PREDICHE 

U.  \ 

ìi  M.t)  R A-L  I,; 


PANEGIRICHE 


PREDICHE 

MORALI 

PANEGIRICHE 

DEL 

P.GIO:  PAOLO  CAGì^^QLl 
Della  Compagnia  diGiesù. 

DBD  ic  at  B 

AU*’ìllufirifs,  e Rtuerenàifs,  Mohfignor 
GIO:  BATTISTA  ISNARpi 
Vcfcoao  di  Mondooi  &c« 
PARTE  PRIMA.  ^ 


IN  TORINO  M.DC.XCVIII. 


A fpefe  di  Pietro  Fraftcefco  Zappata 
Librato  alJ’Infcgna  delia  Sapienza. 

Con  lie$n^  dt’Suptrieri^  t Priuiltgio  di  5 A R 


. I 


T 


♦ 


igrtized  by  Google 


4 


^ * 


<(r* 


1 


Digitized  by  (^^oogle 


Signore. 


, i 


« 


• 

) Ranie  impegno  a proteggere  v»* 
opera  e L'auerla  prima  lodata  y 
grandifsimo  auerne  arcato  ^ 
Autore . Pofto  do  : A xhi  do- 
neanft  dedicare  le  Vredi(^e  del  P.  fagioli,' fè> 
non  a<hi  aueagù  lor  datxcapArra  della  co* 
mune  approet^^ne  con  la fua^  mer^reancod 
erano  fitl  primo  apparire , e y per  così  difey 
nell'^baf  Ptérciìò  e nufla^  ift  rigéardo  alèf' 
amore  y '04de  KS.  llkJlrifs^J'^^P^um 
(moro  fempre  ed  onora  la  Compagnia  di 
Giesh , E di fH  onora  ; poiché ,r amore  degli' 
J^omini  egregi  fit  fempre  a radura  del  merito^ 

€ pero  la,mer'cede  più  carata  piùgradita  d^ 
Sattj  . Non  le  prefento  già  io  qttefii^  difcorfi 
per  ifptcchio  da  rimirare  il  Jùir  animo  e 
gli  tutta  Paria  del  giufto , ma  fòlo  per  va* 
gheggtarla  perfetta  e<on^acerf  del  buon  la- 
tterò . tanto  fono  e st  eccèlfe  le  qt/alìtà  ond^ 

* ^ J ^ 
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ella  rìff  tènde  a^i  occhi,  del  Mondo , che  fa. 

, foca  [celta  dì  lode  mCntottare  cfuella  per  altro 
si  chiara  del  [angue come  chi  in  vna  fiatua 
d'eccellente  fialpello  fifo  ed  intento  ammi- 
rale la  fnezza  del  marmo  . Ben  le  conobbe^ 
Bontà  e il  fio  adorato  SouranOy  che  nella  gra- 
uitade  cojìumiy  nella  religiofità  deltrattOy 
neW acutezza  dell'ingegno  , mirando  ejprejja 
t idea  dvnveroE cclefiaJìicOi efalfarl^nla con 
\de  dimojìran^  piu  viue  di  affetto  e di  [lima . 
Ne  men  di  Roma  le  riconobbe  la  [ta  Diocefy 
onde  hramolle  per  fue  con  tal  premura  di 
*votf  y con  cjuanta  mai  vedoua  greggia  no» 
bramo  amato  Pajlore . Quelle  virtù  che  la 
fendono  sicaró./C  Popoli , da  lìi-efggono^  il 
cambio  col  patrocinio  di  chi  tra  Popoli  le  prò- 
maone  . Che  tìtli^ano  per  riufcir  (jUeJlefPr^ 

- ' diche  me  no  rknetto  atjho  pefato  giudico  fe 
. degnerà  m 'r  di  leggerle^  ond'  io  gliele  conf^ 
gno  [en^alf roche  prò fej^ar  mi  ^milrnenìe, 

' ->ir  .•  - • **  ' ' 

* J)i  V,  S\  lllujìrijs'.e  Beuerendifs,  v. 
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& Qblii»tiCsr  Stmiun 
' fUtro  Francifey  Zépfiua. 


AL 


IL  Paolo  Gagnoli  > di  cui  vi  preiTcflto 
quel , che  ci  è limafo  di  luì , alcuni  po^’ 
chi  patti  della  Tua  penna, è flato  lènza  coo- 
trafto  vno degl’ingegni  migliori,  che  fio-' 
sificro  ne  fu^  giorni . Hauefic  put  egli 
meflb  più  corto  freno  al  Tuo  Zelo  > come 
ritalia  tutta  godendo  le  fuc  fatiche  gli  au- 
zebbe  contribuito  il  plaulò  corrilponden- 
te  all’vcUept-opio’,  ed  ai  inetito  deU’  Ora* 
tore  . Ma  fpuntò  egli  appena , che <q|iai 
pianta^  recifa  , fi  può  dire  » fu’l  crefeeire... 

noi , che  qui  il  conobbi.mo , hebbinat^ 
più  viuo  il  (enfo  al  dolore  di  tiinanèja^i^ 
pctdc|in;  GoU  primo  /l^^ùentoV'd 
-Cremona  principio  aU’^ppoftólico  fuo 
miniflero  ; co’l  fecofido  fatto,  nèl  Duomq^. 
di  Torino  ne  pofe  il <i^Ànine,' mancato*, 
prima  delio  fpkaredc!  fcgueiite  À.ftno  . 
to  rincalco  de’goindi  trauagi)',da  luì  tro^ 
po  animofamcntc  abbracciati  a prò  de’ 
Prolfitni . Ncll’vna , c, nell’altra  Città, am-^'  ’ 

bedue  bene  intendenti  in  dar  giudizió  d* 
vn  d^itore  , fù  vdito  con  approuazion^  V * 
fingòlarc  , c con  prefag)  d’~c?gn’  vno , che* 
con  capàrica.si  forte  di  cio  che  ydiuà',  ere-  * , 
<^dctte  ' con  ficurczzl  poterne  ptefogire  , . 

ógni  più  felice  progrefifo.  £con  ragionc> 
iòdezza  d’  argomenti,  mà  non  ìogoUW 

' abbon-  ' 


t 


4 


; « 


Digitlzed  by  Qoogle 


JkbbosdanzI  di  fintàfie,  mà  noa  mtra  . 

* difparate  , p meno  Sacre  $ Coltura  virili 
Talento  oltramodo  gentile>c  viuaciflQtno, 
Tempra  con  decoro  del  pofto  > Di  cui  con 
andarne  ora  ptiue  quefte  Tue  Prcdiche^ben 
mi  ièmbraoo  tcledi  bel  lauoro  »'^àbifo- 
gnolè  di  luce , perche  rifaltiiio  con  più  di 
btio  le  parti  : C^die  doti , t Ibmiglianti  » 
che  tutte  in  lui  riluceoano , erano  motiui 
da  fare  feudo  ad  ogni  fpcratiEà  più  ardita  • 
Se  non  che , fc  queiii  pregi  lo  aurebbero 
refo  vn  ottimo  PrCdicaforc  > t^e  fuc  rare 
vinòt,  c fingolarrfiente  Tinfocato  .fuo  Ze- 
lo lo  promcttcuano,  e lo  fecero  vq^  Appo- 
solo. Terminato  in  Torino  i’Aùiientolì 

• portòa  Saluzzo.  lui  nnt5  fcaldòlfi^abe- 
Dcfìzio  di  quella  Città»  che  non  reg^ndo* 
la  focofa , c.dcbc^  Tua  'ccmpleflìone,  for-  • 
preìp  da  grauc,  c^^olci^ta  malattia  )fù 

^ncllò  fpazio  di  pèdsc  ore  ridotto  a tnoi^ 

; Affetta  con  Tpuitta  paztenza,  fenzaam- 
mettcrt^maf  foilicuo  di  alcun  rimedio.  Fù 
ric^uta  vna*4al  perdita  con  dolore  vhi- 
' tìerUlc  di  chifauc^conpfciuto.  Mancàt<> 

' pAlpore , foro  fubito  dcfidcrari  qu  gli  au-. 
Ilbìzì,  chea  lui  erano  roprauififui  ,tR.ac- 
coltra  manh  attenta  futonoa  qieconfc*. 
^atfv-^ìpcpcl^  io  al  Pubblico  gli  dooalD  . 

Se  mai  vi  auucdcftc  alcuna  di  quefte  Prc-  , 
diche  5 fia  Morale,  fia  Panegirica  j non/ 
^ggere  al  paragone  deìf altre  > fouucnga^,/ 


che  nnocc  noR^  rido  a grand*  Vbmì^ 
Ri  la  propria  loro  eccdlcnza)  £ foL  tanto 
fi  tacciano  d’inferiori  alcune  delle  lor  ope-' 
re,  petchc  di  fubito.  non  fi  rauuifanper* 
tnalTune . EgU  è certo , che  alcuna  per  an« 
guftie  di^cempo,  efuggita  di  man  dcll’Au- 
torepriua  degli  vltii|)i  lineamenti  più  di* 
Ikati , foifc  lui  riferbati  a miglior  tem- 

po: Non  è però  di  fatturasi  difpreggeuole, 
che  meriti  di  niSutaifì . Leggetele  fòl  duii* 

Sue  con  queiranimo , con  euì  compofcle 
Padre  ; Per  defiefèrip  cTapprot!ìttaruenc$ 
Non  per  mal  genio  di  ccafu£a(le  g Viuc* 
tefcliccv 


AKTQNIVS  ; PiÀLL AVICIMVS 

'E*  Societate  Ictu  PrspO%D9 
ptóuincialis  Prouiocis 
' Mediolaaeofis''.  ' ' 


G Vitì  LIbrum,cui dtulTiscfl:  (le Pre- 
diche Morali  > e Panegiriche 
Padre  Gìq:  Paolo  Gagnoli  della  Cora- 
fagniadi  Giefu)  aliqu^t  ciuldbtn  Socie- 
tatisYhcologi,  qirìbus  coramilTum  iTuìt> 
tcèognouérint  > & in  lucem  fdi 
probauertm  » facultare  nob(s  aP.  TyrfìI 
^^Conzalcz  Pr;epo6tx>  Generali  comrài^ 
«icata conccdimùs , vt  typis  i^andc- 
Cur^ii  ita  ijs  > achqifos^pcrdhet , videbi- 
,tur.  In  quorum  fidem  haf  litteras  ma- 
%iu  noflrà  fùbreriptas  y ^ figlilo  Società* 
tis  noilDjp  mùnitas  dedimus  . . ‘ 

^ J^^ioladi  19,  Mai)  ^ ^ 
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^ Antonius  Pallauicinus. 
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D’ Ordine  dcl^  Rie;tièrendi/nmrt,  F^-.  ^ 

dre  MaeftroFr.Cl^ente  dè’Gii^ 

beriiaci  loquificorc  Generale  ho  |ccfe  le 
Predicale  Morali , è Panegiriche  del  P. 
Gian  Paolo  Gagnoli  della  Coippagnia 

*^òn  folamentc  tìoa^^ 
Ko  tronca  óofa  che  ripljgni  alla  Fede'ò 

,a’buoni^ioftumi,ipaan|ivihono^npo- 

crfamiraca  la  forza ^ e %buftezz^deli* 
'^jUloquenza.,  la  fodFzza  degli  argomenti, 

; la^fceltezza  della  Uicuzionc , la-viuacità  s 
deM*n(pf^bni , Uo^dine , l’argutezi^,  j|i 
chiare^a,e  qua^>kr^  defiderarfi 
in  vn*ott^O<|f  s|grp  #ratorè . Oridc# 
c jier  la  nòbile  Idea  èl«e  porgono  ^clP 
Appofeolic^  efdtju^za,  ^Spettò  prilla- 
to gioimmento4ehe  ptemettono  a cìii- 
«fnqoe'  le  leggeri,  giudico  e 
' Ame  di;>^fc^  Jia 
, Torino  SéttenaDre^ 

Gjtrif^afcó  d^gaQoiMaMia  di  ftesti» 

* **  ■ -’  . éL  ' - ' ' ' 
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yiTTOjÈCiO  AMEDEO  IK 

Per  gratia  di  Dio,  Duca  diSauoia, 
Prencipe  di  Piemonte , Rè' 
di  Cipro  8Sc.  ' 

■ 

Edota  nplle  vdienze  óollre  T alligata 
fapplica  ,&  il  fao  tenore  confidera- 
to  i par  le  prefcBti  di  noftra  mano 
fematr,  di  oerta  feienza  noft»  aUio- 
\mà  aflfolota  r$  col  parere  del  Conle- 
ciio»  pcrractóanid^alXibraro  Pietro  Tran ceUO 
Zappata  applicante  della4>refentc  Otta)  di  poftr 
IhinU^re  il  Libro  intrtoUtoJf  Predio^c  Morali»€ 
iSn^iriche  del  £ù  Padfe  gio'uanni  Mo  Ca- 

«noli  della  Coinpa«nia""di  f ksu , ficjnhibiar^^ 

ogn'altro  Librai®  > ^chi  filfia.di  Appare,  o «£ 
lampare  il  fadetto  Lj(^  > 8c  ancorché  altrouO 
ilanipàto  quellojnt^urrfa  eyendere  n^^au  tìo- 
Ito' Soza^ef prefio  con c pirmiiiwnt  del 
Supplicante , purch<ì»fin  non  ancor 

fiatoinjiodpico  > duranti  anw  dicci  pronimi  venr 
turiiiai^tò  pchii  in  tafo  di  contraiwnzione  di 
Studi  cento  d*0«)  per  cadunàa^lcai  che  fi  cantra» 
seftial  Fifco  noftra  applicandii 

de'Lil#.  Mandiamo,  & lì'Ss 

llràci , Mmifiri , & Vffici^tnofiri , &^ltrf_chi 

fpetterà  di  olferuafj  e far  oflferuarc  le  presti  feh- 

nollra  mente.  Dac.ra  Tonno ji  ij^ugho  miUe 

ici  cento  f^uanwmt^.  ^ \ ' - 

■ ^ V*  Bciicgard5.  . , 

• pcBùttigliera.  ; 
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N^LLA  SOLENNITÀ» 

DI  TVTTI  I SANTI. 

La  Gloria  dii  cacci  i Sancì  propofla  come 
ve  Trionfo  deliz  noflra  Vmanità: 

. come  vn'inuitoalla  noflra  Spe- 
ranza rcorne  va  rimproucro 
per  la  noilra  Codardia.  ‘ 

a 

èlwtisvtPrA  e^piofm  tfiinCtelit 

, - Mzuh,  f, 

4 

Agoahima,e)odeoolefuper- 
bia  farebbe  quella  dell  Vomo, 
r^.fc  in  vece  dtfìdariì  all*àrro-  * ' . 

U game  FHofofia  > perche , lo- 
rmgandone  la  vii»  col  para> 
gone  delle  più  bafìfe  creacure»  raddimaiv 
di  Animale  naco  airimperiò  ; fi  racco-  ' 
thand^fiTe  alla  oiodefia  Fede  ^ perché» 
mcffolo  a oonfronco  col  Sommo  Iddio» 
Hchiamafifè  Verme  nato  farro  alla  fer- 
nit'ù.  Perocché  Iddio  è vn  Padrone  di  4*;' 
grandezza  si ecce}fa.i  di  merito  sieleua- 
co  ) che  doue  fi,  degni  d*ammecrcfé  a 1 fuo 
feruigiò  ) c dargli  gd  vn’ora  conofciiiien-  ’ 

co  della  fua  force,  faralio  ^mbiziofodi 
portar  col  Salmifia  la  liur^  d’vitimo  fa-\ 
miglio  in  rafa  fua  , più  coito  ch>  l'infe* 
gne  dt  primo  r gnance  in  cafa  tTogni  ab' 
ero:  tibit&in  Damò  Dii  f»ti  mm*  3* 

git , i^uàm  b*btt art  in  tnbtrnnrulù  peccmra*. 
f»m,  Oaii’alcra  parte  o s’abbia  riguardo 
air  Onnrpocenza^i  che  si  cortcf.inente 
cauòrVomo  dal  nulla  , o alla  Prouui- 
denza  che  si  foJlecuamence  lo  folti ene 

A per- 
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• perchè  non  ricafchi  nel  nalla  > o'allsi  ; 
Mifericordia ,che  si pietofa mente  lori- 
feaetò  dal  peccato»  e dalla  p.erdizionc 
peggiori  del  nulla  5 l’Vomo  è tanto  cofa 
di  Dio,  che  di  quanto  è , di  quanto  può* 
di  quanto  fa , il  dominio,  l’vfo  » il  frutto» 
turco  per  mille  titoli  (ì  deue  a Dio,  iq 
caft  del  quale  nafeono  fchiaui  anche  i 
, Monarchi-.  Pcrmodoche  ,oficonfideri 
la  Diuina  grandezza  , ella  è tale  che  le 
lì  doutà.dire  per  giullizia  ciò  che  lì  dice 
frà'gli vernini  per  vanità:. che  l’onor  di 
feroirui  è mia  mercede:  oOconlìderila 
nollra  dipSdenza  ed  obbligazione»  ella  _è 
tale  » che  dopo  fatti  tutti  gli  sforzi  del  là 
. ' più  at'tenca  fcruitù  bifognerà  domandar 
Lhcà  i7.perdono»  e non  pretender  falario  : Semi 
inuiiUs'fiemtts  ; quod  dtbuimus  f»cere  » f«ti~ 
mus . Contuccociò,  oh  genio  amabiliflS^ 
mo  del  noftfo  Dio , grande  sì  che  con» 

' fohdete-ogn’intendimento;  buono  si  che- 
incatenate  ogni  affetto!  Per  ine  io  fon  ver- 
1 me  5 per  voi  fono  fchiauo;  e di  quello 
verme  per  voi  non  refta  che  vi  fi  faccia  vo 
grande  Airiicò:.‘Ni»jMA<>»flr«ti  funi  amici 
|,r  sui  Dtè's  }.di quello  fchiauo  per  voi  non 
' ■'*  * tclla.the-fi  faccia'vn  gran  Principe:  N«wi* 

ccnftrtatus  tft  Priiicjpatus  eomm  . e a quella 
verme  fatto  ^mico , e a quello  fchiauo 
diuenuio  Principe,  apparecchiate  nella 
vollra  mèdefima. Regia  e diadèma  e Tc0- 
. t- 'tiO'Mercti-vtflr*  cofipfa  ejì  inCceU$'i.  £noti 
' ''  - conte  nto  ancora , volete  che  fi  creda  eflfer 

mio  merito  •ciò  ch’é  wllra  profu fionc  ; 

‘ Mérces  vtfir»  ; coiTÌe  non  fapcilìino  dal 

voftro Agoflirtòchè  voi  coronate  ivollri 
dóni,  quaudoticompenface  i nqllcMTier^ 

ti. 
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' l’VTTI  I SANTI.  3 ' 

ti  • Anzi  pagando  ; quel  che  donate  ^ e 
comperando  quel  ch'é  voftro , auece  tut- 
tauia  per  colpa  dVna  medefima  infedele^ 
il  d ubicare  fé  voi  Gate  al  mondo,  e ildu*. 
bitare  fe  Gate  debicor  fedele , e pagator 
puntuale  r Credere  epeftet  Mceedentem  sd 
DeuMi  quim  rfl  yéP  inquirentibus  ft  remane 
9atorJtt.  Dacché'pói  voleuatc  cosi,  era 
daiianraggio la  voftra  infallibile  parola, 
perché  indubicatamcnte-il  credellì:  ma 
voi  m'aprite  oggi  fui  capo  il  Regno  della 
voftra  Groria  5 mi  folleuate^a  vedere  oue 
andranpoi  a Gnirc  cucci  colóro , che  fe- 
delmente vi  feruirono  ; m- addirace  ad 
vna  ad  vna  le  fchicre  deVoftri  Eletti  ; V9« 
lece  che  vn  giorno  confccrato  alla  loro 
memoria  mi  moftri  compendiata  l’eter^“' 
nicà  de’  loro  godiraenri  ; perch’  io  afpiri 
douceffi  giunfero  , perché  m’inaniniì  a ' - 
prender  leftrade  j per  le  quali  vi  giunfe- 
ro, perche  faccia  mio  premio  ciò  cho 
farà , quando  che  fia , come  in  voi  fperoj 
vnicamente  voftra  idegnaziòne  .*  Uerctt 
•vtftr»  coptofa  eft  in  Coehs , Qnefte,  Criftia-  L 
ni  miei , fono  le  intenzioni  di  Dio,  c le 
mire  della  Chiefa  m qncfto  giorno  lumi- 
nofo  di  Santità,  e colmo  d’allegrezza 
-pd  io  ftimandomiò  debito , e voftro  pro- 
fitto il  fecondarle  f vi  proporrò  la  gloria 
di  tuteli  Santi  come  vn  trionfo  della  no- 
llra  Vmanità,  come  vn’muito  alla  noftfa 
Speranza, come  vn  rimprouero  per  la  no- 
^a  Codardia;  che  faranno!  tre  punti  del 
mio  difeorfo. 

Cosi  non  auuiliftìmo  noi  lanoftracoit- 
dizione , facendola  ferua  del  peccato  , e 
fchiaua  del  vizio , come  aurc'mmo  » laj 
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Dio  merce , di  cht  finencirc  il  prurito  di 
quegi*  ingegni  I acquali  non  parrebbed* 
«fter  felici , fc  non  ci  deferì ueffero  ad 
ogni  occafioneper  mAfcri . j oueracofa* 
dieon  efii,  è pur  IVotiio  / cominciato  dal 
nientp  fìoifce  nella  putredine  ; nafcCJ 
ignudo  « muore  fpogiiaco ; principia  la 
vita  col  pianto  proprio , e la  termina  con 
le  lagrime  altrui  ; rgnoreggiato  dal  tem- 
po > Tchrmito  dalia  fortuna , tiranneg- 
giato dalla  pafTione,  incerto  ne'fuoì  con- 
figli, fiegolàto  ne*fuoi  afTerti  » vanone* 
fuoi  centaciui . bh  finiamo  vna  volta  di 
farci  difpre/zcuoli , e finiamo  altresi  vna 
volta  di  difprczzarci . Alzate  , Sacirici 
della  nofira  natura,  alzare  gli  occhia 
quella  Scena , di  cui  ci  vuole  oggi  fpecca- 
tori  la  Santa  Cfaicfa  : mirate  quel  Senato 
di  Principi  , quelpopo  odi  Regnanti, 
queiralTcmbléa  di  Monarchi  5 mendichi 
paragoni  ! fomiglianzc  puerili  ! Mirate 
quegli  eredi  pacifici  della  Gloria  t quel 
Ciclo  de’  Santi , quel  Paradifo  di  felici . 
E’innumcrsbile  il  numero  j mafenza^ 
pregiudizio  della  grandezza  ch’è  incoin- 
prenfibile  ; è varia  la  grandezza  i mafen- 
za  fconcerto  della  concordia , ch’é  inat- 
cerabile.  non  cilafciamo  rapire  fui  bel 
' principio.  Che  dice  ora  della  noflra^ 
^Vmanità  , Atiftarchi  delle  noftrc  mifc- 
Vie  > Soh  pur  vomini  quei  lafsii  ? Son  pur 
della  nofira  fpezic?  -Son  pur  del  nofiro 
paefe  ? Che  rinfacciate  ora  loro  ? T in- 
dole che  naca  in  terra , porti  fempre  feco 
vna  vena  d t terreno, c di  fordido  ? già  fon 
più  .puri  del  Fermamento  che  premono 
per  ifcabeilo,  più  celcRi  ddPEmpirr^ 

che 
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che  abitano  per  palagio.  Che  deplorate 
ora  io  e(!i  ? L'innabihti  di  fronda  che  ad 
ogni  vento  s’aggira  , di  mare  che  ad  ogni 
fiato  fi  turba , dt  camaleonte  che  ad  ogni 
oggetto  fi  colora?  già  fon  fidi  nel  bene 
pili  che  le  fiellf)  cui  ca  Ipcfiano j già  fono 
immobili  nell*  occupazione  eterna  di 
contcììiplar  l’JnimuMbile.  (-he  condan- 
nate óra  in  elli  ?-  L'ignoranza  / Dimcnti* 
chiamo  ciò  che  fcppero  in  terra  j vn’  Ar- 
cigiano^  qua  1 fiì  Paolo  » fi  dottorò  nel  ter- 
zo cielo  ) vna  Madre  di  famiglia  , qual  fU 
- Brigida  » e fiiScg  ctaria  del  Verbo  Vma- 
nato  ; vna  Donzella  di  prima  età,qoaHii 
Caterina  da  Siena  t ed  era  l’oracolo  de* 
Sommi  Pontefici  f vna  Vergine  di  nìuno 
fiadto  t qual  W Tcrefa  > e dee  far  nurnero^ 
co’  Dottori  della  Chicfa  j vn  Soldato  fen* 
za  lettere^  qual  fu  dàpp-.ima  Ignazio,  e 
liempi  ottanta  fogli  degli  arcani  della 
Trinità:  dimentichiamo  quello,  e ramo 
altro  di  più:  alia  prima  occhiata  che  con- 
fortaci col  lume  della  gloria  diedero  fai 
volto  di  D:o , furono  fubxto  Cattedrati- 
ci in  àltifiìma  Diuinicà , fino i già ' palio- 
. relli  più  rozzi  , le  già  fenmunelle  più 
femplici  ; comprefero  in  vn’atiinio  tutto 
il  recondito  d’ogni  Scienza,  c d’ogni  Ar- 
te,cutco.iI  vario  dell’liloria  , tutto  il  fino 
delia  Politica  , tutto  l'arcano  "del  la  Na- 
tura , cucco  il  fotcìle  della  Metafilica,  tut- 
to l'afirufo  della  Matematica , tutto  il 
profondo  delia  Teologia  , i dtfegni  delia 
Sapienza , i raggiri  delia  Prouuidenza  , t 
nodi  della  Pr^efiinazione . In  paragon 
loro  Mitridate. con  vcntidue  linguaggi 
eia  vno  fcilinguaco , Arilloide  con  tutta 
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}a  fua  pcrfpicacia  era  vn*ignorante,  Totn- 
niafo  con  cucco  il  fuo  Capere  era  vn  bam- 
bolo ) Agodino  con  cucco  il  fuo  ingegno 
era  vn'ldioca  . Leggono  fui  libro  mede- 
lìmo  , fui  quale  ttudiano  i Serafini , fui 
quale  impara  Iddio^neirefifenza  infinica, 
nel  Verbo  ecerno  ; . e leggono  a fogli 
aperci)  fenzaenimmi fenza  geroglifici, 
fenza  cifferc  ; Veggon  Dio , inccndon_s 
Dio;  encrano  ne’ccfori  di  riferua  della 
fua  Capienza  e feienza  ; capifeono  a_3 
pruoua  il  fignificaco  di  queiraJca  prò- 
ni  e (fa  ; VidtUmus  eum  ^ (icutitfi.  Iccora, 
e dice  per  malinconia  che  gli  vomini 
fonoignoranci.  ' - 

Gli  auredeVifi  a fchifo  per  la  vilcà, 
quafi  figliuoli  del  fango,  ed  eredi,  della 
poluere  ? Non  vi  dirò  già  che  l’onor 
delle  mirre  correui  diecro  a’  Zappacori,  a* 
Carbonai , comead'Ammoiiio , ad  Alef* 
fandro;  che  le  fuppliche  degl'Impera- 
dori  pregauano  d’vdienza  i Romicelli  af- 
famaci, come  Anconio,  ed  Arfenio;  che 
Je  ginocchia  de*  Principi  fi  piega uano 
agii  Scilici  cenciofi,  come  a Daniello,  e a 
Simeone:  cocco quedo  chiamerò,  fc  vi 
piace,  ombra  e fumo  ; ma  hò  ben  con  che 
fare feoppiar  di  rabbia  Lucifero,  ei  fuoi 
feguaci.  Mira  lafsU  que*feggi  di  luce, 
que'  croni  d’onore , si  alci  per  ce  che  al 
Colo  afpirarui  paddi  vcrcigine,  mirali 
occupati,  a tuo  marcio  difpecto,  da  quel- 
la natura  che  fdegnadi  d'inchmarc  quan- 
tunque fpofaca  con  la  Diuinità } mira  in 
vn  Paradifo  di  gloria  que’  che  per  iouidia 
cacciadigià  da  vn  Paradifo  di  terra.  Ne 
mectedi  di  cencazroni , ne  faccedi  degli 
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sforzi,  ne  adoperaci  delie  trame  > perché 
non  conqaiftalTero  ia  dignità  onde  fodi 
cfclufo  1 Fremi  » e roditi  quanto  vuoi  ; 
ce  ne  fonoTalici  a più  miliioni  d'ogni 
condizióne,  d'ogni  età,  d’ogni  feffo  : Re- 
gnanti dalie  corti,  e mendichi  dalie  ca- 
panne $ fanciulli  d’vn  giorno  , e vecchi 
d'vnfecolo:  vomini'giàtutti  vizio,  don- 
ne già  tutte  debolezza.  Vedi  la  bella 
confufìone  oùe  tutto  è ordine , la  bella 
didmzione  ouc  tutto  è comune,  la  bella 
differenza  di  grandi  oue  niuno  è picco- 
lo: gl’Ifidori  bifolchi  a Iato  d'amicizia 
coi  Coflàntini  Monarchi , leCriftianO  ' * 
fchiaue  a parità  di  confidenza  con  le 
Pulcherie  Imperàdrici . Ghe  fchiaue  ? 

Che  bifolchi  ? Tutti  fon  Re , ma  odi  là 
vailità  dello  Stato  $ a ciafeun  d'elli  tocca 
più  di  quel  Paefe  d’onori  , che  non  è 
grande  rotta  la  Terra.  Odi  la  ricchezza 
del  manto:  Stola  gloria  vifiittiUumz  Odi  EccI.  ij,’ 
Japreziofjtà  dellk  coiom  t Diadim»  fpi-  saf»  s* 
citi  dt  mana  Domini  . £*  poco  ; il  Signor 
inedefjino  é lor  corona  : Ipft  tfi  corona 
SanBoram  omnium  : Odi  la  paggeria  : gli  * 
Angioli  ; ma  non  li  conto  : Iddio  mede- 
iimo  li  ferue  a banchetto  rFadtt  Hlosdif~ 
eumfitrt  tjr  tranfitns  miniftrabit  iliit . Odi 
le  confederazioni , c le  amicizie:  Nii»« 
honotijicati  funt  amici  tui  DtHs  * ^ %ìh\iOTì 
amico  è loro  Iddio  che  {limando  poco  il  ^ 
fare  de’loro  auanzi  fopra  la  terra  il  pre- 
mio più  caro  alle  gare  de’  popoli , l’aGIo 
più  ficuro  a*  voti  delle  Nazioni,  il  teforo 
più  gelofo  alla  fontuofìtà  de’Maufolei, 
Tornamento-più  preziofo  alla  Santità  de- 
gli Altari  > il  pefo  più  ambito  agli  omeri 
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dè* Monarchi;  non  pago  dimetrcreio-ji 
loro  arbitrio  la  falnce  delle  Prouincie  > la 
' "protezzTonc  de’  Regni , le  vicende  delle 
Monarchie , e> meglio  di  rutto  la  faluez- 
za  delPanìnie  ; sì  fattamente  comunica 
loro  in  Cielo  i fuoi  attributi  > la  fua  feli- 
cità^  tutto  fe  Redo;  per  modo  fi  transfoiv 
de  in  effi,  e gli  trasforma  in  fe,  che  V Al- 
Mr#^dcirai7iicizie  mortali  a quel  para-  . 
gone,  è vna  freddiffima  lontananza  ; 
che  formandone  tanti  D<A , fa  indouìno» 
fuomalifiìmo  grado  , il  Demonio , che 
non  potea  fat  lo  0omacq a dooerli  veder 
Gin,  giorno  così  onorati  : Britis  Jitut  Oy , 

Chi  mi  rompe  ora  il  capo  con  lanofira 
creta  ? Chi  fa  if  delicato  fu  la  noRra  vil- 
, cà  ? Ah  Simis  hòH^ri/leAti  f»nt  ì £’  onorC 

4_>  non  d’vna  famiglia  folamehte , ma  d'vnn 

Città,  d'vnà  Prouincia,  d’vna  Nazione 
Pauere  vo  GeneraliRìmo  in  Vnghtrnai 
^ * vn  Porporato  in  Vaticano,  vn  Poncefiv.’e^ 

fu  la  fedia  di  Pietro  : eh  .*  decoro  farà  del 
Cafaco  d’Adamo,  che  vanto de’pacfi  balS 
di  queRa  terra , l’auere  in  quello  che  lo 
9sp*  f . Sl>irico  Santo  imicolò  Btfnttm  àutrisy  non 
vno,  né  dieci,  né  cento,  ma  milioni,  e mi- 
lionidi  Grandi  , che  la  nicrauìglia  non 
ben  informata  prenderebbe  per  Dei , cao'  ' 
Uloétnn.  tod’appreffos’aflfomighanoà  DÌO;  Simi- 
’ Usti  irimus.  Che  può  più  mancare  a vn 
^ perfetqflìino  trionfo  della  noftra  Yma- 
nità? 

4 Odo  però  chi  tuttauia  la  piange  come 
berfaglio  di  cotti  i mali , c vittima  d’ogni 
fciagura«  M^ncheràbenc  alParadffodi 
che  fmaltire  qucRo  malinconiofo  vapo-  ’ 
re  9 nella  uooiUache  fa  de'noRri  e fuoi 

Santi.  ' 
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Santi#  Perquanco  tempo,  dimando  io» 
fu  vno  quello  fxrfaglio  ? qualche  tee# 
timane  , qualche  meli , qualche  anni  » 
e quelli  conieccaci  da  tante  deijzje.-  di 
fpirici#che  vn  Filippo  Neri  > vn  Fran- 
cefcQ  Sauerio  chiedeuano  in  graziai 
d*aucrne  meno;  chevna  Tcrefadi  Giesiì» 
vna  Maddalena  de’  Pazzi  pregauano  che 
fe  nc  teniperaflc  Joro  il  dolce  con  giunta 
di  patimenti . Or  eccoli  sii  padroni  d’vn 
clima  ouc  niun  male  ha  l'entrata  4 Stqut  jfee.xii 
IuBhs,  n$qut  clMmor  irit  vltr»  ^ co  uerifc*’ 
rifee  Giouanhi  : oue  ogni  b"nc  ha  la-i 
sfera  • status  ennium  bonor^n^  uggttgéànent  Dtcen/pl, 
p«r/r<9«i, come definifee Boezio.  C^uan  lo# 

. co  fu  cruda  la  carnificina  onde  furon  vic- 
cima  ^ Mem4ntànium  ( rifponde  Paolo  per  ^ ^ 
tutti , che  pur  nc  fofferfe  tanto  y m <>»»«»- 
tsntum  ^ ltu$  tribul0tionis  nefirt  , Or'cc-  ^ 

coli  abbcueraci  al  torrente  che  inonda 
de’  purjflBmi  piaceri  » vbbriachi , conio 
parla  Dauid>  della  piena  delle  confola* 

2ioni , quali  e quante  ne  sa  tener  Dio  in 
cafa  fua,  beatamente  opprellì  dall'im> 
Bienroetcrno  pefp  d^vna  gloria  piena  d’ 
alceZ2cc  colma  di  godimenti,  come  fc- 
guita Paolo.’  Sii«/>r4  , 

AttruHm  ^otiA  poniius  in  nobii.,  *’C^*’**^#. 

Come  m’arrifchio  ìo  , fortunattffimO 
fchiere , a parlare  della  voOra  beatitudi- 
ne ? De'  vollri  fapori  non  s’intcndc  quag- 
giù nion  palato  ; de’voBri  fpetta’coli 
non  misi  dar  nuoua  niun*^ occhio  : de*  ' 

VoBri  contenti  non  mi  forma  idea  niun  i 

penficro,  non  mi  por^  la  mifura  niun  ' ' • 
defìderio.  Mavianonfia  il  voftioPara- 
difo  altro  che  qucBo  ; elTer  Cittadini  d* 
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vh’immenfa  Metropoli , che  fecondo  il  - 
difegoo  di  Giouanni  hà  le  mura  cOhi- 
uitÌTe  di  diafpri  > le  porte  coftrotte  di  . 
margarite}  le  piazze , e le  ftyde  laftricace 
d'oro>  i palagi  fabbricati  di  criftallo  5 con 
gli  Abitatori  regiftrati  dalla  Pàcéj-con  la  • 
Politica  regolata  dal  l’Amore,  con  gl’Im-  , 
pieghi  alTcgnati  dalla  Felicità  ; in  corpi 
( verrà  il  fuo  tempo , fanta  morcificatio- 
ne,  verrà  J incorpi,  de’quali  vn'eterniti 
d’innocenti  delizie  appaghi  c,  foperchi' 
ogni  brama  j per  giardini  che  noifi  conò- 
feono  inuerno  , a palleggi  che  non  temo^ 
no  flanchezZa-,  in  feftini'chehon  mettan 
mai  noja , in  giorni  che  non  yeg'gon  mw 
fera-:  bellezze  che  nonisfiorifeonoj  ma 
lungi  ogni  pafljpne,  che' contamini  la 
caripfita  : mufiche  chè. non' iftuccàno  j 
ma  lungi  ogni  mollezza ch’effemini  la 
fbauità:  diletti  che  non  rimordono^  ma., 
lungi  ogni  fango  , che  appanni  la  purità:- 
fodisfazzioniT  che  non  iflancano;  ma 
lungi  ogni  neo  che  fdeg'ni 'l’innocenza . 
Trattànto  faceian  beata  la  terra  que’  fanti  , 
corpi , finché  Dio  gli  fuegli  dall’vrne  in- 
'gemmate  ad  effer  beati  ahch’cffi  nel. Cie- 
lo Chi  mi  fpiegà  il  contènto  di  trouiriì 
per  Tempre  in  vna  compagnia'già  si' vària 
di’ genj,  SI  centra  ria  di  nazioni,  a diuerla 
• didimi , si  eterogenea  d’iliituti,  sìdiffe- 
rcnte  d’età,  si  lontana  di  tempi  j, ora  rac3 
colta  dàlia  predeftinazione  a comunanzì 
d’abitazione,  a fratellanza  d’ainorij  a co- 
municazione di  benilD  caro  riconòfect- 
h /caro  parlarfi./  caro  abbracciarli  / Que- 
fti  fono  gli  Apoftoh  : o Pietro , o Paolo* 
o voi,  tutti  Principi  deUà  Chiefa , quan- 
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to  mai  vi  dobbiamo  j Quelli  è Giufcppc; 
O Spofo  fortunato  t quelli  é ìLBattifta  ; 
oPrecurfore  auuenturato  f queftaèAn- 
na  ; o Madre  inuidiabile  ! Ecco  qua  i 
braui  Martiri  ; lafciatemi  vedere  le  belle 
cicatrici.  Ecco  il  grande  Atanagi  5 con- 
tatemi i voftri  efigJi . Ecco  il  gran  Grifo- 
ftomo;  riditemi  i voftri  concrafti.  Ecco 
il  gran  Domenico  5 numeratemi  le  vo- 
ftre  battaglie Amabili  Principi  ; coda 
pur  poco  la  voftra  vdienza  , e la  voftra 
grazia  i Datemi  l’amica  dcflra  Leopoldo 
d’Auflria  > Luigi  di  Francia , Odoardo 
d'Inghilterra,  Amedeo  di  Sauoia  , Fer- 
dinando di  Spagna , che  tutti  vi^rauuifo; 
ne  v’hàqui  picche  di  precedenza.  Fran- 
'cefeo,  vna  volta  si  pouero , feopritemi  vn 
poco  le  ftimmate  , che  copriuace  sì  gelo- 
fo  . Ignazio  vna  volta  si  perfeguuato, 
confeffacemi  vn  poco  le  virtù  che  cela- 
uate  si  attento . Doue  fono  i miei  A nuo- 
taci .'  Antonio  da  Padoua,  e nc.faccfli  di 
Biiracoli  I Francefeo  Sauerio,  c necon- 
uerclfli  di  nazioni  ! Tcrcfa  di  Gicsiì,  e ne 
acccndefti  d’amori  / Hò  curiofità  d’ab- 
bracciarmi  co’  foreflieri  : prodi  Giappo- 
nefì,  bene  ammirai  i cimenti  della  voftra 
colla nza: brani  Perfiàniibcnlellì  le  pruo- 
ue  della  voftra  fortezza  . Hò  brama  d* 
abboccarmi  co’  Pacriotti  : dolce  Omo- 
buono,  non  mi  dimentico  de’voftri  bene- 
iìcj . Eufebio  cortefe  , vi  ricorda  bene 
de’noftri  offcquj  . Deh,  cari  Santi,  e 
dolci  compagni  lafciatemi  andare,  che  il 
pii)  caro , c il  più  dolce  ancor  mi  ri  fta  da 
godere  : il  volto  di  MARIA  5 ti  vagheg. 
gerò  tutta J’ccernità , compendio  d’ogni 
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bellezza;  il  feno  di  MARIA j ti  ben?» 
dirò  tutta  Tetemità,  centro  d*ognigrj« 
zia.  L*Vmanità  di  Gii-sù Crifto:o bella 
faccia  / mai  non  mi  fazieròdi  mirarci  ; c>  * 
belle  Pi aghc>  mai  non  finirò  di  bacia  ruit 
o bei  piedi  , mai  con  mi  Rancherò  di 
ftringerui . Bel  Paradifo  , fe  cu  non  ha- 
a; (lì  alerò  che  quello,  ch’é  pursì  poco,sè 
atcidentale>si  per  giunta  , non  mi  mette- 
reRi  naufea  di  cucci  gli  oggetti  della  ter* 
ra,  di  cucce  k delizie  dei  mondo  ? Che- 
farà  l’auer  contente  tutte  le  vafirllìmo 
brame  d'vTn  cuor  incontentabile}  fenz» 
che  vi  Ga  vna  brama  di  cofa  mala  ? Bt/nut 
ifi  qui  hi-hit  quidquti  vult  ^ nihU  muli'  ' 
VM//dice  il  grande  AgoOino.  Che  farà 
contemplar  Dia  fenza  apptenfione  di 
mai  fmarrirlo  ? Amar  Dio  fenza  paur» 
d’ofFendcrJo?  goder  Dio  >.conG.urczz« 
di  non  maipcrdetlo>  con  certe2tza  di  non 
douer  mai  tflTer  annoiati  dal  goderlo  t 
Vacikimusy  cfLiama  lo^fteffo  Santo  Dot* 
core  > v*c»bimui  vjdibimui  : vidthimtit 
rjAi  ^ umibimuSy  ipft  tnim  ibi  tft  finti  difidtri»  ' 
rum  noftrerum  » qui  firn  firn  vidtbitur  , fini 
fgfitdiù  umubitur  j fine  fAtigutiont  in  uttr» 
mumlAudaiitur.  Sìdut^ue  Cri{Iiani)|«<a- 
' ''v  dittéienultiti  t c a'chtvi  rimprou eri  po- 
chi giorni  di  patimento  c da  miferiaf 
chiudete  la  bocca  con  vn^iecernirà  di  cong^ 
Centi,  che  nclkfchierc  de’  Santi  forman^ 

' oggi  vn  sì  bèl  trionfo  della  noftra»vmani- 
cà } e in  fecondo  hiogo  vn  si  beil*inuito> 
alia  noftra  fperanza. 

‘ li.  Non  cl  moftra  Iddio  la  gloria  de*’ 
Cuoi  kruij  come  AfiTuero  la  gloria  del  fuo- 
segno  per  folcamo  farne  pompa  » petmec- 
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cerne  ammirazione';  ma  ce  la  nioftra» 
come  già  i Romani  Io  fplendore'di  que* 
loro  sfuggiacifiìmi  crionfì>perchè  i Duci» 
e la  Giouencù  guerriera  ftimolaffcro  le 
. fpera  nze  loro  ad  onori  fomigli  anti  » 
chèeran  deftinatc  le  lor  fatiche  ad  im« 
prefc  fomiglianci  '<'  Mifero  chi  vedendo  i 
Santi  in  abbigliamento  di  porpora  e in 
ifplendore di  corona»  o vdendo  la  rela- 
iion  fed-.  lc'che  citia  inaiata  qu.  fta  mac- 
tinà  San  Giovanni  : À^diui  numirum  fi’ 
gifatwum  : vidi  mrh*m  iMttntm  > non  con* 
cepifiè  altri  fpiriti  che  dal  veder  vn  Prin- 
cipe terreno  in  parata  » o dal  leggerein.» 
vnagazze.cta  .che.il  tal  Re  ne!  tal  giorno 
fu  vnco  ed  elevato  fui  Trono , prefjnte 
vnosfafdato  numero  di  popolo.»’non  che 
il  Còlo  fcguito  della fua  corte . "Nò,  San- 
ta Fede,'  nò  • Dica  ognun  di  noi  a fe  ftef- 
fo  ; non  è fort  ftiere  per  me  qoell’infinito 

■ Bene , non  è fuor  del  mio  tiro  qoell’incf- 
plicabile  felicità,  che  già  li  godon -lafsiì 
que’  ben  auuencurati  ; anche  al  capo  mio 
s’apprefta  vn  di  que' diademi  ; anch’io 
debbo  efler  ammancato.di  quegli  oflri  $ 
anche  per  me  s'apparecphia  di  quelle  fe- 
lle ; anch’io  fon  creato  per  io  Paradifo» 
foQ  fatto  per  Dip,Son  figliuolo  dèlie  fati- 
che,delle  piaghe  medefime;  fui  rigene- 
rato neli’acquemedefime  ; banchccco  con 

■ le  carni  » e col  fangue  del  Redentore  alla 
inenia  medefima  ; mi  piouono  fopra  gl’ 
infiuflì  medefimi  della  Grazia  • La  guat* 

, d’vn  buon  Angiolo  fiori  è già  ment^ 
t attcrru  per  me  ? Il  Seno  di  Maria  non  è 
; già  mcn  o amorofo  per  me  ? Le  Braccia 
di  Gie&ù  non  fop  già  aietio  pietofe  pec 
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me  ? La  Beneficenza  di  Dio  non  và  gii 
meno  coerente  per  me  ? farammi  auarp 
delle  fue  grafie  chi  m’è  flato  prodigò 
del  fuo  Figliuolo  ? Le  fue  promefle  non 
J.  Cor.J.  fon  già  meno  fedeli  per  me  ? Fìdttés  Deuix 
fe  m’hà  promeffb  d’eflTermi  buon  Padre  5 
al  Teflamenio  per  cui  hà  coflicuici»  dopo 
il  fuo  Vnigenito,  tanti  altri  Eredi , non 
Vorrà  mica  giungere  vn  codicillo  in  mio 
pregiudizio?  Anzi  mi  fa  oggi  vedere  al 
pofleflo  del  patrimonio  i miei  maggiori 
. Fratelli , perche  io  vegga  i difegni  che  fk 

*•  fopra  di  me  in  hArtdit*ttm  incorruptibiltm» 
Se  m’ha  promelTo  d’eflcrmi  buon  Padro- 
ne; penfa fe  v’c  pericolo  che  mi  mandia 
finire  allo  Spedale  ; mette  a Ji  bro  non  pur 
i fiumi  di  fangue , che  f]>arfcro  i Martiri, 
i torrenti  di  lagrime  che  verfarono  i Pe- 
nitenti , gl’incendi  dicarkà ond'arfero i 
Confeffori  5 ma  fino  vn  penfiero  di  cop- 
fidenza  yn  bicchier  d’acqua , vn  pane 
dato  per  difpetco,  e mi  giura  da  quel  Dio 
Mtitth,  ch’egli  è-*  Amtn  dico  vobisnon  pordetmtr- 
€Ap,  IO.  cidtm  fìtetm  ; e mi’moflra  oggi  coronati 
' quelli  che  han  feruico  il  lor  tempo , ac- 
ciocché io  viua'ficuro  ch'egli , non  fac- 
cende il  Padrone  che  per  vantaggio  de* 
D Taul  darà  la  mercede  che  fupc- 

mJ,  Rem  a*  loro  feruigi  : si  eompAtimur^ 
g • conglorificMbimur  . So  di  che  Capo'  foUj» 
membro  > c sò  doue  fi  truoua  il  mio  Ca- 
po:  sò  di  che  Auiiocafa  fon  cliente , e sò 
che  l’Auuocata  mia  non  ^erde  mai  veru- 
na caofa . Sò  finalmente  che  tanti  regnaa 
lafsù  Cittadini  di  quella  ifleffà  patria^ 
abitatori  di  queftcjfleflfe  cafe,  diùocidi 
quefle  iflgfiTe  Chiefca  della  mia  natura  j 

della 
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della  mia  condizione,  del  mio  fangue: 
non  fallirà  che  v*ardui  ancòr’io:  non 


fallirà  ch'eflì  mi  ci  tirino  ancora  me;  che 
quefto  è vn  vantaggio  che  Copra  d’cfli 
han  le  mìe  fperanze  : hò  più  efempi  eh* 
effi  non  ebbero  j fono  a cura  di  più  Proc- 
rettori  ch’efli  non  furono,  poiché  hoi 
loro  efempj , e il  lóro  patrocinio . Non 
occorre  oli  borbottino  intorno  le  mio 
diffidenze  . Sono  irnpaùato  di  fango  : e 
quei  lafsù  eran  fuG  di  bronzo  ? Sono  vna 
canna  di. fiacchezza  : e quei  lafsù  eran 
colonne  di  porfido  ? Sono  il  berfaglio 
delle  tentationi  : c quei  lafsù  aueanpri- 
uilcgio  d’impaflìbili  ? L*ctà  non  me  n’ef- 
cìude^"  Venanzio  vi  falidi  quindeci an- 
ni , Agnefe  di  dodici , Cafimiro  di  ven* 
cicinque,  Stanislao  di  diciótto  . 11  grado 
non  mi  vi  pone  impaccio  : i Ladislai  eran 
Re,  l’Elifabstce  Reiiie,  gli  Eleazari  Con- 
ti, gli  EuGach  j eran  Generali  d’Efercici* 
L’occupazione  non  me  ne  contende  l’en 


nata  : ci  veggogrjuoni  Auuocati  nelle 
Curie  j gli  Omoboni  Artieri  nelle  Jfette- 
ghe , le  Moniche  Madri  nelle  famiglie, 
le Jliidore  ferue nelle  officine.  L’occa- 
fioni  m’adornano  , e non  pii  chiudono  il 
paffo . Ecco  là  Serena  ; fu  moglie  di  Dio 
clcziano:  ecco  là  Barbara  ; fu  figliuòli 
d’ vn’  Idplatrai  ecco  là  Dula  ; fu  fante 
•d’vn  Soldataccio  : écco'Ermenegildo;  fu 
figliuolo  d’vn’ Aliano:  ecco Giou^pnie 
Paolo;  furon  cortigiani  d’vn’Apofiata  : 
ecco  Giulio  Vcandono  ; fu  fauorico  d’vn 
Nobunanga  : Ra  degunda  fu  modella  ne- 
onori  ; Francefeo  di  Sales  fu  Santo 
nelle  conuerfazioni  ; Teodora  fu  caùa. 
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ne’poftriboli.  Le  cencazioni  nò  nonni* 
•jttrauerferanno  il  camino  : quanti  affal- 
ti  di  difperazione  ebbe  vn  Giobbe  ? 

Suanti  (Kirioli  di  vendetta  ebbe  vn  Daui- 
e ? quante bccafìoni  d'impazienza  ebbe  - 
Vna  Lidouina  ? quante  immaginazioni  ~ 
d'irnpuritè  ebbe  vna  Caterina  da  Siena  ^ 
Vna  fola  cofa  ( mifero,  me  { J.può  fmor- 
zarmi>  o ra^icddarmi  vna  si  cara  fpe- 
raoza  j i mali  termini  che  vfai  a Dio  » le 
ingiurie  che  gli  feci  > le  ingratitudini^  ' . 
onde  lo  pagai . Eh  vioa  la  fìia  infinita 
pietà)  che  farà  glorie  del  fuoperdono  gli 
eccefli  del  mio  peccato.  Pietro  lo  rinne> 
gò  5 e pure  è lafsiì  in  Trono:  Paolo  lo 
perfeguitò;  c porv’è  fublime':  Madda'-  • 
Jena  Io  difonorò  r c pur  v’  è grando» 
Quante  anime  inuiò  Taidc  all’Inferno  t> 
c si  la  veggo  in  Paradifo  : quanti  gigli 
sfiorò  Guglielmo?  e si  lo  m:rocoronai> 
(o.  Dunqucancorapermefarannoapec* 
ce  le  fonti  della  rbifericnrdia  ^ancora  per  . 
me  Iddio  farà  ricco  di  clemenza;  vò  con» 
fidar  ancor  io»  vò  pentirmi  ancor'io:  vòt" 
pianger  ancor*  io  ( qui  Ila  il  punto  ) vò-  ' 
nncot'io  canto  amare  il.  Signore  quanto, 
l’odelì  ; voglio  che  di  me  ancora  ci  faccia  - 
mollra'in  CieJo  come  d’vn  trofeo  dell& 
lua  benignifiìma  pazienza. 

. Che  dite  Fedeli  mici  ? Ho  iolungv^ 
iD^ce  parlato  per  tutti  }r  ma  parlano  tue»  ^ 
ti  in  quefli  fenlì.^  IncerroghiamQ-finccra»  .. 
mente  le  Dollre  fperanze  a quali  oggetti' 
fimo  attaccate  ».  di  quali  oggetti  & fidino. 
Ah  fperanze  mal  capitate,!  guardiamo:^  • 
beni  eterni»  come  Pidee  di  Platone  ’ 
afiraui»  e ^ori  della  nofira  sfera . Jbel 

- . Paca» 
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Paradifo  ì alla  cerra  si , al  prefente  sì  > al 
moniencàbeó  sì  corcon  dietro  > e di  conci* 

< OQO't  C'Con  affanno  i noftri  deOderj  ; al 
r .cielo,  all'atmcnire,  all’eterno  ci  folle*  ' 
Diamo  poco , e di  rado , e freddamehce  § 
come  vccelli  che  abbiati  le  penne  tutte,  o 
ammollate  d’acqua  , o impaniate  di  vif* 
chìo.  Dio  promette  Cri  Ilo  inulta  > i 
.Santi  ci  bàctòn  la  llrada  : vdiamo , ere* 

' diamo,àtnmiriaino,fepurtancoj  e poco  ' 
pili'.  Bifbgna  dire  che,  ri^fea  meglio  e 
pìùficu'odl  tener" quaggiù  in  traffico  le 
. noftre fperanze.  Appunto.  Colui  fpcra 
d’arricchire,  e però  tanti  affiinni  e tante 
indufteie } e sì  non  arricchirà  mai  : quell’ 
altro  fpera  diyiuer  lungamente,  è però 
canti  fcrupoli,  e canti  aforifmi  ; e sì  non  fi ^ 
vedrà  gran  vecchiaia  : queft’altro'fpera 
Copra  quel  po'llp,  e però  tanti  cotteggi,  e ^ 
tante  vmiliaztoni?  e sì  non  ci  'arriucrà.  i- 
mai . Deh  ,(hc  iofcnfìbilità  è mai  la  nO' 
lira  / Poniamo  , c dobbiamo  fper'àre  vn* 
eternità  di  beni,  di  vita , d'onori,  tnfallt* 
bili  à confeguiró  da  chi  gli  fperi  bene  ; e 
lìamo  per  effi  così  languidi , di  effi  così 
^fuogliati’,  così  finciùorati . Deh,  fpe* 
riamo  vna  volta  con  maggior  prudenza,  ' ' 
e con  miglior  fortuna  : manteniamo  nel  ' 
cuore  la  (peranza,  quale  Iddio  ce  l’Ka  in- 
ferita : km  in  fptm  'vinnm.  Gì  X Vti  », 

dicejl  Principe  degli  ApoftoH.  Sia  la  * ' 

Speranza  .viua  , e iriuace  per  islanciarfi 
finoalParadifo  doue  i Santi  la  inuica'no. 

Sta  Speranza  viua  ed  efficace  per  euitare  * ■ 
il  rimprouero  di  codardia,  che  i Sancì 
medelìaii  ci  £inno* 
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in.  Per  dire 'qoalche  cofa  fai  terzd- 
pùfico  $ la  Speranza  a dicono  i Moralità  è ' 
il  Bene  in  fiore  : ma  fe  qoeftò  fiore  fog* 
giu  ngono  i Saàti  > non  ntafee  o ^gliaotob 
b gemello  dellè  opere  buone  a è vn  fior 
bugiardo  che  pozza  di  prefanzÌQìie,ch6 
mai  non  condurrà  ili  ad  efifbre  vn  fru£» 
to  che  raglia . CriOo  d proónetoè  ilPaf 
radifo  $'  ma  con  buoni  patri  v ve'  y dice  il 
Boccadoro  : No»  ntiquit 
Umum  fin»  eendithnii^h  t tuoegnaache 
egli  non  fia  capace  di  guadagno  a .hiafiB<» 
mamence  con  ge^teaipouera  come  fiamo 
noi  ; adogniibódò  k>  meccé  in  vendita  : 
MtfctsvtfifM . Oggi,  fa  perappunco  come 
fogliono  i mèrcacanci  . Entra  vno  a od 
Vna  in  vna  bottega  : quanto  pagherò  quéi; 
^llo  drappo  .di  feta  quelfò  pinzo  d’oro? 
quello  velo  alla  mòdaa  cheudòtni*  enón 
cuopra  ? Tatìfo^»  Signorà  * .Oimé  t tan*.' 

in  parola  dVomó 

^ in  confcienz  • •>  ( piano  per  ■ 

« eoe  non  guadagnerete  innanzi 
*^ÌPÌyo«^nia  e perderete  innanzi  a Dio.  ) 
dMio  fenduto  al  Signor  tale,  alla  Signora 
tàle  a quello  prezzo  : s’informi  « fe  le  d in,  " 
..  piacere.  Cosi  tra  domanda  edefempiò, - 
fi  fuol  conchittdere  .*  Saluator  dell’Arti-** 
,itìe  nortrc  , come  vendécc  il  vo&o  W 
Pàradifo?  L’hai  vditò  quella  maccina^ 

* .nell’ Euangelio  : BtsU  pimpkrts /piriiu\. 
perciò  loro  è il  Régno  de’  Cieli  : Bca^co' 
chi  piange  : perchè  fue  faranno  le  confo* 
^::^2a^oni  :Beacocbiha  pacienza  nelle  pec«^ 


fecus 
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f:cu2Ìoni  j perchè  a lui  tocca  la  Gloria  • 

Oioic  ! Signore  : Durut  t/l  hh  ftfmo  : can-  lo. 

IO  caro  ? Tanto  caro  ? o \ Crifto 
non  è mercatante  che  abbia  bifogno  di 
parlar  sì  dolce,  perché  non  ha  paura  di 
perdere  } o fluiti  y tép  tardi  cor dt  ai  crtion» 
itom  ! mi  coda  tanto»  e più  adài  a me*  che 
non  aueua  bifogno  drcomperarlo:  NouTig 
opertuit  Chriflum  pati  » ^ ita  intrarg  inglo* 
riamfuam  i Mi'  merauiglio . Ma  via  fu  ; 
informaceui  da  tutti  i Santi  nella  lor  feda. 

L'ho  venduto  a milioni  di  Martiri  » e me 
Than  pagato  tutto  il  lor  fangue;a  milioni 
di  Vergini  yC^mel’han  pagato  la  loro  im- 
macolata purità  ; a milioni  di  Penitenti, 
e me  l'han  pagato  le  loro  afpri  dime  aode- 
rità  : e così  difcorri  - penfi  cu  d’auerlo  a 
badai  fe  ci  pretendi»  fatti  auanti  coll* 

-opere  : fe  fai  feda  » fa  coraggio  rlmitari  -i 
non  pigtat , quoi  etlebrart  itltSia*  i ,te  l’ha  47i 
ridetto  mille  volte  Agodino  . Chcrifpo-,^*  ^anc. 

ftac  la  nodra  ? Cridtani  niicij  che  rifolu-  

'zione  è la  nodra  ? Conchiudiamo  niente  - 1 " . 
con  Grido  » in  prefenza  di  tutta  la  Corte  ’ 
cclcdc  aperta  Copra  di  noi?  Vogliamo 
rompere  ogni  trattato?  Vogliamo  rinun- 
ziare al  Paradifo  ? 

Non' credo  già  che  damo  così  pazzi: 
ma»  Dio  dell'anima  mia!  facciamo  noi 
conto  d'andarui  per  vna  drada  indorata 
di  comodità  mentre  tutti  i Santi  ci  fon* 
andati  per  vn  fenderò  intralciato  di  paf 
cimenti  ? Pendamo  noi  d’ederci  condotti 
in  carrozza  d'onoranze  » di  riguardi  » di  ' 
punti  gli  » mentre  tutti  i Santi  vi  s'anuia- 
rono  m pórtamento  d'vmiltà,  di  mapfuè-1 
cudinci  dicridiana  didìmulazione  ? Cce- 
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fliatno  noi  che  ci  faranno  vna  buona  rac* 
fomandaxionc  per  efferui  ammefll  lC-> 
difgcazie  j che  in  moke  cafe  oggidì  non 
fon  poche,  nè  piccole  ; fc  le  patiamo  fen- 
Za  pazienza, Martiri fenza palma»  Sia^ 
malidccco  ) Poffan  coftoro  : mentre  i 
Santi  tatti,  che  ne  manda uan  giù  delle 
più  dare,  nonguardauano,  col  buon.» 
Giobbe  , altra  (nano  , che  la  mano  di 
Dio  ? Senza  gran  fatto  andar  lontano  a 
cercar  di  confondere  la  noftra  morbidez- 
za, e dappocaggine;  giriamo  intorno  in- 
corno vno  i guardo  a’  Santi  di  quello 
Tempio , e vediamo  vn  poco  fe  le  ftraJe 
che  teniamo  noi  per  giungere  al  Para- 
difo , li  confacciano  aliai  a quelle  ch’eli]'' 
tennero . Marcellino,  e Pietro, Aiccmio, 
TstU  da’  Candida  , c Paolina  sì  coraggioli  a prc  ii- 
c . • care,  a profelfa re  la  Fede  in  mezzo  ad  vna* 

tui  Idolatra,  in  faccia  d'vn  Diociczia- 

ri  fon  n$l  difumanato , che  vj  fpendono  col  re- 
!•  la  vita  ; che  lezioni  a molti , a 

(4,  ntlù  vergognano  di  Oillo  e dell* 

«114/  4/-  hoangeliojche  per  non  dire  vn  Nò  ad  vn 
' larM  tS  verme , nc  diran  ìiecc  a Dio  ? Ma  ria  Ke- 
' ina  de’ Calli  , che  della  fua  poriffima 
Virginità  fece  vn’ altare  al  fagrtflcio  del 
Verbo  , c Q.fola  condotticra  di  Vergini 
che  delia  fua  oncllilfima  vita  fece»  con 
tutta  la  Tua  cominua  , vnfagrifìcio  al  fu- 
rore de’harbafi  5 cK:  rimproucro  a co- 
loro che  attaccano  sì  volentieri 
■ corrifpondenze,  che  interprctanosflar- 
gamcntegli  pr^certideJle  baonccrcan- 
. ze?  e sì  Bon  fon  già  gli  Vnni  con  lo 
faetee  in  cocca  quei  che  fa  lutano  ogni 
poni  > e fpccoiauo  ogni  iìnellra . Igna« 

zio, 
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zio,  e FrJncefco  Saucrio , eh?  non rcfpi* 
ramno  altra  aria  fuorché  la  Gloria  di 
Dìò,e  Ja  Salute  deli'An.ini<!y$l  benemcrici 
del  mondo,  esidifprcgiatori  dc^giudi?./ 
del  mondo  $ cheroHiore  ad  vno  che  vada 
dietro  a loro  a dimandare  il  Paradifo» 
col  cuore  vuoto  di  Dio,  di  zelo,  pieno 
^ d'amor  proprtoVdi  vanità,  di  riguardi 
vmani?  Luigi  di  Francia,  e Frantefeo 
Borgia,  vn  gran  Re,  e yn  gran  Du<  a , cal- 
pedacori  del  fccolo  in  rrej^.o  dr  1 fecolo* 
coinpatfi  al  tribunal  di  D:o  col^  cilicio 
forco  la  porpora,  (cnz.a  vn  peccato  morta- 
le in  tutta  !a  vita  ; ch^  confufionc  a que* 
Nobili  che  perduta  ^innocenza  al  pruno, 
fpuncare  della  ragione  , afpeccano  à ffo- 
uare  la  vera  penitenza  C non'sò  fe  ia  tro-  , 
ueranno  ) tirvlrimo  reamohear  delh  vita?  ' 
Iddio  , in  poche  parole  , propone  oggi  a 
ciafeuno  i Sancì  del  fuo  (tato  , della  Tua* 
tempera  : Caualicre  , qucftì  fono  i tuoi  : 
Donna  , quelle  fono  le  cu.  : Trafneaute, 
qmfìi  fono  i tuoi:  Ecclefiaflico  , cccoi 
tuoi:  Rcligiofì,  ecco  ituoi:  Artigiano^ 

pcr- 


ecco  I tuoi;  ce  n’é  di  tutte  1<  fatte, 
che  niuno  o fidifanimi,  o fi  lufinghi: 

Infpice  ér^fac . Se  loro  compariamo  irnn-  £xcd,ts% 
zi  morendo,  con  vna  vira  che  Ga  il  ro- 
uefcio  delia  medaglia  della  vira  de'Sànli^ 
vi  so  dir’io  che  ci  cauerà  i rpfifori  c'  i vani 
pentimenti  co!  rimprouero  d’Agottino:  • 

Tu  con  aiuti  forfi  più  thVlTj,con  eferauj 
certo  più  eh ’e Ili , Tu  nonpotuiJIiyqHodilU  , ' 
pttuiTunt  ì £iiì  tanto  Jimoiìmeri  , c tu 
tanto  duro?  effi  tanto  catti,  c iu'’tanuo 
puzzolente  ? etti  tanto  pazienti  , e tu 
tanto  brillale  Tu  non  potuìftì . 

.4^.— - 


< i 0 A 


f- 


h. 

h 

à. 


i 


{ 


22  F E S T A D I 

- - im§runtt  Pare  a Voi  , Signori  mici', 
che  aaremo  reppliche  da  giuiìiHcarci  ? 
Quelle  repplichc  appunto  che  alcuni  an- 
ni fa  forco  Buda  aurcbbe  auuco  vn  Sol-  ' 
dato  pagato , il  qual  mentre  i Grandi  di 
Spagna,  i Milord  d’Inghilterra,  i Du- 
chi, e i Palatini  volontarj  montauano 
lulla  breccia  , malgrado  il  volar  delie 
frecce, il  fifchiar  delle  palle,  raccenderli 
delle  polupri,  il  giucar  de’ fornelli  ; fivVa-. 
r da, filaglia,  fi  muoia,  che  troppo  importa  " 

il  prcnder'Buda  ; colui  fifo'ffe  nafcofto', 

'ó  fuggito,  o feduto  qnaGa  fpctcacolo  5 
^ gridi  chi'vuole,  e vada  chi  vuole  5 e que- 
llo follmente  per  paura  che  gli  folTo 
sfibrata  vn  poco  la  pelle-,  o annerita-» 

^ vn  poco  la  faccia  . Ah  codardo  1 Ada- 
gio , con  queflo  codardo  ; che  forfè  ci'^ 
ricalcherà  jn  capo  • Sappiamo  che  Rr- 
vim  patitur:  attaccar  bifo- 
gna , falir  bifogna  5 importa  troppo  1 ma  - 
. la  breccia  è flretta  ; ^*1»  ponsf  ' 

via  tji  , quà  dueit  ad  vitam»^ 
Qualche  fuoco  fi  farà  ? qualche  ferita  ' 
b'ìfognerà  toccare  : penitenza , mortifica- 
ci zione , portar  la  Croce  non  fon  gclfomi-  ^ 
■'>  ’ ni  da  cogliere;  in  fine  però  fi  guadagne- 
rà la  piazza,'  c non  fi  perderà  Ja  vita:  fe 
noixi  metteremo  vn  dito  per  cooperazio- 
nc,  Iddio  ci  metterà  vn  braccio  per  aiuto* 

• Giesiì  Criflo  noflro  Gencraliflìmo  fta  ~ 

firefente  all’attacco , c le  peggiori  fon  per 
ai  : moflra  le  fuc  ferite,  c grida,  c inani^  * . 
^ Ibidem»  Jnff’att  per  angt^amportam  f Innata  »,  . 

Vfen  da  Germania  Enrico  rimperatore, 
c vi  perde  tutti  i diletti , marito  Vergine; 
vich  d’Aimcnia  Bartolomeo  l’ApofioIo^i 
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TVTTI  I SANTI.,  ,2^ 
èviUfcia  là  pelle  Icorcicato  vìqo  ; vfen 
diLicaonia.Teclalanobil^arcire.  c v’è 
accolcasdalle  fière  ) e dalle  fiapime  ; ven- 
gono airàlTalto  tanti  altri  più  innocenti 
di  noi  4 più  delicati  di  noi  $ e noi  ci  fc^^ 
fiaóio  ?-  Gì  titiriamo  f ci  perdiamo  ? quc:  - , 

fta  é codardia  : TuChttjli§n$  dktUc^tui  ti  * ***'  * 
'^«if/«j  „ ciauuira  il  Boccadoro,  yJ  p^tmi  tt 
poffefint  pugna  vinctrfyfins  ctrtarutjfne  trtum- 
pbart . Deh>  Criftiani , vn  povo  più  di  ri- 
foluzione  in  faccia  dVn  tanto  premio , e, 
d’vn  tanto  elèmpio  : y^namoci  qualcbó 
forza } tolleriamoyqga Ielle  durezza  5 ar- 
rifchiamo  qualche  cofà  per  vn  Paradifo  ' 
che  merita  tutto . Qaro  Para,difo  i il  pof- . 
federti  è troppo  ^olcc;  il^er de r tic  trop- 
po duro  : il  faluarù  ^ troppo  importante* 
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Iddio  neircnrcmo  giorno  rifcttceri  1« 
foa  Potenza  > on  si  poco^temuta  $ la  ^ 
fua  Sapienza  y ora.  sì  pocoprc-  i 
giara; la Toa Pazienza» ora 
' si  malameme  abufact*  » 


Wiithmt  vt»hnt$m  la  nuim 

4mm  fét$pmu  ^ 

■ *>  V ' . Jmem  at.-’' : 


Ina  Dio  ; non  ve  ne  riderete 
f'^mprc  nò  > imperuerfaci. 
Pecoiccn-i»  che  dalia  TerraV 

ilàra  fino  ad  ora  campo  fer- 
f»  die  di  bugie  > nafceri^aK 
P£i1.84.  mente  vn,  giorno  la  Verità  : , da 

^ ^ «fra  dr/à^i'%  dal  Ciclo  » done  parena 

* che' deglActófii  dormiiTe  » affa  cetra  ffi  fi- 
tlfdMa*  ' oalmentéiw  giorno,  la  GialUzit  :.  Etlu^' 

^ fiiti»  ài  Cidt  prtffÌM$t , Giorno»  ah  che 
g'Orno  farà  quello  » f opra  cucce  le  mifa* 
f e grand  r (lìi  no»  Déifàt^nM  v«/d«,  non  foa 
Io  perché  diuerrè  crnfocio  di  tuiti  i fe-> 
« coli  i orizonce  dell*  ecemicà  beata  e mi- 
' fera»  che rirerà  vna  linea  d'ecerna  dioi- 
Cone  tra*  Beati  e'Oarinatr»  tra  gir  An* 
^Òii  e ■ Oemo^^  na  il  iii^lO'^»  e llnfet- 
, .So;  tiiagrandi^nio  i perchècdhoveàe^ 
mence.  Di«a^i7Ms»a^ferorrà  al  fouranoSi- 
• .gnot^cpertOTtcériirp^lefelèfucGrandez- 
ze.  S*cde  pur  malora  qualche  coCa  del 
gjjiiol  di  Dio  ió  canti  hì> Seri  che  ci  rap*' 
pìeftika  le  , in  unci  benefiz j che 
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cì  defcrioe  J»Jfloria , in  canti  auuifì  che  ci 
fa  la  Profezia  5 c qurfto  FigHupI  di  Dio 
ccuoua  prcfTo  a moltiffimi  poca  credenza: 
eh,  finirà vna volta  quella  pcruerfità de* 
iiiortali  •»  qi||lla  fofferenza  di  Dio:  ve» 
drallìqucl  GiesùCrillo,che  ora  pare  che', 

tppcna  fi  creda: 

e fe  di  prefente  fa^vna  figura  cotanto  ab- 
bictta  nel  giudizio  degli  Empj  .•  la  farà  - 
Vn  giorno  da  quel  ch»egli  è , nel  cofpettq 
delT’Vniuerfo , e a danno  de’medefimi 
£mpj  : V idtbunt  vtnitnttm  innubi  cum  po-, 
ttjinti  magnn  ^ mnitflnti»  Veqne  giàvn* 
altra  volta  in  abito  dimellp  d»vnni]tà , e di 
mifericordia , coprendo  la  Diuinità  con  ' 

Ja  Carne;  e venne  per  rifeattare  gli  ab- 
bandonati peccatori  dalla  fauitu  del  De*  ‘ 
Uionio;  nhhomints  , ó*  prepttrno^  , 

flrnm  fmluttm  itfctniit  di  Calis  : Verri'  -/  - 
quell’vitima  volta  in  apparato  di  maellà 
edigiuftizia,  armando  la  Carne  con  la  . 
Diuinità , e verrà  per  nfeattar  fe  medefi- 
pio  dalle  mani  degl'ing’.ati peccatori,  e .V. 
jender*loroJa.par4glia.:  Dits  vltionis  in 
ccrd$  mto  , nnnu%  rtd€tnptionif  tnté  vtnit . 

ben  può  minacciar  così  per  Ha  ia  «chi 
per  Haia  fi  doleua:  s*ruire  mt  f»ci/ìi  i» 
fteciiis^  tui$ . £ come  riefee  incHabilc  I|  e-  41* 
Agnazione  , impercettibile,  la  bontà  di  / 
quella  prima  venuta  ; nientemeno  c Io  - 
Sdegno, impercettibile  il  rigore  di  quella 
feconda  : nenit  poufiMtm  in,  *5. 

timori  srMtn  tunm  dinumtruri  f Con  , . 

iqudi  fentimenti  però  parlerò  di  quella' 
giornata  , della  quale  o intendo  alcun  ' 
poco  i,  rigori , e mi  morranno  in  bocca  le 
parole , per  lo  Ipaacnto  5 o non  ne  inten» 

^ 4 B » dq 
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~.ào  punto  « c crtdirò  le  intenzioni  della 
Santa  Chiefa , che  ci  vuole  apparecchiaci  ^ 
alla  grazia  di  Grido  Bambino  con  la  ci- 
morofa  memoria  di  Grido  Giudice? 

' Quel  Dio  medcHmo  die  Ofinerà  dnal- 
mence  cucce  le  creature  anco  infcnfate 
S-  contro  a’ peccatori  : Armubit  creMturmm 
Mdvliiontm  inimicorum  } armi  qucdamac- 
cina il miò  cuore,* ancorché  infenfìbiie» 
contro  a*  peccaci  ? e fatta  tua  la  mia  voce, 
dia  Voc$  fui  voctm  •uirtuuti  perché  io  da- 
doueio  intenda  per  me , e faccia  incende- 
te a voi , miei  fedeli , che  Dio  in  quel 
giorno  edremorifea  etera  la  fua  Pocenzà, 
"orasi  poco  temuta  i rifcatieià  la  fua  Sa- 
pienza, ora  sì  poco  pregiata  ; rifcaecerd  hi , 
fua  Paziènza,  ora  sì  malamente  abufata: 
Dicsi/lticuss  in  torà*  , mnjiut  udimpti^ 
msmtivtntt.  ^ 

!•  Vorr  bbe  Iddio  farficonofeerc,  far- 
li rifpvtcarc  co'brmiic];  dcché  la  gran* 

^ dczza  della  nodra  vnlttà  formadeil  pa* 
negtrico  iella  fua  Onnipotenza,  qual  gii 
JP.  ih.  gli  do  faceua  il  Sauio  : Aff/«V«rt5  omnium^ 

' quiu  »mn$n  patti  Ma  in  ifinc  pyrnor  de* 
petcaco’-i  non  é vmor  da  guadagnar  coit 
le  buone:  vogiion  far  ancoquedo  gra* 

• i*  uiilìmotorco  ai  vn'mfimca  bontà , inchi- 
na ciflniia,  c biamcdihqia  dVfar  la  dol- 
' cezza,  di  orarla , dirò  così  > per  li  capelli 
^ ad  efccuzioni  violente  di  cadigo . Gost 
farà , ie  così  vogliamo;  e giacché  non  è 
. pt  tmeflò  a Dio  d'edere  o# /Wo  m%ftrtiofs% 
farà  Dt  noflro  *hJIuì  . copie  acocamento 
diHc  rcrtuiiano-  Oggidì  pa da'' per  vna 
mezza  onnipotenza  nieitcrc  a fiamme  vna 
Gictà , e forzare  vna  piazza  creduta  inef- 
'*  ■ * ' ^ pugna- 
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pugnabile»  con  Torrido  ricrousmentò 
delle  Bombe:  i mìoiUri  di  quelTarcifì-  ’ 
ziofo  inferno  vanno  col  fupranomc  di 
brnciamondi . Vanti  d*aria  i ire  da  fo- 
gno, fc  mettanfi  a confronto  dell*  Ira  on- 
DÌpocentc  di  Dìo  , quando  fatto  della 
Terra  tutta  vn  pantano  di  fangue  per  It  : 
crudeltllìme  guerre,  vno  flcccato  di  mor- 
te per  le  difperatiffime  fami,  vn  campo  di 
cadaueripcr  lemottalifllmc  pcftìi  fmar- 
riti,  idupiti  iflechitt  gli  vernini  che  ri- 
marranno : Àréfitntiàus  htmintbns  pfà  rr  X#r4ii 
m»rgt  al  vedere  il  mare,  che  rotta  ogni 
legge,  fpinge  fuor  d'ogni  lido  le  fue  te m- 
peflej  il  rcrremoto,  che  feoffo  ogni  pefo* 
feppelifce  in  ogni  abitazione  le  fue  ro- 
uincj  Tarla,  che  orribilmente  mugghian- 
do, fcagiia  per  ogni  parte  le  fue  faettc  j il 
Cielo  , che  funcftamence  fconcertato»  . 
pioue  per  ogni  banda  vampe  ferali  j ii 
Sole,  la  Luna,  gli  Afìri  tutti , che  fuen- 
gono  in  vna  cccliffe  di  fpanento;  Ertth 
feti  Lyn»  é*  tonfundtmt  Sci , tum  rf£ngi/trit  ìf . 
Dominus  extreituttm } l'ortibiJe,  vniuer Ol- 
le fconuolgimenco  della  natura  in  ogni 
fui  parte;  Teftremo  mortai  parofifmq 
'•delTvniuerfo  per  la  malia  de*  mali  vmori  . 

Che  in  tanti  fecoli  v*ha  raccolto  la  ma  lua-' 
gira  degli  vomiri,  e de*D«mooi:  quando  - • 
Iddio  dopo  tutto  quello  attacchi  fuoco  a 

Quattro  cantoni  del  mondo  ; e fclhan- 
oui  dentro  la  fua  collera  vendicatrice, 
j tutta  comprenda , tutta  inuolga  in  vorti- 
ci di  fiamme  la  peccatrice  Terra  ; ficchè 
i monti, i piani , le  Città c le  campagne  i . 
ferragli  e le  Reggie,  quanto auhitcctò  la 
boria,  quanto  fabbricò  la  vaniti , quanto 
B t prc- 
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S8  DOMENICA  PRIMA 
pregiò l’amor  della  terra,  il  difprczzo  del. 
Cic  lo,  la  dimenticanza  di  Dio , e del  fuo 
GiuHicio , tutto , con  cflfo  gli  vomini , c 
gii  animali,  si  sfarini  in  cenere,  iì  difeioi- 
ga  in  niente.  Erét  vniu$rfM  urr»  b*e  in  foli’» 
tudintm  , & *»  ftuportm  . Doue  fono 
bronzi  che  minaccia uano  i fecoli  ? doae 
i maufolei  , che  branauano  il  tempo  t 
doue  le  infcrizzioni , che  fpacciauano 
eternità?  Altro  non  fi  vede  fuorché  I* 
Giuftizia  di  Dio  che  palleggiando  fa 
quelle  rouine,  fu  quelle  ceneri,  preme  ed 
infulta  la  pazzia  degli  vomini  che  teme- 
rono e rifpettarono  i Re  terreni , per- 
ché poteuan  guaftare  vna  Città  con  le 
carcaffei'non  temerono,  ne  rifpettaron^ 
Dio , a vn  cenno  del  quale  doueua  vn_»^  - 
^giorno  andare  a fuoco , e a niente  tutta  la 
Terra . Criftiani  miei , c*intendiam.o  bc«i 
ne  che  tutta  quefta  feena  di  fpauenti  é vn 
articolo  di  fede  ? bafta  fapere  vn  poco  la 
lingua  de*  Profeti , dell'fiuangelio , dell* 
Epiftole  di  San  Pietro . Padre  si  : ma  co-  , • 
tette  cofe  per  quanto  fian  orribili , fian  in-  ' 
dubitate , non  ci  atterrifeoho  gran  fatto$- 
perché , chi  ci  farà  di  noi  di  quel  tempo  ^ • 
, certamente  andrà  male  per  quei  che  allo-  • 
ra  faranviui*  Che  vuol  dire  adunquO 
primieramente  che  molti  di  voi  (late  at- 
taccati alla  terra  , come  fc  auette  vna  fai-  t 
uaguardia  contro  il  generale  incendio  ? 
comefe  ci  auette  da  viuerc  finò  pili  in  lài^ 
del  di  delGiudicio^  Ma  non  c qucfto 
che  piu  mi  prema  di  fatui  apprendere. 
Era  innocente  la  Terra , innocente  l'Vni- 
uetfo  5 c Dio  lo  fconuolge,  lofcompagi-  • 
na',  lo  dittrugge , folo  perché  fu  ttanza 

de* 
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de  peccatori}  qual  goucrno  farà  de*  pec- 
catori medeiiiiu,  che  gh  hanno  impeftaco 
il  inondo  j e ribellate  le  fue  creature  con 
le  loro  maluagità?  Qual  faràfopra  dc'Rci 
la  lèucrità  » il  furore  d*vn  Giudice  che  fi 
manda  innanzi  per  primo  fcabcllo  del 
tribunale*  l'agonia,  e la  defolazionedcll* 
Vninerfo?  Scnzachc  tanti  flagelli , tanti 
eccidj , tanti  terrori  intimano  anche 

n oteur/um  Dii  Amts. 

tuix  Preparati  ad  incontrar  colui  che  vuol 
farti  prouar,  s’egli  c tuo  Dio. 

JEd  eccoci  di  nuouo  in  opera  la  formi- 
dabile Onnipotenza  , che  dopo  ridotto 
in  cenere  vn  mondo  di  vanita,  riforma 
dalla  cenere  vn  mondo  di  corpi  vmani> 
quanti  ne  portò  la  terra  da  quel  primo  - 
luocaos  fino  a quell ’vltimo.  O qui  si  è • 
forza  di  gridare:  TtttibiUs  Dominuì,  & j,  /> 
mmgnui  veh$mtntir  , mifmbilit  pot$ntU 
! jaccòttc  in  poco  d'ora  da'  quattro 
cardini  del  mondo  quegli  auanzi  ond-  ? 
era  già  perduta  ogni  memoria,  non  che  ‘ ‘ ‘ 
ogni  auanzo,  fparlì  qua  e là  in  diftanza  di 
canti  luoghi,  in  lontananza  di  tanti  fe- 
***  difpcrfione* di  tanti  modi,  perduti 
già  in  corpo  a Ile  fiere , in  ventre  ai  pefei, 
in  palio  alle  fiamme , in  cibo  de'  vermini, 
in  trattenimento  delia  putredine:. 

riammaflfarc  quelle  carni  me- 
defimc , riallòdarc  quelle  olla  medefimcj 
ricommettere,  riordinare,  rilegare  quelle 
membra  medefìme , rifabbricare  di  tutto 
punto  quel  compollo  medefimo  ; At*gnut 
•DflwiaMj/ ad  vna  voce,  in  vn  baleno  ri-  ■ 

chiàmatc  molte  dal  Paradifo , molte  piti 
dalrinferno,  rientrare  ne'corpi  mede  fimi 
■ ‘ 5 l'ani- 
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. ranimc  medcfìme  » per  comparir  di  con* 
ferua  all'incuicabil  giornata  > per  pafTar 
^ dì  conferua  l’interminabile  eternità.C^al 
^ differenza  d’affetti  nel  farli  quella  rico- 
nofcenza,  quella  riunione?  alcune  im« 
pazienti»  e giuliue  correre  ad  abbrac»* 
Ciardi  a ricollegard  coi  corpi  j antichi  lor 
, compagni . Benedetta  mortificazione  i 

felice  penitenza  ! altre  in  troppo  mag- 
, . ^ gior  numero» andarci  con titrofìa»guar*- 

darci  con  rabbia  » rientrarci  con  difpera* 
zione  : maladetto  carname  ! maladetta 
compagnia  I ed  è forza  però  il  ricongiun* 
gerii . C^al  diifomiglianza  di  fembiantif 
qual  diuario  di  forti  in  que' canti  corpi 
cinnouati  / altri  ridenti  » leggiadri  » belli 
al  par  del  Sole  j altri  torbidi  » fchifoiìj; 

* luridi  » affumicaci  » quali  tizzoni: 
icrris  tmptHS  mò  inetnih  » come  prcdilfe  il 
Profeta  Amos  : quelli  rimirano  allegri 
la  (Irage  fatta  d’ogni  cofa  terrena  » cui 
non  attaccarono  i loro  affetti  $ quelli  . 
guardano  attoniti  » e confulì  d’aner  per<« 
duto  il  Cielo  che  non  è per  loro  » perla  . 
Terra  » che  non  è più  loro . Tal  da  di  chi 
vuole  costi  careggiando  l’indegno  Tua 
corpo  in  difpetto  di  Dio»  in  dannazione  . 
dell’anima  » e del  corpo  mededmo:  tem« 
po  è d’andare  oue  la  potenza  di  Dio»  e la 
voce  de’  fuoi  Minidri  ne  chiama . fopuli^ 
ftpuli  in  vaUì  coneifionis , Al  Tribunale 
diCridoi  al  Giudicio  de’giudicj  > alla 
Valle  del  caglio;  che  gruppi  vi  s’handa 
< flricare!  che  diuidoni  vi  s'han  da  fare  1 

In  Vnllicontifionii,  Angeli  Santi  » quando 
con  tanto  imperio»  e rifoluzione  dinun* 
ziacelacomparfa:  Popnli,f»puUi  dooeto 

appun-  , 
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appunto  incendere  il  popolo  j i pooereK 
li,  i bifolchi , la  genterella  che  fla  in  giU 
dalla  Caualkria,  dall’Altezza,  dali’Eaii-, 
uenza,  dalla  Madia;  altrimenti  fàpete  be- 
ne che  con  qudli  Grandi  non  lì  cita,  non 
fi  minaccia.  Vn  mele  ci  vorrà  per  auere 
udienza  d’ vn  quarto  ; bifognerà  parlar 
ballo,  parlar  col  compalTo , parlare  in  car- 
ta ; bilognerà  Caper  fare  gl’inchini , Caper 
darei  titoli  : eh , titoli , eh  riguardi,  eh 
Grandi,  a quel  giorno  che  tutto  è del  Si- 
gnorc  : Di$s  Domini  t a quel  giorno , in 
cui  Dio  vuol  riCcattare  la  Cua  potenza  da 
cotefta  inColenteCaualleria,  da  cotella 
Grandezza  di  vermini , che  con  la  boria 
e col  peccato  voleuan  Carla  con  Dio  a to 
per  tu  ì fopuli , pofnli  ! tutto  è plebe  in_» 
quello  giorno  : altro  Grande  non  c’è  piti 
fuorché  Grillo)  pieghino  Cotto  a’ Cuoi 
piedi  Tal  cera  ccruice  rotelle  Fantalime  di 

?randezza,  cotefti  Gran- Kami  , cotcfti 
vran-Signori , cottili  m’intendo  io  ; i».  Jf,  a; 
«urnniitmr/uilimitas  heminumy  kttmilimìì^^  ' 
bituo  nltitiido  virernm  , étoloumbimr  DomU 

filios in  dio illm,  DeminMsfilns,  che  fst* 
m di  tutti  gli  Ccettfi,  e diademi,  e troni,  e 
di  tutte  le  porpore  yn  faCcio  con  effó  i \ ~ 

P orporati,  e i Monarchi  Cuoi  ribelli,  tut- 
to caipellerà  con  piè  diCpettoCo  : Coìenbit  Uitb,  i 
jnpor  oxttlja  torro.:  non  ci  farà  per  eflì  al- 
tra prccedeoza , non  altra  prerogatiua_a 
che  di  durezza,  e dirigorc;  judidumdu* 

tiffimum  in  bis  fiti  prt/um , fitt  ; fetontu  f*  - . ^ 
mur  tarmont»  fntiontnr.  £ fe  così  laran 
tritati  da  Dio  1 Principi,  e i Re  j die  fa- 
lu-  * * palloni  di  vanità , che  nora 

aboiamo  alita  grandezza  che  d’arrogan- 
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7a  ? conculcherà  Ja  fupcrbia  de*  Cefatis 
degli  Alefandri»  come  fe  fofìfero  fehiuma 
e*p»  t,  ® fango  : Taccennò  Abacuc  ; Tyrmnnè 
* 9iHs  ridiculi  $runt:  lo  Confermò  Gierc- 
mia  : I»  /IinfuUinium  fuptr  f»eitm  itrrs 
c.ts,  %AubHnt\  orche  farà delPambizion.e ih- 
folence  di  coloro  che  non  c necefifario 
confrontarli  con  Dio  per  crederli  vermi  ? 
Tutti  dunque  alla  Valle:  tutti  al  Giu- 
Cor  f • Omnes  nos  , Om'ms  nos  nutniftfltiri 

eporitt  tinte  tribuntìl  chrifii . Verremo  tuc»  • 
ci  ; ma  dace  almen  tempo  a quelli  Cauà* 
lieri  di  raflTettarG  la  pcrucca,  cempo  a_> 
quelle  Dame  d’addobbarfi,  di  rabbcllirfii 
da  fabbricarli:  penfate  voi  fe  vorrà n_y 
comparire  in  vn  teatro  doue  tutto  il 
Mondo  le  hadavedere,  fenza:  ehpaiiZof 
al  giudicioi  non  allo  fpecchio  $ arice- 
uere  il  calli go  del  corpo  idolatrato» 
non  à farne  trionfo  : afpeecate  almen  tan- 
w che  le  guardie  fi  mettano  al  pollo , che 
.?  / i paggi  e gli  flaffieri  fien’airordine;  eh, 
fciocco  ! è pafifato  il  tempo  del  romorc: 
è finito  il  Face  largo , il  Ritiraceui  : altro 
feguito  non  c*é  per  veruno  che  deH’opcre 
- fue  : opera  enim  fequuntar  ilios . Gli  An- 
Jiioc.i^»  gioii  adunque  ancor  effi  in  fembianze  vit 
libili  di  belli ffimi  corpi , guidando  a ma- 
' noi  Giulti  rifufcicati>  gli  Icuano  glorioli 

alla  delira  in  aria , come  infegna  PAppor 
1.  ThtJJ',  llolo  : Rapiemar  ebuiam  Chrifto  in  aera C 
4«  i Demonj  all’  incontro  in  ceffi  e forme 
fpauentofifrime  , con  che  Dio  gli  aurà 
vellici  perqucllo  giorno, lì  cacciano  auan-i 
ti  con  rabbia , e crudeltà  da  carnefici  lor 
pari  la  ciurma  de’  peccatori  ritorti  \ e gli 
flrafcinano  quali  fozzi  animali  al  inacel*  ‘ 

lo. 
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lo  ) a prendere  il  mal  porto  alla  finiftra  iti 

J'iana  terra  . Si  anche  gli  Augurti  anche 
e Cleopacre,  anche  i Nabucchi , anche 
i Gfoui  fulminanti  col  capo  calato , co- 
meve  liriconofce  SanGiroIamo;  cho 
tutti  c tutte  fordidi,  puzzolenti  j con  vi- 
raggi feontraffatti  » c da  forca  eterna  : 

Nudo  Uftrt  pmlfitabunt . £ bene  j turba 
malauuenturata  vi  par  egli  chcpoffaJs 
qualche  cofa  quel  Dio  ,alla  cui  potenza^ 
e comando  porcafte  già  si  poco  rifpetto  ? 
Smarriti,  e tremanti  confeìran  detto  di  fe 
quel  di  Daniello  : Confundiintur  in  omni- 
fottr,tim  tuMi  ^ rohuì  forum  conuyatHf 
feiunti  qui»  tu  ts  Dominus  Dfus  ftlus , ^glo- 
riofui  fuptr  orbtm  ttrrutumi  C fc  non  vuoi 
altro, che  precipitarli  per'  fempre  all'In- 
ferno in  corpo  c in  anima  5 lo  riceuano  è 
lo  cnieggano  in  grazia,  purché  iìa  fubito» 

Nò,  nò,  indegni  ancodi  quefla  grazia;  al 
Tribunale,  alGiudicio;  chefe  Dio  ha 
vna  mano  che  può  tutto,  ha  parimenti  vn* 
occhio  che  vede  tutto  : ìHune  »uttm  ti~  D,  Str9i 
mt»s  oportft  tum,  eui  ntc  munus  dttft  omni» 
fetfns,  nte  oeulus  omni»  vidtns  : ha  fatto  ve- 
dere quel  che  può } vuol  ben  anco  far  co- 
nofeere  quel  che  sà  : Dia  vltionis,^  unnus 
rtdtmpttonis» 

II.  Dicea  San  Paolo^quelle  che  il  mon- 
do fpaccia  per  gran  Tcrte  apprcrtu  Dio 
cfìTcr  tefte  fuentatc,elenza  tetta:  Supitnti» 
huius  mundi  fiultiti»  :ft  »pud  Dgum  : ma  j . 
in  quell’ vltimo  de’fecoU  vuol  che  tali  ' 
compaiano  anco  appretto  il  mondo.  Qpi 
afpettaua  i Plinj,  che  gli  negarono  lette- 
re, pcrché.alle  imfure  puerili  non  no 
. tqmpcendf  uano  la  grandezza  : qui  gli 
■ ‘ S Auucf; 
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Auucrroi , chcnelpregiarono]areIigi<> 
ne , perche  l’ingegno  fuperbo  non  néca» 
pitia  i ntiflcrj  ; qui  i Macchiaaellitchene 
ieredicarono  il  culto,  perchè  l’intercflTe  J 
tr  r<  eno  non  vi  crouaua  il  fuo  conto  : qui  ' 
gli  Epicuri , che  fe  ne  voleuano  pur  cac- 
ciar la  memoria  dal  cuore , perchè  la  di- 
foneflànonne  pauentaffei  caftighii  qui  ' 
gl'ingegni  audaci  che  beffauand  la  diuo- 
zione  > e fcherniuano  i diuoci  $ che  mec- 
teuano  f^ul  cauoliere  quedioni  di  dubbio 
(òpra  gli  articoli,  della  fede  ; che  vdiro  '■ 
parlare  fu  qualche  foglio  (comunicato 
Vnqfporco  animile  > vn  Poeta  fenza  Dio» 

O vn  Medico  fenz’ anima»  (ì  I^fciarono  < 
sfumar  al  ceruello  certi  Sarà,  o non  Sarà^  ' 
come  (e  a quattro  Euang»lj , a dodici  mi- 
lioni di  Martiri , a numero  immenfo  di 
miracoli , a tant’altro  che  non  è qui  tem> 
nodi  ridire,  doueffe  far  contrappefo  il 
beftemmiare  impudico  d’vn  Satiro , che 
per  viucr  da  bedia,  0 volea  volentieri  per* 

. fuadei  e d'eflere  vna  beftia?  Staremo  vn 
poco  a fentire  che  faptan  rifpondere  a_9 
Crido  eterna  fapienza  coloro  che  arditi 
fpacciarooo  per  baiTezza  e milenfaggine  . 
la  femp  liciti , e il  timor  di  Dio,  per  viltà 
d’animo  il  perdonare  vn’ingturia,  per  ge- 
nerofità  da  nobile  il  difpregiare  ancol 
Sacerdoti,  per  punto  d’onore  il  rinoh- 
ziarc  all’Qnore,  c grazia  di  Dio, per  paura 
de’mocteggi,e  de’giudizj  vman'qche  cutei  . 
finalmente  al  lume  di  quel  giorno  d’equi- 
tà,compariranno  Sorti, pucidi , fciocchi; 
Perd»m  ptfhntUm  fàphntium  , ép  fritdtn- 
' Ù0n  prudtntiuto  rtftsbtbo . Attalche  tutta 
qucUa  cittbiiagUa  dt  .Omj  a credenza , e 

\ pazzi  ■- 
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pazzi  a contanti  , conuima , riprouaca, 
Vergognata  in  faccia  del  Cielo , e della 
f di  carne  , di  tanti 

aiorifmi  di  politica,  di rantcccnfuredi 
preionzione,  non  aura  vn  reflo  d’vna  pa- 
rola da  rifpondere  in  fua  difefa  ; Omnis 
t^qutt^s  ofpil^bit  OS  fuum  » Nè  i’aprirà, 
che  per  dire,  goardandofiarroflìti  l’vn^ 

I altro  : Vnufquifqist  ai  proximum  fuum  ,r 
Jtuptbityfacits  combujìévulttts  terum  : co- 
me  mai  ci  trouiànio  qua  fpropofitati  che 

Nosinfi/ifati*  Quefte  però  non  s*t  5 

fon  p^re  da  mettere  a vn’vditorio  che  ' 

profeffi  Fede,  e Criftianità,  nonché  ad 
vno  che  profeffi  anche  pietà , qual  é il 
mio . Ci  farà  la  noftra  parte  ancor  troppo, 
Vditori  miei  } ne  ci  farà  piccola  fenon 
•Sgiuuiamo  i conci , finche  la  Clemenza 
fc  ne  contenta  • Si  cedono  frodi  e barac* 
teric  tutto  giorno,  fi  commettono  infa-  ^ 
mtffime  bruttezze  tutto  giorno,  fi  pecca  c ^ 

II  ri  pecca  fenza  fine , fenza  ritegno , fenza 
toOoce  innanzi  a Dio  } bada  che  non  " 
le  ne  auuegga  la  Giuflizia , che  non  fi 
lappia  dal  marito  in  cafa , che  non  tra- 

' peli  agli  vomini  : cheDiofegni  a libro, 
p^o  importa  $ che  Dio  vegga,  c fe  ne 
? r ® *diri , poco  importa  ,In- 
leliciijimo  1 Ce  ne  auoedrai , Ce  poco  ini- 
por^  : non  ci  fpauenta  il  faper  lui  tuctoz 
mi  faprai  dire  il  conto  che  te  ne  farà  ren-  " 
.dcrc  : folamente  in  faccia  fua  non  hai 
roflore  j fencirai  come  ti  fuergognerà  in 
^ccia  dell'Vniucrfo.  Óra  l'empio  ad- 
dormenta quanto  può , e fa  tacere  la  fua 
5- inuedita  dal  lume 
01  t^ioprouerà  corminì  e ftrette  di  parco, 
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come  ce  ne  auuisò  il  Profeta  Ofea  : Ce/-; 
gMp.lS-  ifi  iniqttìiiis  Ephr»tm  , mbfconditum 

pece*tum  $ius\  dolorts  pMrturìentis  vtnitnt  ti  : 

...  griderà  , metterà  tutte  in  veduta  quelle 
che  Tertulliano  addimandò  stigmutn.  dt- 
tiaorum  i c fon  dette  da  Sant’fiuchcria 
V Nou  ptccntoium  , »e  macttU  Itbidinttm^ 

D huch.  quando  anche  la  cohfcienza  difli- 
hom.^  ad  yi  penetrerà  fin  alle  fibbre  l’oc- 

hTT  fifcalc  del  Giudice  adirato  , P#-. 

netrtldhr  omni  gladio  ancipiti  t ptmngtnsi 
’ofqut  ai  diuijtoncm  animai  ^ fpiritas , «n»- 
pagum  quoque  ac  mtdullarum  ^ Ó*  diferetor 
cpgitationum  , & intentionum  cordis.  Farà 
notomia  del  ceruello  de’ peccatori;  ob 
che  proftibolo  di  penficri  ! notoima  del 
cuore  ; oh  che  pantano  d’affetti  / noto- 
mia  delie  intenzioni  ; oh  che  labirintoi 
d’iniquità  I Riuangherà  le  cofe  antiche,: 

«I  * S>  le  trilHzie  degli  anni  pnì  tengri , ciò  che; 

teineua  Giobw  : Conjfumtremtvts.peeea-^ 

' tis  adolc  fcenrià  mea  i che  farà  delle  diffoK  ' 
lUtczzc  più  robufte  delrctà  più  auanzatarf 
- ripefeherà  le  cofe  dubbie,  le  fette  per  CUI-  , 

‘ ^ pito , le  feorfe  per  ignoranza  non  del  tut- 
to innocente  ; che  farà  dell’accertatc,  dei- 
- le  commdle  a fangue  freddo  j e ad  occhi 
veggenti?  Vorià  conto  terribile  de’ Sa- 

* cramenti  maneggiati  da’Sacerdoti,e  fre* 
quentaci  da’  laici  con  tepidezza,  con  po-  « 
co  fencimento,  e mcn  flutto;  che  farò- 
delle  MclTe»dellc  ConfefiQoni , e Coma-  ^ 

’ ^ Biodi  là  criloghci  f vorrà  ragion-e  dal  ric- 
' CQ,  perchè  non  diede  dei  fuo  a’  poueri  ,o 
. ,pachc:lo  diede  per  pompa  v c dèll'altrui 
: tolto  con  inganno  , o vfurpaco  con  vjo-  . 
lènzar^o  non  r^UUito  per  uializ:ia,  dopo 

cono-  ' 
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conòfciucsi  l'obbligazione,*  LaVòrràda*-: 

Padri  c dalie  Madri , da’ Superiori  C'Pa-  . 
dronit  perphc  chiufer  gli  occhi  foprai 
j>eccàti  e gli  andamenti  de’  figliuoli , de* 
fuddiciy  de’ feruidori  $ e de*  mali  dettami 
che  iftillaron  loro  ; de’ rei  efempi  che  ' 
loro  diedero  : degrindegni  meftieri  che 
Lecer  far  lprò . V orrà  che  io  gli  rifponda  - 
per  l'anirne  che»  potendo»  non  aiutai  a 
laluarlì  .-  Vnicàiqut  Diusmuniauit  di  prd^ 
ximi  fuo.  edi^guelle  che  auro  afifaifinace 
in  tante  maniere  di  Tcandali . S’adirerà 
perdo  ta lento  non  meffo  a guadagno»  per 
ie'  infphazjoni  »'  grazie  » occafioni  non 
fatte  fruttare  per  onor  fuo  » e per  l’eterna' 
vita  5'  e delle  facoltà,  della  fanità,  dcll’iti-^ 
gegno , del  volto,  del  tracco  adoperato  a*  ' 

' peccare,  e a far  peccare. . Trouerà  il  pelo  ‘ 
neirincenzioni , riputate  da  noi  pure  dì 
ventiquattro  carati  ; e dèlie  ftorte  » delle 
fecciofe  per  vanità , per  capriccio;  per  fen-;*’ 
fualità  » per  pafijone ..  -Finiamola  ; fonò' 

..  61  penetranti  gli  occhi  dei  - giufiifidio  e 
fcuerilEmò  Giudice  de’viui  c de’thorti , 
jchc  pèr  iuiogni  fango  è cnflalla'>OOT3*t 
lUti^hominii  viinfi  ik  ieulis.iius  ■y  come  lcg>  '' 
•gc l’Ebrèo  v'n  luogo :dc’  Pròuerbj';  ma' 
fono  ancora  si  puri,  sifariti  » che  per  lui 
ogni  criftallo  .è  fingo  ; StilU  non  funi 
tnuniU  in  ceiifptiiu'  eius  r così  Giobbe  ; - > 

’pnnnits.  vunfiinnti.  ùmms  jto- 

ftu  5 cosi  Ifaia  5-e  che  farà  per  lui  qfièl  che  ■ ^ . 

ancora. per  noi  farà  fango  ; Si  irV.’’A 

■f»luni>itur  yimfiui  éf  picintor  vbi  panbxrm  t'Ttir  4 
idLa  Beata  Caterina  da  Genoua,  alia  , 

■ Iddio  aucua  vn  trattò  fatti  vedere  coaj’ .. 

lume  fttaoidióaao  ifuoi  peccati , lo  préf  1 ■ 

^ . ' 
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gò  che  Ckceflcle  vedere  anzi  cocci  i Oe« 
monji  che  così  moftcìrle  vn^alcra  volca  * 
la  menoma  delle  fue  colpe . Oh  che  viRa9  ' 
oh  che  terrori  farao  i miei)  fc  non  mi  fal- 
nace  Dio  di  mifcricordia  1 Sacan  d^ogni 
peccatore  > quando  gii  fpiegherece  innan-  < 
zi  milioni  e milioni  di  pcnfieri  e defiderj^ 
lafciamo  i vani  ed  oziofi  $ gonfi  per  ani- 
bicione,  laidi  per  impudicizia , infangai- 
Dati  per  odio!  milioni  e milioni  di  paro- 
le { lafciamo  le  vane  ed  oziofe  che  non  ' 
lafcerete  voi  * empie  concra  Dio}  male- 
diche contea  il  proiCmo,  puzzolenti  coni 
traTonefià}  frodolenci  concra  la  giudi- r 
zia!  milioni  d*opere  d*ogni  maniera>cuc- 
te  col  bollo  di  sbandite  dal  Decalogo»  d* 
ingiuriofea  quel  medefimo  Giudice»che 
ne  vedrà  il  fondo  della  malizia  » ne  pe- 
fcrà  il  grauè  delle  circodanze , ne  fchiu- 
derà  T obbrobriofo  della  bruttezza . E 
non  le  farà  vedere  così  ignude  nel  loro 
edere  > per  metterne  la  contrizione  » per 
oderirne  perdono  > per  cauarne  amore» 
come  fece  con  la  mentouata  Beata  Catc- 
fina  : le  farà  vedere  come  vn  creditore» 
onnipotente  le  polizze  di  riceuQta>come 
vn  Re  tradito  le  lettere  di  fellonia , còme  ' 
Vn  Giudice  ineforabile  i capi  d’accufa» 
per  auerne  ragione  > per  prenderne  fod- 
disfazzione  » per  farne  giodizia  • M*e  ftìi 
9ifii  9 & tmeui  : taci  ora  tu  > riconofcii  e 
confeda  : il  redo  farà  mio  penderò  il  far^ 
r.  lo:  tfi  vitto  t t£o  rotribuom  • Quali 

faranno  allora  i tuoi  fenfi  > peccacor  mi- 
ferabile  ; quale  il  tuo  volto  ì quali  le  tue 
apprenfiom  ^ Penfì  cu  che  ci  faranno  altra 
fpe»^  alloj;|  predati  9)9ru!i  * che 

ao9 
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non  ci  fanno  adefTot^  penfi  tu  didouet 
allora  dire  à Grillo  con  tanca  poca  paura« 
ed  vmiltà  come  or  fei  vfato  dire  al  Con* 
fdfore  : Diece  da  piti  a manco,  cinquan* 
ta  da  pili  a manco,  cento  da  pili  a manco; 
per  tanti  mefi  tante  voice  ogni  giorno? 
ah  difauencuraco  / non  vedi  cu  che  co* 
ceda  tua  cloaca  baderebbe  al  dì  del  Giu- 
dicioper  confondere,  e dannare  centi- 
naia c migliaia  d’vomini}  e fei  sì  pazzo 
di  far  ora  francamente  ciò  che  vn  giorno 
ci  metterà  tal’orrore , ci  farà  fudare , e ge* 

. lare  ? lì  pare  che  faredi  pronto  à farei 
cuoi  conci , fe  Grido  dalla  predica  del 
Giudicio  ti  chiamafìTe  al  Giudicio  ? fe  ti 
venidè  la  citazione  qued'anno  ? fe  quedo 
mefe  ? fai  bene  che  la  tua  condannazio* 
nc  s'ha  da  far  ora  col  Giudizio  parcico*' 
lare  ? Per  publicarti  reprobo , per  con* 
fonderci  e fmaccarci  alla  prefenzadi  cucci 
gli  Angioli,  di  cucci  i Demonj,  di  tutti 
gli  vominis’afpeccerà  il  giorno  finale  che 

f'cr  quanto  tardi,  verrà  troppo  predo  per 
i Peccatori . Non  perdiamo  di  vida , Si- 

§nori  miei, due  cofe  che  c'infegna  la  Fe« 
e,  e ci  difpiegano  i Dottori  t la  prima 
che  in  quel  giorno  cucci  ci  conofeeremo 
incimamence  , dn  ne*  più  cupi  ripodigli 
delle  cofeienze  : la  feconda  che  in  quel 
giorno  folo  Dio  e la  Virtù  faranno  in.3. 
pregio  $ il  Vizio  c il  Peccato  faranno  in 
abbominazione  appredo  a tutti , anche 
a*  Dannaci . Podo  ciò , ludieium fiditi  ó* 
libri  spirti funt  $ e fu’  libri  fpiegact  delle 
confeienze  al  lume  che  farà, la  Diuina 
Giudizia  , ognun  faprà , ognun  dourà 
leggere  • Oh  che  difinganni  ! Par  che 

' San 
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San  Paolo  vplefTe  accennare  ciò  che  hati 
detto  chiaramente  prima*  e dopo  lui', 
molti  Sauj,  e molti  Santi  , che  quello 
mondo  e vna Commedia:  ?.ri.t**iu.figura  . 
y^Ctr,  7.  huius  mundi  : legge  il  Cardinal  Gaetano;  . 
Figura  huius  mundi  dteipit  nos  : e tutto  C - 
veroj  c’inganna.j  e paffa  . Quel  nego-  ' 
ziante  corre  per  léalc}  e.si  l'vfura  e là 
frode  ci  ha  .piti  d*vn  votò } m*  h ricordi 
che  Pràttrit  . Qucll'altro  di  sfera  più 
eminente  pafla  per  vomo  d’onore } guar- 
da che ...  $ e si  c’è  lotto  di  viltà  e mife» 
ria  tanto  e tanto  : Dttipit  ; maci  riue-' 
derenib  ; Prtttrit.  Queft’altra , ditelo  in 
vna  pa ròla>  pafla  per  vna  Zenobia  5 c si  c‘è... 
di  che  ricordarci  di  Meflalina:  b#«]^frnoi9 
ma  noi  farà  fempre  nò  ; Pf4it(rrit.  Quell? 

' . Écclefiaftico  'c  quel  Religibfo  . pafla  per . 
Bonus  odor  chrifti  ; e SÌ  San  Filippo  Neri 
faprebbedire  che  non 'è  tutto  fragranza 
di  gigli*  nè  d’ambra:  Deeipituos  j ma  la 
finirà  Vn  di  Prturit  figura  huius  munii» . 
V ..  terminerà  la  Commedia  col  Plaudit*ò&* 
Giudicj  vmàni , e comineerà  l-’ùrribit 
■ ■ ‘ Tragediajche  ha  dacompirfi  col  DifioUtg' . 
del  diuia  Giudicio  r fi  ieueranno  IO 
mafchere  ; fi  cprrannó  gli  abiti  da  fcena$ 
l’Ipocr.’flavfcirà  di  palco;  faprà  tutto  il, 
•Mondo  qudi'vfure  fecciofe  V quelle  ba&>  . 
. '*  • fezze  indegne,. quelle  infedeltà;  vergo-, 
gnqfe quc’  penfieri  obbrbbriofi  ; quelle 
bruttezze  ftomacheuoli  ; bifognerà  mo- 
■ ilrar  la  Tua  faccia  , che  non  farà  più  sfac-' 

• . sciata,  come  pur  oraè  in  molti , bifogne- 
• rà  mcilrarla  a bell'agio,  niioflrarla  a tuccie  . 

bifognerà  vederfi  moftrare  a dito  in  quél 
''  t-eac{odttuuqjl$  g9fit^;Gifa(diuec(:dui| 
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che  pàrcua  vn  Cacone!  Vedete coflui  ché 
fìceua  ii  zelante  / chi  fi  farebbe  mai  im<* 
niaginaro  tal  cofa  di  colei , che  faceua  la 
fchiua  I e fi  comunicaui  cosi  fouente  ? e 
fi  diranno  i particolari  , le  circoflanze* 
gli  arcifìzji , e i mezzani*  e ì luoghi  * e i 
tempi,  c la  durata  5 tutto  verrà  fuori  quel 
Ch’è  più  difonorato , quelch’é  pili  in  fa** 
me,  quel  che  più  cuoce,  quel  che  fi  vuole 
piu  fegreco,  e fepolco;  lUuminMbit  Cor. 

dita  ttntbrarum  , manift/labit  confilia 
coràium.  Oh  che  fuoco  fui  volto  ! Vacitt 
cotnbujlé  vultMs  eo^um  . Oh  che  tormentò  -V*  'S* 
nell’anima  / Sin  Giangrifoftomo  giudi- 
ca^ l'Inferno  ftcflo  meno  infopportabilc; 
nè  vi  refterà  maniera,  non  luogo  da  sfug- 
girlo , diceSant’Ambrogio  ; Và  mihi  quia  in  npol. 
hattrt  cHpio , cè*  latifg  non  pojfum  i quomtit  Dauid* 
gnim  lattboqmi  inferipta  in  pt£lor$  mtogtr» 
mtorum  iudieia  ftccatorum  . Ah  mifero 
giouane  ! ah  infelice  creatura  1 non  ci  dà 
óH'animo  di  dire  quel  tuo  peccato  all* 
orecchio  a vn  Confefifore  che  non  ci  co* 
nofeo;  che  fe  ci  conofee  , ci  compatifee 
rordialiiiencc,  che  s’edifica  in  veder  la  tua 
rìfoluzrone  a confefifarci , che  fi  mette  nel 
cuore  l'anima  tua:  e ci  darà  coraggio  di 
fofferire  quell’  vniuerfale  pubblico  fuer*  • . 
gognamento  , quando  bi fognerà  che  cu 
lo  canti  a quello  che  fai  cu,  e adeffo  temi 
cotanto,  al  Padre  e alla  Madre,  ai  Con* 
felTori  ingannati , al  vicinato  , a cucca  la 
Città,  a-tutta  la  Terra,  a turco  l'Vniuerfo; 
doue  in  luogo  di  corhpaffione , d faran 
fatti  i rimproueti , fatte  le  beffe,  fatte , fe 
dir  fi  può,  le  fifehiace  5 e ci  darà  l'animo  ? 

Deh  per  le  vifecre  di  Giesù  Crifto , per^ 

Tcccr- 
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l*ecerna  cua  faluce , fcuopri  a tempo  acl  , 
vn’vomo  con  vn  poco  di  glorlofa  confa» 
(ione  : BfieeafuJSo  miÀHc$n$  glorittm  ^ ^4- 
tUmi  in  vna  mezz*ora  é finita  j fcuopri 
ciò  che  altrimenti  dourai  fcoprire  à tatti 
con  intollerabile  « infrattuofa  i eternai 
confufione*  Di  gencrofamente  con  Ter- 
tulliano: Ftrtmi  pmdùVt 
In  malora  il  rolìbrej  vo*  faluar  l'anima, 
mia  : fc  non  fai  cosi  > t'aflìcuro  io,  e t'af-  , 
(icora  la  Fede  che  Cr:(lo  Giudice  ti  fari 
prouarc  i rigori  di  chi  feppe  tutto  > e i 
lentimcnti  di  chi  rofferfe  tutto*  Perocché 
dopo  riicattatala  fua  Potenza  , elafua 
Sapienza! vorrà  per  vlttmo  rifcattare  la 
(ua  pazienza  ; DUs  vltionis  in  etri* 
mnnus  rtdtmpttonis  mtA  vtnit . Ti  dò  licenza 
di  icfpirare$  ma  ti  fò  fcrupolo  di  partire* 

Suonia  Fnrit, 

III.  Parai , Signori  miei  ! ehe  parlino 
•on  decoro  gli  Buange  Ii(H»quando  chia«« 
mano  il  Giudice  del  Giorno  tremendo»  • 
Figliuol  deir  vomo  : vUtinut  Flinm  htm  ^ 
minit  i o quando  nell' Apocalifife  i Re- 
' probi  pregano  i monti  e le  cauerne  : Cs*  ' 
diti  fuptr  ntt  t nbftoniitt  ots  A fneit  fi*  • 
dtntis  fuptr  thrtnnm,  nb  ifmjigni  ì quan- 
p pili  acconciamente  farebbefi  iui  detto 
il  Figliuol  di  Oio  ! o fimil  titolo  d'auto-  ^ 
lità  5 c qui,  L'ira  del  Lion  di  Giuda  ? nò»  . 
Vditoriraiei  j ed  è facile  intenderne  la 
cagione.  Figliuol  dell’vomojvmile dif- 
pregiato } Agnello,  manfueto,  e maltrat- 
tato: oh,  on  / quello  è il  formidabile. 
Giudice  i poccr  cttctoj  e fopporur  tutto» 
j non 
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non  è che  vn' a/zar  più  ateo  il  bracciOi 
perchè  cada  più  pefance  a rifard  di  cocco  • 
c'cofada  incenerire  inQemei  e da(lor« 
dire  chi  feriamence  vi  ribecca  > Tinfinica  - 
pazienza  > con  la  quale  Iddio  collera  cen» 
tinaia  e migliaia  d’enorraiflìmi  affronci» 
che  in  vna  Cicca  Caccolicaj  per  lafciarc; 
ogni  alerò  > da  fue creature»  vilifìGmein 
fe,  ed  obligaciilìtne  a lui  » fì  fanno  airin* 
finita  fua  boncà  e maedà  nel  breue  voi* 
gerii  di  venciquaccr’ore  ; che  farà  in  vna 
leccimana  ? in  vn  mefe  ? in  vn'anno?  Chi 
pocefiè  dall'alto  delia  voftra  gran  Torre 
girando  incorno  Io  fguardo  ridire  con 
lume  fopranacorale  : In  quella  piazza,  ' 
in  quella  boccega»  in  quella  cafa»  in  quel* 
la  camera>in  quella  ceda. . : e Dio  foppocir 
la  , c Dio  tace  ; Tmcuì  ftmptt  , 

fttè  s parla  egli  per  Ifaia  i ma  tacerà  fem»  ^ * 
prc?lopporteràlcmpre?Cosfvorrcfti,pcc- 
cacor  infenfaco  $ ma  non  farà  cosi:  §lu*jS 
pmrtHfitnsle^vMfy  per  impazienza  di  fgra-  ' 
oarmi  fopra  gli  empj»  diJftpMbo  ér  mbforbtbé  , ~ 
pmul . Ah  Sanca  Fede , che  canto  poco 
ci  vai  a cuore  ì in  vn  giorno , nel  quale 
Iddio  non  lafcerà  fcorrerc  vna  dilla  della 
fua  mifericordia  : e veramente  c»mti»f 
bit  iit  irs  miftriecrdimt  fums , come  compa-  77* 
rirò  io  innanzi  a quel  Giefù  Crido , che 
aurd  milioni  di  voice  in  tante  maniere 
odefo?  come  gli  rifponderò  io,  quand* 
egli  mi  comi  Pinfinicc  grazie  ch'egli  ha 
facce  a me  : e mi  rinfacci  l'infinice  villanie 
,che  in  contraccambio  hovface  a lui/come 
gli  rifponderò,  adicuraco  da  Sant’Eucbe* 
rio  che  : Tmmc  gr»Hi»r»  $rttnt  hnmunm  dt-  Hem'.  4, 
m^hrs  fi  tfiwdtrttnt  ditrins  ad  Utn, 
- btnu 
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htnt^ct»,  ? AI  Beato  Pio  Quinto , mentre 

• ancora  in  vficio  d’Inquifitorc  di  Mon- 
'doui  tnoftraua  quel  petto  che  richiede  la 
cauòi  di  Dio,  fu  minacciato  da  vn  tal  Ca- 
ualiere,  che  il  farebbe  gettar  in  vn  pozzo- 
I più  modelli , c i più  caldi  per  l’onor  di 
Dio,  fono  ì più  foggetti  a Amili  grandez- 
ze : e per  quefto  ancora  dee  farli  il  Giu» 
dicio  vniucrfale  . Innalzato  che  fu  il 
Sant’Vomo  in  proceffo  di  tempo  al  Su- 
premo Trono  della  Chiefa  ,quel  raedefi- 
mo  Caualicre  fu  dal  fuo  Principe  inuiata 
Ambafeiadore  al  nuouo  Pontefice . Am- 
meffo  all’vdienza , c riconofeiuto  da  cui 
egli  non  riconobbejmentrc  vmiliato  s* in- 
china al  bacio  de’piedi , il  SanriffimoPa-  * 
dre  in  tuono  di  grauità  mifio  di  manfue- 
tadinc,  gli  diffe  : Noi  poi  fiamo  quel 

, Frate , che  vna  volta  voleuate  far  gettare 
in  vn  pozzo.  A quella  voce , quàfi  ad  V|l 
fùlmine,  il  Conte  fmarri,  impallidì  , tre*?  , 
mò,  c forfè  gliauuèniua  di  p^eggio,  fe 
non  che  il  Pontefice  gli  fece  coraggio,. 

♦ promettendogli  ancor  per  ciò -grazia  e 
fauore  ftraordinario  ; c come  il  promife, 

, così  l'attenne,  con  vendetta  propria  di 
quel  gran  Santo  ch’egli  era . Che  palpi  - 
^ ti , e che  fudori  penfi  tu  faranno  i tuoi,- 
peccatore,  quando  GiefuCrifto-,  gràn-s 
.Dio,  non  affi fo  in  Trono  di  clemenza, 
ma  in  Tribunale  di  fourana  Giuftizia, 
oonaflìliitoda  vna  dozzina  di  Cardina- 
li, ma  intorniato  da  innùmcrabili  fchierc 
' d’Angioli , c di  Santi  , che  tutto  fpiri 
macflà  e tcrròr  di  Gmdicio,  non  per  farcì 
. auuifaco , e poi  pnorarà , e fauorir  la  tua 
caufa>  ma  per  iofulcarti  , c prcnunziarti 
* , r«cc- 


DELL’ AVVENTO.  . «; 

I eterna  morte  ; iHdignmtie  Rtgh  nuntii^ 
fnoftit  5 non  in  tuono  di  Padre,  graue,  e<r 
amoreuolc  , ma  in  voce  amara  di  nemico 
che  abbia  il  nemico  fra  1»  vgne;  ti  dirà% 

Io  poi  fono  quel  GicfuCr-fto,  di  cui 
tu  finche  Ja  mia  bontà  c folferen^a  mi, 
tennero  in  balTa  fortuna  > facefli,aiciL_9 
conto  che  d’vn  guadagno  vili  filmo,  che; 
d vn  puntiglio  fciocchiflìmo , chcd*vn_j* 

ghfto  vitupc- 

rofó:  fon’ioquelGicfuCrifto.  Non^ 
mela  perdonafli  , empio,  c facrilego,. 

’ «e  miei  poucrclli  . né  ne' miei  Mi-^ 
mitri,  ne  nelle  mie  Chrefe , venendo  ad 
attapeare  i cicalecci,  a coltiuar  gli  amorii 
a cominciar  le  trame  in  cafa  mia , in  fac- 
cia mia  5 non  me  la  pèrdonafti:  nd  men 
Wtc  la  perdonerò  : No» e/ mtuitEUeh.  % 
ér  non  . Non  c'c  paragone  tra  / 

5 J’Hcernità  raggua-  . ^ v. 
glicrà  le  partite  • Te  le  ho  legnate  tutte  j ’ 
c te  le  vo*  render  tutte  : Hon  mìftuhor  ,ft4.  . ' ^ 

vu$  tu»s  pon*m  f^ptr  te  . Tu  calpeftafti  '"  * * 
' P^f^^ndo , rnille  volte  la  mia  legge , i 
mici  meriti,  il  mio  fangue,  il  mio  amores 
c portai  pazienza  5 portala  ora  tu , rjbal-  * 
do,  che  IO  vo‘  calpcflar  te  finché  auro  le- 
na, e I auro  in  eterno  : CttUsui  eos  i„f^  ..  w 
rote  mte  , ^ toneulcAui  eos  in  ir  a me  a . Ti 
foddisfacclt! , eh  ? ti  sfogarti , eh  ? te  ne 
/ideiti  in  cuor  tuo  dopo  gabbata  la  parte? 

SS  ne  confolarti  con  gli  amici  dopo  efe- 
gnita  la  vendetta  ? ce  ne  facefti  la  bocca 
4oJce  con  la  combricola  dopo  crpugnaca" 
la  pouera  onéftà,  eh  ? vo'  foddisfanrii 
^^^OtiOiCev»pleho  fHroummtHm^,^rt  , . 

quiefctu  fAciAm  ittdignAtipnttn  meAm^t  ‘ 
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Voi  coololarui  > Signor  mio 
‘ fu  la  mit  perdizione»  fu  Ila  mia  difpera* 
Zione  eterna  ? confolarmenC)  sij  rider- 
mene» si  $ farcene  glifcherni  j sì:  c«n/«- 
imhr  : Ridth  » fuhf»nmbt  vot . Adeflfo 

mi riconofei  per  Signor  tuo»  eh?  ci  ri- 
cordi bene  die  non  aucRi  per  me  nè 
onor»  né  timore?  Che  facefti  minor  lira- 
pazzo  de*  cuoi  fchiaui»  de*  tuoi  cani»  che 
di  me?  adeflb  hai  la  contrizione?  adelTo 
t'vmilij  ? adeflb  truooi  le  lagrime  ? adef- 
fo  hai  proponimenti  fermi , eh  ? ci  fou- 
oiene  ben  che  con  tutte  rinfpirazioni  * 
con  tutte  le  prediche»  con  tutte  le  minac- 
ce non  ci  potei  tirare  al  Confeflìonale» 
non  ci  potei  guadagnar  vna  volta  (labil- 
mente? Or  la  mano  cocca  a me»  Srgnor 
mio»  Signora  mia;  vo*  darti  ancori  tuoi 
titoli:  verme»  e fango:  vedrai  fe  ti  fon 
Signore,  vedrai  fe  ti  sò  redi: uir e giuoco 
per  giuoco»  c fordopcr  fordo:  Rtddsm 
Iftt.  3*  itieiffitmdiutm  /itftr  cMput  veftrum» 

Ah  Padre  di  mifcncordia  / vi  ficee  voi 
dunque  dimenticato  di  quanto  facefle  per 
ai  amor  mio  ? Rtminifctn  ntfiTM  ....  : Rtmirn 
mifetr»  ? dimenticato  ? Me  ne  ricordo  ap- 
puntino » è ce  lo  pfomifi  per  lo  mio  Pro^ 
feta:  CumitAtus  futtis  » mt/iricordU  rieer^ 

; dabtrit . Ecco  la  mia  Croce , ecco  le  m ie 
-,  Piaghe  » ecco  il  mio  Cuore,  che  mi  ridi*» 
con  tutto,  ma  tutto  in  ma!  punto  per  tc-  . 
- . , Tante  inuenzioni  della  mia  bontà  dela;;  . 

‘ T fe  > tanti  patimenti  gettaci  al  vento  ? caii^ 
to  amor  viJipefo  ? vilipefo  ? rimeritato  dtt 
villanie,  pagato  di  ilrapazzi.  Ah!  ora  è 
X-*-  . il  mio  tempo:  ritirati  Mifericordia  » clic 
' già  li  cedi  troppo»  e nòn  facefli  nientèi 

ora 
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ora  e II  mìo  tempo  r iMdédum  fint  mifgrU 
Wfàu  per  cofloro,  luiUium  fim§ 
etrdÌM* 

r.  ^*f*®*ci  elètti  >qaa{jVi  veggo  sbigoc* 
tiu  per  qaefti  mic!  furon  5 già  fapete  che 
con  ci  ha  per  voi  che  temere  Core  ani' 
nic  linei  cari  hgliooli  delle  mic  pcnef 
mi  coftafte  qaro  j e mi  pare  d’auerui  com* 
pcrati  a baon  prcìtsto  . Vi  ringrazio  di 
quanto  facefte,  e fofferifte  per  me . Qual- 
che  dìlgufto  pafsó  tal  volta  fra  noi  ; ma 
palso  9 c tutto  fi  nflorò  a tempo . Venite 
ora  benedétti  dal  Padre  mio  1 eterne  de* 
lizie  delPaninia  mia  ; venite  ) metteteui 
^ poflefio  di  quel  Regno  ch'é  voftra  ere* 
Atà,  fatto  a bella  polla  per  voi  ancor  pri* 
ma  che  voi  folle  : venite  chVgli  è tempo» 
care  conquide  del  mio  fanguej  veniJCf 
regnate  eternamente  grandi  jctcrnamen*’ 
ce  felici,  eternamente  miei:  venin  éfatm  ^ 
Ps/ris  mtì;  ptjjìdtu  parstum  •uebit  Ré^ 
ffium  m conftitutien»  mundù 

Oh , fe  noi  non  fiam  óra  pazzi  » chCJ 
gaudio,  eh  giubilo  che  ringraziamenti 
laranno allora  i nodrij  Ma  le  fiamo  pazi. 
fci  5 ed  e pazzo  chiunque  viue  in  pectaro; 
le  damo  pazzi,  qual  rabbia , qual  liuoré, 

qual  crepacuore  farà  il  nodio  , a' veder 
cali  tenerezze  yerfo  de*  buoni  , e per  noi 
rigori  di  feuerità , e come  parla  Idiia  per  - , - 
ifpiegarfi,  di  crudeltà  inefplicabjli?  ' 
Conciollìachè,  fe  vo  Re  dell*  Indie  io 
Cratrenendofi  vn  giorno  di  feda  in  certo 
tuo  lauoro  meccanico , a vn  guardo  che 
gettò  contro  vn  dinoto  Crocifido , cadde  ' 
retante  freddo  per  lo  fpaurnto , e morì: 
può  bocca  morta k fpicgarc  la  tern  b licdf 
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di  qaell'vlcimorugico  dei  Leon  di  Giu* 
da>diqueirvIcimo  sfogo  dell’ira  vendi- 
catrice, di  qucirvltimo  tuono  chemcti 
terà  fpauento  al  Ciclo  c -alla  Tcrraj-quan- 
do  GieruCnflo , non  da  vn’inimagine  d* 
viniliazione,  c di  mifericordia  , ma  da  vn 
faggio  di  mac(là,ed’ineforabil  giuniziaj 
' fulminando  con  gli  occhi , e diuampan*> 
do  nel  volto,  con  forza  d’onnipotenza 
nei  biacciofcaglierà  fui  capo  degli  Empj 
la  finale,  ineu-cabile,  inapcllabile  fen- 
terzu  ; Difceditt  a mt  m»ltdi3iì  Feccia 
maladrtta,  marmaglia  obbrobriofa,abor^ 
ti  vttupcroG  delia  mia  carità , lungi  da 
me.  Pala  voftra  conlolazionc  ftar  lon- 
tani da  me  col  peccato  mortale,  confo^ 
lareui  ; ftaretc  da  me  lontani  perfempre: 
nonvoiefìc  Dio  5 Dio  non  aurete:  non 
volt  ftc  cfler  miei  5 miei  non  farete  : 
voi  non  fepulus  mtus , tgo  non  ere  vtftef . 
Difcedtte  a me  màlediSt . Ah  gran  DÌO  f 
gtatrhè  non  abbiam  luogo  ton  voi,rcfti- 
tuireci  almeno  le nofìre  cafe , le  noftrc: 
Ah, mainata  empia  generazione.!,  anche 
|tuoi  pcicati  ripiglici tftì  volentieri vqf 
inhnitomale  a chi  difprezzòvn'infinicQ 
bene  : Difiedite  » me  m*Udt3i  : DOn  baflaf 
in  ignem  eternum  : lungi  da  me  in  ecerno> 
fui  fuoco  diuoratore  in  eterno,  co’D^ 
mon j tQrmentacori  in  eterno , con  le  dii- 
perazteni carnefici  in  eterno..  Giuro  da 
quel  Dio  che  fono  , e giuro  fu  qucRo 
mio i uore  tradito  : ÌHen  nddnm  vltra  mi» 
ftrtri.  Soffierò  »n  quel  fuoco  in  eterno} 
non  m’ammollirò  a quelle  miferic, 
quel  pianto  in  eterno  ; la  vortò  contra  di 
?oi  finche potrò,  c potrò  m cteroQ , fe  voi 
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là  volcfte  centra  di  me  finché  poccfté: 

Nfin  sddsm  vlns  miftnri  . Difc$diti  nm$' 
rnsfidiUi  in  éUrnum  i Madrcmia , Eletti 
miei  aiutatemi  adire;  Difaittg,  difetdiu. 

Anche  voi  Maria  ? si,  anch’io  ; Dtfaditi: 
anche  voi  Angeli,  Santi  ? Sorelle , Mari^  ' 
to,  Confeflbri,  anche  voi  ? anche  noi,  si . 

y difcidite  Non  e*é  tra  tanti  chi 
dica  per  twi  vna  parola  ? O qucfto  sij  par- 
lerà Maria,  parlcran tutti:  « Do-  P/. iif; 

mtnt,  uSlum  ludieiumtUum . Intendete? 
Difctditt  in  igntm  àttrnurn  . Etomc  a Dio 
tutto évno  il  dire , ci!  fare 5 auocntan- 
dofifopra  gliempj  vn  turbine  di  fuoco  . 
diuoratore,  erutti inuoJgcndoIi 5 e fpa» 
lancandofìadvn’oracon  ornbil  fracaflib 
la  terra,  piomberà  con  vrli  difperatiffimi> . 
fino  al  pili  profondo  abiffo 'quell’infinità' 
mafia  d’voinini , edi  Demonj,  perardere 
finche  Dio  farà  DioT  tizzoni  ttcrm  del 
fuoco  eterno:  e le  bellefchièrede’Giufti  ' 
faliranno  al  Cielo  rafierfnato  in  tnoiffo, 
col  loro  caro  GiefuCrifto  : Et  ibnnt  ht  in 
fitpplicium  àttrnum  : Jujli  Autem  in  vitam 
dttrnnm.  E' finito  il  Mondo  > finito  il 
Tempo>  chiufo  per  fempre  iiParadifor 
In  ficnln  ft.culorttm  InudnhHnt  chiiifo  . 
per  fempre  J’ Inferno  : Dt/etn/us  erit,  ndi- 
tus  nen  triti  vltrn  ntfcitntur  à Det^qui  Dettm  ^ 
feirg  ndutrunt . Con  qual  dc’due^popoli 
andrò  io?  in  qual  de' due  luòghi  ùròio 
chiufo  ? Via  di  mezzo , ftanza  di  mezzo 
non  c*e  : Et  tbunt  hi  in  fHppUduM  éttrnumi 
^fii  invitrnméttrnnm.  Ah  fedeli  1 fedeli! 

Son  fauole  quelle,  o fon  verità  irrepu- 
gnabiii?  Si  Crede,  o non  fi  créde?  Fihusr 
hefninitvtììitfn-putss  inutniet  Hdtm  intttrah 
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, Oflupia«zjdepIorabUle!  vnaJeOrjdi 

laluce , o vna  liniftra  di  riprouazione  i e 
VI  fi  penfa  si  poco  / Vn  Giudice  onnipc^ 

placato,  c ni’au- 
vdienza  dal 

Santo  Tabernacolo , c mi  prega  ora  per 
brama  di  non  condennarmi  allora  ; Vfò 
S!  poco  conto  per  guadagnarlo , per  ob- 
bligarmelo] vna  vita  eterna  , vn  fuoco 
' * *”  mondo -iS 

r T*  fuocoeterno}' 

c fi  pecca  I e fi  viuc  in  peccato  1 e fi  ridi 
gl  peccato  miò'buw  - 
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Vi 

Gran  fallo  di  vn  Cridiano  in  cenere 

oziofa  la  Grazia > 

• • V-  • * . 

‘ > ■ * * >■ 

' • loMMiin-Vineulis  hiMtth,  t%, 

Iccotìfìe  vn*vomo  di  cento 
braccia  fu  tra  Poeti  vna,  fa- 
noia;  cosi vnVomodt  niun 
^ ‘ braccio , che  vale  adircvn* 
ozìofo,  dourebbe  tra  gli  vo-  • 
niini  pallar  per  <vn  móflro . Imperocché* 
fe  reflere  moftro  nell’ordine  dell’effere* 
altro  non  è che  il  non  nufeir  nell'opera 
fecondo  il  di  legnò  e intendimento  della 
natura  ; l’cffèr  moftro  nell’ordine  del  vi- 
uerc  farà  il  non  rifpondere  , il  non  ralto- 
migliarfi  nel  coftume  all’Idea  > che  la  na-^ 
tura  medellma  fi  prefiffe  : c niente  meno 
lì  prefifiTe  dice^il  Crifoftomo  che  il  for-  ^ 
mar  l’vomo  in  ozìofo  ripofo  .•  tithtl  minus 
oti»  ^ quitti  nMtfém  tfi  y quam  bominii 
tur»  , Quelli  hotabil  differenza  corre  fra 
l’vna  e l’altra  moll.'ùoficà  , ch<’  vnmollfo 
nell’cffcre  è vna  beilezZàdell’Vniuetfojè 
vn  follecifmo  don  eleganza  tirila  natura: 
là  doue  vn  mofiro  n?l  viuerc  c vno  feon- 
ciodifdiceut>lt.  nel  Mondo  , c vno  feon- 
cerco  perniciofo  nella  Repubblica -Perciò 
i Sauj  Spartani  volean  faperc  nel  ioro'go- 
uemoqual  foffe  l'impiego  d’ogni  Citta- 
dino j per  ficuiarfi  thè  nella  lor  Pacria_j| 
niun  vioeua  ozìofo  ; c ancor  più  ftucrol 
ilfamolo.Legislacore  d’Acené  DragonCji 
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prefcrifìTe  pena  la  tcfta  per  %h»  fo^e  flato  ^ 
giurtciicaiuerte  conuinto  d'oziOt  Porc«  - 
ua  però  qucft’orridc  Cenfore  rifparmia- 
re  vno  ftatuto  , che  alì’Orator  Demade 
' ■ parue  fcritco  più  col  fangue,  checon  !*in« 
chiollro  5 perciocché  l’ozio  medcGmo  di  ^ 
vizio  fatto  carnefice  j col  fare  all'oziofo 
infingarda  la  vita , gliela  fa  breue.  Qui 
giace  il  cale»  renile  già  vn  factrico  full» 
porta  j quali  folla  tomba  , d’vno  sfaccen- 
dato: volendo  Hire, che  l’ozio  ftpprlifce  ' 
ÌVÌU15  c potendo  dire , che  gli  difponc 
• »nco  ad  vfeir  di  quel  Mondo,  nel  quale 
non  faccenda  più  nulla  > già  fono  fuper- 
fluì.  Voldlepérò  Dioche  pcggior’òziq 
non  ci  auelTe  al  Mondo  di  quelloi  per  cui 
la-Filofofia , la  Politica  , e la  Medicina  fi 
fono  accordate  di  minacciarci  df  morte , 
Come  abbiamo  vna  vita  incomparabil- 
mente migliore  che  la  corporea  ; cosi,  ci 
ha  vnozio  indicibilmente  peggiore  che 
il  corporale.  Giouanni  incatena; 
nistn  yineuliSi  è crudeltà  d’vn  cateiuo  Re; 
c la  Grazia  in  ozio  è fallo  d’vn  cacciuo 
‘Crifliano  . Erode  col  tener'  carcerato 
Giouanni  fi  difpone  ad  vcciderlò  ; il 
Crifliano  còl  tener  oziofa  la  Grazia,  le 
fa  vna  pcricolofa  violenza.  Vdite  fe  in 
vna  materia  più  importante  che  forfè  non 
pare  al  primo  incontro,  i mici  timori  fon 
- ragioneuoli. 

E’ dottrina  de'Teologi  nota  c bella_« 
egualmente,  che  Iddio, dono  fatta  dentro 
gli  abiflì  dcirmfinito  fuo  EfiTerci  vna  Co-  ' 
pia  di  fc  medefimo  tanto  fimi  le  a fe , che 
' ha  feco  l’Eflènza  e Natura  medefima  5 
volle  in  più  maniere  copiarli  anco  fuori 
> V ' -di 
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di  fc  nelle  fue  Crciiture,in  quali  meno,  fn 
''quali  pili  dappre/Io  al  fuo  naturale.  In 
alcune  tirò  pennellate  groffe  , parteci-  ~ . 
pando  loro  o il  puramente  EflTere  , o con 
r EfìTere,il  Viuère  ,o con  rE(Icre,e'I  yi- 
uerc  anco  il  Sentire  ; c in  quefte , dice  la 
Scuola  , Iddio  (ì  ftampò  folamente  in_j> 
ottxì2iP*fmodum  i Altre  nc  Oudiò, 
per  cosi  dice , cqn  piUdifegno,  e ftam*  . 
pando  loro  in  fronte' nelchiaro  della  Ra- 
gione il  lume  del  fuo  volto , come  parla 
il  Salmifta , s*cfpreifc  in  loro  come  in  fi- 
gura : Fit  modum  imaginis . Finalmente  a 
quelle  medefime  aggiungendo  vna  ma- 
no, vna  bellezza  d'arte  in  tutto fupcriore» 
quale  la  mano  e la  bellezza  della  Gra.- 
zia,  fi  delineo  in  loro , come  in  Ritrattò 
di  pcrfezzjone  : ¥tr  medum  j^milìtuiinis. 

Egli  è vero  in  confeguenza  che  tutte  le 
Creature  parteci  pan  di  Dio  , del  quale 
fono  , come  vn  riuerbero , come  vn  fag- 
gio, come,  diro,  vn'indouinello: 
quella  che  m piu  flretto  lignificato  yien  " 
chiamata  fomiglianza,  figura  vn'Anima 
con  lineamenti  sì  delicati , sì  naturali,  sì 
, fedeli  al  fuo  efcmplare  ; che  laTolkiia 
all'ordine  diuino  , la  lega  in  iftrctta  pa- 
rentela con  Djo  , fecondo  l’alto  parlare 
dell'ApoftoIo  Pietro  : Mtixiwm  y ^ pr$» 
tiof»  ntbts  ptemiffd  donuMit,  vt  ptr  hte 
mini  Diutni.  eonfortts  naiurs  . Or  qucfiz 
fomiglianza  , qucft'affinicà  , quefiocon- 
forzio non  fifa  peraltro  che  per  la  Gra- 
zia, la  quale  riguarda  perciò  Dio, còme  . 
fuo  Principio , come  fuo  Mezzo , come 
fuo  Fine . Tre  intime  npbiliffimc  rela- 
zioni della  Grazia.cheanoi  deuun  effe- 
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re  tre  gagUartiiiTìmi  Eiinoli  a non  la* 
{ciarla  ftare  oziofa*  , " 

■ Imperocché  > a cominciar  dal  primo^ 
fe  mira  Dio  1 come  fuo  Principio V non 
-dTendo  la  Natura  5 e la  SuIIanza  di  Dio  ^ 
'altro  che  Azzione  5 la  fourana  fomi- 
glianza  deil'vomo  con  Dio,  che  ia;j» 
quella  vita  éper  la  Grazia  , dee  farli  per 
via  d’ opcrizione . Cosi  me  l'infegna_^ 
^Angiolo  de’  Maeftri  San  Tomafo  prim. 
fec.quaeft.  55,  ar.  2.  ad  3.  Cum  D$i  fub»  \ 

finntim  fit  tim  famms  /tjimilatio  homi^ 

nismd  Dtum  tfi  ftcuftdum  Altqitsm  optraiia» 
n$m . Iddio  è vn’fiflTerc  Tempre  fecondo 
del  fuo  eflercjvna  Mente  fempre  in  moro  ’ ^ 
del  fuo  conofcere  ) vna  Volontà  femprc 
incarricra'del  fuo  volere  $ vn  Padre  > che 
Tempre  genera, vn  Figliuolo  che  séprena- 
fce,  vn* Amore  che  Tempre  é prodotto  {' 
vna  Sapienza  che  fempre  difcgna  , vn» 
Carità  che  fcmpre  arde  a vna  Prouuiden*  * 
za  che  fempre  veglia  5 e cosi  difcorrete. 
Anzi  a parlare  in  vitimo  rigore  di  termi- 
ni, Dio  e pili  Intendere  che  Intelletto  ; e 
più  Volere  che  volontà  $ e cosi  del  rima-  , 
nentej  elTendo  ch'egli  è tutto  e fempre 
in  atto  : ma  né  men  quefto  adegua , per- 
che il  Sole  é.  tutto  e fempre  in  luce , lad- 
doue  Iddio  é il  medelìmo  puridìmo  atto: 
Cum  09i  t iui  *(lio  . DunqÙC  ' * 

fc  la  Grazia  é vna  fpecialiflìma  particU’.,. 
pazione  della  Natura  di  lui , Vt  tfficis.  '. 
mini  Dininà  confortts  NAtur*  ; fe  é Vn’im- 
mitazione  vna  fomiglianza  domeftica 
ddl’Efler  fuo;  fia  fempre  in  atto  , altri- 
menti fcade  dalla  fua  natura  ; s’impieghi 
di  continuo  in  opere  virtuofe , altrimenti 

fmac- 
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rmarrifce  i fuoi  veri  lineamenti  9 c pende 
a degenerare  in  tuttofa  interamente  can^^  > 
ceiiarH*.  Ecco  9 diceua  Dio  a quefto  in-" 
Cendimento  .per  Ifaia , ecco  ch'io  ho  di- 
pinto a frefeo  di  mifericordia  le  tue  mu- 
raglie>  la  tua  creta  i iJ  tuo  fango  > la  tua 
viltà  con  Io  finalto.  fopraffino  della  mia 
Grazia  > della  mia  fomiglianza  : Eectdt- 
finxi  muros  tuos,  Auuèrtitc,  dice  inter-  ^ 
pretando  Sant’Ambrogio , :auuertite  che 
quella  Pittura  Diuina  nori  è » come  l’àl- 
trCi  che  perdono"  col  rinfrefearfi  : quella 
fe  non  lì  ritocca  di  continuo  j fmonta  j,  c 
foinifce  : non  è.pittura  per  moftra  > è pit- 
tura per  opera  i non  occorre'  fcriuerle 
lotto  lì  f»€it6st  t bifogna  mantenerla 
viua  col  F«cinnoo  vi  ha  pennello  da  gua- 
«aria  peggiore  della  negligenza  : dt» 

Sirg^mus  ftnnictlU  M*gligtntU dipiUs  mmimé' 
ntfiré  mur^lU . 'L'arte  di  ben  finire  quell* 
opera  9 é non  finirla  mai  $ e il  TolUmM  > 
num  d$  tMbuU  che  j)cr  Ztufi  era  vn  fauio 
ricordo , per  noi  e vna  pericolofa  tenta- 
zione. Fingeteuii  Vditorimieiriuerith 
vna  delle  più  chimeriche  tra  le  chimere* 
che  Dio  per  vn  fol  momento  lafci  d*in- 
tenderei  per  vn  fol  momento  lafcid’atha- 
rCj  per  vn  fol  momento  differifea  il  pro- 
durre j già  Dio  non  farà  pii!  Dio.  CosL 
difeorrete  con  difcrcta  proporzione, della 
Grazia,  ch'c  vna  Diuinità  partecipata 
nell’animenollre:  le  celTa  dall'efercizio,  - 
fmarrifee  la  Diurna  fomiglianzas  fe  fi- 
nifee  d'operare  quali  finifee  d'eflcrcr 
SummM  MffimiUtic  hominìt  sd  Dtitm,  tfi  /«.• 

€undum  opitMtiontm  . A quello  potè  auec 
min  CriHo  Signor  NoUro , quando  c’in-  ' ~ 
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fegoò  in  San  Luca  che  refpiro  ed  orazioi 
c4/>.  ic.^he  fon  due  mantici  egualmente  necef-  | 
farj  alla  vita  del  noQro  cuore  : Oporttt 
ftmptr  ornrt , nunqu4m  dtfietrt  ; oracolo 
ripetuto  da  San  Paolo:  sint  inurmiffìont 
pregate  fenza  interromptmenco  é' 
Fatican  gl'Interpfcti  a trouarevn  fenfo  a 
qucfti  due  tcfti,  si  legittimo  che  s'accor- 
di con  la  pratica . -Molti  Padri , cd  Efpo- 
fitori  con  Agoflino  fpicganoa  miopro- 
pofito  che  il  fcmprc  orare  fignifica  il  fem- 
pre.  operare  : Semptr  crmt  qui  ftmptr  htn* 
4gìt.  Manca  ben  però  in  bocca  del^Sal- 
uatorc  di  che  perfuàderciqucfta  verità, 
fenza  che  ci  raccomandiamo  ad  oracoli 
d’ambiguo  Cgnifìcato  . Egli  venuto  al 
mondo  per  far  conofcere  Dio , ce  ne  rap- 
prcfenta  anche  il  Regno,  che  è vn* Anima 
inueftita della fua  Grazia, c ccl  rappre- 
fenta  d’ordinario  con  fimilitudini  di  fa- 
tica, e d'accrefcimento.  Ora  lodefcriuc 
iiàtt.io.  quali vna  Milizia;  Son  vtnipneem  miutn^ 

' fti  gUiium ....  Ktx  itttrui  committtrt 
14.  <h$Un$n  Mdutrfus  ulium  Rtgtm^  e ciò  che  1 
fiegue  in  SanXuca  . Andate  ad  ar marni  | 
ncll'arfenale  di  San  Paolo  ; in  omnibus 
5-  fumtntts  fcMtum  filisi  y s^galsum  fulutis,  E 

doue  mai  più  che  nella  Milizia  fon  in- 
quiete le  marce  ? doue  più  penofi  gl’im-  | 
pieghi  } doue  più  breui  i fonni  ? doue 
, più  occupate  le  veglie?  doue  più  conti- 

• nue  le  azz  oni  ? muouerc , preuenire  , af- 
falirc , aflTediare  , combattere , ripararfij 
prenderei  ripofi  per  obbligo  delle  fati- 
che, auer  per  vn  -folonome  Vomo  di 
Lhc,  io  'grjcrra,e  Vomo  difazzione.Orlo  figura 
* quali  Traffico  : JSsgoùsmini  ium  vtnioi 
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Informatcui  da  Tcrcuiiiano  i quai  fiano  i 
raggiri  più  vancaggiòfi  ; aprifchiare  il  po- 
chilììmo  delle  cofe  temporali,  per  rica- 
uarne  il_  tutto  dall’ eterne  : ^ 
étliquM  amitttrt,  vt  mttior»  lacrtris»  Hqu.in- 

to  ricercano  di  viaggile  fiere?  quanto 
di  prontezza  le  corrifpondenze?  quanto 
di  tetta  i libri  > quanto  di  braccia , e di 
fudorc  i guadagni  ? Ora  Timpicciolifce 
in  vn  granellino  di  fenapa  : tfi  Rt- 

gnum  Ceetorum grano'finepis  : comecrefccl 
conie  s'auuanza  • coniè  fi  , dirama  ! come 
sfinalza  fu  le  piante  deWa  terra  ! come  fi  ' 
fa  ricouero  agli  vcccHi  dcllVacial  ora 
Vaddimettica  m vn  pugno  di  lituito  ; 

Similt^  $ji  Rtgnum'CedotMm  ftrmtnto  : . cori  ibidtf» 
qual  forza  caccia  il  fuo  caldo,  dilata  Ja 
lua  acrimonia  , comunica  la  fua  quali./ 
tà , fi  fottomette  attiuo , e victoriofo  tuctj^, 
ìi  àìafh  iDoHitfirmtntMtumtJitctiim^Si: il  ^ 
paragona  ad  vn  Teforo,  chi  no^inccnck 
qual  induftria  vi  vuole  a caudrJo?  fe  ad 
vna  Vignaj  chi  non  sà  qual  follecitudine 
fi  richiède  a beji  coltiuarla  3 fe  ad  vna_»  . ^é 
Pefeagione  j chi  non  vede  quale  (lento  ^ 
porta  feco  l’cfercitaria  ? fe  ad  vna  Fabbri- 
ca 5 chi  non  pruoua , quanto  d’ attrnzion 
fi  ricerca  a ptrfczzionarla?  Non  sò  pero 
fe  fimbofo  pili  efpfcflìuo , più  calzante  “ 
allhntento  raio  ci  lafciafl'e  il  Signore  di  - 
quel  che  ci  cfprcfiTe  con  voci  d'amabiliflì- 
ma  Bontà  in  San  Giouanni  al  capo  io:lo> 
ditte  , fon  venuto  dal  Cielo  a dare  agli 
vernini  la  vita , e darla  loro  abbondante"* 
mente  : chela  Filoìbfià della'mia  taticà 
non  mette  la  vita  in  iadiuiJiòiU,comc  quel- 
la dclFexipatO:  Bgovtnì  'vt  Vitàm  habt finti 
V-  '•  C 5 ' 
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nbundantius  habeant . Non  c da  dubita» 
re /che  per  Vita  Crifto  Noftro  Beneiti» 
tendclTe  lui  la  Grazia  Oc , die’  io , fe  I* 
Grazia  è,  come  certamente  èi  la  vita  del- 
ramine  noftre  ; tanto  è voler  cenere  ozio- 
fa  la  Grazia , quanto  il  voler  che  muoia  l** 
Anima . Ditemi  per  curiofità  > feconda 
noi  che  cofa  è viuere  ? fenza  che  i prc« 
cecti  della  llrecca  diffinizioncv’  abbiano 
a muoucrc  vna  lite}  Voi  mi  rifpondere- 
te , che  viuere  è vn  continuo  fòrmarfi  del 
chilo,  circolar  del  fangue,  fabbricarli 
degli  Spirici, rinnouarfi  reciproco  del  ref-» 
piro , battere  concertato  dell'  arterie  , ri» 
{locar  prouuido  delle  parti  pcrducc.^^vn-» 
lauorio  non  interrotto  di  potenze  in  va- 
rie officine,  in  varie  maniere,  a varj  fini*. 
Quando  vof  veggiate , o gli  fpiriti  non 
giungere  a tempo , o le  vene  non  battere 
a regola  , o i’aria  non  difpcnfarfi  al  bifo- 
gap,  o alcuna  delle  potenze  non  effer  fe- 
dele'àlfuo  rainiltero}  tolto  direte  che  o- 
(i  muore , o s'c  dappreflb  al  morire  » Ah  l 
fe  Dìo  vi  faccia  tanto  ajmeno  curanti del- 
TAnima  -,  quanto  il  ftte  del  corpo } rifletè 
tete  cKeauetc  vna  vita  di  fangue  miglio-, 
're , d’aura  più  pura , d*t  lementi  più  nobU 
' ìl  i Bgo  vini  vi  vitam  hubfunt  i ^ Mbundmn^ 
tius  h*bihnt.  Il  Viuere  di  quella  fourauica-- 
le,  fcuramturalc  prezioliffima  vita,  deue 
elfere  vn  frequente  cibarli  della.  Diuina.» 

, parola  , vn  dar  ti  actenimento  perpetuo  al 
calor  vitale  della  carità , vn’accrarrc  con  1*' 
orazione  Taffiauo  rinfrefeo  dello  fpirico:. 
ài  mtum  *ptrt4t^  6*  fpnititmi  vn  fol- 

lecico  riparar  delle  perdite" con  i’  vfo  de*' 
bacramtoti , vn’  operaie  femprc  affaccen-. 

dato 
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dàcòper  la  falucc  SMuum  v$Jìt4m  opirM- 
mini,  vno  ftudiarc  accurato  d'azzioni  vit* 
cuofe  ••  SmtMgit*  vt  ptr  eptr»  vtfirn  hn»i  ct)Ì 
nnjanente.Quanti  fitruouan  tra  voijmici 
Fedeli  i che  in  vna  (Iasione  > o in  vn'aicra 
non  riceuan  quella  Vita  che  vna  volta, 
o Talcra  non  nmectano  in  buona  Grazia 

jSr  pochi , Dio  Croci- 

nlTo  ffitruouanoche  viuano  iùngamen* 
K quella  vita  ? che  non  ifeadano  in  breUc 
^ quella  Grazia  ? In  vna  gran  parte  la 
Orapa  inuoré  fcinpré Bambina  in  fafee, 
o piu  toBo  lì  pardc  in  aborto  : e’J  peccato 
ipwirà  in  cflj  vecchio  canuto  ; fe  poi  mo- 
^‘*r^oiai  vna  volta  dauuero  j c non  anzi 
paliera  don  ellì  a viuèr  fempre  neli*Jnftri> 
no.  LaPafquaper  collorOnon  haOttt- 
na  : vna  Settimana  in  Grazia  di  Dio  par- 
rebbe loro  vn*  anno  di  carena  in  galea  : 
non  veggon  I*  ora  fofpirata  di  tornare  ali* 
ingiurie  col  buonSignplre  «non  fifeuote» 
rebbono  di  doBo  con  canta  premura  vn-» 
Canchero , pii  Demonio,  le  l’auelTcro, 
(e  ne  han  d’  ordinario  molti}  con  quanta 
i'retca  lì  sbrigano  della  difgraziaca  Gra- 
zia  di  Dio  : oggi  riforti  -,  dimani  ricadu* 
njquellà  Settimana  giuiliiicati>ia  fegueri- 
te  peccatori. Onde  mai  tanto  poca  fa  Idcz^ 
Za  Ih  viucre?  canta  facilità, e guflo  di  mo- 
rire ? Eh  5 hanno  vna  vita  che  non  ha  che 
le  parti  dfcnziali  per  clTer  diffinita , non 
ne  hiuna  integrale , niuna  d'aiuto  per 
clier  defcricca  ; la  Grazia  di  Dio  nuda , c 
cruda , in  ifola,  in  aria,  fenza  difcfa,fcn- 

Za  efercizio  jfenzanodrimentOjfenzaua 

nerui , fenza  fpirici , fenza  fangue  ; Viuo* 
IK>  pel  muacolo  alcuno  fpazio  ; che  non 

^ 6 deue 
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deue  Iddio  lilecccr  mano  ad  vn  altra  pr<>  • 
ùidcnza  per  fimili  feioperati..  SarebbCL^  t 
yna  crudeltà  voler  cuttauia  faluarc  chi  ha  '.  4 
canta  voglia  di  perdcrfi  . Illuminati  da  ' 
Dio  ,•  lal'ciano  il  lume  languido  frnz  a-*  ! 

pa  feo  lo,  e infidi  aro  fenza  riparo?' è nccef-  | 

fità  che  ad  vn  loffio  di  tentazione  fifinor-  | 
zi:  canati  dal  profondo  vi  fi  crattengon  fa  . 
Torlo  ; che  nierauiglia  che  al  primo  leg-  * 
gicr  vrco  d’ occafione  riprendano  il  tra-  > 
collo?  Kiuocati-  daU'efilio  vi  fifcmiari 
su  iconfiriijè  indubitato  che  al  primo  in- 
aito  col  pi  imo  pafiTo  ritornano  fuìla  giu- 
rifdizzion dei  Diauolo.  Confe(Ihci,o 
Comunicati  c. finito  il  buon  giorno,  cil 
bpon’anno . Kofarió  mcn  cheli  può  ; li-  r- 
bri  diuoci,  men  chefipuò;  frequenza  de' 
Sacraincmi  j penfate  1 e-fcrcizidi  pietà  ,e  ! , 
dlpcnitenza , guai  ! Pouera  Grazia!  de- 
ue , a rnbdo  noftro  d' intendere , flar  ver-  t 
gogùofa , e conyn  piede  in  aria  ,vog1iofa 
d’andarfene;  tanto  è Jafciaca  fola,abbaii*  ^ 
donata,  dimenticata.  II  veriffimo  siét  . 
che  si  fatti  Criftiani  fon  penitenti  d*  va 
giorno, peccatoli  d’vn  annone  fuIJa  buona  e 
llrada  d’effer  dannati  per  tutta  vn’Etcrni^  V • 
ti,  Fedeli  miei  Diletti  ffimf,fe  auecc  neU  ^ 

T animala  Diurna  Grazia  , ci  auccéper  ^ 
ofpicejo  Spirito  Santo:  fattegli  buòn_j  ' 
trattamento  : trattenetelo  con  opere  vir-  ’ 
tuóferlegatclo  confrequenza  di  Santi  a£^  = 
fctcirnòbiìitateglila  Corte  con  Taccrefei-  ;• 
mènto deli’ azzioni ,-c de’ nienti.  Non  '• 
lafciate,  oi^fa  quella  che  riguardando' 
Dio , come  fua  Principio , vi  vuol  folle- 
citi , vi  vuol  occupaci , a pena  di  perdere 
lafomigIianza>eia  vitaDminat  Sumout  ^ 
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MffiiJìllatio  hùminit.  »d  D$um 

mliqudm  «p$rnmntm:  Ego  vini  vt  vitdrH  hn-  . 

biAnt  y ^ abHndnntimh*bmnt‘ 

11.  Che  fc  Dio  per  guadagnarci  qae« 
fta  fouràna  , c pregbciffima  Vita,  étce- 
fo  dal  Cielo , sì  è mefcolato  con  la  noflra 
creta  : Egovtni  5 gjà  la  Grazia  rjguirdaj 
Dio  non  pure  come  fuo  Principio  .ma 
eziandio, come  fuo  Mezzo.  E quanto  per 
quello  capo  crefee  in.  noi  1*  obbligazio- 
ne, e quanto,deecrefcer  la  cura  d’impic-  . 
garla , di  trafficarla,  d’accrefce-rla  ? Ella 
è figlia  dell*  opere,  figlia  decolori,  figlia 
de 'meriti  di  Criflo  : la  tenete  folitaria , c 
addormentata?  degenera',  infcluatichi» 
fcc , fi  perde . Sapete  pure  che  va  muoucr 
dipallo,  vn* alzar  di  ciglio i^vn  trar  di 
fofpiro,  vn’attico  lardi  paróla , vnconcer*;  _ 

pir  di  penfiero  baftàua.  a tanti  doppi  per,'  ' 
ricomperar  lìiillp  mondai , per  acquiftarcL 
ogni  grazia;  dante  l’ècceJ lenza» e digni»  • 
tà  infinita  della  Pctfonadi  Grillo  ? Ad» 
ognimodo  non  fapcte  altresì  <:  he  l’amabi- 
liffimo  , e larghiffinio Redentore afiòrbi  ^ 

tutti  gli  abiffi  con  i’vmiliazione?  dmorò 
tutte  le  durezze  con  h fatica  ? s’ addofsò 
tutti i^órmenti  con  la  Paffionc  ? diede  le 
forze  fino  a!l’vlt;mo'rcfpiro , il  fangùe  fi- 
no all’vinma  goccia  , la  vita  fino  all'  vicir 
mo  fiato  ; vna  carriera  d’ azzioni  che  no% 
ha  flanchczza,vn  colmo  di  meriti  che  non 
ha  milura  ? Copiofa  fum  Redtmptio ^*9» 
Tanto  fece,  tanto  fofl'crfcil  Nollrobuon 
Saluatore  per  ficurarci,per  iltab:lirci,pcr 
accumularci  la  Grazia  : irignuifuicptr» 
éflimAtor  ,'  coinè  intaloccafione  lo  chia- 
mò’Tertuilianó . La  qual  Grazia  , fé  nac* 
r . ’ ' - qué 
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quc  da’fu  Jori  i ci  pronicttiam  noi  ch<LÌ  < 
non  maoia  fra  gli  oxj  ? fc  prefc  ia  forza^ 
dalle  cure,  crediamnoichenonlafmar- 
rirà  fra  le  negligenze  ? fe  è moneta  conia- 
ta co’  trattagli,  facciani  noi  conto  di  fpen-  * 
derla  in  compera  di  ripoll?  lifdtm  nrtibui 
ftruMtur  imptrèum  , quibui  pututm  , fen- 
tenziòvn  buon  Politico  apprcITo  Sallu- 
flio;  ed  è vn  alliòma  tritiffimo  de’f  ilofo- 
iì  : £x  qi  nutrimur  , quibm  conjlttmus . CoQ 
l’arte  medcfima  s'acquiftano , e ficonfcr- 
uano  i Regni.  Gli  dementi  che  compon- 
gon  la  vita  , gli  fteflì  ia  mantengono  • 
Dunque  la  Grazia  partorita  con  le  fati- 
che , con  le  fatiche  ha  da  conferuarfij  co-  > 
nùnciàta  col  molto , col  molto  dee  man- 
tcnct fi  : d’ altra  maniera  vn  si  bel  regno  (i 
difeiorrà,  vna  sì  nobil  vita  verrà  meno. 

Mi  par  di  veder  compendiata  in  vn  breue 
auuertimcnto  di>.San  Paolo  quella  rile- 
uantiffima  dottrina.  Vefiucuidel  Signor 
Giesù  Grido,  dice  il  grande  Appodolo 
a’Romàr,! , e in  perfona  loro  a tutti  i Cri-  | 

**  ^om.  (liani  i IndHimìni  Dominum  Ufnm  Chri-  \ 

f’iì»  fium  Oh  cara  vede/Oh  Reale  ammantof  ' 
Oh  preziofiffima  difefa  / Cerchiamo  la 
maniera  da  metterci  quedo  bel  vedimen- 
10 , e impariamola  dal  vedir  corrente  de  • 
gli  Votuini , e ancor  pili  delle  Donne . Il 
femplicemcnte  vedire  fu  inuenzionedt 
Dìo  nel  Genefi , come  c’infegna  la  Scrit- 
tura : li  vedir , come  s’vfa , fu  inuenzion 
de’D.-'mon j nel  inedefìmo  Genefi,  fe  crei» 
diamo  a IVrculliano . lui  Dio  feccia^ 

' guardarobba  alla  Necelfitàìqui  il  Demo- 
nio fece  il  conuoglio  alla  Vanità. Mirate^ 
o Pili  todo  (loncace  f9C(ani,e  ve*; 

ftij  ' 
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Ri,  e foprauacfti,  c manti , c veli,  e na« 
ilri  ,e  gaie»  e capricci  > e fabbriche  ; ci- 
polle  di  ccDca  cortecce , difìfe  già  taluno; 
forfè  ancor  perciò  che  fan  piangere  l’eco- 
nomia  : ma  egli  pariaua  con  poco  rìfpet- 
co , e dir  doueua , fe  voleua  pur  dire,  Rò- 
fc  di  cento  foglie . Vergogna  del  Criftia- 
nefimo  si  è chetante  coperte  non  badi- 
no a coprir  tutto:  che  dopo  tante  vedi  an- 
cor compaia  la  nu  dità.!:  Latini  diedcr  no- 
me di  Mondo  a sì  gran  corredo  d’abbi- 
gliamenti, e di  pompe,  idunius  muitt- 
iris  Mondo  Donnefco  • La  Gramacica 
moderna  potrebbe  vantare  d' aucr  troui- 
ca  la  vera  etimologia  di  quel  vocabolo , e 
dire  additando:  Mirate  le  Atlanti  non  fa- 
uolofe  che  portano  addoiTò  il  Mondò  a. 
fchiena  4i  Vanità  «Eccoui  l’Inghilterra. 
ncH’inué^ion  delle  mode,  la  Frida  nella 
biizaria  degl’intrecci , l’Olanda  nella  fi- 
nezza  delle  tele  \ la  Spagna  nella  morbi- 
dezzadcilc  lane,  laMofcouia  nella  deli- 
catezza de’ZibelIiìii  , la  Turchia  nelÌ£L3 
mollczzade’ Sambagi ui  » l\America  nel 
fulgore  degli  ori , l’india  nella  ricchp.za 
delie  gemme»  la  Cina  nella  viuacicàde* 
calori,  l’Italia  nel  pregio  delle.fcte , Vi- 
nezia  nell’aria  de’punn  ; finiamo  quella 
vanità  che  prepara  tanto  Purgatorio  a' 
tr»ftuni , tanto  pìd  alle  Criftianc , forfè 
ancor  la  fua  parte  al  Predicatore,  qj^ando 
per  mole:  non  c*  fia  di  peggio  che  il  Pur- 
gatorio . lo  vn  carico  slprofufo  , e sì  dif- 
ucile d’adornanienri  , quello  lòJo  lineerò, 
vantaggio  mi  par  difofeernere  : vn  ladro, 
potrebbe  rubarut  d’addoflfo  vn.  patrimo  - 
dìo  i lenza  fate  iogiullizia  all’CoAlB,  nè;' 

alla  ^ 
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alla  Vetecondia  ; toicoui  vn  vezzo>ve  i»é 
rimango, n’  altri  : ftrappàcaui  vna  gala}  arii 
cor  céne  ha  dicce;  fpoghacoui  vn  drap^ 
po;  ancor  ve  ne  reftan  moki  : fiftracclje-* 
rcbbc  il  furfante  a douer  inuolarai  tutto; 
auete  tempo  di  gridar  foccorfo  i ficchè 
egh  fi  fugga  riccamente  carico  . c voi  vi 
rcfiiarc  oneftamente  fgrauata . In  queEo 
fenfo  appunto  dobbiam  noi  oggi  a noftrO 
profitto  interpretare  il  prccetio dell’  Ap* 
pofiolo  ; Induimini  Dominum  ItfHm'Chri». 
fium  5 vefiiteui , adornateui  di  Giesiì  Cri- 
fto.  I Demonj  ci  afptttan  fuIJa  fìrada  ai 
cattiui  palli  per  ifppgliarci  d’vn  abito  si 
preziofo.'San  Gregório  ci  auucftea  tem.-" 
pO:  Maligni  f pirii  US  ìtir  nojirumqujsjiqui^  ■ 
dam  Ittruneufi  ehfidtnt.  Or  moltìfljmi  fi  VC- 
fton  di  Crifto  tanto  poficiuamente,  tanto  ' 
alla  femplice» che  ogni  poca  cofa  > che  gl’ 
inf.’inali  AfiTafiini  tolgon  lorodi  doflb,fi 
rimangono  ignudi^r  Diui Camola  vn  poco, 
più  fchiettaraente . \^a  perfona  che  fac4 
eia  fcco  quelli  mifcraBilì  conti  : a me  ba- 
fla  elferc  in  grazia  djlDio:  tanta  dimctli- 
chezza  co’ Sacranieiiti  , tanta  foga  di  di*^ 
uozionr,canc’impaccio  di  Padri  fpiricua^' 
li  non  fan  per  me  > non  fono  per  Io  mio  ' 
dolio  : Eh,  alle  prime  fuggcftioni  del  ne«» 
mi co  perderà  quell’voica  cofa  che  ha:per« 
derà  la  giazia  ui  Dio . Vn  mal  giucatore/ 
fenonha  che  vno  feudoi  fu  quello il  ' 
vada  ; e vna  piazza  priua  di  fortifkazioni 
clleriori , é già  mezzo  erpugnataTMurOf 
e Antemurale  rendeuan  jjcurala  Ge.rufa-  ^ 
lernme , di  cui  Geremia  ncTuoi  Treni  ci 
fa  la  pianta  . Pér  oppofito  J vn  Crilliano 
che  sppeggia  l'o^ej;uan2a  dcTcecctcicoa 
, la 
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la  Elma  praticata  de*  Configli  di  CriEo  ; 
tentato  che  fìa  trafcurefà  forfè  i Confi- 
gli , ma, fi  terrà  faldo  ne’precetti  : non  ha 
pericolo  che  a'  primi  mi  crolli  nel  cuore 
il  timor  di  Dio  ad  vn  che  il  puntella  col 
Sanciflimo  Rofario,  col  Santo  Scapolare, 
col  Cordone  Serafico , con  l’ vfo  frequen- 
te de’ Sacramenti , con  altre  induftriedi 
pietà  Cnfiiana  S'intepidirà  nello  Scapo- 
lare ? li  manterrà  caldo  nel  Rofario  ì non 
fi  confefTerà  più  ogni  quindici  giorni  ? 
Noi  differirà  più  chead  vno,  o due  mefi* 
Bifógnerà  che  fi  faccia  in  più  mamcré_a 
n)en  buono,  prima  che  ardui  ad  efler  cat- 
ti uo  : bifognerà  che  il  Demonio  più  vol- 
te l'abbia  vinto  , prima  che  vna  volta  rab- 
bia arrenduto  * b benché  il  difegno  del 
maligno  fià  di  vederla  a guerra  finità , fia 
di  fpogliarui  di  Crifto  fino  alla  pelle  jcon 
cuttociò  il  nemico,  il  ladro crattanto  fi 
(lanca , e voi  auete  tempo  di  preuedere  il 
voftro  pericolo  , da  far  tagliate,  dà  grida>J 
re  a Dio, aiuto . Se  toccherete  qualche  fe- 
rita , non  rimarrete  morto  ; fe  perderete, 
qualche  fpoglia  , rcflcrctcalmen  in  far- 
fetto.  indtiimini  adunque  Vominiétn  Ufum 
chri fiumi  corrifpondetc al (uo  amoroCo 
{occoxioyM M^unduutim  habtttnt^ 
vefliceuene  a molti  doppi:  di  Crifiomoc<i 
tificaco  con  la  penitenza  ; di  Crifto  mah-' 
fueco  con  la  patienza  $ di  Crifto  vrnilO 
con  la  fommcflionc  5 di  Crifto  Sa luatore 
con  la  carità;di  Crifto  Vergine  con  la  pa- 
rità ; di  Crifto  Sacerdote  con  la  diuozio-' 
ne  . Veftite  i voftri  (enfi  co’  Cuoi,  le  vqftre 
intenzioni  con  le  fue  , i voftri  affetti  co* 
fuoi  ; Difpeieià  il  Demonio  d’ acriuate  » 
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Cilene  tufpalme"  Lcò  le  braca» 
princioefche  alla  zappa.ed  °«“P"  ' 
fuaoti  marziali  a cauare  vn  foffo.  Aq»« 
lo  Cprtcacolo  che  mutolò  pér  a ^ g* jO^q 
energia , non  ci  fu  ji./feiMp» 
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patore , d’imbrattar  di  terra  > e-di  fa'iigd 
gli  arnefì  guerrieri.  ! e le  mani  Signorili  • 
AlelTandro  Magno  taglia  lè  vettureggia? 
AleUàndro  il-Farnefe  vanga  > e fuHa?  fa- 
rebbe.vn  codardo!  vn  dilonorato  chi  Hef* 
fe  io  oziò  à vedere  > ancorché  i guadagni 
c le  conquifte  non  ilan.fue . Gicsii  Ciiilo 
( Vi  fètc  ritirati  per  ripòtazione>  o piccoli 
niagni!  o méichfne  grandezze ), Giesiì 
Grillò  lànora'i^llenta  » fuda  >-  non  fì  dà . 
tregua  ! non'lì  concede  ti pofo  r ancorcnè 
non  ci'gridalTe;  Conttnditt,  tptraminìif»- 
/«^<»!  ancorché  non  lì  trattalìè  del  npllro 
proprio  vnico  interelTe;  dòuremtnó  arrof^ 
(irci  di -federe  a .fpettacdlQ  'mencr’eglr 
combatte  >"41  giacere. a ripofoi  mencifV 
egli  fa!e  fa  canto!  é fa  ogni  eófa  per  amor 
noftro,  > / ■ 

Càritatenoliflìmo  Caluino  «che  libeni 
il  Crillianelìmo  da  qaàlfìuogliaobbligo. 
di  buone  opere  I le  aullérità  fon  frenelìè, 
d’IpocrondiacijPallinenze  fon  innénltio* 
ni  di  Preti»  e Frati:  tutti  i fallid  j gli.li  pre- 
feVGhrifloj  gli  fa  ingiuria  chiunque 
glieli  ruba»  Religiòlìffimo  Lutero  ! che 
tira  i fuOi  feguaci  con -quelle  delicato 
eforcazioni  : Grillo  ha  fatto  Ogni  cofa  s 
perche  darci  noi  altro  penfiero'?  Prima.d* , 
andarui  a comunicare  ! fe  purfarece  aef 
peccaci  aflfài  » non  alerò  farete»  fé  non  por? 
gere  a Grillo  materia  da  occupare  le  fue 
tnife-ricordie  : Quanto  à*  meriti  » tanti  ne 
ho  io  » quanti  Maria  • Oh,  oh , per  vomì» 
tàr  limili  nefàndità  bifognaua  elfère  yb«' 
briacco  di  vìno  h'no  alla' gola  » e di  libidi»» 
ne  lino  all*ofla»:Come  Pera  cOllui  • La  ma« 
rauiglia  maggioié  si:é  ché'^Animali  ,di 
^ que*  ' 
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quello  Ptouincie.»  * 

, azione  in  Enangelifti , c 

che  Mandato  loro  deHa,carne.Ap- 

d’AppotJoli-  “““"§•  ,(,5i  e diremo  d • 

poftoUdeUenfo,dK^^^  „oC 

accordo . ^l“^?],„|i7ttotide'Caluj- 

r,anio  lontani  affai  dagli  ettot 
nifti . e dejLutetan  . Catto- 

fliani  miei , vna  §f“  anteceden- 

licifmo.  P»  ciuiartio 

„,gUohodadotmi  da  paffaroiela  m 

, ho  da  sba  jgl>«^|>  io  o'„fc:aper- 
roopermiofolovanra^^^^ 

dona  i IO  mitro  mi  rnpa  ^ 

do»  ingrato  » Totgffompiaino»  per 

te  Olio  intcrcl  . ^ * j-tu  Pfodica* 

■ “ominciat  a canai  profeto  d^^^ 

con  far  fruttare  alla  ucaiia  V 

dante  limofina  • » 

' Steonia  fMfle» 

' O (Tenie  dunque  la  Santa  V:  ^ 

■ l'offcnd"  con  troppo  f»o  P««olo> 

qui?  non  la  tiene  - in  lu  > (.fpjcizio* 

nitsouc  ad  Principio  i eh' è DÌO 

Q fe  ne  guardi  il  Pancipro» 
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Creatore  )' cucco  actiuità  ; dia  é figliuola 
che  vuol  raflbmigliarfi  a fuò  Padre  : o 
fene  guardiil  Mezzo , ch’è  Dio  Reden- 
tore, cucco  fatica;  ella  é lauoro  che  vuoi 
proporzionarli  al  fuo  Iftromento  : o fe 
he  guardi  per  vltimo  il  Fine , eh’  è Dio 
glorificatore,  cucco  liberalità  ; ella  è prez- 
zo che  vualcorrifpondére  al  fuo  Premio. 

L’opcre  hoftre  dice  San  Bernardo , non 
fon*  opere  da  fcèria  per  fare  vna  moftra 
di  breuc  perfonag’gio  , e poi  finirò 
vfeendo  di  "palco  : Non  trnnftunt  Optra 
noflra  vt  vidtantur  ; ma  fono , come  fe- 
'menti  gettate  nel  tempo*  per  fruttificare 
ail*  Eccrnicà  : Sti  ttmporalta  qutqnt^tlut 
aitrnitatis  ftminm  i/teiuntur  * fol 

terreno  non  può  èflTere  infedele;  non  f* 
che  cofafia  anno  iallaciccio  ; non  teme 
altre  brine,  che  la  freddtrzza  dtchi'fe- 
mina  ; non  è foggetto  ad  altre  cempefte, 
che  alla  colpa  , di  chi  coldua:  rende  4n 
ogni  ftagione,cquincopuòrendèrcinfi- 
nitamente,  fevifoficchi  locolciuaffein-  y . _ , 
finitamente . San/Paolo  fa  figurcà.* 
ftmin»utrit  horrjiyhde  mtttt.  Che  faccia  * 
nionoi  maijGriftiani  miei  j di  quella  bc-  | 

«cdecta  Grazia,;  chiamata  dà* Teologi' 
ad  vna  voce , Stmin  Gloriéc  y fomenCé'dcIla 
Giona  ? Iddio  ce  ne  riempie  le  mani  : 

Vt  habtnnt^  MbttndantÌHS  perchè 

non  lafpargiamo  largamente  con-  l’  efer- 
cizio  frequente  delle  virtù  Criftianc  ? per- 
chè non  la  multiplichiamo  , e centupli-  - 

chiamo  col  moltiplico  d*  opere  merito- 
rie ? perchè  non  tiriamo  ogni  giorno  * 
qualche  buon  folco  N«//«  dits ftnt  Untai 
Io  afferro  la  voftra  Economia!  per  lima- 
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no , e sì  le  dico  : Eccoci  vna  vaftiflìma 
campagna  da  fromenco;  é tua>  fe  la  vuoi$  ' 
e t’aflìcuro  che  fe  cu  vuoi  prender  qual* 

' che  briga  di  feminarla , ci  renderà  cenco 
, per  vno,  mille  per  dieci , cucco  per  poco; 
geccaci  cucco  il  patrimonio)  e afpectalo 
di  rtcornò  a cafa  ingrofìTacoa  mille  doppj* 

A che  ci  rifoluò  a lafciarla  incolta  in  ri- 
poto  di  ntgligenze  ? adirarne  vn  mifero 
mezzo ftaio?  a feminarla  con  la  frombo- 
la? a feminarla  di  lupini?  So  che  sì.  Si 
comperin  grani,  fi  conducan’ opere  , fi 
fpanda,fi  con  fumi  : è vn  croppo  bel  get- 
tare, il  cosi  g ttarc . E*  vn  peccato  che  va* 

^ Economia  taro  anfiofa  per  lo  Temporalot 
riefea  poi  per  l’ Eterno  tanto  ftupida  e 
’^rafeurata  . Gran  cola  / Starno  pronti 
a dar  il  (angue,  a dar  la  vita  per  màncene-  i 
• re  che  Son^funt  condigné,  p»JponfS  huius  ttm- 
ferii  0d  futurétm  glorifim  qu*  rtuelubitur  in 
. nobis  > cne  momentaneuen  ^ Uh*  tribulmtio^  ' 
nis  nefiréfuprm  med'Hm  tn  fublimitHtt  éttrm 
num  àìorìà  pùhdHs  epgr»t»r  in  nobis  t chic 
vna  piccola  iimofìna  ci  renderà  due  cefo> 
ri,vno.quì'j  'e‘  vó  troppo  migliore  laùii; 

' chè'qualunque  volta  io  accolga  vnpoue- 
rcl'o , intacco  la  ceffera  di  CfHlo,  per  dir- 
gli vii  giorno  ? ecco;  tante  volte  fotte  a 
cafa  mia  :‘chead  vn  bkchier d’acqua  da- 
to per  amor  di  Crifto,  (la  pròmeffa  frì  pa- 
. rola'di  Dìo  gran  mercede  in  Cielo  : che 
/vna  leggier  mortificazione  , vna  graue 
' aufterità  , vn’ occhio  calato  a tempo  i vn  > 
motto  tacciuto  àll’occafione , vn’affetto 
ftiozzatoin  &fcc , vna  bagatella,  per  cui 
gli  vernini  non  mi  direbbono  vn  Ti  rin- 
^ grazio , fon  ragioni  liquide , incontra  (f  a- 

. . bili 
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wli  per  ^mandar  a Dio  rimuneracore 
sioggiatiflìmo,  vantaggi  alciflìini  quag* 

‘Ji  beatitudine:  e 
quffta  Fede  ci  ftà  tutta  concmcAta  nell* 
inte/iettOj  e nel  cuore,  ’non.n'clicc  punto» 
? “ 5^9®  poco  alla  volontà,  alle  mani,  per 
larci  nloluere  adoperare  ; crediamo  ma- 
rauigli^,  e facciamo  in<»'Z2ie  $ fati  : htamo 
pocniliimo,  ci  flrachiamo  per  nierc  •:  vna 
paglia  CI  pare  vn  crauc,  vn'aura  ci  pare  vn 
turbine:  godiamo  d'eflTer  poueri,  o ci 
lulinghiamo  nella  poucrtà  d’tlTere  a ba- 
itanza  ricchi. 

Forfè  la  perdonerei  alle  noftre  pazze 
ncglig^zcj  fe  foflQmp  trafeurati  ancor 
doue  fi  può  eflfer  traforato  fenza  gran 
danno  ì ina  in  vedere  che  per  le  frafehe^ 
rie  del  Mondo  gli  vomini  ftnza  ftuoìe 
lon  Arghi  di  cent'occhi , e Rriarci  d’al* 
ircttante  niani  ; per  le  corone  dell’  Eter- 
nica  fon  ciechi,  e paralitici;  come  potrei 
tenermi  dall'andar  in  zelo,  fe  io  non  fqlfi 
cOipeuok  per  la  troppa  mia  parte  ? Gridi 
per  me  con  vn  de’  fuoi  rugiti  il  gran  Leo. 
ne  di  Betlcme  Girolamo.;  Cenfiinfirt 

ptd€t yqu»ntHsfit  ftruef  in  fteulo:  diuitit^m 
rum  smor  tnfnrUiUH  tfi.  •xpUri,rt$feit  hono* 
rum  rftpido  i etUrtm  h»h$tmtn  tu  fintm  fini 
fine  queruntur  j nesdiuinHm  Smpi^ntUm, 

Itjìti  diuitins  , ^ ^ immortnlis  honores  pigri 
qttidmm  dijfimHUtione  ntgltgimus.  Cosi  é j 
COSI  fenza  che  abbia  da  ridirli  d’alcuna 
di  quefte  fue  parole  il  M;#flj.iio  de’  Dot- 
Jprijcosi  purtroppo  auuiche.  Auetela 
Orazia  dei  Principe  ? Auanza,  auanza  ; c 
pure  la  grazia  de* Principi  vfaca  fi  feema, 
c troppo  vfata  lì  perde  ? Aut  te'i’aringo 

nelle 
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? Ausnzsj  auanzss  c pofC 
chi  corre  fpeffo  non  arriua  5 e chi  troppo 
corrr  f’ieflo inciampa.  Auctcla  fortuna 
in  traffico  ? Auaoza^  auanza  j c pure  chi 
arnf  hia  non  Tempre  acqutftai  echi  trop- 
po arnfchia  , qu^ìfi  femprc  impouerifcc . 
A\»c'e  )a  Grazia  di  Dio , ch’è  gradino  d* 
eflpr  fuf  faobrito  nella  Gloria  5 fiere  in 
via  n’vr.2  Dignità,  in  cui  paragóne  le  por- 
pore pili  t’ublimi  fon  cenci  5 trafficate  p« 
VDpaefe,  oue  ogni  piccolo  guadagno  e 
gran  teforo  ; cime , con^e  fete  cambiati 
Sa  VOI  medefim;  ! noivauete  più  nè  fuperp 
blu',  nè  ambizione,  nè  cupidigia . E pure 
il  cacciacftauanti , anche  importunamen-  ] 
le  nella  Grazia  di  Dio  Monarca , è falita 
franca  dj  ogni  precipizio  ; l|afpirare  a 
velvf  piene  alla  grandt  zza  di  Beato,  è cor- 
- fo fiiuro  da  ogni  tempefta  5 il  negoziare 
auratamente  i fuoi  vantaggi  nella  Gloria, 
g gjuococfcntc  di  ogni  fui lirncpto  * Che 
. (jgmfica  mai  quella  fupina  ct'a  leu  ragine, 

Suelia  infelicé  fonnolcnza-,  oue  fi  tratti 
i ccnfer.ua rfi,  di  migliorare,  d’arricchire 
■^inhanZi-Dio  ? Sarà  perchè  ne’  fauori  del 
Principe  li  vede  fempre  a che  afeènderej 
cella  carriera  degli  onori  ci  refia  feniprc 
da  correre  ; nel  raggiro  de’  traffichi  ci 
rimanf^cmpreachc  inoltràrfi  : e quando 
(jafi  giunto  al  fommo , non  c’è  più  luògo* 
c ancor  c’è  bran>a . O pouen  noi  / te- 
cmamo  forfè  di  ridurre  Dio  a carefìia  di 
Grazia.?  dubinamodi  farlo  fallire,  fic- 
chè  venga  meno  la  Gloria  nel  guider- 
donarci .?  Aitò,  Fedeli  hiiei,  a Ito  5 che  la 
mila  èttopppin  SU':  ti  1 

fastr  v*Jitrml€jlisf»rf$0Hs  $fi . intendete  I 
' : qual 
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qnaì  coraggio  ci  fa  GiefuCrido  ? anelate 
ad  vna  fancicà  in  terra  fomigliante  a quel- 
la di  Dio  ^ per  giungere  ad  vna  felicità  in 
Gielo  fomigliante  a quella  di  Dio  * Non 
finite  di  pretendere  5 i Polli; fonoJna rri- 
uabili  : non  ceffate  di  combattere  ; le  co- 
rone fono  infinite:  non  intermettete  d* 
acquiflare  ; i tefori  fono  incfaufli  : non 
vi  fiancate  di  meritare  ; le  ricompenfe 
fon  interminabili.  Bifladìrc  che  la  vo- 
lita mercede  è Dio  . Le  voflrc  fperanze, 
quantunque  pregne  d’immortalità,  come 
parlalo  Spirito  Santo, -adegueranno  mai 
si  gran  Bene  ? Le  voflre  opere,  quantùn- 
que grandi' e numcrofe  , afforbiranno 
mai  si  gran  Premio?  Io  temo  affai , miei 
Signori  , che  chi  vuol  poco  Pàradifo^ 
non  ne  aura  niente  ; che  tara  ba^o  all’In- 
ferno  chi  non  fi  cura  eff.r  alto  in  Cielo* 
Vn  canconcino  dietro' all'vfcio  mi  balla, 
dicono  alcune  Anime  vili , e infingarde  j 
io  non  mi  vo’  pigliar  mal  di  cella  per  più  : 

' ma  chi  rfon  pretende  che  arriuarc  all* 
vfeio,  c facile  che  relli  fuori  5 c merita 
ben  che  il  difprczzo  dUi alte  promeffe, 
la  noncuranzVdi  si  graii  Beni , ring-ati- 
cudine  a tante  grazie  gliel  chiudano  in 
faccia.  Quel  Seruo  dalle  mani  a cintola 
fe  l’aueua  ancor  egli  inuuplata  a quello 
medefimo  tenore  : Ballerà  ch*io  non  but- 
ti a male  quello,  talento  : quanto  al  met- 
cerio  a guadagno,  io  non  voglio  impau*  . 
ci . L'inuolfe,lofeppeIi,  e'ioxenne  mor- 
to . Scroo  maloagio  , c traditore  fciopc- 
rato,  quella  fcpokura  ci  feppelirà,  c quel- 
la morte  t’vccidcrà  con  la. dannazione. 
Non  é piccola  colpa  delle,  tue  mani 
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Toziofiti  > c la  folicudine  d*vn  talentò- 
che  in  mani  d’altri  auria  fenduto  al  Pa* 
'drone  il  doppio  t c al  Seruitore  il  centa- 
. pio.  Anco  a noi  verran  fui  volto  quefti*.  ’ 
paragoni  > e quelli  roffori  . Quanti  fono 
in  Paradifo  in  luogo  eminente  per  auer 
trafficati  fedelmente  quegli  aiuti,  che  a 
nfie  per  mia  trafeuratezza  nc  men  guada- 
gneranno vnà  Sedia  delle  piti  balle  t Còti 
quello  graz'c  che  Dio  mi  fa  , quanti  fe 
J’auellcro , diucrebbero  gran  Santi  ? Non 
poltrii  quoi  ifti , ò*  i/*  f diccua  già , come 
altra  volta  accennai , Santo  A goffi  no,  fli- 
molando  se  ftclTo;  s’intende  co*  mezzi 
medcfimi  j altrimenti  Agóffino  non  con- 
chiudeua.  piamò  lume  a quella  verità 
con  vn’llloria  foreftiera . Furio  Crefina 
Cittadin  Romano  aueua  non  lungi  dalle 
mura  vn  picciol  podere,  ma  si  coitefe- 
mente  guardato  dalla  fortuna , e fauorito 
dalla  fertilità»  chenevaleua  vn  grande^ 

1 vicini,  a’quali  le  maggiori  tenute  non 
rendeuano  tanto , quanto  al  bubn  Crdì-  - 
no  il  fuo  poderetto,  punti  da  liuore  l’ac-  ( 
cufarono  al  Popolo:  Collui  eflTere  vnn 
Stregone  che  a forza  d'incantcfimi  tira  le 
biade , e le  mtffi  più  belle  da’ campi  al-  | 
trui  nel  fuo 5 ricco,  perchè  maliiagio ? 1 

O fidifcolpi,  o paghi  la  pena  della  vita  1 
llabilita  per  le  dodeci  tauole  : §^hì  fruges 
txc»ntMjftt , qui  mulum  eurmtn  tncmntaffitt 
1^.  Itgibus  duodtcim  t»bul»rum  nteuri  iubetuf  J 
fcriuc  Plinio  . Citato  il  buon'  vomo  % 1 
co/nparue  nel  Foro  con  le  fuc  difefe  ai  | 
collo;  aratro,  erpice,  farchielli, marre,  | 
vanghe,  falci , tutto  in  vn  fafeio  l’arredo  I 
conradinefeo  5 e gettatolo  in  mezzo  al  - 1 

' teatro; 
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teatro;  Romani  > diflc  anfando»  quefti 
fono  i'miei  incantefimi  ':  Vtntfiei*  ht.e 
funty  ^iritts . Ne  tornò  egli  alfoluco'j  e 
i maligni  accufacori'auuifaci  j che  vna_*  ' 
granditigenza  è vna grand'entrata;  che 
gl’inflalfi  delle  {Ielle  paffan  .per  le  brac> 
eia  del  contadino  : accompagniti  le  piog- 
ge della  fronte  con  quelle  del  Cielo  ; fe- 
condino i fereni  con  le  fatiche;  abbian* 
ancor  eflì  i fern  fplendemi,  e le  mani  cal- 
lofey  come  Crefìno;  e aurahno  eilìan* 
cora  gli  granai  pieni  » faran  fatcucchiarì 
fenza  empietà , e vicini  fenzà  inuidia . 
Santifichiamo  quell’ anticaglia...  S'ode 
tal  volta  dire  da  molti  poueri  per  pigri-  / 
zia  innanzi  a Dio  : I tali  e le  tali  fon* 

Anime  prìuìlegiate  : gran  doni  del  Si- 
gnore debbon'auer  riceuuti  ; vedete  co- 
me  fon  limofinieri,  come  fon  calli , comt 
fòndiuoti.  V'hòintefo:  vorrefèe  accu- 
far  Dio  di  parzialità , per  ifeufar  la  yoftra  - 
poltroneria  : vorrefte  dire  che  volerefte' 
ancor  voi, fe  Dio  vi  de  (Te  pali  ;cheancor 
voi  farefte  fortuna,  fe  Dio  vi  mifurafle  gli 
aiuti  con  quel  moggio  faoorito  . Signor 
si.’  Non -nego  già  che  Dio  non  abbia_a 
PAnimefue  di  riferua , e di  delizia  : ma 
quello  che  glorifica  Dio, 'come  liberale, 
non  giullifica  voi  come  tràfouraco.  Quell’' 
Animeche  voi  lòdate  alla  lontana,  pof- 
. fon  far  vn  fafeio  de' loro  Rofarj , degli 
Vfict,  delle  Corone,  delle  Difcipline,dc' 

Libri  fpirituali  , delle  Borfe  vote  ; e al 
Tribunal  di  Cnllo  in  comradittoriocon'^ 
voi,  gettarli  appiè  del  Giudice , con  dire:  * 
quelli  fono  i nollri  priuikgj  . Vi  fcrua 
ora  d’auuifoeiò  che  allora  vi  {àrà  di  fen- 
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tcnza,  e di  confofionc . Perchè  ancor  Voi 
non  vi  date  alla  vita  Criftiana  ? porchè 
non  frequentate  voi^  ancora  i Tempj , c i 
Sacramenti?  perchè  non  vi  arrolate  an- 
cor voi  alle  Sante  Congregazioni  , 
Compagnie  ? perchè  laUiate  infruttuo-  i 
fc  tante  infpirazioni  ? perché  fterUc  tan- 
ta parola  di  Dio?  perchè  vani>  c morti 
tanti  bei  mezzi  ? fcuoteteui  > accalorate-, 
ui:  dateui  penfiero,  dateui  follecitudi»  • 
ne  > dateui  fretta  di  migliorar  la  voflr* 
.condizione  in  Ciclo  quanto  potete;  e 
chi  può  dire  quanto  potete , fe  Dio  n’  e 
lamifurà? 

Veggo  ben  io  la  magagna . Tanti  le-  : 
gami  alla  vanità,  tanti  attacchi  alla  terra,  * 
tante  catene  d’afFctti  pericolofi  tengono 
imprigionato  il  voftro  Giouanni  : e che. 
siche  Tvccidcte  ? a me  batta  viuere  in^ 
Grazia  di  Dio.  E che  nò  che  non  ci  yi- 
uete?  Via  nondimeno  5 fupponiamoció 
che  certamente  non  farà,  che  voi  fiate 
men  crudele  per  voi  medefimo  che  non 
fu  Erode  pel  Battifta  i che  fiate  più  felice, 
che  non  dimoftra  in  voiÌ  e in  altri  la  fpe- 
rienza  : oh  cuori  difamorati  ! con  vn^ 
poco  pili  d'attenzione  poflTo  dare  a Dio 
molto  maggior  gatto;  e non  mifento: 
con  qualche  mio  piccolo  e breuc  incom- 
modo  poffo  glorificar  Dio  molto  piti, 
amar  Dio  molto  piti  tutta  retcrnìtà;  é 
non  voglio . Oh  cuori  difamorati , O 
fenza  cuore  J 


Due  Lezioni  bèn’imporcanti  : Cpnofcere 


; ■-  la  Noftfa  Vilià-j  per  foggéttarci  a 
, / Dìo  : Conofcere  la  Noftra  Di'  . " 

- gnità,  per  non  foggéttarci  \ 


n]  • diuerrebbe  negli  vominivn*  innocen- 
za  (ìcura  da  ogni  cafiigò  * fe  gli  voinini 
prend.eflero da  Dio  lór  Creatore  lerego»,  ' 
léd’vmiliarfì  à tempo  i e dell'  infdperbir*  •. 
(ì  a propofìco . Qoalij  e quanto  ammicar 
bili  contrappoHi,  ^ce  San  Giàngrifoftp-' 
mo  » accozzò  Diottro  Manuale  nclla-a  - 
formazione  dell'  ,Vòmo  !-  D*u$  tum  fing$-  jf 
r$t  homintm\-fir  ptttft*tts  msgitss  figmthtù  il-  v.,mAt 
li  inAiiit  t éi' hut)iili»ticntt  magnai  ' 

Creatura  fatta  per  l’Infinitò  » c pe’l  Tur-  **  * . 
co  ) poiché  fatta  capace  di  goder  Dio  con 
eterno  poirìdimcntojqual, colmo  di  grati» 
dezza!  ?cttflat,tt'm»gnits , 

. tatoneirellere  , cortiflìmo  nel  potere>in- 
clihatiflìmo  al  niente  > onde'traflfe  l’ ori' 
gine  ; qnal  fondò  di  viltà  / HumilUtìenit 
■ mMgnas  . -V na  malTà  di' fango  cheD  rolfo- 
re  alla  terra  qual  macchia  d'ignominiai 
XitmiliÀtifn$sm*gn*sjimi  in  mano  del  Di- 
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. ujno  artefice  che  là  difegna , e l'architet- 

ta  con  meraaiglia  del  Cielo  ; <]aal  lampo - 

• , l’onore  ! Vna  vita  acce> 

fa  col  foffio  innamorato  di  Dio  j quale_> 
ilimolo  di  coraggio/  P0t$ft»tts 
vna  vita  che  al  foffio  improuuifo  d'vn*ac- 
cidente  s’eftinguej  qaalneceffità  di  fom-' 
meffione  ! Hitmilistionts  magnut»  Vn’ Ani- 
ma che  fiftrafeina  falla  terra  con  Tin- 
gombrojc  miferie  della  natura;  qual  con> 
trappefo  di  biltZZì\H umilimtionts  mugnas, 

. Ma  vn’Anima  eh’  e'  folleuata  fopra  gli  Af- 
, .cri  con  l’aura^  e gli  fpiriti  della  (rray.ia  «♦ 

• volo  di  nobiltà!  touflatu  magn*s  : 

' . Cosi  ogni  Vomo  confiderando  sé  flefiTo®, 

vn  Giano  di  due  facce  ^ vna  di  fplendorij 
J altra  d’ombre, impronta  in  diuerfi  prof-, 
petti  vndiuerfo concetto  disè  medefimo, 

, altiffimo  per  Vna  parte  , baffiffimo  per  1*  ' 

altra . E voleflTe  Dio  che  noi  di  queftaLJ  ' 
, maniera  fapeflìmo  fquadràr  noi  medefi- 
mi  ; potremmo  accordare  in  armonia  di 
ftpmnza , e di  virai  quefto  noftro  AItòi  e 
Oiiio } potremmo  elfFr’  vmili-fenza  baf-,  . 
.lezza , e fuperbifenza  colpa . Ma  noi  ci" 

, : guardiamo  col  canocchiale,  e col  canoc- 
. • duale  flrauolto  ; ci  pa  re  di  far  gran  figu^ 

? n oue  fiarro  piccoliffiiiii , e ci  trattiamo 

da  p|wpIiflìmiou€fiamo  grandi; Ardifeo  , i 

Rrspparui  di  mano,  p Signori , co— 
a Ita  bugia  troppo  dannofa;  e poiché  Sao 
Paolo  mi  fa  le  lettere'di  credenza:  Fri 
chrifio  Itgttieni  fut>gtmnr  5'  mi  vi  prefento  ' 
ambafeiadbre  di  Dio  con  le  parole  mede-  i 

fime  degli  ambafeiadori  della  Sinagoga  ■ 

^ Giouanni  : Chi  liete  Voi  ^ Tnfuis.ts  ^ 

'Voi  non  auete  certamente  si  pronta , o si  . 

. ; '■  ' • - • ■■■  ■ . «ggiu-  ; ] 
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aggiuEata  h rifpofta  come  forfè  v’imà^a^ 
ginate , o come  l’cbb?  Giouanoi  : penfa- 
.teci  vn  poco  prima  di  darmeJa  j difcernc- 
tèul  vo  pocò  pili  addentrò  j'ftudiateuivn 
poco  pili  fedelmente . Se  mi  permetterò 
d’eflèrni)  col  lume  del  Signore  compa- 
gno j e aiutante  di  Eudio  tanto  falutarC) 
imparetemò  di  Concerto  due  Lezaioni 
troppaimpprtànthj  A cohofeere  la  noflra 
Viltà, per  lo^ggcttirci  a Diof  A conofccre^ 
la  noflra  Dignità, )>er  non  foggcttarci  alle 
creature.  Cominciamo  t^lla  prima,.  - 
•I.  Se  i Naturali  ci  con tano  il  vero,  che 
perja  grande  c fpaoeiitofa  Beflia  qual’,  è 
il  Lione  >.ogni  giorno  fla  giorno  critico, e 
•di  febbre  j Tabitaziòni  e le  feloe  d’ Afri* 
^cafonp  in  debito  di  ringraziare  la ^Prou- 
uidenia  di  Dio  » per  aucr  contrappelata 
col  morbo  la-  robuflezza  e’I  crudo  genio 
d'vn’animale',  il  qual  altrimenti  non  fa- 
rebbe folamente  ciò  che  è , lo  fpauencoi 
ma  farebbcla  rouinae  la  flràgede’  Popo- 
li e delle  Forefle.Con  limile auuedimen- 
to  la  Sapienza  del  Creatore  contemperò 
negli  Vomini  l’altiero  bollore  della  fd- 
perbia,  lafciando  loro  trabante  prcroga- 
tiuejcome  dice uam  poc’anzi  cdn  Saa^ 
Grifpflomo,  quali' vn  freddo  di  febbrp 
continua , il  fentirhento  della  lor  baflez- 
za  ed  infermità  .^Quella  mala  differenza 
corre  però  tra  l’Vomo  vile,  e‘l  Lione  am- 
malato ; che  doue  ifLione  s^auuède  per 
natura  della  fua  febbre  > e nè  diuien  vmi» 
le  c uiortificatojl’Vomo  diflìtnula  per  vi- 
zio la  fua^efe  ne  rimane  ambizioforfiuf- 
cendo  vero  in  quella , cóme  in  pili  altre 
cofe  j che  ìa'^Beflia,  feconda  i difegnt  di 
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Dio,  crVomo gli  guada . Vn’ infermo 
che  per  frenefia  voglia  perderli  a proua 
• di  non  clTere  infermo , potrà  farlo  in  vna 
di  quelle  due  maniere  ? oriraettendofi  al 
giudizio  di  chi  non  è del  metliere , nc 
s’incende  della  fua  febbre  j ouucro  toc- 
candoli ilpolfo,  non  in  luogo  proprio, 
come  nel  braccio  o nel  petto , ma  dooe 
non  batte , o non  batte  gmdo , come  in 
vn  gomito,  od  in  vn  piede  ì Tanto  appun- 
to fanno  gli  vomini , per  coprire  dimenti- 
cando la  loro  Mtiua  balTczza  : fe  ne  rap- 
portano alla  fcntenza  d’vn  penfiero  alba- 
giofo  e male  informato,  d’vn  Filofofo  fù- 
perbo,d'vn’ adulatore  intereffato.-ouue* 
ro  ne  prendono  informazione  dalle  co^(^ 
che  fendo  fuori  di  loro  non  polTon’elTerc 

■ la  fedel  mifura  di  loro . Quali  compa- 
tifco  gli  Grandi  delcritti  dalle  Storie , fe 
talora  gli  prefe  il  capogirlo  dell’alterigia, 
mentre  al  prioilegio  de’ natali,  all’alcez- 
za  del  pollo , alla  grandezza  dell*  vfìcio 
s’aggiungeua  lo  flrepitar  loro  intorno  a 
coro  pieno  i titoli , gli  encomj,  l’adora- 
zioni  de’  ValTalli  : ficcome  è degno  di 
compalTione  il  mare  quando  fi  gonfi  ed 
ingrolfi , mentre  da  Ogni  parte  l’alTaglio- 
no,  e Io  folleuano  i venti  . Di  quali  ele- 
menti douea  crederli  l’anima  di  Cofdro 

\ Re  di  Perfia , quando  i fuoi  Segretari  lu- 

■ meggiauano  le  fue  lettere  con  quelli  ti- 
toli ; Cofdro  il  Oiuino,  il  Buono,  il  Si- 
gnor della  quiete,  il  Principe  fourano , il 
Re  de'  Re,  il  Benefattore  mifericordiofo, 

Baren.  il  Gigante  de’giganti . Quant’aria  douea 
Mn.  519,  entrar  in  capo  airimpcrador  Giullinia- 
txtnnti:  no  $ quando  l'empio  e rapace  Trebonia- 
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nodauagli  a credere  che  non  morrebbe 
alcrimenci , ma  cosi  intero  e ftancei  fareb- 
be trasferito  in  Cielo?'  Quanta  modera, 
zione  fiì  neceffaria  per  non  innalberare 
al  famofoRe  di  Suezià'Guftaubj  quando 
da*  fuòi  Luterani  veniua  chiamato,  con 
cquiuoco  pili  empio  che  ingegnofo, 
Sued-Dcus  : o quando  gli  batteron  lo 
monete  con  l'immagine  di  lui  al  rouefeio' 
di  quella  di  Grillo  col  motto  comune  a^ 

• SitncndmiSsluifiter  Mundi  fuluénos  f L'ih* 
dubitato  fi  e che  ficcomc  niuno  con  pen^ 
far  di  se  altezze  da  Gi gare  giungerà  pcr- 
euttociò  mai  ad  accrefcerc  d'vn  folo.cubi”" 
to  la  fua  datura  ; Nemo.  t^òpt4ns  pottjl  Aiij*-  * - 
ttrt  MdftMturAm  fu^m  ctfhkHm  vnum  cosi  . 
niunVonio  s’alzerà  vn  dico  fopra  la  mi-  * 
fera  condizione  d’yomo  , ancorché  l’vfo,  . * 

e l’adulazione  per  fargli  ba'fe  vadano  a 
rubare  al  Sole  il  pregio  d'illuftrilììmoj 
agli  Appennini  le  loro  Altezze,  all’Aipi 
le  loro  Eminenze  >.al  Cielo  le  fue  Sereni- 
tà, alla  Fenice  la  fua  Singolarità , per  fin  a 
Dio  la  fua  Maeftà  e Grandezza  . Il  mi- 
furar  sé  medefimo  con  qutfte  canne  vo-* 
te  farebbe  vn’itnpazzare  Con  Taltrui  fo  1- 
lia,  e porgere  il  polfo  a toccare  ad  yn* 
ignorante  che  non  conofee , o ad  vn  rr’a- 
liziofo  che  non  vuol  conofecfe , né  far 
C9nofccre  a noi  la  noftra  febbre . Por-  ♦ 
giamo  l’orechio , cilcndiamo  il  bràccio 
a quei  che  han  fenno  per  capire  la  verità, 
e han  coraggio  per  dirla^  Ariftccilc  ;*co« 
me  diamo  Noi  ? c'é  niente  di  febbre? 
L’voriio,ri(p5de  il  Filòflifo,é  vn'Rendez-.  jpui 
vos  d’agni  miferia,  la  fiacchezza  in  011-% et oeum 
Binale*  l’incondanza  in  ritratto,  Vm\ì>  ftr.  cg, 
D % ; dia 
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' dia  e la  calamità  in  bilancio , lofpoglio 
del  tempo,  il  traftullo della  fortuna;  e 
ciòchev’èdi  più,vnamafla  di  pituita,  e 
di  bile  : Homo  $ft  ootemplnm^ 

ttnporis  fpolmm  , fortunàlufus , ineonfiMntU 
imago  i calamitatis  trutinai\  reli^uum  vorh 
pituita  ér  • Epicarmo;  che  giudicio 
/ ^ f»i  Ri  quello  pollo  ? L’vomo , rifponde 
*”*cgli  appreffo  Clemente  Aleflfandrino , e 
* vna  mi  {cria  piena  di  nulla , vn’otrc  gon- 
- tao;  Vtor  infiatus  . Seneca;  che  fentenza 
ne  dai  ? L’vomo,  ripiglia  quel  Sauio,  è la 
fragilità  impàllata  col  loto  f ogni  perico- 
lo gli  e vrto,  c ogni  Vfto  gli  è rottura: 
In  C*n  S?**^*^  homóì  §luoilibit  quajfum  vas  , é> 
fol  I iaHatu^  non  umptjiatt 

, magna  vt  diffipttis  , tfi  opus  ; vbieumqua 
are.  ^ folutris.  Tal  relazione  del 

• * noftro  ftato  ci  fa  la  Filofofia , fe  ben  ella 
corra  in  concetto  di  fuperba:  perlome- 
no altrettanto  ce  ne  dirà  la  Fede , maeftra 
d’vmiltà  egualmente  che  di  verità.  La 
Dmina  Scrittura  ci  dipinge  inmille  luo-; 
ghi , e in  mille  maniere  la  pouertà  del  no- 
ilro  efliere . L’vomo  ci  fa  figura , or  di 
polucre  aerea,  or  di  fior*  efimero,  or  d’er- 
ba calcante . or  di  fiume  paffaggiero , or 
di  vapor  momentaneo , ór  d’ombra  vana  e 
fugace.  Gli  vomini  per  quanto  fi profii- 
^ mino,  non  fono  altro  che  putredine , di- 
cea  Giobbe  , Htmoputrtdo^  c i figliuoli 
degli  voniini , ne’  quali  efiì  fpcran  di  fo- 
pramuere  c d'f  cerDariì , non  fono  più  che 
vermini  : Er  fiUus  hòmihis  vtrmis  . Ogni 
vomoj  fia  chi  fi  #jole,  dice  Dauid.  Omnis 
homoiw2tx\o  ; dilli  poco  iè  la fieffa panica: 
non  dilli  ancor  giulto^  i vna  raccolta  , è 

vn* 
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VO*aggrcgato  di  tutte  le  vanità:  VtUutrfs 
vanitas  pmnis  homo  viutns  . Vanità  nell' 
cflTere  sì  me(chino  ne*  princip],  si  pouero 
nella  fuftanza)  si  limitato  negli  attributi, 
sì  foggetto  a'.pericoli , si bifpgnofo  d'ap- 
poggi,  si  procliue  alle  mancanze,  sì  brcuc 
nella  durata:  Vniuorf»  y»nit»s . Vanità 
nell'operare  : nella  ^ra  si  circofcritto, 
nella  maniera  sì  lento,  nella  riufcita  si  in- 
certo,  tanto  dipendente  da*  luoghi,  tanto 
variabile  co’ tempi  , tanto  affiflfo  acircor 
ftanze,  tanto  legato  ad  iftru menti  : Vni- 
urr/avMftitMs . Vanità  nel  COI  po , che'  ha 
per  origine  la  bruttezza  • per  patrimonio 
l’infermità,  per  camerata  il  lezzo,  per  . 
efercizio  'la  neceffità  , per  vfufrutto  la 
morte,  per  eredità  i vermi,  la  puzza,  il 
fracidumet  Cum  morftiur  homo  ^ htftditM-  Etdtf- 
hit  fotpthtts,  ét'  he/lias,  if^vtrmos  i Vniutrf» . 
•vnnitMs . Vanità  nell*  anima  ; quatvco  fto* 
lida  ne’fuoi  principj  J quanto  ignorante, 
ne*  fuoi  progreflì  ! quanto  dimenticata 
de*  Tuoi  fini  / fi  tormenta  nelle  fue  ap%  , 
prenfioni,  s’  inombra  nc’  fuoi  fofpetti, 
s’intrica  ne*  fuoi  configli , s’abbaglia' nel- 
le fue  rifoluzioni,  fi  punifccnc*luoi  pen- 
timenti : ,con  mille  incoftanze  fi  fa  ri  bei- 
le a se  firéfifa  ; con  mille  paffioni  fi  fa  ti- 
ranna di  se  medefima:  fuòri  di  sé  non  fi 
fida  di  trouar  ficurezza  5 dentro  di  se  non 
fìrifolue  di  darfipace;  ingannata,  per- 
ciocché debole , ingannatrice , 'percioc- 
ché maliziofa:  t^niuorfoo  vanitéu  omnisho» 
movÌMtns,  Vanità  fopra  tutte  vanì ffima  il 
non  conofeer  sé  mcdefimo,l*efTere  fuper- 
bo  in  tanta  poucrtà,  Teflcre  alto  in  tanta 
balTczza , macchinare  in  tanca  caducità, 
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brauarc  in  tanca  debolezza:  inttri'm  q»Mn» 
Qofol,  ni  f0i  tumultus  tam  conttmptum  mnìm^l  tnouttt 
^ U.*r,  c.  fjt  quantas  ctgU^tionts  oblitMtn  conditionif  •* 
M.  fui  vtnitì  Così  diccua  Seneca  ftomaca«  ' 
co  deHe.noftrc  pazzie  : che  la  boria  e l*ar- 
roganza  negli  vomini  non  puòcertamen- 
ccnafcere  da  altra  vena  che  da  vna  vena 
di  pazzia.  GlialtripeccacihanperMa- 
dre>vno  la  fragilità,  vno  la  Pouercà,  que*' 

’ - ftì  la  Codardia,  quegli  la  Cupidigia  , e_J 
i così  difcorrcndo  ; ma  la  fupcrbia  non 
può  ri conofccrc  altra  forgente  che  la  fol- 
lia : per  V miliari),  balla  clTere  in  fennOi 
balla  Caper  d’elTer  vomo . Così  l'incefero  j 
fauiamcntc  i Romani,  mentouaci  da  Ter- 
tulliano  al  capo  crcntatre  del  fuo  Apolo- 
getico, quando  il  giorno  del  Trionfo  fra 
gli  fplendoric  lo  llrepico  della  Victoria, 
fqtto  lelnfcrizioni  de'grandi  Archi,  tra 
il  fulgor  degli  ori  e'dclle  porpore  ,j tu» 
mezzo  al  corteggio  de’Generali , al  fuo- 
, no  degli  appiaulì  d*vn  gran  popolo  (tì 

j^obiltà,  e d’vn  gran  Mondo  di  popoli,  . 

. • faceuano  a tratto  a tratto  ripetere  al  Tri- 
' ' pnfante  : Ktfpiet  tt  : Homìntm  mtmmto  tv, 
Chinonauria  tifo  di  quel  GiouaneAte-  ' 
' niefe , che  llimaua  a fé  appartenere  le 
flotte  che  app^odauano  al  Porto  Pirco , e 
daua ordini,  e difponcua  da  padrone  ? o 
di quell’alctio che perfuafo  d’effer Re, fe 
neraettcua'in  contegno,  Cpcdiuaimba- 
feiarie  , dàua  vdienze , diRgnaua  con- 
quille?  o di  colui  che  creatoli  Pontefice 
- nei  Conclaueilrauolto  delle,  fuc  fancafì^, 
fegnaua  Bolle  j^dittribuiua  Mitre , dclU-  - 
naua  Porpore?  o di  colui  che  fi riputaua 
TBtemo  ì^adte  9 e padana  MiRcr),  comj 
• partii* 
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vartióa Diuinicà > crcaua Mondi?  Altro 
nnalmence  non  era  la  coftoro  pazzia  che 
il  perfuadcrfi  d’cflfer  altri  da  quei  ch’efa- 
ho  in  facci . Se  Iddio  c i fupi  Angioli  po- 
• teffero  ridere  del  peccato  peonie  ne  rido- 
no molti  fra  noi  ; certamente  riderebbo- 
no  dellàfupcrbia  e vanità  d’vn’vomo,  che 
fi  dimentica  d'eflferc  vomoj  che  ne  va  gló- 
riofo  co*  penfieri  in  tiro  a fei , come  l'in- 
* fultaua  PliniO  : Tu , euius  ftmptf  in  viMo  Uh,  7.r»7 
fin  tfi  mtm  j che  fi  fabbrica  ftatue  di  (li- 
ma pari  allc  iìgure  che  (ffacea  far  Nero- 
ne 5 di  cento  e venti  piedf  d’altezza  5 che 
fi  guarda*  incornó‘qu3-fi  vna  Diuinità  i 
fuoi  attributi,  e fc  Ik  gode  : Son  Ca’ua- 
Jiere , fon  Dama  , fon  l eda . Eh  , 
i9  ; Homintm  mtminiot»  . Nell’albero  del- 
la voftra  genealogìa^  ci  dourebbe  eflère 
an^oc’Adaino  ; -e  fc  c’  come  non  vi  ri* 
corda  d'efierdi  fango,  come  lui  ? Là'crc- 
ta  onde  fiere  compoflo,  ha  qualche  priui- 
Icgio  fopra  quella  del  campo  Damafccno  ' 
di  cui’ fon  compofii  gli  altri  ? efenon^ 
l‘ha , come  v’innalzate  fu  gli  altrui  capi, 
c glicalpeftace  col  difprezzo?'il  fangue 
che  vi  corre  per  le  vene  ha  qualche  cin- 
tura pr<  libata  in  grana  d’imaiOrtalità  ? e ' 
le  non  l’ha,  come  non  abbaffate  gli  fpiri- 
ti  ? come  non  date,conie  diè  Dio 
fondus , che  frnza  fauorra  vi  menano  a * 
perdere  ? Mi  fouuiene  in  buon  puntò-d* 
vnarifpofta  del] ’vmili (fimo  ed  ammira- 
bile San  Francefeo  Borgia  . Sapete  chi 
egli  era  : Nipote  , c Fauorito  di  Carlo 
evinto»  Grandazztr,  Duca,  Vice-Re, 
altre  gran  cofe.  Or  mentre  vn  dì  ch’egli 
era  infermo;  e guKeiigiofo,  glifaceua- 
‘ no 
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no  vn  falaffo,  rinfermiere  che  v’afllfteuiì 
. - ' vedutone  il  fangue  fcolorico  e mezzo 
.guafto  , con  vno  fcherzo  da  femplice. 
Andate  poi  a dire  > djflfe,  che  quelli  No- 
bili} quelli  Grandi  fon  di  bel  fangue: 
ecco  come  è brutto  quello . Cosi  va , Fra- 
tcl  mio , ripigliò  il  Santo  tutto  fui  feVlo: 
, fe  vcdelle  anche  il  fangue  de’  più  gran 
Re  fpicciar  netto  e fpiritofo  dalle  vene« 
•;  fapiate  che  tutto  è fango Tal  è la  fen* 
tcnza»  e’I  giudizio d’vn  fauio  che  fico- 
nofee  » che  mifura  sè  da  se  , che  fi  talla  il 
polfo  in  luogo  a propofito.  Vn’altro  fc’l 
• cerca  fu  le  velli } fi  llima  per  le  ricchezze; 
non  liete  voi  5 le  montagne  del  Perù  fon 
più  ricche:  vn’ altro  fe’l  cerca  in  vn  go- 
mito j fi  pregia  per  gli  antenati  ; non  liete 
' voi  5 vn  Nobile  fauio  e timorato  di  Dio 

c vno  de’  più  belli  oggati  che  polla  mo- 
Rrare  il  Mondo . Ma  vn  tal  Nobile  sa 
( bene  con  Giobbe,  ch’era  Principe»  pefac 

• * le  fue  ceneri  : ^id  tfi  homo  qui»  mmgnifi-^ 
tas  turni  Vn’altro  fi  tocca  il  polfo  nell* 
ombra  ; s’innalbera  per  Topinione  degli 
votnini:  non  liete  voi;  né  ci  ha  vena  piU 
fallace  di  quella  ; difpregiar  gli  altri  ; e 
crederfi  grande  col  giudicio  de*difpré-> 
' ' giati  .*  perché  vn  tale  fia  mifero  balla  che 

gli  altri  fien  giudi , o fien  capricciofi: 
- ' Eefpict  tt:  Homintm  memtnto  tt , Finché 

vn’vomo  farà  vomo  , lufinghifi  quanto 
vuole,  addobbili  quanto  vuole,  fmaitifi 
quanto  vuole,  ammirili  quanto  vuole | 
non  lufingherà  mai  che  vn  mefcbinilCmo 
arnefe;  non  addobberà  mai  più  che  vn 
■ y\  venne  di  terra  ; non  ifmalterà  mai  piti 
che  vn  pugnq  di  fango  $ qpn  ammireià 
^ , . ■?  giai 
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mai  pili  che  i/n  pizzico  di  cenere . . 

/jome  tfl  quilibtt  homo-t  eum  fit  homo  ì diceua 
Sant*Agoftino  da  vmiliaco . Sarà  vna_>  * 
delie  quattro  cofe  che  Dio  fi  dichiara  ' 
d*auereinodio${lracci^  e fpiritir  ?>•«'  Eccltrii 
fortm’fupirbum}'  Vn  Caualìere  d’alto  af«  ■'* 
fare  fi  Qomaca  in  vedere  vn  gentiluomo 
di  piccola  sfera  « e di  freCca  data  i pom* 
peggufe,  e tagliare  alla'^grande  . Vna 
Dama  di  gran  conto  freme  in  vedere  vna 
mercantefifa  i fe  non  anche  vn'artigiana> 
pretendere  alle  mode  , e gareggiare  irLj 
vefiiti  con  le  più  nòbili . Ancor  quefio 
contrafio  è vna  ridicola  vanità  : ma  come 
potrà  non  adirarfi  l'Altifijmo  in  vedere 
vn  verme  che  porca  cimiero?  vn’vomp 
che  infuperbifce»  ò che  cenfurq  gli  altri 
con  arroganza  , e gli  preme  con  fuper>* 
chieria  ? che  fi  caccia  con  prefOnzione,  e ^ ^ 

fi  ritira  con  iattaozia  ? che  prcfume  da 
Monarca,  e minaccia  da  Gioue?  chò 
difpregia  gli  vernini , e fa  guerra  a Diòr. 

Non  difij  troppo  ;•  gii  altri  peccatori  ab-  - 
bandorian  Dio,  e con  la  fuga  fi  slontanaa 
da  lui  : il  fuperbo  gli  va  contro,  e lo  com 
batte  : Dous  fupirbh  refijiit",  e non  fi  refi- 
fie  fuorché  alidada  litote  i Perciò  doue  la 
Volgatadicechc  il  Superbo  Ncmbrocce 
era  vn*  forte  cacciatore  innanzi  a Dio  ; 

Nombrot  trmt  t^bufius  Vtnutor  eor»mDominoi  jp" 
Sant’Agcfiino  icgge  ch’era  robuflo  cen- 
tra Dio:  Erat  robufius  Vtnàtor  contri  D»i  ) 
minum  . Mortali  ; mettete  giù  Tarmi: 
vermini  ; tene teui  vn  paflb  indietro  da  " _ 
Dio  j é non  vela  prendete  con  lui;  altri-  ^ ’ 
menci  vi  ftramazzerà  in  vna  drfgrazia , in 
vn  difonore , in  vn  Iccto>  e fu  là  torcura 

dell» 
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dell'vildiltazione  vi  farà  confelTàre  con.5 
vmiJcà  tròppo  carda  > come  già  fé  corifer* 
fare  airempib  Atfdoco:  tflfubdim 

tutti  tjft  Dto  ) taertaltm  hitt  puri»  Dto  ftn~ 

tir$ . Fu  cootuccociò  si  poffemc  il  yele- 
no’di  quell’  Eritis^cut  Dij ..coi quàfii  ma* 
ligno  ferpente  gonfiò  il  cuore  de’ nòRrt- 
Progenicqri  $ e per  eredità  il  npllró  ; che 
ancor  fa  pendolò 'cffer  si  pòco  j di  ..valer  si 
pocO)  di  durar  si  pocoj  né  pur  canta-mac* 
cnina  balia  a tirarci  giti  dal  canai  mattò 
della  Tuperbià..  Bifi^gnerà  dunque  fare 
con  gli  animi  gonfj  ciò  che  fi  fa  cò'corpi 
gonfj  ).  pungerli  >' per  ifgonfiarli } fcruitfi 
del  pungolo  della  findérefi della  memo* 
ria  del  peccato: ónde  fe  la  natura. noti- 
induce  Kvomo  ad  elier’  vmile  ^ almeno 
l’induca  la  colpa  : Tu  quis  tst 
Ogni  peccato  é delitto  di  fellonia,  poi* 
ché  intacca  lion  pur  le  leggi  e gl’incereilij 
ma  la  maefià.,’  la  perfona , e la  vita  dei; 
.fourano  ed  oxiimo  .Principe  Dio  5 • ed  è. 
vna  fellonia  tanto  più' infame , quanto; 
ché  porcafempre  fcco  la  codardia , l’in^ 
gràticudine  j e il  tiòdimentb.  Poco  im- 
pprtà'che  fouente  que'  che  meno  rijfpet* 
tàn  Dio  (ìano  i più  rirpcttati  fra  gli  vomi- 
rli : L»ùd»tur  pttcMtor  in  dtjtdtrqi  ànità» 
fàt^'ér  ittiquus  btrudicituf,  che  talora.» 
cziandio'fi  faccia  vanto- dàgloria  ifpec-' 
catore  -j  quafi.  fofife  ancor  qui^  fegno  di 
gran  pofi^nza  Ifaueré  vn  gran  nemico* 
qualré  Dio  ; poco  importa-;  quit 

»rit  etnfitmtnatus  inttr  fitiet  htmtnum , ft  »b 
’ Hit  ubfutrit  fupUnti»  tu»  > in  nihilum  com-- 
put»bituv  ; ^oaronòr  mi  rimane  , fe  Dio 

gii  dUhiaci  difonoato  ì quaf 8^^: 

■ . : - " ^ ' . dicio 
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dicid  mi  mantiene  in  riputazione  ^ fc  per 
giu4icio  di  Dio  io  fia  infame?  Che  mi 
vale  ogni  altra  difefa , fe  Dio  mi  eondan- 
ni  ì^Domifii,  diceua  Sant’Agoftino , 
iMHdsri  vult  uh  hominibus  vituptrMntg  tt, 

7Ìon  diftndttur  »h  hominibus  iuiieMntg 
noe  gripiituT  dnmnnntg  tg  . Or’ Iddio  di« 
chiara  ogni  peccatore  macchiato  di  brut- 
ta infamia  , e digradato d*  ogni  nobiltà: 

§lui  contémhuttt  mg , grunt  ignobiUs,  Quan-  x.  Rtg  zj 
to  ignobili , • fe  han  per  padre  *il  De-  ^ 
monio  ? Vos.gx  pAtrg  Disbolo  gflis  5 per  9 
patria  Tefiiio  nel  paefe  delle  bcftic?  vos 
dtor.fnm  iJìU  ; per  padrone  il  peccato, 
di  cui  fonofehiaui  ? ^i'facit  pec^^Hmj  Ibidtm^ 
ftruus  sjl  pianti  \ per  impiego  il  guarda- 
re, come  già  il  Prodigo,  i Tozzi  anima- 
li degli  appetiti  > illum  in 
funm  vt  pgfcgrgt  poreos } per  falario  l’igno- 
ranza e la  pazzia  ?.  Owai*  pocemns  gft  igno-  pr  g. 
rnns  * Inttlligitg  hàcinfipigntgs  inpopuloi  ■'* 
'ftulti  nliqunndo  fnpitg  j Analmente  per  pre- 
mio vltimato  l’eterna  óbbrobriofiffima 
forca  ? fuppUcium  ntgrnum  * Fate 

ora  meco  ragione,  Vditori  miei,  come 
dimeflìdourebbe  auere  i fentimenti  vn 
Criftiano  che  sa  d’.aoer  codardamente , 
mancato  al  fuo  debito , d'auer  degenera- 
to dalla  Figliuolanza  di  Dio  , d’elTere 
flato  difcredato  dal  Paradifo  , d’auer 
commeflb  fellonia  e tradimento  contro 
Dio  fuo  Sourano  ? Vn  Cauaficre  che 
abbia  commefla  vna  viltà  , non  ardifeé 
modrarli  ; vn  Soldato  che  fìa  fuggito 
dalla  battaglia  per  timore,  sfugge  poi 
anche  dalla  vittoria  per  vergogna.  Ben 
doucuan*  elìer' vmili  c vergognofì  Valc^ 

‘ nano 
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nano  Imperadpr  de'  Romani^  e Bajazette 
Gran*Signordè'Turchijquando  dalla  cacr 
cerere  dalla  gabbia  eran  condocci  a feruir 
di  fcabello  > il  primo  a Sapore  Re  di  Per- 
(ìa  > il  fecondo  a Tamerlano  Signor  d*  £- 
gicco  : come  può  ridere  alciero  vn  pecca- 
core  che  sa  d‘  cfTere  flato  lo  fcabello  > il 
fango , l' affai  peggio  focto  a piè  de’  Dia- 
noli P Ben  s’ammainacon  gli  fpirtei  al  Re 
Nabucco  dappoiché  in  faccia  de'fuoi  po- 
poli fì  vide  cainbiaco  in  Bue  j e al  Re  Ti- 
ridace  dappoiché  in  prefenza  della  fua^  . 
Coree  fl  vide  trasformato  ih  Porco  : c do- 
ue  ancor  truoua  la  baldanza  vn*  Vomo  a 
cui  la  Cqnfcienza , e la  Fede  fan  fapere 
eh’ egli  peccando  haprefo  con,deplora« 
bile  mecamorfon j fenon la  fembiaoza» 
certamente  l’animo  di  flolido  > e.di  laido 
animale  j Vn  malfattore  che  già  condàn- 
naco  ed  auuiaco  al  patibolo , per4>ur$  mi- 
fcricordia  del  Principe  > l’auefle  fcappa- 
to , come  ftaria  modeflo  j come*  fi  tcrria 
baffo  ? Compagni  mici  peccatori  > enoi| 

- filmo  noi  flati  condannati  i e de  pufinti 
iu/iitìM  incamminati  per  mano  di  Demonj 
manigoldi  all’eterna  vcrgognofiffima_> 

■ forca  dell’Inferno?  come  va  che  ancor» 
fiamo  gonfj  per  boria, e infoppottabili  per 
infolenza  ì O fpiriti  da  Lucifero  ! o du- 
rezza diceruice^,  peggiore  ne’ Criftiani 
per  fuperbia , che  negli  Ebrei  per  oftina-"  ^ 
, zione  1 Fateui  auanti , che  Crtflo  vuol  di 
fua  mano  ricalcar  il  rimedio  per  vedere  fe 
gli  riefee  di  metter  fenfi  di  modeftia  inus 
"vói , come  gli  riufci  di  mettergli  negli 
; Scribi , e Farifei'.  Coftoro  che  aucuan  1*  ■ 
arroganza  per  zeJoi  e la  i^pde'  per  inren^ 

ionc|- 
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zionCfCredetcero  d*aaer  prefo  la  lor  buo- 
na fortuna  per  li  capelli  nel  forpreodcre 
vna  Dona  in  adulcerio  in  flagranti<La  co» 
ducono  al  Saluacorej  Tacculanocon  pre- 
funzione ) n’  efìggono  il  cafligo  con  bal- 
danza5  perfuafì  di  douer  auere  in  vna  Reo 
due  ^ndannaci  ; la  femmina  per  impu- 
dicizia , e Crift'o  per  tròppa  manfuetudi-  * 

• ne  . Ma  qucfta  volta  refiaron  nella  rete 
gli  vccellatori.  Crifto  che  conofcta  le  fue 

pecore  j lenza  far  Biotto  fi  chinò, e fcrifie 
' in  terra  non  so  che  ciffre . -Non  vollero 
intendere  ciò  che  non  pbtcano  intende^  ' 
re  fenzaToffòre  ; ricalcan  l’ accula , e rei 
plican  ia  domanda . Quel  di  voi , diflTe_5 
allora  il  Signore, , che  fi  fehte  netto  da 
ogni  peccato  9 fia  il  primo  a lapidar  co- 
llei : e in  cosi  dire  fi  piegò  di  nuouo , e di 
nuouo  fcrifie  a note  pai  chiare  : 8. 

/ir  ìncliaMns  feribtbMt  in  uttm . Molti  de’Sa- 
gri  Interpreti  con  San  Girolamo  s’auoi-  ^on^ 
fano  che  il  Redentore  in  quelle  ciffre  dii'-' 
cifferaffe  i peccati , efebrutezzedi  que’^*«>w. 
fuperbi  accufatori:  per  mia  fé  ch*cflì  Pin- 
teferoj  egiàpiii  foilecitidinafcònflcrlè 
proprie  difonefià  che  di  punire  Ir  altrui» 
cheti  e vergognofi  >’  yn  dietro  alP  altro  fi 
dilcguaronoicominciando  da'piU  vecchi^ 
che  douean^aucT pili  vecchie  le  magagne: 

Vnus  poji  unum  ixibnnt , ifieipitntts  m ftni$‘\ 
ribus . Niente  piu  ritenuti  fon*  óra  molti' 
figliuoli  della  Chiefa  che  allora  i capi'  ' 

^ella  Sinagoga . Si  viene  a Grillo,  s’entra 
liel  Tempio, e nel  Confeilìonale  con  tan- 
ta pompa  e grandezza, che  pare  fi  portino 
i peccati  piuttollo  in  trionfo  che  in  tri-  • 
bunalcjpatejllo  per  dire, che  fi  voglia  of- 
ferir^ 


r 
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^ ferire  a Dio  il  perdóno  » e non  dotmn* 
darglielo  fenza  far  facrilcgio.  Co*  prof- 
umi poi  fì  procede  fouence  > da'  grandi 
co’ mezzani , e da' mezzani  con  gl’  infi- 
mi ) con  tanto  fopraccilio  > con  tanta  fu- 
' periorità  ( e fai  chi  (ono  ? } che  milero  il 
Mondo  )'fe  Iddio  ne  vfalTe  la  metà  con  ef» 
-’^fonoi'.  Deh)  per  la  vofira  falute  ) cala- 
te vn  poco  pili  cotefli  ponti  Icuatoj  : leg-  * 
gece  vn  poco  ciò  che  ferine  Grido  giudi- 
ce^  Scriue  folla  noQra  terra)  fullanofira 
poluere(douria  badar  quedo  per  vmiliar- 
ci  ) e ferine  miferié  di  terra  > fchifezze  di 
. figo  di  cui  damo  colpetioli.Quedo  don- 
ila confonderci  > e innabilTarci . Son  cer- 
to che  ho  fatto  adirar  Dio  >.  nè  so  bene  fc 
fia  egli  placato  $ Soh  certo  Che  m’ era  de- 
cretato il'vitnpcro  eterno  > nè  so  benefe  ’ 
da  riuoeato  il  decreto:  ahimè  ! non  so  co- 
me alzare  vn’  occhio  ) come  dare  aria  ad 
vn  penderò . Ho  caJpefVato  Dio  c la  fua 
Santa  leggej'farà  pena  troppo  liene  al  me-: 

' rito  fe  io  da  calpedatòdalgli  vomini.*  ho 
meritata  Vn’e temiti  di  tormento  i e d’ob- 
brobtio  ; farà  troppo  buon  mercatOj  fe  io 
mi  foggetti  a qualche  giorni  di  pena>  e di 
difprczzò  . Così  douremmo  dire  tutto 
dauucro o peccatori.*  alm'cnò  peròla_» 
memòria'  dc’nodrì  pccca’ti  ci  tenga  rifpec- 
• tod  e foggetti  a Dio  • e ci  rattenga  dall' 
■•effere  violenti  difpregiatóri,  e oJtragiatoi^ 

. ri  del  proffimo  i Come  ha  quedo  di  pc-  ' 
ricolofo  tra  tanti  beni  la  virtù  > che  mi  fa 
inuanirC)  così  almen  quedo 'di  bene  era 
canti  mali  abbiali  peccato  > che  m’vmilij;  ^ 

■ giacché  vn'  vmile  ricordanza  della  colpa 
e vna  gran  caparra  del.perdono  ..Mi  fpie-  ■ 

■ ' go  V; 


* 
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< go  con  vn'aouenimcnto  profano , e m'ac- 
coftoalEne  . D’vnlniperadofede’Tur- 
chi  mi  fouoienc  d*  auerp  vdito  a,  raccon* 
care  che  prcfo  ad  alzare  fin  dalla  feccia  d' 
vn  viliflìmo  nafcimento,  c d' vna  mefchi-. 

. niflìma  fortuna  vn  tal'Vomo , il  conduflc 
fu  per  tutti  i gradi  della  milizia  » e dell’ 
onore  fino  alla  fuprerrta. dignità  di  Gran- 
Vifirc  : Dicea  troppo  vero  Seneca , che  fi 
deueaucr  per  fofpetta  ogni  fortuna  jmal*  ' 
ottima  fortuna  dee  àuerfi  per  fofpettifiì- 
ma  ; UulUfortunà  minus  hnejUìtury  qusm  d#  l^reui~ 
€ptimà . Cofiui  come  vn  vapore  tirato  dal  tatt  •^ité 
Solea  formarqualche  bel  parelio  j traffer.  *7. 
a se  prima  gli  occhi,  e dietro  gli  occhi  l* 
invidia  di  molti  5 vicino  ad  effere  infeli- 
cifiìmo  nel  colm.o  della  fua  felicità  ; co- 
me la  Luna , s’ ecclifa  allor  per  appunto , 
eh’  è piena . Faron’  empite  al  Regnante 
r orecchie  d*  vn’ atroce  calunnia  : Che  il 
fuoFauorito  macchinava  riuolte,  e non 
fiorendo  pili  crefeere  perfauore , v.olca-j 
pur  crefeere  per  fellóniaLVn  Principe  $ e 
Principe  Gran  Turco  fuìne/To  facilmente 
fui  pendio  di  credei'  ciò  che  talora  nofL-» 
credutò  fu  cagióne  d’eftremi  diCaftri  • 

Pieri  di  mali  fofpetci , e di  peggior  talen- 
to arriuò  vn  giorno  tutto  all'  improuuifo 
al  Palagio  del  Gran.  Vifìre,accolroui da 
lui  c da  tutta  la  gran  famiglia  quali  vn_j 
Gioùc  propizio:  ma  i miferi  non  ne  vede- 
uano  i fulmini  nafsofti  dalla  diffimula- 
zione . N*  andò  fu  per  le  fupcr bc  fcale  , 
perle  magnifiche  logge,  pcrJefplcndide 
tale,  perle  ricchiffimc  camere:  miraua'- 
tutto , notaua  tutto , pcfaua  tutto  5 araz- 
zi» orU  pietre  prcziole»  infegne  d’  ono- 
ranze» ^ 


1^4  DOMENICA  TERZA 
i«nze  ) rarità , cefori  ; e cuccò  gl*  inafprias 
l’animo  efacerbaco  $ che  i beneficj  abufa» . 
tiferuon  di  mancic^allo  fdegno  delBcr 
nefatcore  • Ecco>  diceua  in  cuor  faòs  fin 
doue  ho  portato  qtìcfto  ribaldo  ; sì  alto^, 
che  ancoi!  io  fon  coRrccto  a temerlo.  He* 
co  qua  le  memorie  della  mia  b nefìcenza  * 
tirate  dairingractcudine  di  coftni  ad  efTè- 
re  firnmenci  della  mia  rouina . Infame  f 
ma  giunfì  a tempo  : so  onde  l’ innalzai,  e 
so  doue  ho  da  precipitarlo . Su  quefti  ne- 
ri penfìeri  s’arriuò  ad  vn  gabinetto  di  con- 
fidenza:! doue  eran  le  cofe  del  padrone  le 
‘j>iiì  care  e le  pili  gelofamence  guardate . 
Qui  s*  auuisò  il  Principe  di  poter  crouar 
qualche  filo  dell’ iniqua  trama;  echiefe 
però  ches*  apriflè  vn  ricco  > c nobile  feri* 

. gno  che  v’auca . S*  aperfe  prontamente  : I 
il  più  bello  e curiofo  che  .dentro  vi  fi  ve- 
dere era'vnpiccol  forziero  di  candidilJj- 
moauorio , d’oro  e di  gemme  artifiziofa- 
mente  incarfiato . Doùcéia  chiane^}  II 
Miniliro  alla  richieda  fi  raccolfe  in  se 
ficfto  a maniera  di  vergognòfo , eYece  vn  | 
tal  fembiante , vn  tal'  atto,  chej^arue  ri- 
trofia di  chi  ri^ta  vna  domanda . O qui 
si  che  pensò  il  (jfan'Signored’  auer  coK 
to  il  delitto  in  confeflìone-5  qualche  càr^ 
ta  confapeuole  del  tradimento , Porta  gii!  • 
la  diffimuJazione , e mefifpfi  in  volcotra' 
dì  maertà,  e di  fdegnò, gli  ordina^on  im- 
perio: ^pra  eglidifua  mano , enondi& 
ferifea  yn  momento . ’ S'acvoft a quafi  for-»  . 
Z<ato  il.Vilìre,trae  la  chiauc  * ftènde là 
àeAra  come  paurófa,  ed  apre;  ma  non  ar4  . 
difee  f coprire  . Impaziente  il  Monarca 
corjTC  *nch’  egli  con  Ji  mano  i ed  alza  * 


MLL»AVVENtQV 
Oh  > ch«  fegrcto , che  vifta  ! Vn  paio  di 
ciabatte  concadincfchc,  vecchie, rattop- 
pate, fangofc . Lo  ftnpore  raffrenò  le  ri- 
fa, e la  curiofìtà  fofpefe  i pcnfieri . Che 
fi  vuol  dire  qaellt  viltà  nei  gabinetto  d* 
vn  Gran- Vifìre  ? quella  bruttezza  dentro 
I . vnt  ca  frettasi  genti  le , e si  preziofa  ? Sire , 
dilTe allora  colui  inatto,  e in  parole  di- 
modefiia , e di  fommcflìone , Sirei  ió  fer- 
bo  cara  , c guardata  quéfta  memoria  dcl- 
l’anticomio  ftatobafSflìmo  j per  ricor- 
darmi fouente  che  quanto  io  fono  e pof- 
fojtuttoe  grazia  di  Voftra  Altezza;  e 
diemmi  vn'auuifo  troppo  efficace  di  fe- 
delmente feruirc  chi  mi  folk uò  dal  nicn- 
. tea  tanto  eflere  di  grandezza.  «Si  raflc- 
renò  a quelle  voci  l’Imperadorc  , fi  calmò  • 
la  collera,  e'fuaniron  1*  ombre;  lodò  là 
fedeltà  del  fuo  Miniftro , c parti  rifoJuto 
di  ftabilirrie  ancor  meglio  la  fortuna  tul- 
le rouine  della  calunnia . 

V vmikà  in  fomma  placa , e guadagna 
gliVomini  , e ancor  pili  Dio  che  ha  vn* 
antipatia  irreconciliabile  con  la  faper- 
bia:  e per  mantenerli  nella  compofiezza 
d’vn’animodimeflTo  cd  vmìliarp,  c gran 
mezzo  tener  viua  la  memoria  delle  ribftre 
fearpe , del  noftro  fango  ; delle  balTezze 
animalefchc  , dc’pcccati  fangofi,  co'qua- 
li  camminammo  vna  volta , c forfè  carni 
miniamo  ancor  di  prefente . Oh,  come 
Dio  fi  piegherebbe  a condonarci  fingiui 
rie  che  gh  abbiam  fatte/  ccrVf  nòiTarem- 
mo  lontani  dal  fargliene  delle  nuouc/ 
conic  faremmo  ralfegnati  alle  fuc  difpo- 
fizioni  / Quando  egli  ci  flagellalfe  con  1* 
auuerficà,  in  cambio  di  mordere  il  fla-j 
'•  gello 
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. flagello  benetnmiando  , lo  baceremmd 
col  buon  Dauid  : Priufyttémhumilisrgr, 
ggpdtlìqui  : quando  permeccefle  che  folli» 
mo  attaccati  dall’ infolenza  di  qualche 
auuerfario>  in  cambio  di  roderci  con  od  j 
c vendette  j diremmo  col  medefìmo 
oltraggiato  nella  perfona  del  temerario 
Scmei  ; Dimittitt  tura  vi  rnslidicst  j Domi-> 
nus  tnim  préutfit  vt  rnnU  diettit  Dm»idz 
quando  i nodri'difegni  ci  li  rouerfcialfe- 
^ ro  in  capo  colle  difgrazici  in  cambio  d* 

intaccare  la  Prouuidchzaj  e di  dar  la  col- 
pa, or  a quello,  or  a quello  j diremmo  co* 

' 4*-  • fratelli  del  buon  Giufeppe.* iim/ò  hic  pm- 

>*?  iimur , qHÌMpiccMuimus  infratrtmncJlrum. 
La  rimembranza,  per  finire , d'auere  vmi- 
liato  Dio  vmilierebbe  noi  per  fodisfare  a 
Dioé  Deh, dunque > oCriftianr, racco- 
gliete vn  poco  le  vele  di'- tanta  ambizio- 
ne 5 troncate  vn  poco  le'  tefte  frendofea 
cotefti  papaueri  d'orgogliofa  vanitàivmiv 
^ liàteui  vn  poco  crillianamcncé  : Che  tan- 

T to  flim'arfi  ? che  tanto  preferirli  ? che  tan- 

to  idolatrarli?  Il  fango , la  polucre,  il  ( 
nicncefono  i titoli  della  roftra  Natura  j I 
Tignoranza , la  miferia  j U f upplicio  fono 
i frutti  della  nollfa  Colpa.Tra  quelli  due 
abifli  di  bairczZa  com’èpolTjoilc  'd’in-  I 
«alzarli , d’ infuperbire  ?.  Finalmente  la  ' 
Keligion  Crilliana  èRcligipne  d' vmilta,  ‘ 
fondata  foura  di  Chilo  vinile , fu  la  baf- 
-*  fcEZidclla  fga  Vita,ful*obbrobriodeÌ-  ' 
S.Cer,  5.  Ja  CròctVc  della  fua  Morte  ; FandM-  ■ 
mtnjum  mliitd  Afmo  potifl  ppmrg  p'rgter  id  • 
uod  pojitum  $ft  ì qnpd  tjl  Chrijlus  ltfm  ^Qt\ 
ice  il  Gran  Macllro.delle  Genti.  Tan- 
to é auer  la  fuperbia  , quanto  il  portare 
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I vn  fignoi  vna  Biuifa  infaJlibilc  di  Repro- 
, bo}  dice  Gregorio  : EuUtntijfimum 
• Ptprobdru  fup$rbin.  Chi  pacifcc  di 

! quèfio  male  > pacifee  di  mal  de’  Oiauoii  > 
i ^tedimonio  San  Baltiio  : §iui  in  hùius  poit~  In  Conjl^ 
$fi  t' tùétm pl»nt ettm  T3>i»bolo  mA~  MotìaJì, 

I U laborAt  : là  faa  medicina  non  dourà  eG 
ferciàltra  che  qiiclJa  de’Diauoli..E* il  Re- 
cipe di  'San  Bernardo  ; Ctr/$  $ fiate,  Frsttes , V ** 
4um  qui  fup^tbis  non  peperrit  Anjgelis , me  hi^  ^*^bis 
' IIParadifoègrandei/T****  ' 

ma  non  v’entràn  che  i piccoli  ; Nifi  rfficin- 
minificui  pnruuU  y non  intrAbrtis.'in  Regnutn 
Cop/pri^OT^.  Vniiliamoci  > fe  ci  vogliam  fal- 
uarc;cónofciamoci,fc ci  vpgliam  vmilia^  ' 
re  • R^fpondiamó  al  T«  ? con  Ja  co- 

gnizione della  noftra  vi  lcà>  e foggècciam-  * 
ci  vmilmcnce  a Dio  : Efe  la  qonfuGone  ci  ' ' 
lafaaluogo. a qualche  penderò,  conof-.  ' 
damo  m fècódo  luogo'la  noflra  Dighi- •'  - 
tà  per  non  foggectarcr  vilmènce  alle Crea- 
turCi7  Per  farlo  degnamente^impctriàÌT)o  , 

pri  ma  vn  poco  di  buon  lume  con,vnadar- 
I ga  limofina . - . ' '•  ^ 

, ■ .»  ■ ;■  *-  \ ^ ^ . 

* C ■ Secondi^  Pdrtt,^  i.  ^ 

■ Come  dìmprpuuifo.mi  tirubi,  e dpùe 
I te  ne  vai  a volo,  iapicQquàfi  permàccLt^  • 

I nà , o Vonio  j mena*  io  mi  sfofZ,o  di  te- 
tierci  baffo  col  rinfacciarci  là.terra  della 
tua  origine , e il  fango  del  J;uo  peccato  ? 

Homo  ,rtptniapreutxit  GtAtiÀ  t qdo  Str.jlt 
I rapMft  caelefih  mttur»  ?,  grida  ITltCO  acto- 
j mio ’f.ar  PCei  Crifo'ogo . Redo  pernio-  y 
, do  ab^aglia^o  dal  tuo  fplendore,per«mo- 
do  acteru'cò  dalla  tua  grandezza, che  non 
' . ' E o£o 
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^oib^ppcna  piu  d imandarti  chi  cu  fij  ; Ttt 
quii  isf  Fermati , fermati  eh»  io  vorUo 
quaC  adorato:  « ben  potrei  fatto  fe^ 
dace  a Oio  geloGa  • poiché  ti  dà  egli  me. 
defimo  1 pregi , e i titoli  di  Dio:  s«  di>i, 
Dy  efits , txctlfì  omnts . Superbia , io 

^ ^^*  '^**  vizio  che  fempee  pocaia 

all  U>su  : torum^  qui  tt  citrunt; 

Mfctndu  fiaptr^  ma  le  tue  fa  lice  fempcc 
fon  precipizi,  perche  hai  1* ali  di  cerca . 
Vien  qua,  mutale,  e fatti  Santa  :,hai  pen* 

. iieri  alci , hai  genio  grandiofo , hai  fpiri- 
ti  gcncrofii  non  gli  diporce  ; magli  mi- 
ghora:  di  p,u  iit:,  prendi  raara,  non 
cambia  fentimenti,  magli  oggetti,  e non 
faraipm gonfia com’eri .farai piena . Per 
venta,  miei  tiaetiti  Afcoltami.fevn’Vo. 
rao  che  pefa  tanto  per  minuto  i carati 
della  tettena  fua  nobiltà , i gradidclla  fui 
ficcnczza  temporale,  i punti  in  aria  del 
fuo  credito  mondano  5 fi  ponèfiTc  qualche 
^Jta  di  profeffione  a bilanciare  ciò  che 

Ipera.d  efifere;  come  non  fi  terrebbe  di  ^ 
buono  afiai  piu  che  per  queft  ' altre  bagat- 
telle ?•  come  non  infuperbircbbe  fanta- 
mence  i.comenqn  ifdegnercbbe  d’ abbaf- 
larfi  ad  azzione  vile  , quaP  è ogni  azzion 

fia  ’ fignificata  però  dal  Salnn- 

Ita  nel  calcagno:  lutqutus.cMlcétnti  mi*  dr^ 

gli  Vomini  fi  ' 
vede  vngiouane  di  buona  nafeita  proccw 

menre creanza,  parlarè'inciuil- 
Dlehri  - ‘•’o^^Pagnone  digiouinaftri 

e frequentarci  dadi, 

£ le  bwciolc  con  fimil  gentaglia,  glifi  fan- 
no attorno  i parenti,  e gli  amici,  e lo  ri  tu- 
> brotea- 
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r°  ^“”8°"°  ••  Come  non  fi  ri. 

?i^*r  * ^ come  nonio  ractiene 

^ difonore , c ildirdeJIa  gente?  vegga  i 
giouannifuoiparr:  c chcso  jo.'AJtrec- 
con  cflò  noi  tutti  d'accordo  i 
Mnti  Padri . Alzi  Ja  cefta  ìJ  Genere  vma- 

Anòfimn  “ »*•  '*  grida  Sanf 

J$s prtttcfks * Ricordati  di  che 
genfcfofo  capo  fei  incmbro , di  che  nobiJ 
P"'?>  Sfida  San  Leone.-  u\. 

mtnto  f«,«,  cnpms , é*  cum$  ccrptris  fis  mtm* 

ieua  folamence  con  Ja  ripu^ 

r C ti  caccia  f;4 

**  ^ Arcangioliin  com- 
-r^n  "’^ggioranz^a  d'onore  ,gri. 
da  li  Grifoffomo  ; Nos  angtiis 

^ ^rehsngtlis  maiorts  ^ -Vt  auils 
mnibtfs  r»mui  honr,^.  tIZJ  * ?; 
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• Intérr^a  il 

cuapoftq  , c ^loformerà  del  tuo  valore, 
inf  > grida  San  Ma^flimo  : 

i*€Sy&perpinde  qu^ntìtm  dtbees.  Sai  di  qual 
cafa  lei 

veluntMte  c*rms , n^que  «x  vot^ntate  viri,ftd 
€xD,on*u  funt  , non  ifmentir  la  tua  Ihr- 

h tufo  r vogliainovdir- 

inkii  adunque  por  quel 

«soardanlffi ?^a 
cni  CI  t&rnl  a ^mandare  ; r«  quii  « ? fap^ 

^2  piamo 


3 
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piamo  fare  vn'altaj  e magnanima  rilpolti^ 

Chi  fon  io?  Son  l’occupazione  eterna  de 
penfieri  di  Dio , il  quale  parlarlo , e pen-: 
fando  a se  produce  "vn  Figliuolo  Dio  per 
, natura  ; penfandó  e parlando  a me , prò» 
"^duce  vn  Figliuolo  Dio  per  addozzicme  : 

BfO  dixi  , Dif*/iiSn&fildf.tìtctlftomn^.  S^hl 
fon’ io  ? Son’yo’  opera  di  Dfo,  ftudiat* 
dai  fuo  configlio , ideala  dal  fuo  amore  » 
architeetata  tfòn  le  fuc  mani . animata  col 
fuo  fiato  ; vn’  opera  irpcr  cui  feruire  tacca 
la  natura  è in  faccende  v per  cui  adornare 
tutta  la  Grazia  è in  moto,  per  cui  esen- 
tare tutto  Dio  farà  in  efercizio . Ghidon 
io  > Sono  vn*  Anima  folleuata  ^lo  ftato 
fublimifiìmo  della  G;azia  di  Dio  , ali 
onore  iocftinisibilc  dclÌ3  fui  inricizis-jil* 
l’ordine  fourano  della  figliijlanza  » alla 
participazìone  ineffabile  della  fua  natu- 
ra: vn’ Anima  rcnduca  dit  Oio  si  bella  che 
'in  fuo  paragone  la  beltà  di  tutte  l’Elcne  e 
vno  fpento  ,e  rozzo  carbonej  Si  ricca, che 
in  fuo  confronto  tutti  i tcfori  d’vn  milion 
- Ji  Mondi  fono  vna  mendicità } Si  grande,  . 
che  appetto  a lei  la  mat  (là  di  tutti  i Mo--  ^ 
nar.chi  (tati,  e pofiìbi  li  rQno"yn  vii'atomos 
Si  nobile»  chi-  in  faccia  di  Ui  per  la  na-  * 

tura  degl c Arcangeli , de’Cherubmi,  de 
Serafini  piUeccclfi , prefa  nel  grado  folo^ 
di  natura,  s’ec»  Iiffa  e fcòmpare . Gh.  fon 
io  ? Sono  vo  tal  che  fu  le  gì ufliilìme  bi- 
lance di  Dìó,  che  per  guadagnarmi  ha 
fatto  vn  vada  vniuerfale  di  tùtti  ruioi  ce- 
fod , vn  gettò  dell;  Vnigénito  fuo  Figli- 
uolo vn  dpno  del  fuo  Santo  Spinto , vn 
facrificio  dell* ohoré , del  Sangue , della  * 

Vita  d’ vn*  Vomo'Dio  tre  volte  annien-  ' 
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fa'òin  grazia  mia , per  amor  nlio,^DC^^ 
Incarna2tonc,ne]la  (Jroce,  nel  Sacramen- 
to ,.Chi  fon’  io  ? Sono  il  prezzo  delie  pe- 
ne di  Dio ^ fono  le  delizie  del  cnor  di 
Diò  , fonòilconipagoo  della  beatitudi- 
ne di  Dio/fono  : Oh  , mio  Dio  I m’ aoc- 
té  fatto  SI  grahde  che  io  mi  fmarrìfeo  in 
penfare  alla  mia  grandezza . Mi  pare  di 
•doucr  auere  qDeft’ambizioncjche  (ìfmar* 
rifeano eziandio i piU  clc«^i  Spiriti  An- 
gelici; pcfoctbè fendo  Voi,!»  voftraCa* 
rità , la  voflta  Mifericórdi»  la  mifura  del- 
Sa  mia  Gtà.lczza  ; ninno  può  degnamen- 
te conofccre  la  mia  G!adezza>come  niu- 
no  può  degnamente  conofcerc  Voi , ei 
voftri  Atcribaci;  Ohea-  quefto  intendi- 
nirnto  ancora  pocena  dire  ilvoftro  Prole» 
ta  di  tutto  1’  Vomo»ciò  che  diflè  del  fola 
Cuore  : §lj*is  ccgncfc$t  Uiud  f Doue  fei , o 
curiofo  chi  io  mi  fia  ? ? va , e te 

ne  informa  da  Dio  j che  Dio  folo  te  ne 
può  fare  T atteffazion  giuridica  > e ade- 
guata . - 

Mentre  io  me  nc  vò  cosi  rapito  c fuori 
di  me  per  giubilo^il  Santo  Daoid  mi  tira 
, giti  con  Vii  dqlorofo  richiamo  : Htmoeurff 

in  honort  tjftt,  nan  inuUtxit  ; eémpAtmtm  9{i 
immtntis  injtpitntibus  ^ fimilis  fàSut  tjlillis, 
E si  aitala  (lima  che  Dio  ha  fatto  di  me, 
che  per  me  non  ha  guard  acò  che  fi  dubi- 
,tafle  della  fna  Diuinità  : tfuid§m 

fcvtdnlum  , Gtnttbus  4Htétn  fiultitiàiKi  sì 
gran  conta  ha  fatto  dime  che  incerto 
modo  m’ha  preferito  a sèfteflio,  facritì- 
cahdofi  , gettandoti > annientandofi  per 
mio  vantaggio  / ExinMniittt.ftmetipftim  » 
fàcendòfi  yomoT  pcrch’ió  diuenifiì  qaafi 
: I h 3 -,  va 
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' . VhDiO:  Dt  heminibm  ftcit  V$ts  y qui  di 

Hom.  ».  jjifg  ^fgit  komintm  t fcriffc  Origene  copiali*» 
indiutr-  do. dalla  Scrittura*  Eioconvna  vigliac- 
chiflìma  ingiuftizia  fo  si  poca  ftima  dell^ 
(lima  di  Dio  . che  m’abbafìTo  a viltà  di 
giumento  > c preferifco  a me  medcfimoi 
a’  tcfori  di  Dio , agli  6nor|  di  Dio,  a Dio 
medefimo,  preferifco  vna  pezzenteria'  d* 
interefTe  plebeo , vnafofifticheria  d'onor 
bugiardo^,  vna  fchifczza di  dilettoti be* 
Eiale.  Cfm^rutus  eft  iHm$ntit  infipitnti^ 
bus  ér fitfsilis  facìus  $ft  illis . O vomini  tari» 

I to  in  ogni  alerà  cofa  fuperbi , tanto  geloQ 

I ^ dell'onore,  tantoattaccati  alla  ftima  pro- 
I - pria,  dou*è  la  fuperbia?  doue  l’onore  J 
dooe  l’eftimatiua  ? I Cittadini  di  Corin^ 
io  non  poteron  ritener  le  lagrime  in  vc- 
. dere  il  Tiranno  Dionigi  cacciato  da  Sira- 
^ cafa  > € ridotto  ad  elTere  di  fiorito  Re  di 
corona  pouero  MaeOro  di  Gramatica  : 

« mouerebbe  a compalEone  anche  i pili 

dori  vedere  il  figlinolo  d*vn  gran  Re  au- 
uìUto  a fare  il  lacchè,  il  guattero,il  moz*» 
iodiftalla.  £ come  non  mette  pietà  agli 
' wmini , ficcome  la  mette  agli  Angioli , e 
i tutto  il  Paradifo , vedere  vn’Anima  già" 

‘ ‘ figliuola  e Spofa  di  Dio,  già  Rcina , mag*  i 

giore  di  tutte  irifieme  le  Reine , buttarfi 
villanamente  alla  paglia , al  fango  , all*  ' • 
immondezza  e iui  deliziarli*  come  i. 
Còzzi  animali  dentro  vna  fogna  ? Dun- 
que a noi  foli  faremo  noi  dilprezzeuoli 
c,  vili , mentre  a Dio  fiamo*  si  preziofi  c 
Hem.  I . raecòmandati  ? N»»  nfbis  vitìs  Jìmnt , 
injimhol,  prttiefi  Ùtofuimusi  ci  dice  cpmpaffio- 
nàndoci  Sant’Éucherio . Picchiamoci  al- 
meno di  tanca  riputazione  > di' qoanta  fi 
' . :v  -ii;  picca-  . 

. V - ' 

-■  J''  ^ ..>«A 


• DELL’  AVVENTO.  ' I0> 

pKCau^vn  Pagano  qual  era  Seneca  .*  non 
cornporni  la  mia  condizione  ch’io  viua 
Ichiauoili  qucfto  mio  corpo  ; M»iprfum, 
é*  "d  maiers  ^nifus  , qumm  vt  mancipium 
Jìm  mii  corporis  ^ Conofciaiiiocì , pregia- 
moci, rifpectiamoci , teniamoci  fulJa  no- 
ftra  re  ftiamoful  punto  di  non  eflèroffefi* 
in  vn  punto  d’onore  cosi  bello,  cosi  fodo, 
cosi  dureuole . Le  vefti  prcziofe  come  fi 
cufiodifeono?  Le  gemme  riguardcuoli 
come  fi  guardano.?  La  baua  de*  vermi , 
elafchiuma  del  mare  aurampiiì credito 
appfefiTo  a nói  che  TAuima  noftra,  che 
Dio,  prezzo  e bellezza  dell’Anima  no- 
ftra. Deh  ‘,  aucfs’  io  quefta  mattina  Io 
fpirito  c l’autorità  di  San  Grifoflomo, 
per  dirui  con  effo  lui  : Fino  a quando , o 
miei  Dilettiffimi  ^ v’abbaflierete  voi  ad 
amare  quefte  fetide  carogne  dc’voftri,  e „ 
degli  altrui  corpi  ? §iuoufqut  hic  fàtiim 
iorporm  diligith  ? Fino  a,  quando  andrete  ^ 
dietro perdutL a queft’ombre  di  beni,  a ’ 
quefti  fogni  di  vanità-?  §lutuffui  buiut^ 
•vmbfA  Ardimi  Mmsn  Uberabitis  ? Ah  ^ ri* 
cord^cui,  CrHliani , della  voftra  nafeita, 
del  voftro  Afcendente  , de*  voftri  Diritti: 
liete  fatti  per  ca^eftar  la  Terra, per  giudi- 
care il  Mondo,  per  poflTcderc  TEmpireo, 
per  amare  , e goder  Dioi>Vn  peccato 
mortale  vi  sfregia,  vi  difonora*,  vi  digra- 
da, vi  bolla  per  ifchiaui  d’vn’obbro&io^ 
fempitefno:  aurefte  voi  cuore  di  com- 
metterlo, odi  piu  commetterlo?  farefte 
voi  quella  baflezza  in  pregiudicio  di 
Dio , dell’Anima  .voftra  «Ideila  voftra-à 
Nobiltà  ? Iddio  noi  permetta  ? e voi  per 
ficurarui,  equilibrateui  fu  quefti  due  poli 
B 4 . oppo- 
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opporti  e corrifpondct)CÌ , ma  non  con- 
crar j,  d’vmi  iiariri  a tempo  per  foggcccarai 
a Dio,  e infupcrbmùi  a tempo  per  non 
Ibggettarui  alle  Creature  Quando  il 
Demonio,  e la  paffiorie  vi  folkcitino  a^ 
ribdlarui  a Dio  ,e  fcùotcre^il  giogo  de* 
fuoi  Santi  Comanda'menti  5 ‘dimandate  a 
voi  mcdcfimi  : TM^dists  ì Chi  fon’io'che 
VGglia>t^m^ettere  queftaTellonia  ? O 
quando' gli  oggetti, terreni , gii  appetiti 
^animale ftbi  VI  lufinghino  per  trarui  a 
"qualche  infelice  sfogos  riiliaundate  a voi, 
rteffi  : Tm  quiffs?  Ghi  fon’io,  che  voglia  ' 
commettere' quella  jihàr»  Vn’  Vmiltà  sì 
generola  terminerà  rin  eterna  Gradezza; . 
e vna  Superbia  sì  fahea  riceucrà  eterna-^' 
Corona*  Cosi  ha  in  Nome  del  Padre,  del 
f,gUuolo,  delio  Spirito  Santo*  ' 


t 


D O M E NI  C A "Q_V.A  R T A 

• dell-  avvento;  • . 


» ' 

l's  Logica  de’ Peccatori  citata  aJl'Efamej 
c iui  dal  Difcorfo  conuinta  di  Stolta: 

■ dalla  Sperìenza  dichiarata  per  Igno- 
L'  . rance  : dall’ Vmahifà  decellica 
' per  Crudde'.  : / 


Vinti  in  omnem  tegioTum  ìori/tnis  prtdicans 
Saptifmum  f aninni mi Jftontm 
piceni orum . Bt  vidièii  omnis  enro  >. 

Jnlutnn  Dii  i Lite*  ry  ■ ^ 

i ' ■■  "<*  ■ 

Ay a fcuola  dello  Spirito 
) come  da  San  'Giuliano' 
'■S  V^feono  di  Toledo  fu  irveP 
cojatóil  Deferto  , eféè  iJU«: 
Jjf  carnpo'  quefta  mattina  vn* 
Accademico,  fra  gJ/Jnhacemi  l’Aullcioj  ^ 
che,  dopo  mcffà  iD  lacco  di  cbtifuGonc  la 
morbidezza  de*  Delicati  con  vn.;arg9»' 
mento  vifibile , di  crine  fcarmigliaio , di. 
Volto  fearno,  di  cilicio  pungente  ^ fa  rifo* 
nar  per.  cotte  le  ribe  del  Giorcano  vn*. 
enti^enla  di  vera  Filofofìai  da. mettere, 
in  ifcompiglio  vn*ordinarib , e.pazz;o  pa» 
ralogifmo  de*  Peccatori  La  Mifericor- 
dia  già  promclfa  per  tanti  Profeti,  è fui- ' 
punto  di  comparire:  la  Salute  già  do- 
mandata per  tanti  fecòli  è in  procinto  di 
lafciarii  ottenere,  si  grande,  si  manifeflà,; 

SI  amore uolc  ji che  pc.  rimatran  piene  e 
confolace  la  curiofità,  e le  brarhe  di  tutti 
gU  occhi  : Vidtèitemnis  e*rofnlut*rt  Dìa 
rouunaco  y e benuenuco  aptece^kiitaf 
^ ^ E 5^  • qual 


,io6  DOMENICA  QyARTA 
qua4  confcgucHZa  ne  canate  Dialettico, 
aoicator  delle  felue?  Dateui  fretta,  Mor- 
tali, a ragguigliar  le  ilrade  con  la  giull^- 
2ia,a  fpianarlecon  la’mprtificazione,  a 
raddirizzarle  con  la  penitenza  : Frtiictmsi 
bn^tifmum  paenit$nti^t^in  rtmijfisnem  piceé^ 
forum  . Oh  ade/To  intendo  , SantilSmo 
Precurfore , perche  vor  fiate  voce  di  chi 
grida  nel  Deferto Vox  elkmantis  in  do- 
fitto.  Non  fi  fentc  nell’ abitato  fra  gli 
vomini  vna  tal  maniera  d’argotnentare  « 
anzi  vna  taTaltra  ve  nè  paflfa  fuor  d’ogni 
regola , fuor  d’ogni  forma, .fuor  d'ogni 
figura  : e pur  vi  palla  per  buona,  e vi  cor-' 
re  perjardinaria . Voi  Foriero  innocente 
dell’Eterna  Sapienza  la  difeorrcte  cos;: 

E’  pronta,  è grande  la  Mifeticordia:  dun« 
que  fi  faccia  penitenza j la  turba  dé* 
Peccatori,  cioè  degl’ignoranti',  la  difcor» 
re  cosi  : E’  pronta , è gratide  la  Miferi* 
cordia  ; dunque  fi  può  peccare  a fi  Janza. 
Conciulìone'si  maliziòfaménte  tirata , c - 
si  audacemente  melTa  irì'pratica , che  pCT 
lontano  ch’iò  mi  fia  dalle  ìSanime  del  vó-  ' 
Oro  zelo,  non  pollo  a meno  di  non  pren*  ' 
derne  fdegno  : Conclulìone  ancora  si  eie* 
camente  tirata,  si  pericolofame'nte'  prati*  - ■ 
cMJf,^he  per  mancar  ch’io  faccia  del  cre- 
dito della  voftf-a  vita,  tutta  terrena , per* 
che  tutta  patimenti , e tutta  celefte , per-, 
che  tutta  fancità  5 ofo  ad  ogni  modo  pro« 
mettermi  di  metterla  in  difpetto)  e irLj^, 
abbominazion©..  a*  miei  cari  e^.riueriti 
Vdicori  ; Citiamo  adunque  , fé  non  v*è 
difearofò  Signori,  la  lògica  de’  Pecca  co*  ' ^ 
ri  ali’efame } chiauuudo  inpruTioruogo  1 
il  Difcorfoacojiaineetiadi  fiolta^  ii>^  1 

' , fccon-5?-  ‘ 
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iecondo  la  Spcrienza  a dichiararla  igno- 
rante 5^  m terzo  rVmanitàa  deceftarla  pfr 

crudele Prefemiamoci al  primo. 

Sapcua  l^n'io,  c me'J  tcneua  per.vn* 
articolo, di  Fede,  che  Peccatore,  e Stolto' 
lono'Vna  farina  inedèfima»  In  cento  c 
cento  luoghi  delle  Diuine  Lettere  16 
òpitkco  Santo  fregia  i peccatóri  di  quefto 
dogio,  e per  ognifpecie  v*ha  il  fuo". 

u Jiu/ti  virgs  /».  PreUti^t 

Pi^:  ben  gli  che  vnche  fi  ricordi 
d cfircryomodryefro,  di  fango,  di  poL 

vfeir  di  sé  per  follia, 
gl^'aItrl  per  anibizionc . _ 

Pazzo  ! Aaaro  : Of««  fiuliorum  in  finibui  ^ 
l>engli  ftà  j’che  deue  certo  aocr 
perduta  1 eftiiTiatiua.  chi  fa  pifi  conto  d*  * ‘ 

vnlracidogoa^gno,c1iediscfleflro,  e • 

'^Ea^ziflimo  il  Difonefto  stuU  jo. 

Itftmus  fumyirtrum:  diccua  di  sè  , e 'de*/.  ^ 

‘ * Salomone.  ; troppo  ben" 

gli  Ita  5 che  non  fi  può  ripudiare  il  Para-  ‘ " 
Olio,  e, condannare  agli  fpafimi  eterni 
i Anima  c i corpo  per  vna  sfumata  drma- 
ledetro  piacer^  prima  d*aucr  facto  ditjor- 
ziocooiaìjlagtóne.  Infinita,  in-vn  fa- 
fcia,  e la  torba  degli  ftolti , che  non  fa  ' 
comunità  diuerfa  dà’ peccatori  •.  SmUo-  v.a  , 

numtu,;  nd  altro  titolo  " 

qua  Jra  meglio  a chi  fa  minor  cafo  dell* 

Anima  che  del  corpo , del  Ciclo  che  del 
tango,  deli’ Eternità  che  del  momento.  ' 
lo  non  so  pertuccociò  fé  i peccatori 
denero  mai  si  fciocca mente  nelle  fcarta- 
te,  che  quando  dicono  o,dichiaratamenc 
te>o  ipcquiualente  Dio  e buono  ;'Poffb 
peccale , In  q^jj  figura  é còcedo  difcor- 

- ' e 6'  fó? 
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io8^  DOMENICA  QVAIITA'  - ' 
fo>  i'uquai  principi  fi  regolai^  UGran*, 
San  Dìonigi  argomenta  in  quefta  manie;  : 
ra:  Dio  è buono  per  natura  r dunquo. 
aura  vna  grande  inclinazione  al  buono; 
Dio  c ottimo  per  natura;  dunque  aura ' 
vnafomma  propenfione  all’ottimo;  Soni  ■ 
tfikon»  f*ctt$  ; ó*  optimi  optims  Mddacer»,  ; 
Con  vna  logica  prbporzionataraenté  pari> 
larà  buon  ragionamento  ; rIddio  è buo- 
no; ed  è ottimo  per  volontà:  dunque  aura 
vna  grande , vna  fòmitìa  propenfione  alle 
buone  volontà;  dunque  aura,  per  necefia- 
ria  diduzzionea  contrarip,  vna  grande», 
vn'dkema  auuerfiòne  alla  malizia;  dun- 
que auràA'n’antipatia  irreconciliabile  coli' 
peccato.,;  dunque'  farà  vna  guerra  impla- . 


33-  babileal’pcccatore  : Contri*  bonum^t 

^ c9ntra'‘'mortem\itft  , ci  dice  prcfiò  il' 

g-  ' • • L ' **  /^"  /» 
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Saoio  .^  Se  Dio  è buono,  ame^à  il  fuo  for/ 
migliente,  odierà  il  fuoconiirario  : 
bonus  ìfr*tl  D^us  bis  y qui  n3o  funt  cord»  i 
odifii  omnes  qui-optréontur  iniquitufe  : QuC-, 
fta  rintendoj  come  intendo  che  il  freddo 
gUefreggerà  il  caldo  fuo  nemico;  cheli 
^ diritto  non  farà  mai  camerata  col  cor- 
conjtd.  ^r/^riofo,  dice  San  Bernardo  : Sui^uum  rtSÌ9 


j 
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prauoqut  conuenitt. 

Odo  vna  ifìanza^  di  cotefla  logica  di 
dannazione,  che  penfa  di  non  effert  ftaca- 
intefa  .Dio  è buono , v.yol  dire  v fecondo. 
Ifaia,  ch’egli  c ^Ucubilii  fùptr  matitiu  : è . 
vn  Dio,  che  ofiTefofa  perdonare , fdegna».,.. 
toùplacàtfi.  Bene;  ci fiamò intefirche  : 
nc  diduc«tc7  ,ìì  può  peccare:  là-confe- 
giienza  cammina  con  quattro  piedi,  cioè 
da  bv  ftia  . Afpetco  ' he  per  coerenza  òi-- 
ciace  ancóra  così  » Abbiamo  Tonno  di 
•V  ^ Me-'.'-'. 
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.DELL- AVVENTO.  V 'io« 

Medici  ccccJlenti , di  vàicnci  Droghieri, 

• r I ^ cerchiamo  aria 

iniaiubrc  , fidiamoci  di  beaande  fòfpct- 
cc,  diamóci  per  la  viu  colfcJIacc  ? Si  i 
pazzi  fimci:  mercccchèfi  tratta  dcJIa  far 
mta  dei  corpo,  delia  vita  m'iferà  e fugace;  : 
-Doue  fi  cracti  della  faiatc  dell’Anima, 
dell^a  vita  eterna  ;,fi potrà  difcorrér cosi,  e 

5^  uu^  * Che  replVate  f>  oh , è 

dubbiofo  fei  Fifìcfi  c Ccrufici  fian  per 
guarirci.  E egli  ficuró che -Dio  fia  per 
perdonarui  ? quelli  perche  han.  bifogno 
di  VOI,  faran  gli  sforzi  della  prdfcfljonc, 
>crche  non  moriate Dio  farebbe  forfè 
sanca  rotta , fe  vi  lafciaiTe  perire  ? Tutta 
coior’  ajfe  forfè  npn  potrebbe  ■ rime- 
diare  aJ  miom.ale;  c l’arce  di  Did  vorrà 
rimediare  al  vòftro  peccato  ? Del  potere 

I r J del  volere  chi  ve, 

Ja  ta  ? Dio  e buono  vn'  altra  v^olca  : fpan-.. 
dece  prodigo  le  voftre  fuflanze  5 Dioé'^ 
buono,  e può  refiituirucle  : feannatebar- 
baro  1 voftri  figliuoli  j Dio  è buono , e. 
può  rifufcicarucJi  mcnateui  freilccfcp 
delle  profonde  ferite  per  Io  corpo  5.  Dio 
ebuono,e  pupfaldàruele.  Sumli follie 
noni]  ctìmmectonq  perche  ci  va!,  de’ beni 
tempora  11,  della.vica  témporaù,ddlafa-> 
Iute  temporale':  farebbe  vna  profpnzio* 

rM  ; giudiiamo'  àliìcuro. 

Oh  Maria  / e buttando  il  teforo.delli , 
Diurna  grazia,  euandobi  delle. fcrjt€L>- 
mortali  nciJ'Anima , e vccidendoui  nel 
cuore  GicfuCnfto  con  ‘molto dubbio  fe’ 

USI  gran  nwle  fiate  hiai  per  trpuar  fip.iro; 
prctcnd^éfte  d’affòluerui  da  temerità , e 
dapazziai;'  , : • ^ ì ^ 

♦ , PaT  ■ 
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lio  DOMENICA  OyARTA 
Paffiam’ oltre:  Dio  è buono.  Fratei 
mio  ♦ voi  fate  vna  precifione  obbicttiua  si 
enorme  j che  tutta  la  fcuola  Tomiftica 
non  ve  la  pafferà  per  ragioneuole . Dio  è 
buono: aggiungete»  cottimo;  aggiun- 
gete» è infinitamente  buono , è infinita- 
mente ottimo  : -aggiungete  è infinite  voi-  ^ 
te  infinitamente  buonojiiiottirao. Voi  vi 
credete  con  ciò  d’ auer  finito  il  ritratto  di 
Dio  ; c con  elio  in  mente  fiete  ardito  a 
peccare  ; Pitto r bugiardo  ,e  ingannatore 
di  voi  medefimo  > A Filippo  il  Macedone 
vn  colpo  di  faeita , nel  più  caldo  d’  yn_3 
fanguinofo  conflitto  cauò  difgraziata-. 
nience  yn* occhio.  11  Pittore  che  indi  a 
qualche  tempo  ebbe  a ricauar  dal  natu- 
rale il  Re  vincitore»  fcioccamehte  induft^ 
riofo  il  copiò ‘in  profilo  » nafeondendo  > 
quali  deformità  di  volto , qucfch'èra  fre- 
gio di  gloria  ; c inuidfando al  prode  Mo- 
narda  1*  onor  di  rifaperfi , dalle  tele , eh* 
egli  nelle  battaglie  moftraua  la  faccia  a* 
pericoli  * Ancor  più  ingiuriofi  a Dio  rièf- 
cono  i peccatori  nel  figurarfelo  / Dio  è 
buono  ; è non  dicco  altro  : eccolo  in  prò- 
fìiòjCQn  la  metà  di  fe»  con  vn’occhio  folo; 
e quello  ancora  sì  mal  fatto  »che  fecondo 
il  coflor  difegno  deoe  non  guardare  » de- 
lie diflìmulare  » deue  dormire.  Quella  è 
vna  mafehera  di  Dio,  è vn  molli  o di  Dio» 
è vn  mezzo  Dio»,e  peiò  non  è niente  Dio. 
Dipingetelo  in  faccia , in  profpetto , in- 
tero j qual  egli  é»  non  qualvorreftcch’cì 
foflfc . £*  buono  i ma  è giuflo  ; c ìnfinitt- 
pente  buono  ; ma  è infinitamente  giuflo: 
la  bontà  è la  pienezza  del  fuo  efifere  Di- 
^ìpo'jQÙ  rè  d€l  pati  la  GiulUzzia.  Il  fuo 


DELL*  AVVENTO,  m ^ 

VCfp , c adeguato  Ritratto  è qaeflo  di . 
man  di  Tertulliano  aflài  più  fedele:  yfq'-tt  ^ ** 

»dto  ìuftiti»  , pltnhudo  tft 
ipjìufytxhibtns  t>»um  pirfi^ì»m,  ér  *^3 

^ Ditòinum  f V.Atrtm  cltmin(i4  ^iminum 
difciplitia  -,  Patrtm  pattfiMtd  hlxnid  , Domc- 
num  . £’  buono?  però  fei’ardito  ? E*  * 
giudo  ; però  hon  fei  paurofo  ì E’ -Pa- 
dre : e però  ti  fai  lecito  IfofFsnderlo  ? E*  ' 
Padrone?  |^ù:he  non t'.affreni.dall’  irri-  \ 
tarlo?  Ha  vifcerc  di  cleinVnM  t tì  perdo, 
nerà.  Hapetto di  ftgorè  5 ti  condannerai 

Pàttrem  pattJÌAtt  blandi  j'Dcminum  ftuira  , 
Non'ti.  gabbare  adunque  alP  infidrofo 
profilo  che  te  ne  fsi  la  tua  Cócupifcepia* 
c il  tuo  Déihonio  : guardalo  nel  fuo”  lù. 


me  5 nella  fua  vera  poficuta ; 

Domiiti  M iftrtcordi»  , ^ VtritMj  i lìtfiifU  ^ 
psx  tftul^tA  [ftfH  ; Dfileis  iir  rfffm  V^miaÉtUi 
La  Diuina' Scrittura.  Tefprioie-:CQ$i  dap- 


pertutto, feinprc  con  quède  bi>ai?ce 
mano  equilibrate, fempre  cori  quello'ìn- 
treccio di  Bontà , c di  Scuerità , con  quÉ- 
do  cambio  di  Mifericordia , e di  Giudi-^ 
ti*  : PAir$m  pot$fixt$  tUnda  , J)om*n/*m 
fiuérs , - 

KifpondimioltreacciòtSc  Dio  c buoJ 
no,  e l’è  inefiTabilmente,  doura  ejier  buo- 
no per  tutti  fuorché  per  sé  deffo  ? la  fua 
Mifericordia  per  paura  di  far  dtlpiacerc 
a te,  dourà  fare  oltraggio  aluìmeded-. 
noo?  Se  tu  ti  perfuadi  che  Dio  per  efltt 
buono  non  farà  made  a te, che  mèriti  ogni 
male  $ perche  non  credi  ancor  più  cenò 
che  Dio  per  effer  buono  non  farà  arale  a 
'sé  , chcmerita.ogni  befie?  Vòrredi  rimici 
lo  a quedi  ccupim^.iU  comiuetieie  con.) 

■ ' ■'  ■ ■ '■■■  . - tl% 
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ni  DOMENICA  .pVARTA 
tra sè'fteflfo  vn’  alciffima  ingiortizia. , per  , 
ron  vfar  centra  te  vn  gi  uftìfljji.tio  rigore  ? 

E che  altro  farebbe  Iddio , s*.egli  con  la 
fila  conniuenza  dèffe.  baldanza  alla  tua 
nequizia  ? f.  fomentaflc  il  tuo  ardire  con-  ' 
la  fua  foffeicnza?  fc  della  fqa  Mifericor-  i 
dia  feceffe,  come  tu  fai*,  vna  Me^^zana  de* 
fuoi  difonoripOjà  dunque  grida  la  Prou». 
‘uidenza  impegnata  ; grida  la  Giudi  zi  a;  i 

' irritata  la  Mifeiicordia'T,  che  fola  pùàf 
metterfi  di  mezzo  a tuo  faoore,  non  può 
fare  che  ponGa  tua  nemica,  mentre.prc^ 
tendi  riuoltarla  , nbeIJarla  contra  DiOj 
farja  facrilegg,  per' farla  grande . Se  m ^ 

. , aueffi  predò  a vii  Principe  ben  diece  capi* 
tali  nemici, commett^rcfti  tu  dcgli^cccef- 
£ a Gdanza,d*auerci  ani;he  vn^amico  ? c fc  r 
deli  *ombra..di  quell’  vno  tìjo  parziale  ti 
yoiefti  formare  vn’appoggió  d’infolenza: 
per  oltraggiare  il  medcGmo  Pripcipcj  féi, 
tu  sì  mencecatodi  crédere^  che  quel  . tuo 
Protettore  G yorrébbc/farc  - iftrutnentp 
della  tua  rnaluagirà,  in  pregiudizio  del 
fùpSouranoi^  Guarda 4 he  gli  Attributi  i 
di  X^io  flanno  ioGeme  di  buono  accor dp$ 
con  G danno  il  gaiiibetto  l’ vno  all’altrP», 

^ ' come  I Cprtigiahi j G difendono  fcambie- 

uolmentCf  Tingi  uria  dcIPvno  è fer  ita  del*  ' • 
l'altro  j e la  mira  di  tutti  è T intèreife  di  ^ 
Dio^,  Sopra  tutto  l'onor  della  bontà  è ra<> 
comandato  alla  GiuGizia , quaG  Pupillo 
alfuo  Tutore,  dice  altamente  Tcrtullia^  • ^ 
no  5 eT  difendere  la  Bontà  è pregio  di 
l.  i.  tùn-  bontà ncUa7Gibftizia  : Du  luftitìm 

fruM^ft  Bejnii»s  t{i  : Ì$fJìitirM  tnim  ncnfilum  ffteitt  ^ ^ 

e.  1 »,  ^frd'itiam  Tutti*  tft  Bonitutif^Pàtìì^rao  più 

■Gs^c^aoiemcdiippc^ffo  alU  verità  Xeplo^  ' 

' giw. 
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gica^  c Enfamo/a  prima  efarnina:  gli  At-' 
cri  bo  ti  di  Dio  non  foq’  altro  che  1*  vnico 
femplicifhmo  Dio  : t qucfti  fe  vorrà  eflfer 
buono  > piglierà  le  mifure  dalla  fua  Sa- 
pienza > non  dalla  mia  frenefia  : fe  è buo- 
no, coiitraftcra  per  diametro  centra  chi 
c cateioo:  fe  è buonoj  éin  egual  eminen- 
za giufto;  fe  è buono,  e giufto*  dourà 
vfar  bonta,efergiuftizia  prima  di  cuui  a fe‘ 
ftefìfo,  anche  con  pregiudizio  degli  empj,' 
che  noi  temono  come  giùltò,  e Io  vili-, 
pendono  pèrche  buòno . Axtalchc  quan-  ‘ 
do  tu  , Peccacor  mio , dici  ipròpofitan- 
do  i Dio  è buono:'dunqus  pecchiamojcu 
ri  formi  vrt  £)io  di  cabala  ,/vn  Dtò  a tuo 
modo  : e cocp'fto  tuo  Dio  , forieri  darà  il  ' 
perdono  , fancafticocorrrc  Jui . Dio  vero,  ? 
ingiuriato  da  te  con  cotefta  prQfunzipne,\ 
fi  rifarà  fopra  di  te. con  vera  im^acabil  > 
Vendetta.  Non  ti  dimenticar  dà  fui  per  an^’ 
dare  dietro  a vn^ombra  ingàhnéoòle  di 
lui  ;non tirare  confegutnzeda pazzo. da* 
vn*ancccedcntefconnclf(>$  difimpara  co^ 
ceda  mal  nata  logica , e tórna  in  buom.3 
fenno  ; JntiUigitt  ht,c  qui  ohliuifcinini 
D$um  yfèi' fluiti  MliqunndojfÀpit$. 

11.  Soctencra  in  fecóndo  luogo  la  Spe- 
rienza  ,per  dimoftrare  ignprance  cjuella,' 
forma  d'argomento,  che.il  Difeorfo  ha 
dichiarata  per  pazza . Pcccatpf  mìo,  dò- 
ue  hai  fatta  la  pratica  ? tuquaiannalihai 
formata  la  tua  prudenza  da  poter  dire  si 
francamente  : Dio  è buono?  dunque  pof- 
fo  peccare/  O'tu  ti  regoli  da  ciò  che  tu 
abbi  fperimencaco  in  te  medefimo , o da 
ciò  eh  e tu  abbi  ofTeruato  negli  altri.  Di 
ce  mcdefimoche  iilorìa  mi  i^ai  fare?  Pec-" 

^ ■ Cai»  ' 
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caì^  e Dio  mi  perdonò.  Peccafti  5 quello  1 
c taccoDCO  di  verità  ; e Dio  ti  perdonò  ì 
per  qual  Angiolo  te  n’  è venuta  la  riuela- 
zione  ? Peccai  5 enonebbiniun  mal  in- 
contro ; fon  fano  1 faluo,  ed  allegro:  P#<r- . I 
^•c4uif  ^ quid  mihi  tiecidit  trifitì  Tu  non  I 
dei  fapcre  che  Io  Spirito  Santo  Vièta  il  far 
fimili  funefte  allegrie^  che  il  fmiftro  peg- 
giore in  che  poffa  rompere  vn’  Vomo  è 1' 
offendere  Dio  ? che  il  galligo  più  formi- 
dabilc  che  Dio  mandi  a vn  Peccatore,  è 
il  lafciare  che  il  fuo  peccato  gli  faccia^ 
buon  prò?chc  il  Demonio  non  ti  ha  ftroz- 
zato , come  nel  pregauano  i tuoi  meriti  » ‘ 
perche  non  gli  torna  a conto  che  molti  fi 
ialuino  col  terr<orc  della  tua  perdita/  Tu_ 
non  le  dei  fapcrè  quelle  dottrine . Via_> 
però,  ch’io  vo’  fartele  àrteor  migliori  chcv  - 
tu  non  penfi . Dio  t’ha  perdonato  j lìa  vn*-’*  , 1 
articolo  di  fe^  : adunque  puoi  peccare  » ; , 

perche  di  nuouo  ti  perdonerà . Sauio  dif-  • 
corfo  i qualche  Demonio  tuo  A uuocato  . . 

ti  deueaucr  fatto  il  Confulto,  che  anche  I 

laMifericotdia  diDio  è foggetta  a pref- 
crizzione;  vorrei  almen  fapcre  quanti  an- . , 

^ ni' vi  fi  ricerchino . Ah  ftolto  ! tu  abufafii 
fuor  d’ ogni  legge , della  tua  libertà  per 
offender  Dioj  non  ti  ferebbe  torto  Iddio, 
fe  anche  fuor  d’ogni  legge  abuf^affe  della  i 
fua  per  rimeritarti  : Dem  vlthnum  Demi" 
nus,  Dtus  vltitTìKm  libtrg  $gxt.  Tu  diuenu- 
' to  guardiano  di  fozzi  animali  col  Prodi- 
go delPEuangelio,  fai  vna  cofa  forni- 
gliante  a ciò  che  fece  vna  fanciulla  detta 
la  Bcllauda  guardiana  di  pecore  fu  leu 
prime^  pendici  dell’  Alpi  del  Piamontc . 

Vn  di  , mentre. folctca  per  luogo  .erniò; 

guida- 
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^idaua  la  fua  greggia  ) vidcH  all*  mi. 
proauifo  venire  in  jcontro  vn  foldato  , 
sbandato!]  dalla  piatirà  oue  ardeua  la^ 
guerra  ciuile . Indouinò ciò  ch’era  in  fac- 
ci , che  queir  infoiente  vcniua. caldo  per 
farle  villania;  c come  aghellache  dà  Iun-‘ 
gi  abbia  fcopcrtoil  lupo  , raccomandò 
cotte  le  fue  fperanze alla  fuga:  ma  l' imv 
puro>  a cui  la  paffionc  raddoppiaja  lena»*  * 
ne  fegue  già  non  lontano  la  traccia  ,*  lo 
corre  addolTo  con  la  fpada  fguainatar^n- 
che  la  riduce  in  angulìieda  non  campar- 
ne l’onore  con  meno  che  perdendo  la  vi- 
ta . Vn  ciglio  dfmonte  » che  chiamali- 
iui  di  San  Michele  » le  chiude  a fronte 
ogni  flfada  con  vno  fpauentòflffimo  pre- 
cipizio j 1*  empio  afTafljno  dell*  oneftà  le 
ÌTourafta  si ‘ dappreflò  a tergo , che  in  po- 
chi momenti  1* afferra.  Che  farà  ì non  ci 
ha  tempo  a deliberare  : fpicca  gencrofa 
vn  volo  di  colomba  pili  chevnfalto  di  . - ^ 

difperata  $ e Dio  la  guidi . £ la  guidò  si 
propizio  » che  faoa  ed  intatta  fcefe  come 
a pof^arh  placidamente  folla  fponda  dei  ^ 
fiume  che  bagiia  le  radici  a quel  dirupar 
tilhnio  ciglióne  * Iu^ms  cum  e$‘cUtrit  » nun 
tollidttur  j ^Dminus  tnim  fup$onit  mMum  Pf.  5^* 
fu»m.  ^ ^ '■ 

La  fama  di  sì  bel  fatto  guadagnò  alla*"  ' 
fanciulla  vnariputai^on  fomTgl tante  ^ 
quella  ideila  Romana  CIelia~  : onde  tra 
perciò  » e per  vna  fcpnfigliata  giouanil 
vaghezza»  trouatafi  vn*alcra  volta  nelfoo 
mdlier  pàftoreccìo  fu  l’orlo  della  medc^ 

(ima  rupe  » lè  venne  talento  dirimetterG  s 
per  capriccio  jc  quel  giuoco  mortale  » che 
facto  già  per  Diuino  impulfo-le  ^ra  si  fe^ 
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Iiwiiicnce  nufcito.  Che  bel  volare  31 
quafsu  fin  colaggiUl^io  non  fon  gii  ort 
puj  pelante  d'allbra^  non  ini  perdei  ò^chc  ' 
gfà  so  la  «rada  . ■ Dae  e cr^j voice  f ì fpofft; 

a imfurar  con  Inocchio  quell*  orrore 

rezza  5'  due  e tre  volte  fi  fpiqfe,  e fi  rac- 
jtennei  finche  d*  vno  slancio  temerario 
getcofTiper  aria, tratta  giù  dal  fuo  pefo  per 
' le  punte  de’fa  flj  .i  laccrarfi  » a romperfi 
ItonquafiTai  fi  , niorca , e disfigurata  prim*' 
pi  giungere  a dare  ài  fondarvlcimo  lira- 
mazzohe , che  ancor  folo  era  ad  àuanzO 
per  vccidcrla . Peccator  profuntqofo , fi- 
gùrati  in  quefia  caduta  il  tuo  cafo;  faltai^ 
e mrriufci  j peccai,  e mi  perdonò  ; pec-’ 
cherojc  mi  perdonerà . Folle  confeguen- 
Za|  ci  perdonò qoand'eri  mjin^o  malizio- 
Iq,  manco injgiuriof»,  manco’ ingrato, 
m^Mjco  temeràrio  : dunqué'ci  perrìoneià 
oia?  logica  della  Bella  oda,  e di  Sanfone* 
ìf^ntrt^rficsitATitè  ftei.  Conchiudcrà  per 
ce  come  per  effi.Sitnci  vn  difcoifo  fu  prìrt- 
■ ctpj  aflài  migliori  ; Dio.ti  perdonò:  don* 

. qu^noncipér^doiicràpitj..  ' , r . 

i'  vV  alMon^ 

do  di  noh  efferc  vn  niofiro  , ma  d*  ance* 
due  braccia.,  di  Milericordia.,  c di  Sde- 
gno  ; cosi  v^iol  farlo  conofccre  a te,  che 
lei  vna  sr  enfia  parte  del  Mondo.  Tu  c*im- * 
niagini  che  la  BoncigJi  ftia  femore  attac- 
cata al  fianco,  il  Rigore  gli  venga’ dietro 
cento  giornate  lontano,  prima  che  arrì^' 
nrr:  Tactp  é aggiuftaco . Ma  egli  tì  fa  fa- 
pere  che  1*  vna , e 1*  altro  cgualjnente  gli 
^ fi  tengono  di  vicino . MèftticùrdiA  ^ itA 
*i$llo.eitò^r(wimAnt.  Vuol  però  che  lafua 
iMu'^tGQ]:ìdia  niplenda , fiif  ma  4ion  vuol 
' X ficu- 
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ficuramence  che.U  fuaGiuftizia  fàcpia_i 
rugane.  Difcorri,  fràcel^mlo,  incam- 
bioili  f^rnecicarej  e crou crai  co*  Teologi 
che  Ja  Giiiftizia  mai  non  fi  mollrò  pili  fe« 
nera , pili  formidabile , che  douc  Ja  Mi- 
fcricordia  facena  il  rpaggipr  teacrò  di 
come  nell'IncarnaZHonc , c nella  Paffionè 
di  Gicsiì  Crifto  : Non  c'è  remiillione , fe 
vn  Dianon  nipote  .-  e Si  in  vitUi  hét  fA-  r^, 
ciunf  i in»rido  "^itidfitt  t 
Io  ti  vogliocpncedere  adognimodo  per 
vn  punto  d’EuangcIio  * che  Iddio  voglia 
moftrar  fopra  di  ce  grandifliulao  einfini- 
ta  la  fua  Mifciicordio,  j e poi.ti  dico'ché 
tale  tc  l’aurà  moarata , fc  bén’tu  ti  danni. 

V n fuddico  di  niun  c.pnto  ha  fìtto  al  fuo 
Sourano,  eptcimoKevn  giauilfimoaf-' 
Tronto.:  non  c’è  patibolo^  che  bafii  i di 
peryrta  feraplice vmiliaziùncgliha  inte- 
ramente perdonato  ; oh  clemenza  / Co- 
lui -è  tornato  in  breue  al  mal  giuoco,,  c - - 
poi  a Ila  fommdììone  ; è il  Re  gli  Ì)a  per- 
donato: oh  manfuetudinc/  iHa  ordito  yn»  • ' 
nuQua'C pc'ggior  trama  5,  mcne.duole.^  5 
perdonimi  Voftra  Maellà;  È gli'ha  p’cfdo- 
naco;  oh'prodigtD  di  bdncà  ! Di  nuoup,  p 
poi  di  nuoùp  ha  tefo  alia  vita  del  fuò 
buon  Prmcip.e;  feci  aia  le  5 riii  perdoni^  E 
gli  ha  perdonato:qh  milénfaggine  ' 

• bontà  nop  è più . Cosi  va  ,'cosi  va . Iddio, 
qual  Re  1 qual  Maefla/  qualGrandezza/  ' 
qual  Bontà  l incff.b;le,  incomprrnfiUlei 
iniperlirutabilci  chi  hón  fi  perde  Mddio, 
lddip\s’evjD3  volta  latetp  iTrapazzar  dal 
verme , Cai Dufiar  djal  fanale  con  vna  malli 
Zia  che^’auuicina  'all'infinito  /dice  j’ An- 
gelico, e gh  ha  perdonato  : o bontà  un- 
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■ pcrceccibilel  oh  pazienza  infinita  ! fe  gli 
perdonaffe  vn’alcra  volcaa  toccherebbe^ 
della  pazzia., Non  beflernmiamo , .che 
Dio  è Dio  : gli  ha  perdonato  vn 'altra  voN  ' 
ta  ; c poi  tradito  » vn'altra  ; e poi  burlato» 
diec'  altre  » c poi  ; che  inairncllamento  dì 
.pcccatijc  di  perdoni  ! di  Pàfque,e  di  mais 
Pafqueldi  facrilegj,e  eli  Sacramenti  ! Già 
la  Mifcricordia  diOio  ha  fatto  il  fno  lar- 
go, e lungo  perfonaggio  : per  poco  che  la  ' 
Gmfiizia  voglia  fare , m'ha  da  negare  il 
MrdonoV  s'io  prefumo  di  ripèccarc^*"già 
Dio  s’i  fatto  gonbfcere  di  Bontà  infinita^ 
e fopra  infinita  verfo  di  me , perche  m’ ha,  ' 
perdonati  mi  He  Inferni^  fé,  cornando  io 
a peccare  > me  ne  darà  vnO^  non  aurà  vfa-. 
to  per  mille  di  Mifericordia  yno  di  rigo», 
re  ► Dunque  Dio  farà  bi^nb  > e infinita- 
mente buono  in  riguardò  a me , ancorch*  ' 
io  mi  danni  $ e farà  buono  in  sguardo  a 
' me  medefimo , ancor  dappolch*  io  mi  fia 
irrepàrabiimencedannàto^Concio(Iìachè 
vorrà ‘eziandio  che  domfiùRigore  fa  tut- 
to , anche  la  Pietà  ftcnda  vna  mano  . Sa- 
prà accoppiàrclnferno,  e Mifericordia.j> 
non  decretando  il  galhgo.a’  miei  peccati  • 
cOn  rvguali,e  rigor  ofe  mifurc  della  Giu«« 
ftizia  5 ma  fernpre  eitra  coniignum , Come 
c’irfegnano  i-TeoIogì,  che  è quel  del 
^ Profeta , Ctém  Ìratuffutris , miftricoriU  rg^  ' 

• eoYÌAbtrii . Ah  I Dio  della  mia  falute , pet 
quanto  v'é  caro  prèziofo  il  voftro.fan- 
gueinon  viafie  mai  mecofimil  Mifericor» 
dia  ! non  fólle  mai  cosi  buono  verfo  dì 
me  ! Nd  tu  folli  mai  piu  cos/ trillo  centra 
dime,  d''Cff;iidermi'peX  iciò'ch’ io fia^ 
buono  5 perche  la  fperienza  ? che  tu  credi 

auer 
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aùer  Utta  in  cc  me<iefiino , ti  faIJirajne  II 
pruoua  che^ù  abbi  vcdatà  iniìtri  pad  ' 
ingenerarti  nell»  animo  fiduciari  forfen- 
nara . Cosi  cì  riCponde  il  Signore  » fugge- 
rcndomi  vn»  altro  titolo  da  chiamare 
ignorante  la  logica  dc’Peccaton . -• 

Veniamo  alle  corte  : o coloro , a’ qua  li 
Dio  ha  perdonato  > e perdona  con  fa  JutCt 
fon  molti  j O fon  pochi . Se  molti , hai  da 
pauencare  d*^  effci:  per  queOo  medefimo 
dc'ripróuati , degli  fcartatì  ; Perocché , 
per  dirtèlo  vn*  alerà  volta , la  Kepubblica 
di  Crifto  non  e ficuramedcc  iiièn  beno 
ideata  che  quella. di  Platone  : tutto  vi  fi 
raggira  regolatamente  fu  dtie  cardani , di 
-dolcezza,  edifeufricà,  di  premio»  e di 
gaftigò  ; e aucndola:  Iddio^rchitetrata  < 
per  farconoicete,meflre  injbuòn  rume,tuc- 
te  le  fue- peffezzioni  ; drbbon  darfi  iha- 

no;darfiIuogorlaMifeficordia;eIa  Giù-:  - 
fìizia  i hi iftricordts  y irti aMBuiiiHiritTit 

Come  te  la  dai  dunque  ad.intend^-  1 
re , Pcccacor  mio  aniatiffimo  ? fia  perder. 

Jiato  ,'Q  perdona  a molti  altri;,  dunque^ 
perdonerà  anche  a me.  Hà  perdonato jk 
molti  altri  ? dunque  a noi  non  perdonerà. 

Ha  facto  fpiccare  in  molti  altri  la  fua  M.is"  ' 
fericordia  a dunque  vonà  far  campeggia- 
.re  in  noi  la  fua  Giuìftizia:  Ogni  AbeTé  • 
aura  il  fuq  Caino , ogni  Giacobbe  il  fuo'. 
Efail,  ogni  Mattia  il  fuo  Giuda:, 
fnmttur  y ^ mlìtr  nlinqftttur , 

Se  poi  coloro , ne’  quali  vuol  Dio  far 

pompàdella  fua  Pictàfon  pochi  £poch»,  ' 

mici  fedeli  ,poéhi,  fu/tllus  Gnx  ) a qual  ' 
titolo  mi  prometto  io  -d*  efiere  fedeo  fra 
qutftì pochi?  pei>la feria, eTedclpenùen-..  ^ 
* za  ’ 


lié  DOMENICA  QVARTA 

per  foddisfare  a Dio  ? per  K 
buoni  feruigi  che  gli  rendo  ? meglio  di 
tutto , per  quell*  infoiente  baldanp  » con 
la  quale  corro  centra  di  Ini  cpmè  al  Sara- 
cino, dicendomell’inueltir  che  fo  okrag-  . 
giofo  la  fua  Mifcrìcordia:  Quell  a*mi  fal- 
ùcr£*?  L*  Empietà- dc*Péccatori  fupplifce 
alia  Pietà,  che  con  ottimo  giudìcio  non 
pratica  fin’ ora  la  Chiefa^.  gli  altari  che 
qoeft-  non  erge  al  Saio  buon  Ladrone  ne* 
fuox  Tempi  , glialzan’  elfi  ne’ loro  cuo- 
ri; c -là  lòr  pazza  fperanza  v’ appendo 
mille  voti . Grida  fin  dalle  fpiagge  dell* 
Africa  Sant^Agofiino , per  pietà  degl*  in- 
caiiu  , t>  per  zelo  contro  a'  profontuofi  : e 
vn  ladro  ; non  ti  difperare,^  è vn  folo;  non 
prcfuirfere  : vnm  ifi , nt  dtfp  tris  i folus  tjl  $ 
n$  _ 

Mifcrabili  / di  qaal  colore  v'ha  mai 
tinti  gli  occhi  il  Demonio , ficchè  tutto 
.vi'pajs>  o vermiglia  d i Carità  , o verde  di'»; 
' Speranza  ,.ò  azzurro  diParadifo  ? o in_9 
Sale  ttrana  mameia  ve  gli  ha  llrauolti , 
'ficchè  mirando  Dio  io  vediate  tucroiiii- 
pafiato  di  M ifcri'.'ordia,  fenza  vederlo  ad 
’ vni  ora  qua]  à tuttaarmato  di  Giufti^zia? 
vediàteiiCaiuuiio  cuuo  in  feda  per  la  fa- 
luce  d’  vn  ladro;  e noi  vediate  inficine 
fatto  in  gramaglià  pcr  ia  dannazione  d‘^ 
vn’altro  ; e di  prdTo , thè  tutta  lafuperba' 
'-Sin%5ga , ihe  fi  ricrea  colla  villa  , e non 
fi  fà/ua  cclk  mòrte  di  Gicsù  CrocififlTo  ì 
Nt  prdOém Ai. fitu}  ifi:  ed  c vn  folo,  cheeo- 
nofeiutó  vna  volcàCriftó ,,  lo  oonfeflfajlo 
difédci  l’amà,muo;e  per  lui.  Faitu  altret- 
tamó,^che  le  caiit?e  volte  rhairiConofeiu- 
to , t le  tante  vilipefo  ? iUus  «ylj-e  vn  folo, 
■>"  -,  ' che- 
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ché'E  faluò  quando  iJ  fangu?  d*  vn  Dio  . 
fcorreua  a Eutnt  caldi  * e fumancj>  nel 
giorno  deir  alto  fac tifici o , nell’  ora  dell’ 
Indulgenza  vmuerfale  , e plenaria,  all’ 
ombra  della  vinifica  Croce  , al  ca^Ido  de- 
gli vkimi  anelici  di  Giesu  moribondo^*e. 
con  cucco  ciò  Selus  eft  ; dannato  il  compa-  * 
gfto  ) dannaci  gli  Scribi , e Farifei , dan-  ; 
nato  canto  popolo  eh’ era  fui  medefimcf 
facto  : c cu  perche  rinnuoui  co’  cuòi  pec- 
cati , e rinfrefch'i  le  ferite  > i difonori , la  . 
CroTcifilEone  diCriilo,  ci  dai  a credere 
che  il  fup  fangue  farà  caldo , e frefeo  per 
fegnare  anche  a te  vna  Patente  di  pViuile- 
gio  SI  raro  ? spluiljl  ; E perche  a vn  folq  • 
riufeì  valicar  con  falue^zà  vn  pafifo  canto 
pericolofo , cu  vi  ti  arrifchi,cantahdo,cO)>. 
ine  fe  il  tronco  della  fua Croce  folle  vn_5 
ponte  d’Eflfecki  mentri  yif  infinito  nu- 
mero d*  altri  vi  patifee  vertigini,  e tràboc!? 
ca  pien  di fpcranzeLall* Inferno  }>vnuspft^ 
nt^dtfptrtt  ifolus  iJintpAfumas  » \i 

-,  Dio  ad  ogni  modo  è buono  : torniamo  « 
'^ll’iptercalare  de’Peccatori . Dio  è buo-^ 
no  ; nondoucua  eflfer  buono  quando  per, 
vn  confcncimento  d’ambizioQC  fi  cacciò 
•d’intorno  vn  mezzo  Paradifo  dV\ngioIi: 
nobili  ffimi,  egli  precipitài’d  efiR'^cfàrJbò- 
ni  d’inferno , len^  voler  darq  vdiepzà  d’’ 
vn  fol  momento  à^vna fupplica  , a\n  pen- 
timento : non  doucua  Dio  e(T;r  bUorio, 
qjuando  a’  giorni  di  Noè  votò  il  Mondo 
di  corpi  carnali,  e riempi  l'Inferno  d’Ani- 
roedifperate  : non  doucua  c(fer  buono, 
quando  al  morire  efi  San  Bernardo,  fra 
fejfianratre  mila  compaiicfal  Tribunal  di 
Dio  9 foh  cinque  n’an'daroQ  falui^  danna- 
' i . F co 
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tp  tutto  il  ùuianencès  quando  a’tefhpk 
del  firnofo  Predicatore  Bertoldo  Fran^ 
cefeano  era  felTanta  mila  ^uti  a vno 
Beffo  punto  al  tremendo  giudicio , la-% 
MiffricQrdia,  ne‘rce!fe  ere  foli  , rutto  il 
reno  gettato  dalla  Giuftizia  con  vn  cal- 
cio all*  Inferno  ; quando  il  Santo  Mona-^ 
cov>dc4>iouer  la  giù  l’Animc  si  foltd? 
come  quafsiì  d’inuerno  t fìqpchi  di  neue« 

E' troppo  àpBico  il  fiorame  di  ,quefti 
efempj  ? Ah  mio  Dio  / quanto  fpeffo  lì  ' 
rinfrefeav  quanto  miseramente  fi  rinnuo- 
ua*/  chiedete  a’^Matematici  qu^ti  nii- 
lioni  a’ilbiiantì,  a conto  loro,  chiude  tac- 
ita inficme  la  Terra';  vi  riQ^onderà  il  Rie* 
cioli  per  tutti,  ch^da  cento  milioni  l’Eu- 
ropa,da  cento  milioni  l*Africa,d?  cinque 
c^nco  milioni  i’ Afia,da  ducento  milioni 
J America,  da  cento  railionria  terra  au- 
ftralcnn  tÙKOmille  milioni  dVommi 
vuol  dire  d Anime  creare  per  1 eternala  ' 
beatitudine  : interrogate  ora  i TeoJoai 
quanta  patte  d’<ffe  giunge  à confeguirla  " 
faluandofi  . Oh  1 dmbh  (Mptti 

, & òeulis  mùtfonutn.lu^ymuruml  \ 
Ogni  cent'apni  fi  vota  il  teatro  , fi  vou 
il  Mondo  di  tutta  qu^  fta  ìmmenfa  mòlti-^-  ’ 
tudinifije  fc  n’empie  l’Inferno  ; perocché , 
al  fine  d'ogni  tento  anni  van  perduti  no- 
tteccnto'milioni  d*Anioic , ogni  cent’an- 
ni perduti  nouccento  milioni  d’Anime- 
Care  Anirhe,  che  forte  ricomperate  col 
fangue  d Viy^to  di  valore  infinito  1 Care 
Anime.,  che  farclle  più  fedeli  a,  Dio 
ch’to  non  fono,  s’cgli  tra  porrate  in^ 
voi  parce.‘drlle  grme  ch'io  gli  renS- 
inutiii/  Care  Anime  «.la  cui  .ronina  * 

' ' ' ^ dourefi.'  ' 
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dourebbé  infiammare  d’vn*  Amor  Sera- 
fico di  gratitodine  i Cattolici  tutti, 
fcciti  Con  diftinziorie  d’amorofa  parzia- 
lità ! Care  Ànime  ! Mici  Fedeli , ha  pili 
fiatò  la  noftra  profunzione?  ha>pm  lin- 
gua quefto  nóftro  Dio  buono?  InttlUgtu 
qnin  n'ifiyiftuu  f ràditi  fneritis , & wfign» 
•virtuttpr^àiti  t nullui  ws  lib$t(^bìt  a f centi 
jnftrnt;  è vn  terribililfimo  audifo  che  il 
Santini mo  Abate  Nilo  diede  a LconO 
Conte  deU’Imperador  Coftantino  Otta-^ 
uo»  ^ a vnà  fiorita  comitiua  di  Cortigia- 
ni féco  venuti  a'vifitarlo  : Conte  i e Ca- 
ualieri , lappiate  che  fe  non  aurcte  virtù, 
c virtù'^g’'ande , niuno  vi  camperà  dalle 
pc^c  Infernali Poi  foggiunfe  il  J»nto 
Padre  , che  non  aueua  il'zelo  rabbiofo, 
ma  illuminato , dì  diéce  mila  vomini  ap- 
pena  faluarfene  vno  , tdlimoni^o  San  Ba^  ^ . 

filio , San  Grifottomo , Sant'Efrcm  . ed  ^ ' .g 

altri-.  Nè  occorre  far  Je  matauighc  , ne 
credere  Uranio  il  Predicatore  : la  mag  * * 

gior  parte  viue  male  ; fi  può  prouar  fu 
fedita:  dunque  la  tna^ior parte  deo^^ 
morir  male-La  confcgu-nza  ci  vien  gia- 
lla , ci  yicn  da"  sé . Ma  queìip  di  paflTag- 
«io.  • ",  ' • . < . : • 

Or’  afe,  che  dalla  Mifcricordia  di  Dtp 

prendi  Jena  a peccare  ; Dio  è buòno,  an», 
corchè  lafci  perire  tanto  numero  di  belle,'' 

Si  preziofe,  di  care  Anime  5 credi  tri  che 
perderà  il  credito  di  Bontà  , fc  Jafei  peri- 
re ancora  tc,  che  daJconofcerlo  caia  bal- 
danza per  btiefiderlo  ? Per  fuoi  occulti, 

profoifdijTormìdabiliOìmi  giudici  ha-5  " 
cuòre  dr  vederli  rapire  , c precipitare  ad< 
eterna  dannazione  tanti  milioni  di  Crca- 
.r;  ' ,vF  2 - > tute 
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1^  DOMENICA  OVARTA  ' 
me  coftategli  SI  ^aroj  penTitu  che  deb- 
ba patire  qualche  fueninienco  , fe  veda 
ptombarf  aH’Infcrno  vn  temerario,  che' 
lo  ftrapazza  per  allegria  di^fperanze? 
M immagino  che  aura  la  grazia  di  tirare  ' 
iri  Paradifo  qucftì  panegirifti  delia  faa 

perche  altramente  queeli 
fpiriti  beati  (lìmi , che  canteranno  a cap- 
pella  eterna  i|  Sanam^Ssnaus, 

vfcirebbero  di  battuta  . Così  doueu; 


efler  perfuafo  vn’Animalaccio , che  mi- 
nacciato  dell|  abbandonamento  di  Dio-* 
nfpofe  ; fe  Dio  non  mi  vuole , ilDiauoI 
mi  cerca  * Brutale/  Ma  l'opcre  de’Pcc» 
catori  che  abufano  della  Diuioa  Bontà 
non  parlan  punto  piU  ra'gioncuolmente': 
Dio  e buono;  pecchiaraoj  che  in  fine  ci 
perdonerà . Perche  non  fate  vn’altro  paf- 
' fo  a farneticar  con  Origene  ? Dio  è buo: 
no;  danniamci,  che  in/fìneci  libererà. 
Intendete  ciò  ch’io  voglio  dire?  Hà  de-, 
gli  anni  rnille  , due  mila,  quattro  e fei' 
mila  , che  fu  l’orme  di  Caino  fon  calati 
all  Inferno  Peccatori  a numero  immen- 

' ul-  fpafìmi,  e Par-i 

rabbiatiffìmedifperazioni  .-Dio  è buo- 

' ^9.’  ^ ben  altro  che  nondappiamo  dir  »■* 

noi , che  non  fanno  o fapranno  intendere 
giammai  tutte  di  concerto  le  menci  ; è 
buono  ,.  ed  è inclinatiflBmo  ad  vfar  la 
Bontà , c a non  vfarla  fi  fa  corbe  violenza* 
-e  pure  qq..  fio  Dio  così  buono,  così  prò-* 
penfo  e fàcile  a farli  prouar  buono , cosi'- 
amante  delie  fue  Creature  , vdira  gli?rli 
d'vn' infinita  moltitudine  di  Dannati,  ne 
. vedrà  k la'grime  di  fuoco , ne  faprà,  e ne  ' 
fata  egli  mcdeiìiuo.lo  grazio  fpauento- 

" . , /'  *■  «■'  *>  " fiffi- 
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Efiìmo  per  tutta  rinterminabiie  Eternità: 
Vrlino  quanto  vogliono’,'  beftcmmino 
quantóTanno , tormentino  quantapofìTo- 
no^  e poiTano  finché  Dio  vorrà)  e Dio 
vorrà  finché  farà  Dio  . Oh,  peccato  mor- 
tale che  co/a  fei  tu  mài  I a che  termini  ri^ 
duci  mai  Dio!  oh  Bontà  mal  conofeiu- 
ta  ! oh  Mifericordia  peggio  abufata! 
quante  Anime  man^date  voi  all*  Inferno  I 
peccatori  miei  amatiffimi  ) Dio  é buono: 
lafciamoit  godere  in  pace  laconfolazio- 
ne  di  moflraifi  càie  con  noflra  falute.  La 
Mifericordia  non  é vna  gemmma  "della 
,fua  corona. che  gli  s’abbia  da  facllerc,fe 
noi  ci  danniamo  : la  Bontà  non  é vna  ca- 
fcenzache  gli  abbia  da  fpuntar  nel  cu o- 
xc'f  cqn  patto  che  noi  ci  faluiamo  ^ Ci 
dannereiiip , c ci  aiiuèdremo  troppo  tardi 
che  il  noftro-difcóifofu  difeorfo  da  paz- 
zi; che  la  noftra  ficurezza  fa  ficut^zza^ 
da  ignoranti:  che  il  nofiro  procedere  fu 
procedere  da  crudeli.  Mi  rimane  a ra- 
gionar di  queft’yhinio  i c il  farò  per  fc* 
tonda  Parte.  ^ '■ 

y ^ 

. Smvin  Tutti,  . - . 

♦a  * ' ^ ‘ / 

Altro  non  ci  refta,  ch’io  fappia.  Pecca- 
tori miei  cari  rfe  non  che  Dio  implori  la  ‘ 
voftra  clemenza  , fi  raccomandi  alla  vo^*  ' 
ftra  bontà  , vi  dimandi  mercé',  c miferi- 
cordia . Sa  egli  che  tra  voi,  grande  inno- 
cenza , e gran  bontà  fon’arme  difenfiqe 
contra  ogni  oltraggio  5 mentrc’fence  dir- 
ui  con  tenerezza,  che  a perfona  buona  ed 
innocente  gli  é vn  peccato  il  farle  male. 
Vi  domanda  in  grada  d’cHec  nel  numero 

Fa"'  dV 
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126  DOMENICA  QVARTA  ' . 
^c‘  voftri  amicii  Capendo  che  voi  non  tra-- 
direte  mai  vn’ amico  perciò  ch’egli  fia 
buono,  e leale  amico  : Vorrebbe  correre 
la  vcntqra  medefìma  de’ voftri  Padri  ter- 
reni; rapendo  che  a quefti  voi  non  fate 
llrapazzo  per  ciò  che  fian  buoni , e tene- 
tiftìmi  verfodivoi:  per  poco  defidcrerà 
d’effer  vno  de*  voftri  cani , vedendo  che 
voi  non  date  loro  del  battone  per  ciò  che 
' làan  buoni  e fedeli  • Vedete  che  fpropo- 
fiti  bifogna  ridurli  a dire  ? A Dio , che  è 
la  prima  Ragione  ; e come  i Platonici  T 
addimandano,  ipftm  itetns^  Io  ftcftb  De- 
coro, non  può,  per  dir*  ora  così,  cadere  in 
menre  cotefto  voftro  difeorfo , che  dap- 
• poich’cgfiv*aurà detto:  Io  ho  vifeere di 
tenerezza  pcr^voi  ; io  non  aurei  cuore  da 
fatui  vn  male  al  Mondo  ; amerei  meglio 
riceuere  fopra  di  me  vn’ oltraggio,  che 
far  cadere  fopra  di  voi  vn  gaftigo  ; voi  gli 
facciate  vna  rifpofta  ,che  non  fareftea  vn 
Turco,  nè  a vnCane:  Perquefto  io  t’of- 
fendo, perche  tu  fei  buono  r perquefto  io 
ti  maltratto,  perche  tu  m’ami  tanto  , che 
non  faprcftì  maltrattar  me  : perquefto  io 
non  te  la  perdono  , perche  tu  fei  sì  dolce, 
chela  vuoi  perdonare  a me.  E’qucfto 
il  feno  aperto  a riceuermi  tò  qucfto 
colpo  di  villania  : E’  quefto  il  cuore  pron- 
to ad  accogliermi  ? tè  quefta  ferita  di 
ftrapazzo . Sbn  quefte  le  piaghe  che  mi 
prometton  perdono  ? Iquarciamole  con 
allegria-:  E’quefto  il  fangue  che  vuoi* 
cftere  la  mia  falure  ? calpeftiamolo  con 
infu  Ito . Oh,  oh,  oh  brutalitèchenon_5 
ha  nome  ! Se  Dio  non  fa peffe  tu  tto , fi 
fognerebbe  mai  fimil  rifpofta  ? cemereb  - 

' ••  bc 
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be  Oiai  GmiJi  cractamenci  ; fé  le  Tigrr, 
le.  Pancere»  i Draghi',  che  inipjgano  la 
iiianfuetudine,  imparaffero  anche  il  Dif- 
corfo;  di  qaeÓa  òracalifìQma  Logit^  nò, 
non  vf<;^ebber'c(Xì  giammai  ; poiché  ^li 
vediamo  dimcncicaci  della  lòrféluaggi a * 
naturai  fierezza  verfo  chi  gli  careggia,  e 
benefica. ^oi foli, Dio deirAnima mia>  ' ' 

noi  foli  concludiamo  in<  ofiFefa  vofira  col 
mezzo  termine  deiram|bilicà  voftra  : noi 
foli  fappiàmo  Tarte  di  riuolcar  voi  cofitra  ^ v 

voi  medefimo,  di’cauarcdal  voftro  dol-  'ù  ■ 
ciilìmo  cuore  vna  velcnofiffima  crudeltà  * * 
cpnera  voi  medefimo  : fiunt  d»  * 

/krMtim»  cr$àdtlts  p'ce  ,fo  rinfaccia  il  Gri- 
■K  fologo.' 

‘Oh , fc  Dio  fchiancaffe  Cubito  la  lin» 
guàdi.chiunque  mormora,  fe  (Irappaffe  il  "" 

. «uore  achiunque/odia , Ceinfieccniilele  . 
mani  a chiunque  ruba , fe'putrefacdle  le 
carni  a chiunque  le  difonora  ; ci  guarde^  . 
remmo  bene  dallo  fluzzicarJo  co'pecci'X 
ci . Se  fi  foflfe  pp(k>  nel  SanbUìrno^apra-  t y . " 
mento  in  trono  di  Maefià , in  poficurà  di  > \ 

grandezza,  in  ateo  di  minaccia^  co’ lampi 
nel  volto,  e co*  fulmini  nella  niano^  tanti . . 

' occhiflon  andrebbono  a caccia , tanti 
Cicalecci  pefderebbon  la-lingua  , tanti  f v 
amori  foomunicatr  fmarnfebbo^  ii;  «-r  ' ^ 

cuo re . Perche  vn’ccceflfo  di  tenerifoma  >'  ^ . 

carità  l'ha  indotto  a nafcbnderfi , a im- 
I .picciolirfi,  ad  annientarli  neirOfija , àf-  'A  •. 

. finche  andiamo  a lui  Cenza  foggézzioné, 

affinchè  gli  domandiamo  Cenza  ritegno,  ^ 

♦ affinchè  lo  mangiamo  Cenza  paura;  per*  ' 

-,  ciò  glie  le  facciamo  fui  volto,  perciò  fia4  . 
mei  baldanzofi  colla  mài uagità’ in  faccia  * 
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della  fua  più  dolce  mifcricordia;  Fiuùt  ' 
d$  IXornhi  mififMtiont  crudiltt, 

1 loii  Diauoli  pofron*effere  i maeftri  d* 
empietà  COSI  barbara,  che  nè  pur  tra  Jc  , 
fiere  più  fieriffidietruoua  lafcuolà.  Qua-  * 

^ lunquc  fj  forte  il  peccato  degli  Angioli, o \ 
LuiTuria  fpirituale , come  crede  il  Sotti» 
Jifljfno  Scoto  ,o  purefortTe  Inuidia  come 
altri  vogliono , o Superbia,  come  piace  a* 
più  de’ Teologi  col  loro  Angiolo  San_j 
Tommafo  5 San  Bernardo  è di  parere  che 
^ qudia  ribellione  di  Spirici  contumaci 
nafceflfe  a fidanza  di  trouar  perdono» 
Qucfto  Dio,  che  ci  ha  creati  fenz’auerne 
-biiogno,  non  ci  vorrà  già  perduti  fena'  S* 
auerne  dolore  > ha  compatito  il  noftrò  » 
'^niènte  5 compatirai!  noftro  peccato: prò-  j 
uiamoci  a fpczzarc  vna  lancia  contea  di 
lui  j non  ci  dirti  uggerà  già , che  noi  fia/n  * 
troppo  belli}  non  ci  punirà  giài  ch’egli  è'** 
troppo  buono.  Entra  dimezzo  all’  ini-  • 
qua  confulta  il  Mellifluo, e si  gli  dice:  ♦ 
Ah , empio , e feonofeente  I cosi  dunque  ** 
ce  la  difeorri?  Se  Dio  è buono  per  fbfFei 
rir  qualche  cofa  piurtofto  che  fartela  fof-  ^ 
. ferire  a tc  5 dee  bcn’cflfere  infame  la  tna  _p 

maluagità , che  non  rifparmi  quel  Dio , * ^ 
il  quale  per  rifparmiar  te , non  rifparmia  V , 
jy  ferteflTo:  si  potsus  DéMspAtitur  sliquid  fitti  ^ 

h contTA  fty  qu»m  facÌAt  Aliquid  eonttA  * 

Htn.  quAntA  t/i  ttiAlittA  tum , vt  •vtl  non  ptrcAS  illi 
qttifibi  non  purcitpAtctndotibH  y i 

Vedi, Peccaior mio,  che.l’Ariftotilé  1 
di  querta  Logica  bertialiflìma  è ftato  il  f ' 
Diauolo  : fe  ne  lertcro  le  prime  Sommole  f ; 
in  Paradifojma  fc  ne  fofterranno  per  cut- 
" tal* eternità  Jedoìprofe  Conclùfioni  all* 

1 Infer- 
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Inferno Parliamo  per  tutti , che  di  que- 
lla indegna  Dialettica  il  Demonio  nè  dà 
lezzipne  a tutti . II  primo  peccato  mor- 
tale che  infetta  (Te  il  Mondo , nacque , fe- 
condo San  Bernardo,  fólto  quella  fpon- 
da.:  Dio  c buono;  intendete  ora  infèli-^ 
cilhmi  Spiriti, di  che  maniera  Dio  è buo- 
no? Lucìfero  auendò  prouato  a fuo collo 
che  1*  Innocenza  fi- gabba  facilmente  a 
quello  parologifino , l’ha  rrteflb  in  cuore 
a tutti'i  Crilliani  che  fi  fon  dannati  : Dio 
è buono  ; intendetè  ora  ,.fucBturatilCme 
Anime, di  che  bontà  Dio  è buòno?  Empj, 
che  correte  la  llrada-medefima,  peccate 
allegrameiit!?,}  Dio  è buono , è llrabuo- 
no , è fopràottimiffimo  : Slargate  il  cuo- 
re con  cqtellà'.infolente  fpcranza  : trac- 
tanto  1*  Infcrno^Slarga  eflTo  ancora  la  boc- 
ca pérlngmaruì , come  quellq^io  buo  * 
no  con  vn  vrto  di  giollizia  vi  cilprofòdi,  J I 
Jttftrnus  diUtsuit  Afirnit. 

vsfuam,  . - - 

Sapete. come  fa  con  cTovoi  per  inui-  • 
diofa  maliziai!  Demonio?  come  fi  fa  per 
c rilliana  carità  con  chic  condotto  al  pa-, 
tiboloiGli  rifuona  innanzi  la  feral  trom- 
ba, gli  marcia  intorno  l’armataGiufiizia, 
Taccompagna  in  tono  funcllo  la  pictofi 
Mifericordia,  gli  tiene  il  capcllro  alla  go- 
la il  duro  Carnefice  . L*  òrror  di  quell  * 
equipaggio , c l’ apprenfione  della  vicina 
vergognofa  morte  lo  metterebbero  fólle 
difperazioni  5 fe  non  che  vn  zelante  ,Mi- 
tìillto  di  Dio  gli  fififa  l’immaginazione  sii 
va  dinoto  CrocifilTo  che  gli  porta  su  gli 
ocefó  , ripetendo  incdlantemenfe  : Ecco 
niio»  le  tue  buone  fperanze  ; 

f 5 ■ vn 
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yo  DOMENICA 'QVARTA 
vn  Dio  morto  per  faluatri  vÌj-  n 

alla  foro  ‘ 1 Tratcanco  C va 

to  e ftoMÌrrt*^^^*  ***^^‘•^**'0  tra  compua- 

ripete  - Ina^  ^“«^She.oue 

Der^i  a rapacii  Dio  èbuono- 

fonefti  5 d£4  b°nnnl“'  = Sfogateui.dil 
oue  ribatte  . ' ?“  • 

buono  «0 

ftricordia  é Sde?  « r— '"‘* 

Madre  d”é“tsuCrd^^à“p'i,"‘‘' 

.èbuono . Ah  tradirò 

«vpns  : 

Siwiore  eh^'i*  " *'  «mainerò. 

che7«  n 't  con  piti  fran. 

mezza  : Dio  c buono . O pouero  Iddio  ì 

feSi-as-S* 

liCsu  biditó ‘ 
gmcdi^uorc,  Viia  maf^Cia  C Wn^ 


, * DELL;  avvento,  i^r 
zst  con  che  il  Dìauolo  va  imbrattando  le 
Pareti  delle  ftanze , de*  proftiboli  » delle 
bettole}  delle bifehe  . Sa id^ial’é  la  na- 
turale , la yeraj  la  Diuina  Mifericordia  ? 
Eccone  l’immagine  al  viuo , pfcflTo  a San 
Paolo:  Igncr^s  quonium  btnignitm  Dti  ni 
pAftittntinm  tmiducit}  quella  cheti  com* 
punge  > non  quella  che  ti  difcibglio  5 
quell»  che  t’ inoìtà  alla  penitenza , non  ? 
quella  che  ti  (limola  al  peccato  ^'quella 
che  ti  conuerte,non  quella  che  ti  peggio- 
ra : B$n$gnitns  Dti  nd  pnnittntinm  tt  nditt  • 
sit . Quel  tuo  fantoccionon  rapprefenta 
là  Bontà  di  Dio  > ma  ne-  proóoca  Pira  ; 

Tu  AuUm  thtfnur$:(f  's  libi  irnmf  inediti  ità  •. 

Non  vi  fidate  adunqUe±Peccacori  miei 
amatilfimi , di  coteflo  voUro,'?Dio  è buo- 
no j che  ha  dannate,'  c danna  tante  Ahi- 
merabbandonatc  cotcBa  (cuoia  del  Dia- 
nolo j rinnegate  cotefta  Logica  di  perdi, 
zione  . Il  buoò  Diicorfo  yePhadichia* 
rara  pazza  ; deue  poi  finire  alla  catena' 
eterna  : la  fedele  fperienza  ve  1*  ha  dimo- 
flrata  ignorante;  dourà  imparare  (otto  la 
sferza  eterna  ; il  buon  fenfo  d’ Vmanicà 
ve  Pha  prouata  crudele;  dourà  riceuer^  il  t 
contraccambio  col  tonnento*eterno.  Mu, 
tate  forma  d’argomentare , ? di  viucrc  *: 
^abbiate  per  antecedente  vn*amflimo  con-  ^ 
certo  della  Bontà  del  Signore  ; sinttttdt , 
Domtno’in  bonitatti  C per  confcgucnzir  Vita 
cura  foJlecita  di  ricrouarlo  : Et  in  fimfli^  c 
eitntt  cor  dii  quéritt  illum  . Diuifatcla'così: 
Dio  è buono:  dunque  mi  darà  fentimen- 
ti  di  .compunzione , fe  io  glieli  chiedo  ; 
dunque  non  rigetterà  le  mie  lagrime , s'io 
gliele  prefcnco  ; dunque  non  mi  negherà 

P a il 
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1^2  ■ DOMENICA  OyARTA 
il  perdono , fe  con  turco  il  cuore  io  glielo 
domando.  O care  Vifcerel  O dolci ffimo 
Sangue  1 O'  piétofiffimo  Cuore  ! Dio  è.i 
buono  : per  qiicfto  voglio  tornare  ai  fuò  j 
feno;  per  quello  mi  difpiace  altamente. d.*' 
aucrlo  offefo  ; per  quello  fon  rifolucQ  vi- 
uamcntc  di  non  mai  più  offenderlo , di 
mai  fempre  amarlo . O care  Vifcerc  ! O • 
doiciflìmo  Sangue  ! O plecofiflìmo  Cuo« 
re  ! O buono,  infinitamente ainabilifìGU 


mo  Dio  I 
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é f^eUm  vùt  fitfi.. 
. .Matt.hi.4.  . '.--i.  • 
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N ^ahà'Àlbero  conuietì  di-- 
re  chc-fofle , Riucriti  miei 
YtUtofi»  rAlberòdei  ooftro 
poutro  Padre  Adamo  > che^ 


. iper.  ranci  fccoli  ha ^ tottania 
famminidcaco  Targamentcja , materia  dà 
formarcene  l’ infinite  Croci  d?gU.  Yoip^. 
ni  • Se  crediamo  per  vero  erp  che  dici^ 
comunemente  del  ^egna  della  Sant^ 
C^ce  » Legno,  prcziofifljmó  dì  vita  > che , 
dopo  (piccacene  ddll’ingióriofa  Pietà  de* 
Principi,  e de'popòii  tante  fchegge,  aw 
rate  ora  in  tante  ^trei  del  Inondò  ne  fia 
fimafto , fe:npn  incero , altnen  grande  il . 
fuftp  princLpal<rj  .troppQ  vero  prouramo. 
ildirfi,a  nn^rQ  coftQ»^diqueUa  ^antà»- 
.Pianta  dnfdiciffimil  ;<nti^rtè,  c 
recifine  per  màn.deUa  colpa  tantframi^ 
mandaci  a fiineftare’  il  Mofidpi^artcor:!^ 
ne  truoua  interiilimo  il  tronco',  e con  vn 
miracolo  d’infeHcità , Tempre  fecondo , % 
ripunnlance*  Rcns’ètrouatavn*  Anima  ’ 
di  prinilegio^  fohea  cui  jnon  ha  gettata  I ' 
ombi^  fua'  mortai ifli ma* del  comun 'pec- 
cato 5 ciieàdoTCremofra  pochi  giorni,!*  . 
annmirabile  prerogàtiua  : ma.  noi? 
«oupgiammjki  VOSI  a 
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NELLA  FESTA  DI 

clefl'e  rìnfaufte  fue  frondi  a far  ombra  di 
caJamità,  e di  funerali.  Egli  è vn dirai; 
rafce  fotte  l*afcendente,dolla  Croce  chi^  v 
onque  nafee  : che  viuere  « e patire  j refpi» 
rare,  e fofpirare*  cffer'Vomo  ed  effer  mi- 
fero, fon  vocaboli  che  fi  preftano  troppo 
Volentieri  .il  fignificato  ; nè  può  fpefarfi 
altra  efenzione  in  vn  Mondo  si  lagrime-  ■ 
«ole , che  dell’  auer  piccoli  i niali  i per*  . 
poter c^oflocargli riel  numerò de’gran  be-  , " 
ni . Chi  cercafiè  di  formarli  vnà  vita  libo»  - 
ra  da  ogni  trauaglio,  e Purgata  dal  ter- 
reo  d’ogni  moleftia , darebbe  in  quella^ 
^llia  mcdefima  in  che  danno  i tanti  Chi- 
nici ith^  luttauia  fperanzofidòpo  tante 
diipcrdZioni>c€rcdnb  il  fccretodi  far. oro 
del  piombo  j.c  per  fin.  del  fango:  echi 
vantafife  difapcre^come  fottrarfi  adogn** 
incontro  di  noia  > ad  ogni  colpo  d*àffliz» 
zione  5 itiimicerebbc.  i pju  pazzj^fa 
Alchimifir  , thehan  trouata , fe  vel  cre- 
dete, la  femofa  lòr  Pietrai  contra cui,, 
ancorché folaraente immaginaria , quali 
c-ontra  fcoglio  traditore , han  fatto  nau 


• ftagio  gli  ori  veri,  e i veri  patrimon  j.  .Co»,, . 
rfie  J’Alchimia  di  rtiaggior  fenno,e  di  mi^' 
pore  fpefa , e cercar  l’oro  nellalua  venas  - 
COSI  l'arte  più  fpedita , e fruttuofà  di  rin-  ' 


mzzare  il  mordicante  de’  mali  onde  a b- 
bonda  la  noilra  vita , è caùaré  il  rimedio, 
dalja  fua  vera. miniera.  Cercate  però , e / ^ 
, . wcercater  Signori  miei;  e chiamatemi  de- 
gno di  tutte  le  difgrazie,fe  viriefcedU> 
tròuarc  altra  vera  minièra  onde  trarre’dt 
che  indorar  con.fpllieuo  le  voftre  difgra- 
2iè , fuorché  fa  feoperta  „ e la  cauata  dal 

glòriofo  Appòftolp,  CTilOggi  ónpriamoj  » 
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,S.  ANDREA  Apposi.  i|5 
giacché^  aiécnoria  di  -Sant’Andrea  e yn! 
inuicQa'parlar di  Croci'.  S&guttcm!»  dice 
piecofo  a*  doe'fratelli  affaccendati  fui  li» 
do  > il  Diuin  Maeftro  5 r di  Petcatori  di 
pefci  vi  trasformerò  in  Pcfcacori  d*  V omi.^ 
ni.  Grammercè,  gli póteuan jifp'ondt- 
te  .,  lui  si  - troueremmò  i pefcrCani  > i 
pefci  Spade  > t pefci  DragÙj  chefpeffo  ^ 
deiufe  ,fpcflfo  lacerate  leretivVfcirèbbon 
per  vìtimo  a mordete  ferire  > a.  diuora- 
sei  Pefcatpri.  Vi  crefcerannolcfaciche,  ■ 

, vi  fi  raddoppieranno  i.ttauagrlj  ,yi  fi  inql- 
tiplifluranno  i pericoli , c v|fò‘*  ma  pri- 
ma di  prefencarui  lo  (lento  :r  F*ciÀm  V9$  ~ 
fieri  pifiatofsit  vc  nehcprópofto  il  kniti*. 
UÓ  t immite  fefi  m»  .-  Queftp.ftt  l’  vniCO  j C, 
il  vero  , per  li  Promulgatoti  della ,fn^  - 
Lcggcmè  altro  veròice  né  ha  per  li  fcgua» , 
ci  fuorchè.quefto  rVni'pocpdiFiJofo^ 
guidata  daCnfto:F«;»^a?'*y?.»»**P^^^  " 

mone  oggi  > fc  nori  y’  é-a  difcaróquictJt; 
mente  vjia  iei:.zione  ».  chCi’.  all’òccafiònì.-/ 
troppo  frequenti  del  patimentq>claccot«'^ 
cà^rcnia  in  conìorco  dèlia  pazienza  . ' 

■'fc  La  prima  raccdmandazio::ech|ÌQfO'  t 
a*'  trauagjj  pèr  guàd  agnàr  loro  qualche-? 
accoglienza  piiì  benìgna  » fi  è,  che  molte 
Anime  di  memoria:  imniUttalc-ci;  prPPQJi, 
ne  l'  Iflòria-dT^gnv  tempo  » Sàcfa  »e  Prpif 
(ana  ; le  quali  giacerebbon  fepoltè>rV 
lenza  farfi.  loro  alcun  córto in  pro- 
fondo a- vna  perpetua-dimenticanz-^'  fel^ 
Auucrfità.nonle  aueffe  rédute'iricntcqo- 
' U d’ ècerhà-  yener^ziooe  . Per  vn  Grande: . 
che  la  Fortuna  conci  d’auer  fatto»  la  DiC- 
grazia  riè  conta  mille  » con  qucfto  yan- 

Mggiodi  (òpra  pid  cbi.ig.randè  pet 

tot- 
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' ijtf  NELLA  FESTA  DI  . 
forcana  j per  Io  pili  ha  vna  grandezza  di 
precario,  cfallaciccia  : fotcracto  il  piede- 
ftallo  infcdelcjé  in  terra  la  Statua. La  do- 
ucchiè  grande  per  difgrazia , per  lo  pili.*' 
Jia  vna  grandezza  lauorataG  da  sè  col  co- 
raggio , e però  ferma , c confiflentejgran- 
dezza  di  coloflTo , che  non  abbifogna  di 
bafe . Chiara,  e facile  n*è  la  ragione. 
Non  ha  mancato  anche  pili  di  vno.  Fi* 
lofofidi  SI  ftrauolte opinioni, che s’induf- 
fer  ad  affermare  ; quella , che  chiamafi 
nelle  Scuole  Materia  Seconda  ( perca- 
gion  d’ efempio , yn  tronco , o vn  faflfo  ) 
|)oitar  Ceco  innate , e nafeofe  tutte  le  for-. 
me,  che  poi  chiamate,  e rintracciate  dall*  , 
Arce , n laician crouare , fi fchiudono, e 
vengono  in  moftra . Cosi  la  figura  d’ vn* 
Ercole , fecondo  coftoro  già  era  in  quello 
fcpglio  di  marmo,  ancorché  noi  non  la 
vedefiimo  ; l’ immagine  d*  vn  Cefare  già 
era  in  quel  pedale  albero , ancorché  a 
noi  non  apparifiTe.  Quel  che  voi  dite  fcol- 
pirc,  dicon  effi  feoprirei  quel  che  voi 
chiamate  intagliare , dicon’  elfi  cercare;  ' 
Avoi  fembrachenafea  il  SimoIacro,paré 
ad  efiS  che  venga  . Capriccio,  e foJlial»,  ^ 
che  non  colta  più  che  J’ efifer  creduta  per  . 
tale  . Filofofìa  verilfima  fi  è , che  v’  ha 
parecchie  Anime , le  quali,  Jafeiate  in  pa- 
ce in  vn  coifo  di  fortuna  fauoreuole,  nel 
lo^  naturale , quali  nel  ior  bofeo , e nella* 
lor  rupe  ì fi  rimangono  con  la  corteccia  » 
con  la  figura  informe  ; douc , martellate 
dalla  difgrazia  ,,fi  mofirano  in  mille  bei  * 
fembianti  di  Virtù , che  fotto  a quella  fi- 
curczza,c  quiete  fi  nafcondeuano.Quan- 
te  volte  vua  puntura  ha  i^cgliaco  vn  gran 

cuorf? 


S.  ANDREA  APPÓSI.  137  - 

CQorc?  quante  vn  difaflro  ha /ateo  vn 
Eroe?.quantc  vnaconcraricrà  è ftaca  Ma- 
dre d’vn  Santo  ? Ammiro  io  vno  la  For- 
, tezzaj  prefe  la  tempera  dalla  terrioilita 
de*óiali.  Venero  in  vn’ altro^la  Coftan- 
23i  s’iodurò  nella  pertinacia  degli  afT^tù-* 

Lodo  in  quelli  la  Prudenza  5 s’ addeftro 

^ nel  torbido  degli  accidenti . Adoro  in-j^ 
•quelli  la  Manluttudine  5 fi  raffinò  nell’, 
infólenzadcgl’ ìhfuln  . Comcinfornma 
la  Scuoia  de*  gran  Piloti  furon  fempre  le, 
gran  tempeftei  cosi  de’ grandi  vernini  le 
grandi  a uuerfità  • QueOo  ci  volle  dire  Se- 
neca,bcnche  ignorante  del  meglio.  m«/*  - 
ìa  cicidcrunt  yvt  altihs-furgtrent  % 

$Ms . Mi  ftrepita  intorno  importunai’Ifto 
ria  profana»e  vprrcbbc^che  io  vi  ricanta  iB 

• vii’Ercole  fatra  la  nórma  defFortijpoiche 

* perfeguitato  : Vn*  VliflTc  fatto  l’Idea  dcgH^  "d’- 
accorti ; poiché  ramingo  ; vn*  Enea  fatto 

‘ irl  fondatore  degl'lmper)}  poiché  sbandi^ 

to  ; che  Fabio  Màffimo  ha  obbligo  del  h 
fuo  gloriofoauuedimento  a’difallri  dcl^ 
la  Pattiai  che  Zenobia  deue  la  generofita*  ^ 
del  fuo  animo  alle  fuenture  della  guerra; 
che:  ma"è.da  vergognarfi  di  darle  pii)  lu»>  ^ " 
ga mente  afcoltOi  quando  la  Fede  mi  mct-  * . 

te  in  profpettiua  di' verità  l’ opere  tanto  * 
più  illuftri  ,iche  ha  lauorato  a fcarpello 
la  tr.i uertìa . Dura  Cataft'rofe . pafiTar  dal- 

lofplendore  alla-mendicita  > dal  palagio 

al  letamaio  > dal  colmo  della  felicità  al 
fondo  della  miferia  i ma  quefta  cataftro-, 
fc  ha  fabbricato  il  trono  eterno  ad  vn 
Giobbe:  durofacrificio,  douer  fare  del 
fuo  braccio  vn  carnefice  > del  fuo  V nige» 
nìto  vna  vittima  * del  fuo  amore  vn  pam-  ^ 
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",  i?8  nella  festa  di 

‘ mn^r  canonizza* 

to  per  Padre  de  Credenti  vn^Abramo:  da- 
rp^trattafiienco  eflfer  dtlPinuidia  coiJaco 
j «i*  fame  5 dalla-* 

• I fi  r®  prigione 

a finrrui  di.fupphcio}  ma  qucbtractamcn- 

■ ^ grandezze  vn  Giufcppé  : 
dure  anfie  trouarfi  ehiuToin  Betulia  co* 

**^ ''*'*  carcere  5 afpectarc  vn  macello 
per  conclufion  d*vn*alTedio5  temere  il 
di^fonore  percaparra  della  fchiauicudi- 

Joleffl  perdono,  fe  cucca 

DO  cosi  bel  catn» 

ircórciosche 
® ' e il  fuoco  han  travagliata  a PiU 
aniu  ^ * pm  praoue  la  maffiou  parte  di 
^}?^>^,glorjpfe  Statue, onde  fpL,  ' 

ifn^  P r ài  Dio  nel Para^  ^ 

ni  rn  ^ Vergi, 

li*ri  > che  fenza  quefte  martél*  ' 

late , lenza  quefte.  fiamme  non  pure  non 

• larcbbon  lafsu  cosi  belle , cosi  grandi;  ma 

^ hi  e ì?  • mercecché  la  Vir*  ' 

lu , e la  Grazia  in  guifa  di  fiaccole . che  ' 

■ eér  ^ *‘^(plendono , prendo^:»- 

frn>aV/  * contrariccà^rtenui 

fenza  lei  j lanjguide , oziofe , moribonde 

Vhnl  rhp-^^  Scurezza  5 cbhciofiaccho- 
V^ttuche non  ha  cfercizio,  e pungolo , 

acqua,  che  non  ha  Lto, 

/^^'®*°^3mivolgo,Aoi- 

fieteinfotcun^divcniriii.  Non  guafta^ 


te 


1 


S.  ANDREA  APPOSI.  1^9  . 

*e  a Dio  i diieghij  nota  gli  corcete  i colpi, 
non  gli  (Itarbate  il  lauoro  .con  la  malin- 
conia , c con  rimpazicnza . Volete  voi 
rimanerùi  vnfalTo  , rinTancrtìi  vn^t)pnco 
rozzo  , infórme , difutilc?  Conofcctc  la 
voftra  vcna,  come  laconofce  vn  boono-^ 
Artefice’;  pregiate  lavoftra  indole,  1^ 
voftra.capacità  : vi  fa  qualche  taglio  5>  ’ 
vi  fa  qualche  echeggia  ; vi  linra'con_5  ^ 
qualche  afprezza.  per  formami,  per  ab- 
bellirui , per  farli  di  voi  vn*  immagine 
di  virtù  degna  delfuó  Artefice.  Io  ab-  ^ 
bomirioi  S^^mipefagianr,  pitraggiolf  alla 
Grazia  , che  pazzi  , con  più- pericolo  di 
que*  Filofofanti  onde  parlammo  poc*^  a n- 
_ Z! , contendeoano  ancrut  nella  Natura  i 
principi , gli  abbozzi  i prinài  femi , 
come  dicean^  elD dell*  operar  virtaofo>^' 
e come  in  baffo  rilieuò  le  Virtù  i.  a 
cui  fa  Grazia  fopraucènente  delle  il  ri- 
falto,  e Teminenza . So  dirai  si  bene  cKc' 
il  vollro  cuore  ptcucnuco,  c difpofto  dal-  - 
la  Diuina  beneficenza  riceuerebbe  im- 
tfreffioni  fante, sfimprontercbbe  d'imma-  ' > 
gini  celeffiali , fe  lafcialle  fare  a Dio  con 
pazienza , quando  taluolta  v*intagUa  fo- 
pra  con  vn  poco  d’acqua  forte  di  tribufa»  ^ 
zione . Vna  pietra  focaia  fa  luthe,  fa 
fuoco  5 ma  prouocata  é petcoffa  con  Tac-  » 
ciaio  * Fireujfa  mieahoz  fu  llmbolo  d'viv*.-  “T 
ingegno  perfeguitato . 11  lino  farà  il  fre- 
gio degli  Altari,  e l’onor  delle  Guarda-  v ^ 
robbe  ».  ma  pedo , c tormentato  con  la^ 
niacciulla  ; Tunditur  cUuiSì  fempff  iniuris 
meltHsi  fu  argutezza  di  Plinio  . Splcn- 
dono  e brillano  gli  Altri  ; rna  con  Torri-' s«r.  i7 
do  fauor  della  notte;  q»*-in  C^nt 

nfHt 


140  NELLA  FESTA  DI 

_ ttoSe  luetnt  y in  dst  latiut  ^ Jte  'vtr*  vìrtui% 
in  profptfis  Kon-sppant , tmintttnmi» 
Hcrfis  ; fu  paragone  di  San  Bernardo  . Se 
Crifto  fi  foffc  atrenduto  fubito  a’  prieghi 
della  Cananea } o'Ia  Cananea  fofiTeftata 
Donna  d’vn' altro  fecoloi  cherigeccaca' 
^ con  le  òrofchc  * piccata  col  motto , non 
curatacol  difprezzo  > aueflTe  dato  volta 
infti.z2ita,e  borbottante;  che  teforo  di 
carità , "di  fede  > .d’vmilta  » di  coBanzaj 
d’altre  preziofe  virruj  auremmo  perdutOy 
• ella  per  merito , noi  per  efempio  ? ”11  mcr 

alio  della  Grazia  era  la  ripulfa  : c fapena 
bene  il  Redentore  perche  l'affliggeua, 
Èom.  3 s.  dice  il  Boccadoro  : Hea  quia  $am  n*gligf 
in  Uatt.  bnt  : vtrum  vt  nptfitum  atqu$  ahfcohditum 
tn  animo  tius  thtfaurittn  in  lueom  protrahi* 
rtty  tam  rtpillibat.  Nè  pcnfioo  le  noftre 
. f ìmpazif nzè  d’auerc  alcuna  replica:pcroc«  - 
che  i'c  ini  prefe  Crifto  a formare  egli  me» 
defimo  con  la  sferza  del  rigore  vna  Santa  j 
gode  fouente  d’adoperarui  gli  vomini 
pcrifti  ymenti  ; si  però  che  fela  mano  è 
d’alcrui  j ilcuorec  il  difegno  fia  femprt 
fuò  Cafimiro  Terzo  Re  di  Polonia  fpe» 
difee  in  Vngheria  con  buon  {Seguito  il  ‘ 

, Principe  Cafimiro  fuo  Figliuolo,,  perche 
fi  metta  inrpofiTeRo  di  quel  Reame  che' 

, l’inuicaua  con  J’eJezzione  Rigettato  il 
Keal.prc tendente , c battuto  dali’emoro 
.Mattia,  fi  ripara  in  Nitria , c quindi  anco 
j cacciato  dajla'  ftrettezza  d’vn  pcricolofo 
- ' afifedio , cori  fuga-poco  gloriola  fi  ricon- 
' duce  In  Polonia  . Or  con  qual  voto  farli 
■ riuedere  in  Cracouia  ? con -qual’ animo 
comparire  innanz,Ul  Genitore  ? ma  que- 
lli lo  caoa  da  si  doloiofc  apprenfioni 
■ , ~ 1.  ' ' «on 
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coti  vna  morcificazion  più  Qocenw  : Bra- 
no I e prode  condottiero  eh’  egli  è ? fi 
guardi  cene  di  mettere  piede  ipiCictà, 
non  che  in  Corte^non  che  in  fua  prefeh- 
za  : foggiorni  in  tal  luogo , tre  miglia  da 
lungi;  e‘fe  non  fapràinqual  altra  cofa 
tratteneruifij  ferina  la  bella  Iftoru  delle 
fueimprefe  in  Vnghéria.  Punto  fino  al 
più  viuo  dell’Anima  il  buon  Giouane, 
che  fi  vidt  mifuraca  la  Prudenza  dall’  efi- 
to>e  il  Coraggio  dalla  dirgrazia^  rutto  fi 
riuolge  a Dio  per  cpnfolazionc , ricono- 
fee  dalla  pietà  di  lui  miglior  Patire  l'af- 
fronto riceuutò  dalla  fortuna , e dal  Pa- 
dre :-gli  fi  getta  inttramcnce  fra  k brac-:  » 
eia  ; gli  fi  giura  Seruo  perpetuo  per,im- 
prefe  d'altro  nlicuojtd'^kfo.hufcimehto, 
qual'c  l'imprcfa  di  farfi  quel ‘Bfaco^  ed 
ammirabil  Pri^ipe  che  adoriamo  fu  gli 
Altari . Con  qucft’artè  Iddio  fa  de’  Santi, 
che  fiefeono  in  . mano  à kii , dice  SjÙu* 
Agoltmo^  comein  mano^dclCetcrjlb  le 
corde;  che  tanto  più  rendono  d’armonia^ 
quanto  piiiriccuono  di  tortura  : ^toplus 
tfrta,  plus  fonerà. 

Riceuete  , Fedeli  miei,, le  durezze  che 
non^di  raro s’incpncranq^^riceuetele, qua-  c 
lunquc  fia  l’i frumento  per  cui  ve  le  )n- . 
uia , dalla  iT<ano  paterna  dlÒio  > e bacia- 
tagliela con  riuerenza  , con  i,a{ftguazio- 
ne,con  amore . E vn’Anima  chf  ne  teme» 
One  fente; l’acerbo  , dica  rincorando  fe 
inédcfim^^:  Iddio  vuole  pr^-  uare  , fc  io 
fon  buono  da  quaIche,cola  per  amor  fuó; 

€ gran  degnazione  ; Iddio  vuol  glorifi- 
carfi  fópra  di  me  ; c- grande  onore:  Iddio 
mi  VUOI  far  fuOj  ipi  vuol  far  Santo;  è gran 
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bontà . Vorrò  i&  còn  la  biz^ria  porre 
impaccio airamorofc  intenzioni  della-» 
fda  prpiiuidenia?  vorrò  io  con  mal’vrno-y , 
•*re  frappargli  di  mano  la  materia  onde 
I.  /t  rpi  vuol  fabbricar  le  cofone  ? Cur  tu  m»- 

frfiHid,  ùritm  aifcindù  (orenMrumjindu/ìrUijMt  ér 

‘^trebitaùs  oce»(ientm  ttllii  ? è vn  rimprouero 
paterno  *ché  ci  fa  San  GiangrifoQomo' 
per  chiufa  di  quello  primo  conforto  del- 
la  pazienza.  ‘ ' . ' ; 

II»  JSuccede  per  fecondo  vna  curipnta, 
cui  auranno  obbligo  di  cauarmi  coloro» 
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chf  f^r  vn.pefo  d'afflizzionc  non  hai^ 
fouente  va’bncia  di  l^fferenza  . Le  dif- 


grazie  baq^prefo  a pigione  la  voftra  cafa>  J 
ciyiubnrd^ònicftichc,  e ci  mojtiplican  fe- 
cOta8^:"cosi  degni  Iddio  d*  intimar  Jora.^ 
la  partenza,  e mecterdi  in  vece  al  poflTcffo' 
ogni  piofpcrità,  come  io  ve’l  defidefo c,  ^ 
vc'l  prego  con  tutto  rfniifjo  . Voi  trat-„ 
tanto  ricalcitrate  ÈOritra Jp  ftimoilo  : an- 
date fin  fu  Porlo  di  bcftedimjard'la  Pr  ou- 
uider^za;  molto  vfiiifiato,.eìÌieritcvmil^ 
afpett^émi  quT Vn^iniportuno  ed  in- 
gìullo^i  affidato'lul  fuò  potere, ‘S’è fatto 
lecito  d’vfiirui'vn  mal  termine,  di  fardi 
vn^ggrauio?  dò  il  torto  a lui , ed  ho  la 
compallione  pe'r  voi;  bramofo;  dél  f^ari  C 
'^di  perfuadere  a lui  là  gìullizià  »:,ea  voi  ìi  "* 
pazienza  Voi  tràctanioi  giac^è  pili  non 
pptctcj.  «fon  gli  auetc  in  cuor  vqflro  djinji* 
tèroij  nè  di  viuO  pure  vn  Capei  lo  aeòétc^a^'’ 
mente . \ votVhgenio^da  Bal(l<^  C da  Còro 
dice  ha  hitimaca  vna -‘lite  j*" die  darà  il 
tormento  a’ voflri  penfieri  : me  he  rin^; 
crefee  vorrei  che  le  Pandcfeedi  Giesil 
Cri  Ho  foti^traffero  qualche  volta  à còmv 

porre  > 


À 

i 


.Tiiogk 


r 


« 4 


r 


' . . S.  AN  ORE  A.  ÀPROST.  t4  ? 

porre  le difFcreoz^; >in  véce  di‘'qu-*Jl.c  di 
Gióftfniinoi^.^_  VTbi»  traicanto-  per- prima 
voSfa  difefa  a oéte . già  .àccaccati  i^quarEi» 
del  voftr?  eniolp  pel  turci  li  ochton'i  dilla 
Città  con  la  pialediceiiza,;  ferma teui*qoìi 
A voi %obrà  chTe  là  vicina  abbia  tra^orfi 
di  òioIeo.  i -ronlini'^del  do'ucre  in ’ parole^ 
od  in  f^tì  contra»di  vqi  i,ne  vo^liór  male 

alla  diljgiizià , 'e  peg^tp  al  là  cr ìita  liógiiia 
che  ve  ne  ha* fatta  Ja  relazione  : ^a*  carità-' 
Gnftiana-  domebbe  iafFreliapn^vnà.-,,far 
tacer l'aitra  j c. raddolcir  voi;  ftatcantò^ 
voi,  a cui  fcrue  per  cento  bocche  jdi  fuoco 
vna  lingua 'di  fiele  ,•  abete  rinibòrfatà  la, 
corrifpondente  con  vii;  rouefeio  in4ccen« 
te  d’imprqperj  : ^acciàui  di  ((tènere 
Voi  Padri  ^ Madri  di  famiglia  co|iTanda^< 
te  a cafa  voftra  più  che  i Re,  eie  Reine  neù' 
la  lor  Corte  poiché  a ■ftrapparr-yn’vbbi-  - 
dicnza  da’  figliuoli  vi  ci  vuole  die'ce^p-;^ 
mandi:  eotnpatifco  in  voi  .quella  che  fu^- 
chiamacà  da  Tsrtnliia.no:  jlttnìm  veiupt9s 
lrtlt«rum%  e .vorrei  ben  fare  intendere 
que'  difuboidientii’obbligoflrettilfimo 
in  che.gh  ha  meflj  la  Natura  e ÒÌQ,:  .,yoì| 

tratcanco  ,' perché  il' dire  non  giduav  vi . 
mettete  al  maledire,  e tanti  aundate  JotQi’ 
i malanni  .iquanpi  non  be  Ra  ihDjfZzio- 
nario  de’ Cerufiu  ; finiaino'glt  efcmgj,  e^, 
veniamo  ai  punto  • Voi  non  vbbidi'ti,- 
voi  aggrauaco , voi  imbrogliato  còn  là 
cauQf,  VOI  fupc.cchiato  dail’iplolenza,  yoi 
battuto  dalla  difgrazia , con  tutte  le  fina-, 
iw,'  le  mormorazioni , rimprecazioni , 
gli  b'dj  ràucte  emendata  li.dif^ubtydien- 
za?  riliofàtoUrifpttco?  migUoratql’in- 
«ereflc?  gijarita’r  ingiuria  ^^.corrètra‘'  là. 
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sforcuna  > veggo  bene  che  dopo  qualche  ^ 
tempO'Vi  ricordate  del  giuramento } 'a  ciìi  - 
Seneca -ci  vollè  tutti  obbligati:  4d  hoc 
■ S»crtimintmm  sìmBì  fumùs , ftru  m»rì»li»i 
* n$(  pifturbMri  ih  qtt*  vitaré  aejfrà  pgufidtii  ^ 

no»  Veggo  che  rAnime  di  miglior 
fentimento  firiifeon  lo^fd  egeo  prima  che  - 
. il  giorno  j per  vbbidire  all’ Appoftoloj  ' 
MA  cf»*  éttidat  Jnftr  ir»cUnii»m  vt^rnmZ 

**  ‘ Ve  nc  lodo , tuttocchè  difpiacciami  che. . ' 

’ ■ appreflbvoi-abbiaij  più  credito  il  Tempoj 
e il  Solino»  che  la  Ragione  > e Giefu^rir  _ 
(lo:  ina  quel  che  voi  non  mi  pòcete  ne- 
gare , <ì  e , che  d’vn  male  ne  auete  fatti 
due  5 iemale , e la  tùrbazione . Doman- 
date ad  Ariftotilc  che  cpfa  fia  la  Cullerai 
quella  Furia  che  ha  dato  il  fuoco  a tutti  ' 
^cotefti  votiti  difordini  :.  lrn  •Jipirturiéttio 
».  'RhtU^^nnmi  eum  delort  : fìcchè  voi  medicate  yn 
fi’t.  . ^nialè  con  vn  nuouo  male  » d^te  voa  ferita 
♦ Copra  la  piaga  » correte  a fmorzare  il  fuo- 
co  cònTolio:  e doue^vn’ ingiuria  che  vi 
vien  di  fuori»  fe  autflfeVn  poco  di  flemma. 
Criftiana,  non  vi  paflerebbe  la  prima  pel- 
le , vi  penetra  per  voflfo  vizio  a feonuot» 
gerui,  e totmentarui  l’intimo dcll’Ani-  I 
tna.  O Padré  j honè  mica  tutt’vno:  n)i/ 
fono  sfogata  : ho  dato eflto alla  bile:  ho' 
■dato  ventO’alla  paffìohe  .•  dite,  dice  :Scnz* 
altro  frutto  ? fc  fotte  vn  Cane,  ché-'morde 
il  fatrb  »non  potendo  il  biaccio , patterei 
la  feufa  : ma  prima  che  non  vi  dichiariaji 
te  vna  beftia , l’argomento  non. ha  ritpa- 
ila . Il  vitio.che  tutto- è centra  la  Ragio 
ne  ,•  ha,  nondimeno  pgr  cosi  dire ,.  la'  foa, 
ragion  beftiàle  5.  forfè  in  queLfenfo  che. 
^dicefi  fraque’  che  fludian  TacicoiRagio» 

du 
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*Sraco  quella  che  le  più  vplce  nqp  ha 
'f>uùco  di  ragione  < Il  Sanguinario  noius 
vccidc  per  vcciderc  j vcadc  per  torli 
eli  occhi  «n^ggetto  che  glieli  punge  : il 
Ladro  non  roba  per  rtibare  ; ruba  per 
disfàrfì  della' pouertà  che  gli  piange  d,’in- 
^orno  è cosi  itela  difcorrendo  «jma  co- 
dilo adirarli  per  adirarli  è vn  vizio,  tutto 

* vizio:  è vnaj>cftialità tutta  heftial^à:.  è 
vn  peccato  di  fp^cic  moRruo^a  » cui  non  ^ 

• Co  come  thiameranno  i Morali  ' Ciorre 
fra*  FUofofì , e Ira’  X^c^gi ancora  vna 
Qu^qpc  ,*  fe  Ja^voIottfS  pofl&*fra  iuta 
beni' in  tutto  e pci:  tutto  eguali  ^ ^ui- 
■lilvaci , polTa^ete^itiatG  ad  abbraccia-* 
r^d*vnd’effi piùtolt^bc  l’altro.  L’Q|>i-/ 
nfone  ohe  fta  per  lo  ^ dice  che  la  volotr- 
tà  pnò-ptr  rè  inedefima  darfì  lafpintàjiper  * 
efércizio  della*  yia  libertà  . ^Pone  fa» 
contraria  , fecondo  me, pili  giudicata  ^ 
^he  M volere  mira  vn’oggetto  difti|tt«.da  ' 

«he  il  voler  vólcrp , farebbe , ^‘mtfdo 
^-d^fcrapio  f vn  bere  lìbicchicroj  vn  vòJer 
chimerico  » Talché  applicando  al  cajp* 
noilroia  dottunai  voi  con  cotellò  «oftjró 
sfogami  per  isfogarui  ,*imprewre  per  im-« 
precare , f^c  vna 'Chimera  » vtrl^pcetuo 
tngtnenmons:  efe^altra  cfefa.facc^fiuell;^ 

= volfto  peggio  , che  e finutilc^corituiDar' 
oi  con  pregiudizi^ezraniiio d.ejjp  fan’^à,* 
febenio  lia  Medicò;  e poi  coji  vn*altro 
4>rcgiudizio  di  riguardo  alfa'i  più  nobile. 

,Vna  perfona  conturbati  dal»  nlcoci- 
mentQ  x e d^ll'  impazienza , parin^^gli* 
VditorUmiei , Ila  perfona ,dà**potec 
" trattar  co»  gli  vominij/n’ affare* drqual'» 
vBc  nSoniento  ? Jfattac  con  DioV  incor 

*9  -'* 
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dopo,raccha:ata  ia  te  mpclta,  troppo  mo-^, 
ftta  la  fpcfienza  in  Anime  anche  non  cac^ 
^tioe-,  thè  malamente  G per  moke 
ragioni  che  per  ora  trappafifoT  per  Gnir  di 
filofofjre  vn  i^ccl^iù  allVraana,  e in  pm; 
*na  terra*  Pazzi  >VbbrÌ3thi  > eCoHcrici 
footfemsmere  di  Pazzi.  La  pazzia 
primi nake  dal  cclabro  ftrauolto  5 de’  f<N 
cofidi  dalfa*»boéca  intemp^antc  5 degli 
virimi  ^al  «yjore  jnimordGcato  :*  quella 
de*  p^inii  è lunga  5'  de’  fecondi  “è  breue  $ • 
de*  terzi  è più  bc^e*.  ma  gli  vtli  e ^li  al* 
tri  j qualf  pi  ù > e quali  itocno  > ipale 
^dato  àxpndurrc  à buon  porto  vn  negp- 
i'Zio  rileu'ante  : bupa,. 

ventovn  buon  fenno  > non  può  fperarJo 
da-vn’amma,  che  turbandofi  facilmente,*^ 
perde  facilmente  il  bupn-fennò  . Au- 
^liene  p ’Vij’ vomo  di  poq?  pazienza  coihc 
Id  vnT^rwveàcoce  di  poca  metnoria  .^Se 

qufjfta  gii  -G  arrefta  impfouuifamehte 

quafi  C^uallo  ombrÒCo.a  vn  m®lp^^9i|;^ 
ed  elio  in  vecc^li  raccoglierG  in 
’lmba  èfmarrifce,t>'enfando  fra  fe:Oime?< 
l^ò  pùr’fatia  brutta  : che^iranao  mai  è. 
*Eh  tornat(viD  paGo>  e dite  qualche  cofa^ 
Duanno,  tlir  liete  Vóitiò  . V^rrtft^  voi 
( 4>er  qiTe^o  morii*  di  tiGchvZza  cdi  rabbia^ 
com'-Erod»  l’Actnicfe  per  inciampo  di  ^ 
Yn^nyiaginfedqle  in  piefenza.di  Mar«n- 
conio  ì noi  ccrcaGìmo  l’onor  di  Dio 
piUchCfil  noGro,  nonci  darebbe  si graa 
*m3CceÌIo»e  ià  vero  fi  è ch^  niunos’impa- 
fioià%:c  s’impàccia  più  di  cqlui  ,.cfee  più 
fi  turba  per  dolore  dcl:5Lao  impaccio^  * ^ 
Altrctfàrto  vuol  dirli  d’vno  che  .non  ik 
padrone  delle  fue  redini»  edise,;ad  vrr 
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I incóntro  » ai  vn'fngiuria , ad  vna  ricroHa) 

' ad  vn  che  fo  ib  : fi  ftrauoige,  fi  perde,  cL 
( per  riparo  ad  vno  fconcio , nc  commette 
I diece  : debicor  del  fu()  male  affai  più  a sé 
medefimó,  che  a verpn’ajtro.  , 

. >'  ■ III.  -Crcio cheipdouineròjs’io  vi.di- 
‘ • co  , Afcoltanci  r che  piu  dt^vnò  di  voi  mi 

, «icre^  fti  caor  fuo  degeiferfto  quefia  mat- 
' ftina^di  Predicatore  in  Filofofo . A dir 
vero,  mi  Tento  ancor'iotocco-da  cofcien«~: 

* zà  d’ aoefui  fin  qrapropofiS vna  fimula-* 

I zibne  da  Stoicoipiiìtofto  che  vna  pazicn- 
f.  Za  da  (Crifii'ano,  mmdandoui  diètro 

Seneca?  e a Socrate  qnand’era  in  obbligo 
• dKitìcamminartri  dietro  a Grido  : Ftnit* 

" fofinfk  t Per  verità  *vi  raccomanderei  ad 
^ vna  papera  feorra,  fe  io  vi  confegnafiì  al- 

la fola  Fiiofofìaill  più  che  da  effa  polliate 
apprendere  , farà  di  fare  vna  paflione  fre- 
no delT  altra  : di  cdreggerc  vn  vizio  con 

* là  fed^ezzione  dVniaItro,come  dice  Sant*’ 

\ ” Agoftihq,  ftrcditando  con  yntiioAUto- 

^ «Euoledi  penna  ciitcele  vircùdcJla  Stoa, 

I w cdel  Pcripàto Cufiditmtm  cupìditstt  vi- 
ctritnf.  Or  perltornarè  fui  fafuon  cammì- 
I «no,  dopo  i mali  che  abbiamo  infìnb  a qui 
vedùti  accompagnare  ^Impazienza , dpc 

* altri  fe  tira  ella  dietro  ancot  peggiorit 

i ‘mardiCglpa  , e.^mahiiPcna.  * 

' * Jd^oglio qui  prendermela  con  l’Anf- 

' me  per  altr^  buone,  mairoppo  più  rifen- 
dee  ih^ón  cofnporta  il  Timor  di  Dio,  e 
I li  MJnfuttq^dinc  Criftiana . Prcn3cfiO 
' inaidudiatametfcc  in  maho  lc.,biilance  d|;l 
buon  difcorfo , c dglìa  Fe^c , per  pefarc 
I ^ ,vna  di  quelle  V'ampe  di  fdègnojchc  voi  fo- 
kte  gec^are-incpntró  aW’accidcncc  fórtui-*?^ 

. ^ - XTt  3 * co,  ■ 
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to  >alla  difgrazia  improuuifa , all*  ingiu- 
ria iiurpeccaca  : PondttM  mi^i  ignìt  porfàhi  f 
Non  vi  dico  già  cofa  nè  niiooa  » nè  aOia- 
fa,s’io  vi  dirò  che  quando  voi  con  beften> 
Oliar  la  sfortuna  » coni  rimorder  la  contò» 
melia , con  maledire  13  pouereà»  con  qua- 
lunque fia  v‘n*  atto  di  rifentimenco  adira- 
to , che  (ha  di  4ui*da*  limiti  di  colpa  gra- 
ne» quando  anco  potcfte  migliorar  la  lor-  ^ 
tc  di  tutti  ghj'uencurati , folJcuar  la  baf- 
•fezza  di  tutai  miferi  raddolcir  TaflTetf- 
zib  dr  tutti  gli  afflitti  j poteftc  correggi;- 
re  tutti  1 difordini  del  Mondo , leuar  di 
capo  all*  iniquità  tutte  le  frodi , ftrappac 
di  mano  alla  pena  tutte  lefpadc  j poteflfe 
a*  Maomettani , e agridolatri  ritogliere 
le  Monarchie,  per  ferie  tributarie^  Gri- 
llo , mentre  tanto  d’ oro , di  fudore , e di 
fangue’fi  fparge  per  ritorre  loro  alcune 
ppche  Prouincici  potefte  rifparmiare  a 
Dio  tutti  gli  affronti , con  fancjfic^  tu(- 
ci  gli  Vomini , mentre  la  Diuina  Prouui- 
denza  tien  per  meglio  U effer  ella  offefa  ^ 
che  offendere  gli  vmani  arbiilVj;  potcfte 
fpopolard*  Anime  l'ìnfernó  tutto , c tutte 
inuiarlc  a raddoppiar  it-Pàradifo  , men-ji 
tre  ''Infinita  Mifericòrdia  nqn  fi  fa  lecito 
il  darquefto  paflò  in  pregiudiciodèirà-3 
•Giuftizia  j fc  tanto  pot.fte  fare  , ca|thè . 
n*  artdafte  col  nome  di  Kiftorator  dcF 
Mondo , di  Conquiftator  della  T«ra , d» 
Riparacor  del  Cielo,  di  Rederfcortfcll’Io^ 
ferno  f niente  dì  tanto  bene  potreft^ , nè 
dourefte  voi  fare  j fc.  affarlo  ci  doueffe  I 
ficnder  la  mano  in  voftro  aiuto  vn  fol  ' 
peccar  ' veniale  : cosi  vi  detta  la  Ragion^  i 
COSI  vi  prcfcriuc  la  Teologia , cosji  v’òrdi-  , 
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na  Iddio . E in^nian  voftra  c cosi  leggiera. 
Vna  cc^pa  leggiera  , 'che  *p^r  qpefto  fol 
/lUtco^di  moHrarq^cbe  auece  linga^>auc- 
bile  $ di  roderui  > e fcpmporui  fe|tiz'al- 
ITO  prò  ehe  d'eflcQii  rofo , e fcompoflo  5 
- yi,  rifolunce*a  far  ciò  che  non  fì  può  fai 
perlalàluce  di  fhille  Mòpdi?  Qh \Utn- 
d0fitsTilifhominu»ìiitrfi*tiTh  ! Padre)  auii» 
, fletto  per  vera  la  fpecòJ|ciua  5 ma  vn  tor- 
to mi  pafla  r Anima . A quello  palio  io 
afpeccaua  me  ftcfìTo,evoi.Vn  tòrto  adun- 
que ci  palTà  TAnima . Ella  c'ben.tenera)  e 
fottilr,  fé  a palparla  ci  vuole  si  poco  « Ma 
vn  rifentimentò  palla  il  cuore  a Crifìo  : A 
' chi  s’ ha  da  rìfparmiare  il  dolore  ? a Cri- 
fio  ) o.a  noi  > S*io  non  m*adiro  j ci  rimani 
go  di  fólto  rs*io  m*adirO)  ci  riman  di  fot- 
ro*^ddio  : chi  dourà  fuccomberp?  iò  » o 
Dio  ?.  Siamo  in  contrailo  co^  pouertà» 
Ipon  la  traoerlìa  » con  l' ingiullizia  : toc- 
ch.erà.fempreaHa  confeienza  il  lafciarei; 
del  pelò  ì toccherà  lempre^ll’  Aniliia  di 
metterci  del  fuo  ? locche^àfempre  a Oio 
direnarci  di  mezzo?  Ah  figliuoli  difa- 
morati  ! ah  Seruidori  disleali  che.noi  Ha- 
mo  1 Si  fon  veduti  de’hgiiuoli  fottentra- 
Ire  alla  mort^  per  campatticì  <jcniVoru 
Si  fon  vedutr)  € non  ha'gran  tempo»  Staf- 
fieri,eXaèhé*  coprire  coh  le Jor  vite  la  ca- 
rozza , c ricenere  in  petto  le  archibufat^ 
thè  andaoano  a'PadronH  Dio  non  deue 
efifere  vn  Padre , vn  Padrone  che  meriti 
canto.  Quel  Mormoratore  tagliando  fu 
la  mia  fama , pfedde  di  mira  Iddio  > .che 
fèmpre  farà  colpito  il  primo  .*  tocchereb^ 
be  a me , anche  a coflò  d’ ogni  mio  ince- 
reficil  riparare  al  mio  buon  Padre  la  fc- 
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rìta  ) e fe  non  più  « inicigargliene  il  dolo- 
re,  accompagnandb  ù fua  ìofFefcJÌza;con, 
la  mia;e  io  fon  SJ^crudeJe  che  coVro a'siat  - 
' gargliancor  piiya  piagat  ^ueli’lnùiidi^ 
fo  in  tranian^p.a  nie  la^^uiilécta y ordÌ{% 

.il  torto  a Dih  , che  lì  cótnpiace  di  fencir  ' 
come  lupij  mici  tòrti  f1:agion  vbrrcobtó 
. che  io  con  la  conformità, e pazienza  con- 

♦ folaflì  il  mio  buon  Padrone  dell’afFroti-' ' 
io,  ond’egU  è punto  affai  più  che  ioi  e io 
■ ■ * fon  cesi  frenetico  che  m’àfifrccto  a ricala  . 
•darglielo  con vn  nuòuo . Quell'  Infólen- 
^ .«^ifgùftaDioj  chetinicdio?Vo  *difgu-' 

. ^ario  ancor  io  : Quel  Pròteruò  difùbbi* 

, difee  a me  $ che  ripiego  ? Voglio  anche  f 
iodifubbidireaDio.  Queffaèypa^ofa  . 
•f’^9’'  femigliante  al  Si  viiibat  f»um  eufrtb*s 
€um  !t , tum.AÌHlt$risportitn9mtu»m  po<‘ 

^ntb^i,^  Pouero  Iddio,.'  gli  Vonfinr  cpntra* 

■ ftanov  e voi  perdete  : quéfta  mercè  vi  reò- 

diamo d’auercivoi.dichiaracipupi)Ja.d^r.  . 
j • . gli  òcchi  voflri , talché  ypi. piangiate,  fe*  . 
Z*tchi{,  nói  fiamo  tocchi §1^*  tangii  w , tmngitt* 
a.  , pupÙlMm  ecitli  mti  . Se  auelie  fatto  del 
, ^ florido  yna  Democrazia. diffoluta  j Chi  * 
_ j coglia V'eo^ie , e fuo  danno,}  <^euii*m prò 

Exo4.*i,  tè*  dtmtm  prò  dento  5 andrebbe  peg* 

gìoperno'ij  ma  per  voi  meglio  affai.  Vi  ’ 
perdiamò  j’I  rifpetto,  f^rcbécj  volaste  rii»  ’ 
pettati , e mpltiplicandoùi  per  carità  le  « 
pupille  i.  vi  Ijete  moltiplicate  le  offefé'. 
Àni  me  intolleranti  che'dite  ora  ?*Npn  è 
erudele  la  noftra  Impazict^M  f Nòn  .è  ^ 
>=fpiecata  la. noftra  Ingratitudine;»?  aggiun»* 
gete  per.vltimó , non  èfpropofitata  la  no#'’-' 
ftra  Dilicatezza  ?■  ^ , 

< Per  ricrofia  di  portare  con  qoalcho  ^ 
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trSn^uilIÌEà‘ra  poco  di  pena>  ci,outtiamo 
al  pdSmcv  de* partici  > di>  provocar !£)io 
con'  la  colpa  : e la  colpa  ci  ricade 
tanto  piu  pefamei  guanto  é più  grane  la 
verga  di  Dio  quando  prooua  vn’àrnico,* 
che  quando  punifcg.vn  còJpéuole  < La^  ^ 
niorTiid^sA  ci  Jft  rcnduta  1*^ Anilina  di  • , 
compie iiionc^iTdilicata}  che  a vnpòdi 
freddo  d’auucrfità,  avn  pò  di  calcfòditri- 
bolazione'fi  ftcrnpera^  eh“,  che  Dio poF- 
tà  mano  ad  altri  rimedj  .*Br9nroiiamb  * , 
centra  la  brina  ^afpéttiarfìoc)  addogo  la 
^neue^  diceGiobbt:^§lHftimitPr(tiftàm<f  t.i» 
*«fT««r  fufè^tum  pix\  AbBiaml^io  floriia*  lcl>,c,46^ 
co  si  rénitcntc  ^Jer  vn  ^co'^di  ^nannS  ? 
prepariamòci  a vna  force  prefa  d’ Ellebo- 
ro : ci  adiriamo  contra  le  amoreuòli  pun- 
tare , con  cui  Iddio  ci  vorrebbe  Jftaccare 
dalla  vanità  > e vnire  a se , come  faccua.»  * 
CÒn  Agoflino  :-AnimMm  mmmfungtbASiVt  lt6%Confì, 
uiiHis  etonìhus  cthu$rttr$tHf  ài  tà>  *iacciam  ^ 
conto  d'aoer  a (cntire  il  filo  dclld"  lance^-  " ' 

£?, e*l  taglio^dé’rafòi.  Per  buoni  chcyi^’-ji  j \ 
»fìace  ) Vditòri miei  > non  farete  mài  pili  . > . 
giufii  del  Qiuftq  t {oggetto  a fallir  fette 
voice  il  giorno  .*  Stptìts  <»  di*  c*dU  lufius  : p'  I . 
per  netta  che  v’abbiate  1a.Confcicnz», 
non  farà  mai  tanto  » che  non  abbiate  an»  / 
cor  voi  a dir  con  Ifaia  ; SictttpsnpMs 
.fifMÀià  emnti  iufiitU  neftré  ; Di  grandi'  fò-  , . • 
disfazzion^ffàm  tutti  debitori  a Dio>  per  *** 
nefi  instante  maniere  difguftato.  Vorrcb-.  ’ 
be'* pur*  egli  prend'erfelc  da  buon  Padrc^, 
più  leggieri  Che  fi  può  ) falue*  le  ragioni 
del  buon  gouerno  . TòrrtOa  dircchepcc 
ora  parlò  cp’buò.ni  « QuantàViamo  vor- 
rebbe la  fila  bontà  rifpàriuiarui  con  vn^- 
* . G*  4 
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rnaUtcia?  quanta  peqaxon  vni  difgraxl^ 

^ qiiapcó  ftioeocon^nA  ingiurki?  qaancÒ 
*•  Puf^acQrio  con  vn  (patita  incraccabile^> 
con  vjia  moglie  aroi^cicaycoh  vna 

• ]anzaTcapp^2zata>  voi  innalberat8»anda>  * 
tein  fuii'a,  date  Vh^olpodifpctcofq  alla 
tribolazióne e vn’a Ifto  a Dio.  che  ve  la* 
mandarcene:  là'MilSrigordia'maggip-^  . 
r€ che  poflT?  ei  vfarui  j gjacchè*fiéce  incoK  , ' 
lerante^dVno  fpnr^o  cbrtcCe.^’ifqpo  ; 
mO|lda^OJ  . A ^ergis  mt  ^yjfopo  f ég  taundà^ 
h'r  >^rà  lafoi  im*  Iwcato  jigocòfocol  ran-;’ 
no  bagliemc  <^1Ia  tiiuftizia  . Se  w 

‘ Cftè  ió  m’^urlifcM  coh  quefta*ctpreffion»  ^ 
fòrfe  troppo  di^eftica  5 impalate* vn  Ge« 
foglihco  men  triuiale  da  Gereraia.Ii  factò-  Ì 
■ rta  lui , c Anania  falfò  Profeta  ; Vsdf  ^ ' 

2 iic»$  Anjinì^ihtc  ditti  DòminusiCé^tnAui-^ 

* ^n*As  hntrtHifii faci/tm  prt  tis  edttnis^tr»  j , 
jtAs,  CrlftianiJiiiei  , per  fa  ^iòffrapoca.  -|| 

‘ virtù  Jfpoùertà  ;l%infermitl  » la  fuper»  • .] 
, chfériaVil  tanj'dtro.di  cheabbpiidaj  i 
/'  i.^niirofeffionèiogrffòiravOgni  A . 

• £i  peianò  il)  dolfo  come  fé  catene^ 
di  ferròj  è siTon  di  legnO)  c di  legno  dol«  * 

^ V cc/àppéteo  dr quelle  tKéìneritanoino^  ♦ 
J ' ftri  peccati:  npr  cè  le  rcociamojc|  le  Ipei-  ^ - 
' *Zijimo , ce  le  ftt;app‘iatno  con  jRizza . con  ,| 
Tanepri,  con  maleddizzioni;  Qsttnnsii»  ■. 

: a riuedcrci  al  piùcarùi  ili»  , 
• Purgatorio  j fé  otcftein'tai!t;^tazia;  Sa^ 

\ . /tan.ci^cenc di  ferro,  ùufe,  e^faqti  i*da  •] 
•hotftomp^rertis limare  altroché  a fqr'fe^k  ^ . 
di  gr4n  pjifcienza  j .e  di  grai)  t^mpb  : F4^‘* 
.«1Ì4I7I  p'tf  tis cjaVìuti  ferr^'as  r Baderebbe  di'  J 
qutì  vnVnót^ento  j dflàjpon  balterà  vn^ 

• ^cclmana  : ora  vh  giorno  fodisfareb't;^  " 

. «licita* 
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allora  ci' vorrà  piu  d’vn*  anno  ; qui  vn'an- 
rio  falderebbei  conci  > laggiù  c*andrà  pici 
d’vn  Secolo  ; ed  in  che  ? in  corri  fabbrica- 
ti daJl’  Hnmaginazione?*  in  tribolazioni 
. grauofe  per  la  pòca  pazienza / C4r«»4W<-. 

Onoiuiiferi!  in vn’efilio dal Pa-  a 
radifo  ,ein  vn  fuoco  niente  piti  fofferi bi- 
le ^Jel'fuoco  dell*  Inferno  : Caunnsftr- 
téMs , Pfiò  farri  vn  tal  cambio  fenzaerier  ^ . 

pazzo.  Vorremo  noi  diinque4diftruggc- 
xc  mille  mifericordic , che  Iddio  c*inuia 
itoPerte^  come  l’ Arca  col  ciliccio  della 
tribolazione  ? yorremo  noi,viuere  in«!> 
continuo  fiele , inetti  anco  per  le  faccen- 
' de  del  Mondo  /e  inetcjflìmì  per  quelle  di 
\ Dioi  vorremo  noi  rimediaro^a  vn  leggiet  * 

" male Ctelfommodc* mali,  qual édifpia- 
cerc  a Diop  yorreaio  per  bizzairia'  di  ncJn 

• yoler  fo(fet4rei»^/«Xfi0(^ypffalcunpoco 

in  quella  vira , condannarci  a tormentar  i» , 

• tttto.,é  alungamcnte  ne^^alwa  >’Giu.  * • ‘ 

^ dicateda Sauj , erifoluete daCriflianije 

^ per  ottener  da  Dio  la<sinecellaria  pazien- 

^ per  voi , aiutate  quella  de*  poueri  con 
vna larga liniofina,.  , ^ 

;■  ■'  i ' • ^ . : 

^ • Wtaniafwté,  # - 

E’ dunque  fauiqzza  troppo  importante  ^ 
il'portar  la  Croce  ^con  pazienza  : ma  vi  ' 

^.vorrebbe  qualche  aiuto,  qualche  Cire-^ 
neq . Tomiamo  a'  Sant'  Andrea , 'tutto  a ^ ì 

maràoiglia  in  forze  di  fptrito  fòurauma- 
k nodft  darci  focgorilre  tre  opportuniflimi,  . 

, c yalidilljmLce  ne  porge^nco  di  fua  boc- 
ca . Chcdic'egli  maf , ouc  tolfo  difeuo- 
lungi 'CQ* gli  fguard4  la  C'ro<^e^3p- 
G 5 pre- 
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prcftacagU  ? o Bona  Cfux  ! Queflo  ap^  . 

punco  è quello  che  in  primo  luogo  naiii 

a fare  per  tollerare  la  Croce  dc’trau.igli 

■ ' virtuofamentCì  con  giubilo  > c gagiiardia 

è’animo:  Perfuadctfich’eflàè  BiK>na  • h 
A forfè  che  le  ragioni  poco  dinnanzi  ap- 

* ' porcate  da  me  non  ve  l’hanno  troppo  nii- 

nif.  flamencc  autenticata  per  tale?  E^oti 
effe  pure  non  v’ho  chiaramente  moftraco 
ch’ella  non  manca  di  que,'  meriti  « per  cui 
grida  tutta  la  Morale  e infegna  airaitrc 
..  Scuole,  che  il  Bene  è appetibile  ? ^ 

ojì  qmi  omnts  apf  tiitnt . Che  fe  il  tempQ 
mi  permccceffe  di  moltiplicar  in  gran  nu-  , 
mero  altri  argomenti  prefi  dalle  fagrepa-  ^ 

* ginej  quanto  maggiormente  refterefio.  j 
conuinci  di  quelle  medefimc  vcrilà?  Tue-  | 

* to  adefib  fta  che  in  difefa  contro  d’efie  | 

non  vi  vagliate  d'vnaùnganneuole  imma- • 

ginazione , la  qual  ne’  patimenti  non  vi 

' . • rapprefenci  altro  che  male,  efiènqo  per 

pruoua  Vv'riflìmo  il  detto  di  qiiel  Sauio  ^ 

Homints  pMriurhantHr  non  rtbnss  • 
Spijf.  fi  do  robushéhtnt  fnljisopinionibur. 

B»eh.  e,  y^gijQ  con  ciò  dire,  che  correggiate  il  pif 
f Iato,  e l’appetito  . L’vr/  e l’altro  quanto 
mai  vi  viene  fconceftato  , e guano  dal 
mangiare  tanto -di  terra  : volli  aire  col  , 

■ - tanto  appaffionarui  delle  raiferabiiiffi-  j 

me,  c votifiimc confolazioni  terrene:  fe 
pure  il  Mondo  ve  he  può  dare  vn’affag- 
gio  in  ,tanci  fupi  cordogli  i _£iua‘ndo  il 
voftro  gufto  non  fia, alterato  da  ffegolaco 
, affitto  de’ godimencù  tnnfitorj  V quali, 

quali  clfì  fi  fiifip  V m’afiituro  che  ancor 
^voi  venendo  ad  affrvorare  iielp  amarezi^e 
. . delie  trauerfie  ogni  maggiot  finezza  di 
. * . • con- 
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còndimenco^  ?fclameretc  con'San  Ber- 
nardo : ^turncdo  Cfux  iudicttuh  infipjdd^  Strm.  dà 
^ inqu»  fnpitér  flémmàt  ecFegli  ciò  diflfe, 
vedendo  che  il^an  Marcire  San  Lorenzo 
banchetta ua  , in  tmta  delizia  , delle  fue 
brace  Cofa  da  Bupirfi  y come  mai  gli  ; 
Ebr^  diueniflfcro  llucchi  delia  Manna* 
laudro  tutta  di  mani  Angeliche',  tut^ 
vniefiratco  di  marauigliej  'e  di  cui  vrja  ^ 
loia  goccia  prefa  in  bocca  qbbligaua  gli  , \ 
ftupori  a gridare  tft  hot  f con- 

tuttociòi  viiiutineper  Io  f{5azio  di  qua- 
^ rant’anni  giunfero  fin  ad  aucrJà  Jn 
afiomaco,  fcrcdicandola*con  q^ellè  pa- 
iole: »nim*  ntftrà  fuptr  cibo  *flt 

liHifftmox  legge  vn’aly:a  vcrfione:  Hup$r 
cibo  tfio  vilijUUmo,  Vedete  fc  s’alteiò  e cor- 
ruppe tl  palato  dcgl’lfracliti,  per  l^me- 
moria,comc  credo,  lor  ritornata  d?  car- 
nami e degli  ctbaggi  viliBìmi  dcli’Egutol 
Diedcr’il  nóme  e laftimadimenomifli- 
nìa  a quejla  viuanda , ch’era  vanto  della  • 
difpenfa  di  Dio . 1 1 voftro  non  perda  mai 
il  faporc  che  deue  auer  de’patimenti , 
cioè  4'vn  grandiifimo  Bene , Ad  vna  gri  n 
Serua  di  Dioviuuta^e  motta  in^q*ue fio» 
fecolo  ebbe  xdire  vn  di  que*;  Angioli  che 
frequentemente 4a  vnfit^aniòrì  che  gli 
voauni  per  Poccafione  , in  cu^  fono  j’di 
poter  fofTerirc  difaftri , ^ renddfto  fqpc-  •* 

nofi  e inuidiabili  a’ medimi  Angioli  * 

•^Ve  che  foggi  ungere  dauantaggiÒ  in  lo^ 
dede’patimenrii^.  , " " . . 

**  Mavdiamodi  ^luouo-l’AppÓTioIoSam’ 

Andrea  iC  dalie  fue  parolq^prendiagao-vn* 
altro  non  mcn  vigorofo  aiuto . Diu  dtfi- 
chiama  egli  la  Croce  l'qggc  ito,  Ja 
" G ò cala- 
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calamita;  il  berfagUo  fuoi  lunghi  e *J 
non  mai  fianchi  defider) . Echi  non  P 
che  il  defjdcrio  aocrefce  il  fenfo  del  be-  i 
ne , e rintuzza  , anzi  fmorza  quello  del  i 
male  ? Or  fe  voi  volete , Vdkori , che  le 
‘ trauerfie  vi  rlefcano  grate  » o men  grauQ- 
. fc , preuenitcle  con  inulti . Con  bramar- 
le , fpogliatele  in  parte  della  loro  certi bi- 
e ne  ridiarrà  lor  meno  con  che  poi 
^ . alialitui.  San  Francefeo  Sauerio,  nella 
• . cui  Noutna  di  qual  arte  fi  valle 

per  alleggerii;!!  i peno!ì(fimi  accidenti  ^ 
. * che  per  anni  diecc  dell’Appoflolico  fuo 

roiniflefo  nelliOricnte  gareggiarona  in  * 

• affliggerlo?  Già, fuoidiuoti,la  faprec^.  ' 
Non  fe  gli  moflrauaoo  quelli  in' profpec^ 
tiuacosìfpauentofa,  ch’egli  repente  non  ! 
ne  fofpirafTe  de’  maggiori , dc‘più  tor- 
meritofi  . Infieme  con  quelle  trefue  pa-  I 
toU  rlus  Domin0 , plus  fi  faccua  , quali  con  || 
voci  d’incanto  , a difarmarli  di  quell’or-  I 
' rore,  con  cui  j per  abbatterlo  ,.  fol  canto  f| 
che  veduti,  fc  gli  metteuano  in  ifeena:  e ’ J 
cosi,  fe  non  del  tutto  ,^Imanco  per  mera  < 
anticipaua  a.  vincerli  • E’vero  che  noi 
non  bólliamo  di  fpiriti  sì  eroici,  i quali 
non  fi  finifeono  d'ammirare  io  vo  cuore 
alcrettanfo  afFunaco,  e capace  di  ftenti, 
quanto  dejla  cohuetfione  di  nuoui  Moq- 
, * di;  ma  perche  adcor  noi , a*  fuoi  efempj» 

* non  ci  moutamo  alla  pratica  di  fonii- 
gliante  inuenzione  , per  renderci  minori 
■r  i patitffenci  ? E minori  fenza  dubbio  cL 
riufeiranrìo  ,fe  premi.dicati  > e deiideri^ 
'dà-nai  . Anche  vn  Seneca  prima  che  vdiC^ 
fimo  dalla  pidautorcuolc  bocca  di  San  ; 
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mal*  fufctpimHS,  fi  contr*  héc  per  pràjcitntiit 
clypmm  munimur , amuò  a conchioderei 
che  il  crouarfi  ben  moki  abbandonacito- 
talmente  di  forze  a fopportare  le  difgra- 
• zie  y allora  quando  quefte  prendpn*a  ca- 
^ ricarli  > nafee  dal  non  cflTere  fiate  quelle 
precedute  , e in  tal  guifa-  fprouedute  dì  ' 

® terrore:  Hie’nos  trror  iteipit  % hit  eftmi- 
n»t  , dum  pittimur  i qué  nunqUam  ’^^^P*** 

^efi*  prtuiiimui  Àufirt  vèm  prtftntihus  * 

tnttUs  qui  fufuru  prefptx$rit  • Reflarono  * 
pur'  in  (binino  chiariti  i Turchi  nel  pri^ 
mo  ailediodi  Bpda  fatto  dàirarmiCe^ 
farce  j oue  eoo  vno  fmifurato  numero  di  * * 

Cameli  , dati  a comparire  improuuifa- 
mente , penfarono  di  mettere  in  isbara- 
glio  la  CauaUeria  Crifliana*.  Inoflriac* 

«orti  Gapitani  aniiuedendo  abbuonora  . 

, vn  tale  {fratta gemma, già  sperano  ingegnan- 
ti d'auuezzar  alla  villa  di  “quelle  befliac*  ' - 

.ce  i proprj  Caùalli  j onde  quelli  le  por 
tero  guarda re-fenza  inuilire,*e  raccpman-  • ^ 

. darfi  alla  fuga  . Afìuefacciamoci  pari-  - 'f 
menti  noi  a timirare  con  l’occhio  della 
jnentc  le  nnferie,che.poffono  Venirci  ali*  . 
incontro  / intimoriti  non  volgeremo  fac-; 
eia,  le  poij^ealmente  cTaflalteranno,  per*!  ■> 
che  a tempo  CH  faremo  efercitati  anonte^  • 
merle.  ‘ ^ ^ ' • 

. jLafeiamo  però  ^utto  ciò;  e fentiamo  ^ - 
quello  che  TAppolloJo  Sant’Andrca  dice- 
in  terzo  luogo;  dtcortm  ex  memhìs  - ^ ' 

. chrifii  fufcep-.JU  . Nò-chc'noji  v’ha  più  Ipi- 
litolo  lixir  vitae  da  metterci  gagliardia a 
fofferire  gli  trauaglì,  non  miglior  leniti- 
/ * uo  a raddolcircene  !!-  af^u-ezza;  quaht.o 
quello  che  fi  comporgonó  i’amarezzc 
' * • ' 'di 


j ■ . 


4 


IS8  NBIXA  FESTA  Dì*  , 
di  Crifto  appaffionato  . Guardiamolo»  , 
ma  non  di  paffaggio  j che  vi  trooeremo 
i cftnforci  in  fua  quinta  eflfenza  . jphe  mi 
fta  vn  non  fo  chi  ripetendo  le  paròle  del  a 
CrÌfofloiDO.:»i5B»V;jfWi*yvifi4ty?  miftfin  • 

> E vuol  fignificaam  che  non  fa  capi-  a 
rc  la  flràuigani*c. natura  delle  feiagur^ 
fue . Vn  Beneficato  mi  tradifee  : vn  riqco  # , 
fpoglia  mc  che  fon  pouero  : vno  {h-^ctifr 
fimo  Parente  mi  fi  il  gambctto:vn  Tribù*'' 
naie  pjima  tanto  fauoreuoìe  ^ll’equira 
delIa»mia  caufa,ora'l’aggraua  : queH'in- 
tereflfe  ben  ’punceHacò  dalla  cofeienza  j e ^ 
d^orrifpondenti)  è adeffain  procinto  di  , 
'mancarmi  ; fon  tutti  quelli  enimmì  si 
raggruppati  che  non  v’ha  fauiezza  d’Edi-r  ^ 
’.po  ebe  me  li  voglia  difituiolgerc  Si?  | 
Tt  gli  l’cioglié  ben  Crifto  pcnanft  ,_dicc  , 
Tertulliano  : chriflus  fdutio  oi^inf/u 
, Pati fito  a torto  » c Crrfloj 
^onó  (Ira pa zzato.-  c Crifto?  Mi  truouo 
in  abbandono  : e ^rifto?'  La  mia  inno^ 
cCQZa  non  folo  non  yien  riconofduca,  mav  < 
oppreflTa  con  finzione  di-  calunnie  ; O 
quella  di  Crifto  ?•  Seguitate  voi  a cosi 
difeorrerc  ; che'i|iitanto*  io  fentendo  a * 
dire  da  Sarr  Paolo  che  VtusftgtllM  «IM 
ncM  filiùm  qutm  fttipit -,  nf  accompagno 
con  Sii'it’Agoftino  a interrogarlo’j  ìt/nn 
omntm  ì e noniìa  pollibile  che  IddiOjppsr 
doni  ad  alcun  d^’fupi  figliagli  e che  ** 
"tra  quelli  niuno  abbia  la  forte  di  poterli 
feppellirc  in«5i.'^condiglìo,  douenongli  ■ 
piombino  adflofib  i Ugelli  di  quella  pu-  ^ 
tei nafma  corrucciafa  mano  ? T^t’cj  » 
^pond^ sè-A^ulfinp  j c a me:  niuno  fe‘'*é 
'nt  può  (òctraifi^  ; ne  hur  il  fuo  Diletto 
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fopra  ògiii  alerò , e ch’era  la  ftelTa  mon- 
dezza, andò  efence 'dal  rigore  dell^fue 
ferzace  i Ittune  Jfmntw  P’vBi  voUb»i,  ti 
^ciniittì  Vit  ituiiri' <yttm  omntmì  % 

•vnieus  Jim  pice^ttOt  noni*t^mtìt  fiftt 
Che ardiredun^uc  farà ilnottro,  fe«préi  . ^ 
tenderemo  diuerfi ’fcrattament^,  e*  tacci 
delicatezza,  dopo  che  ci  veHiarfip  al  piu 
alto.fegno  rei  della  Souranà  Lcfa  MaeQà? 

In  qualunque  modo  pòi  quefta  ci  tocOTÌ 
co’  paciflienci  « auualoriamoci  a colle-  - 
farli  con  non  perdere  di  vc^ta  il  tuo 
DiuinFigliuoIosi  crudelmente  maltrat- 
cato  . L’ Apooftolo  San  Pietro,  dice  Am-  ^ 
Brogio , fin’ a tanto' che  tenne  fiffo  l’oc-  * 
chio  in  Cnfto«®è  no’l  piegò  a mirafe  il 
jnareche  al  di  forco  de’ piedi  ^li  ondeg- 
giau?,non  traballò;  non  temè  di.doueC 
naufragar»  : noqcosi  predo  da  lui  diuerti 
eli  fguardi  che  vn’  tftremo  periglio  gli  ^ 
Tpalanct^il  fcpolgo;  Dum  ftTf  tei  if*’h 
^ttm  refpieit  titmtfUMfn  • V OgllO  dire 
con  ciò  tlic  ancorché  l’acque>dellc  tribù-  v 
lazioni  iafurìaffero  per  modo^chc  s’af^if- 
fero,  l’entrata  fin  nell’interno  noftih  f^r  ^ 
'affogarcelo,:  Intrauerunt  «qutt 
antmam  mtmtA  nulladimeno  flarcmo  lai- 
di, e ftrmi  in  pazienza,  oue  in  quello 
Crocififio  Sig>K>rc  concinu^mo  d’affifTa-^ 
re  la  ifieàte  : f.;dendo^ìll*oppofto^Th  vrtT  ^ 
rufcellojin  ynà  ^on  gràp'vje  crauerifHnon 
proucremo  Jetémpelled’vn‘animqy;]ftn- 
tito  ? Sc^gu irò  dunque  a noa  difiogli^  r^ 
da  qucft’oggetco  le  mie  pumlle  :p finché 
vedrò  quanto  quello  buòn  Padre  Iixl)!- 
ferco  p^r  me  ,pon  farà  poliibilc  eh  - 'non 
voglia  foffenré^pcr  lui  ♦ Ad  amerf  f >n‘in 

obbI^ 
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obMigo  di  rendere  Atnore^  fé  non  ho  la^ 
fconofcenza  per  anima  rl*infenfìbiUcà per 
cjuorc.  Ogni  wfti:.a4)ena>  .vnico  e ama- 
# Jjiliflìmo  mtjD  ^ne  > da  me,  con  le  boc«* 
'che  di  qaefte* piagfife, chiede  la  cofrifponi 
den?a  : ciafcuna  d'ejTe  ,*con  le  parole  di 
CirillO)  non^iffina  dì  gridarmi  all’  orec- 
Céttchtfi  chio  : B.$dd»  vfurum  illi , quipr»  ti  in  fncfi 
Gi^othn  irucifi:tns  ojl:  e dopo  di  non  ofFco- 
* ‘ derni  che  di  meglio  rad  cflerui  ’graco, 
poflb  c deuo  fare , fe  nqiv  valermi  di  voi 
Crocifìfìlbj  per  irpecchid  da  correggere  le 
. rance  impazienze  vface  da  me  negrincon** 
Preso  W tri  di  crauerfie  ì^^Ftei/li  mibi  fptculum  dè 
f»rm  in  cnp&r»  tut . Altréctanto  fate  voi;  che  cosi 
^jftone  ancTi’in  àuuenirc  da  qùfefta  Croce  pren- 
Pmtnh  ^cretc  ogni  conforto  da  portar  le  Croci 
de’  voftn  crauagU . * “ ^ 


^ 
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i Peccatori^ 
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^ ^itìt  T;h0mé^^tnfif^  (LigUum  inum  hue  y ^ ; 

\ " V mcitr  mi/t0'ìn4éÌfu^mtfAm\,^'ffM  iffi 
T ^ ^ * 4i$trtdtHui.'i  ftdfiìHis  if  ■ ,#^ 

' -.-■  ' 

^ ' f Ì'-'\ 

ìàt<5 i e’raiUe  volte  beato  chr- 
^,^ion  oi^fe.nlat  DiOl'C^aA» 
•»to  è.-f>iu Jacife'  intii^^àr  con  ^ 
‘Jagriaièche  fpiegar  con  pa>  à 

'sole  quell^rarf  incomparà- 

bifveaturà  jidi  nqh  aùèrMÌiai^pjefe  ^aw^ 

L;‘ contro  U fuQ  amocciiol  Srgnoré’,  dlnqn 
•%auet'Cmi  rotta  I/cojrtifeondeiiza  col-fiio  ’ 

. Soqraiio  Amico»  di  non  auerxnatfaJlica 
• la  fede  al  foo  celefte _§p6fo»  di  non  efferfi 
» é mai  (laccato  dal^feno  del  Tuo  £)iain^-^' 

1 dre  r Che  betdifcorlì  dee  tenere  con  Ia_i.  * 

V > foa  cqfcienza’ vn’ Anima*  Che  paò.^dirl.e  »* 
,-co^,^oalche%  fiducia  : Dacché  la  pier  . 

. tofa  mano  di  Dio  mi  figurò*  boi  battefi!*  • * 
7.t.nicfcon  la  fóm'iglianzscdcllefae^eìlezr 
'■  • 2c,  tintura  nemica  neh  mi  « apl>4feefsò  pei**  ' 
ca.noeIlarJa.*'dacchè  il  Sangue  dél_Redcn- 
9 * core  m’rmballìmò  laFcritache  io  ahea^ 
colto  per  altrui  fallo  » ferro  mona ^ nói».  • 
mis’auuentò.pcc  riaprirla  : dacché  naca 
» * per  rimeriti  d’vn  cattino  P^dre  alfa  mife^ 

■ ' ria'i  rinacqui  per  la«pietà  d’ vn  migliore  ^ 
alla  Giaiia  j ^elenq  4i  gtaoe  colpa  non 

mi . ' 


a -»»• 
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i6ì^  néIlafecta-di 

m^àpi  Vha  vitas!  cara.  Ucnc'Aniièe  aa^ 
uenturate,  che  pocece  parlare  in  lingtiag- 
^ia  cinto  fprefticre  fra  gli  Vomini  : Ser- 
oate , COSI  Diove  nc  faccia  la graziaVvn*' 
teforo  cosi  preziofo , che  cucci  vna  volta 
poflTedcccero  (tflla  terra  i c cosi  ppchi  por^i»^ 
tano  faluo  in  Cielo  : ferbateioj.gtjofel'  * 

, come  in  giungere  aIItt'p(M‘(%^eJ»Pàradiro 

vi  fi  domandi  : Chi  è che  chiama  Ventri-  ' 
la  ? gridate , Tnnoceniw  ; fe  volete  , 
%nche  in^CicIo  fe  ne  faccian  Icnieraui* 
rtpeccròiocon  amore  ed  in- 
uidia  j^milfe  volte  beato  cl^^otitifR^C-J  ' 
mai  Dic^!  Mentre  cosìgricm  ii  eommòn» 
dàzipne'degr  /nuocenti  vm^interrompe  • 
con  emolazionc  ifSànto  Oauid,  a CÒn^* 
forco  de’Rauueduci  , e perorando  la/u^ 
lamia»  la  voflr^caufa»  o Peccatori, (c  * . 
qui  fiere  vdirmi  ; , efclanyi  égli 

ancora , queruth  nmiffà  funt  in^uit*tts  » (§* 
qturumti£ÌA/untf>fccatAr  Beatosi chinc)5|. 
vici  giammai  dalle  bcaccia  di  4}ueftQ  ‘j 
buon  ^lo  / ma  tTeato  altresì  chi  vfcicone 

perjapeffimadcll?'fue  difgrazie,  troud  - 
Ja  via  di  ritornarui.  E per  verità  fe  ci^dia-  1 
irid  oggi  alla  Fede  perche  c*  introduci^  ' 
viel  Cenacolo  di  Gerufalemme  a'vcder  le  * • 
' maolf-  re , le  tenerezze , le  fine  zze  ,i:on  le 
quali  è trattato  daCrifto  vn‘Appo^lé„  j 
'traufac^qual^u  Tommafo  j -forza-farà  il  | 
confefiTareche  Dio  é con  parzialità  inni-  . I 
mpraco  dtii^cccatórlt,  C^al  difhnzionei  ' • 
•ma  cifnti  cari,  riuolgcrfi  mJui  fplo,  còme  a \ 
ft  per /Ili  folo&fle  venuto  ? DkitThomà,  . 
Qual  bontà  porgergli  le  fue  piaghe  a toc»  * i 

care  laderaminarey^quafiper  lùifolóie' 
audlc  confeiuacc?  ìnfsr  digitum  Uum  hun 
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qiiaj  dcgnazic^éycofn* 
perarné  con  prieghi)  e Qsn  vniii^zione^Ia 
ièdelcàf  quafìdi  Jui>fo(rebifognofo?/?«/t  ‘ 

^»ffé  inertduluSf  ftd  fidtlit.  A viftadico^' 

amoreuo]&fpetcacoIp>(iiio  difegno’^  n)ió 
jpifogno  é ) ' che  concepiamo  in  ^ueAo 
'^giorno  »p  Péccacofi(chetutta  per  noifa- 
.'tila  predica  ) concepiamo,  vna  forte  ^n*- 
j^dan'za d’effére accolti^daCrillo»  fe p^^ 
mala  forte  ce  ne  crou&Aìmp  lontani:;  o*> 
vna  forte  confìdàza'd’elTere  Uàti  raccoli^i> . 
quandoci  paia  d’ aoere  vfatele  CriAiané 
indujfrie  per  tornare.%  lui . " v*.  «. 

In  tre  Stati  può  copfiderarfi  con,!’ Ap» 
fioAoloTpmmàlb  ogni  altro  Peccatore.*' 

. v^ando  imperoerla  lontano  da  Dio^ 

Qpado  cocco  nel  cuore  afpira  a^riconci* 

JiarA  cón'Dio,:  Quando dùbbibfo  della . 
f fùa  ricònctUazione  procura  di' foddisurjl  ' 

’*  aOio.  BippuqAi  tr<;^quafì  ump^liM  ^^  ' 

. Ì>io  campeggiare  la  Tua  Mtiericòrdia  4.  . ^ 

^ entriamo  nel  primo.  ^ 

v'  Che&i  y . Anima' fuènturata»  quando* 

* .«lai  fenò'iuhorplìAìmo  del  tuo  Creatorè 
L ' fpicchi  yn.  fàlto  mortale  « e ci  getti  afTav. 

* 'i^ata  fopra'  vn  qualche  riàiferabil^oggec» 
f>  CO)  pàrucoti‘(  deplorabil  parerei;)  più  bel* 

Io  xpiù  amabile  di  Dio  i *fa  egli  vnsì  ■pó- 
nero  AareTra  le  fuébraccia>  cheall|itriAa 
d*  vn  terreno  vili Aìmo  intereAC)  tu  ce  nCy  ' 

* poAì  Aaccàre  ? Fa  ?gfi  vna  st  cattiu*  ari» 
iiel.fuo  coorC)  che^ll’inuito  d'vn  veleno-» 
fo',  emomencaned  piacerq-tu  ce  n’  efebi  y « 
come  fn  cerca.d*  vna  più  falub.te  ; Ha  egli  « 

Dio  sì  poco  nftf  ito  > sì  poco  credi  co  .a^« 
pré  Ab  c4)  chq  cucca  la  cacenà  de'  Tuoi  be?  ^ 
neficj^  cucca  il  pelo  de'  fiioiaiitiilìf  cucca 
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la  doice^  violenza  deTnoì  abbracciamene 
ti  noti *n  igofìTa  feunife , fìcchc  sbrigataci 
a forza  da  lui , non  corri  dietro  ad  vna 
fantasima)  dietro  ad  vna  viltà  y dietro  ad»  | 
vna  btatcczza?.  Va  difgraziaca  >' va  ; mg  ^ 
nel  partire  volgici  almeno  adire  ^Oio  | 
vn* Addio  chefia^  l’vltimo  ed  eterno  5 ch*è  * 
finib  per  te«>  per  quanto  s’apparciine  ate^ . 
^uòegii  foto  rìòhiamarri  ì égli  folo  ri^i  i 
'^cori4orti  » f gli  foTo  raccoglierci  ; pe'nfi  tu  ^ 
c^e  i4  farà,  si  vilmente' paragonato, sì  1 
'Vcrgognofanience  pofpofto  , si  villana-  • 
mence  abbandonato?  Sei  promettano  me-  . 

, no  d'ogni  altro  que’che,  piu  d'oMi’altro  •] 
hanno  in  coftume  di  prometcerìclo,iPe^  ^ 
catori  prósóruofirper  altro  Iddioyeduteu#  ^ 1 
volar  via  quelle  Colombe  fe'dotte , che  . é 
pe^  rifoluerfidi  fuggir  da  fui  ,'doueani4 
certamente -aucr  perduto  il  cuofe’5  Ept» 

^ m^^h*bìnsjor\ 

fcioglielprdietroT  cacciatore  amófofo  f 

non  dal  pugno,  ma  dal  còda  co  aperto  li  .i 

d'uà  Mifericordia , perche  ne  vada  in  cac-  , 

eia  , e gliele  riporti . Cosi  vna  di  lóraì  c 

delle  pili  fiiiate ,,  qual  fu  già  gran  temrò  . J 

Agotlioo«  conifedà  che feco  s’adopcr^a 

per  tornare  a^Iùf  il  cVoro , e lui  a Dio  • 

C'ìrcumuolitMhéitfuptrmefidtltsm  ^ 

fericorir»  }t^m . Douea  i 1 bóon  €anto  aucr  .. 

vCalora  vedup  la  m^'èftria  , e gii  sforzi  d*^ 

^n  Falcone*,  o d*vn'alyo  cajc  vcceJlo,  c^"  ' li 

facto d'alPartCjddalIajfanje,  duelliftxhe*  •*! 

campi  dtfVanz,  Sfidatorc  il  Diufcrcifnen- 

t3D,Spettaccic^ra,Curiofità,Badrino*ilPiat  ^ 

cere^  slanciali  a vn  cenrib  dej  padrone 

verfo  la  preda  5 feoperta*  la'fegiìc,,  fugg^- 

ciua  l^ncalza  ; lontana  la.raggiugng,'alc»h  • 
- 1 
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jiiormonca»  guerriera  Ij^cómb|,ct(^ 

raffcdià  5 or  con  vidni 
^alci  la  flnnge  ; or  le  fa  Vn  failfQ  atcàcco 
per  leuadc  le  vere  difefe  j or  fiiigc  d 'aprir- 
le vha  9 per* troncarle  og^ii  nxifata  j 

quando  volteggiando^ coninfìdiofi  raggi* 

• ri  la  inucfte  di  fianco  j quandó'fopraftaii- 
^ do  con  improuuife  calate , la  laetta  di 

■ piombo^  finche  chiù  fa  ftànca,  dij^riftai- 

• ta  It  gherrnifce,e  vittbnofo  al  fuo  Si  gno* 
téla  porta  in  dono . Tali»  dice  Agòfhoo* 

I fuj;pno  J’ arti  benìgniflìme , co»  Id- 
dio andana  irf  traccia  di  inei  quai%d*io 

M fiero } e feluaggiò  me  n8  fuolazz^tìlaì  pes***»*  ^ 
duro , c lontano  da  lui  : ci^umùetMmt  ^ 

• mtfidtlts  Uiftricordt»  tu^i,  Goff  quàn*  ì • 
H volte  ^ c riaolte  n;ltpèrfeguìtà , qqand*‘ 

^io  aggira ua  inquieto  da^Viia  in  alerà'  * 
fci|;fa  del PAffi^ia  * poPa’  AfHpan  Roma  ^ 
poi  da  ^ma  a jdiianB-,  vagaboòdoSn- 
coT  più  rol  guorcdgvno  in  altro  ^izio,*,^ 
cbe  col  piede  da*vnò  in'alc-ro  pac(lL*  c#f- 
cltmuelitMèa^tUtr  «nCbQiMnte  fia^C  lO'pog- 

n alto leggerézza di^arii.den-  * 
gipru  j»"tante*  gai  tra^a^ellli^gul  ^ 

>0-  " • 

^0  ^11  a»ladfi:  <Map«c  jo^i,^^ 

• giu  ci>n  D^2z|*d^'vergogiJsofiiri)i|C^^^  w 

I,  tantó.mijpungoua  ella  per  iSfangirmene  - 

' , JgLdifinganfio  j 

della  firtd^r^  i C$TÌumHotit^»t  ^p*f  min 

\ .'Mi  toglieuà-  vnó  f&mpg  con  amare  la gfi • 

^ w ac^-M^arejmc  ne  fhiudeua^’altro 

d’Ambrogio  5 me 
gliTcjpd^^^ti  Ipfpctti , e penofi  con  i* 
implacabili  abitazioni  dell*  animo  :Cir- 


I 

; 


3> 


eum*. 


i«  % NELEA'^FESTA  di- 

ffififÌQOAt Cinto  che  pte» 
sforni  ai  mira  con  vna^^ooc,  arreftatoim* 
• coli  vn  cedo  di  Paolo , affcrracomì , fe  fi 
puòdive,  con  vn’artiglid' di  Grazia  m’cD- 
bc  ariyidvji50«j  mi  tece'foo  . Peccatori, 
tropico  a me  cari , «ben  potremo  noi  effci; 
men  grati  a Dio  delgrandc  Agoftino,  mai: 
nofi  faremo  già  noi  men  cercati . Quanto  . 
tc»ìrp(\Ì’  Infinita  Bontà  ci  ha  data  la  cac- 
cia con  quante  maniere  ha  infidia^  al- 
la noftra  fuga  ? con  quante  prefe  ci  e ve- 
Bufatlfavira?  Voci  fegretc>t  cuorcjcqp- 
tamij^h'gìorno  che  non  ne  abbia  vditO 


d per  Maelhi  di  fpirito.  o per  amici  d^ani^^ 
ma  : Dimoftra^ibhi  paIcfi^*ton^ui  tjh^ 
:o  agli  oc. hi;:  Moo/  di  fa^gliari , 
inii  di  conofciuti  ;ofubftanefen- 


partaco 
«r:  tririni 


ììeroi'Va  gfmbctto  di  fortuna  Rer 
•tcrtil’infolenza  ,vri* altro d* Infermità , a 
w di  ^ifgufto  per  aì^arèggiarti  I^daC^Tuia  £ 
vno  fàr uccidlo  di  ri pucàziorre  per  roiie^  ^ 
fpiarti l’ajbagia : vnsfcempdtfa  didimi-  ' 
. nalc*  p>r  ferrt  guardare  il  porto;  quefti* 
fonali  amweuoIi«-(fp»ni  mt»* 

C4*r.  s-  sfon/s , i piecoli  Sto  : yq 

jtfoc.io»  picchio  d*affinno, yn  ràggibdiTi^crauzai  i 
VD  laniQO  di  uniole , pdi:  cufJpio^Ticca^ 
mtufpi^a  il  Concilio  Araufi^no  t Ila  in** 
ogni  mom^to  con  la  gjas^, P 
ridonarla a^hi  daùuero U ridojnàndijSc  • 


J 


I 
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Vii  ycduco  a cafcare  in  terra, vn  verme 
chegli  ha  in^itìfiofàmente  tarlata  la  pòr- 
» pora , Q mecteflfe  in  ràmfiiàrico  , itir6ftip-. 
fé»  io  cqrca  égli  medefimo  cò'fuoi  Cìrah-' 
di-,  con  la  fua  Oortc  j -che  SircbBéfii.  O 
Pazzo  Re  / p Fortunato  verme  / Fortuna- 
ri  Peccatori/  Vn  OÌ9che.pon  c piazzo, 
iha’Hnhpifémeqte  Sauiò*,  accende  millo 
^ Injhi  je’Spre  milM^  occhi , cornette  I fupi 
‘ Ahgtolf  , laTua  Aladre  sè’ftefTo  in  dili- 
"genze  pér^trouar  nbijvern'ii  a.^etrtflìmi , 
^apgolchè  pri**oollra’  frencfia^li  fiarìi  ca- 
dati dal  feno  ne)  firgii  ohraggiorè'in  ve--; 
ce  di  corretti  fo'pra  con  vn  picdeto  tlìKiac- 
ciarci,  come  meritiamo  js’lìjbaffa  , és* 
vmiliaper TÌkuarci , e raccòglierci.  S'  ab- 
baflfe>  èvmilia  st^Vn niente  quc'l^o,  i;u 
ptglta'il  Magnò  Dionigi:  ,imintri\  ft^ùi- 
tur  i a guifa  d’  Aliante  impazzai  corr.O 
dietro,  a chi?  Auerfos , ^ noi  erre  gli  ab 
biamo  indegnamente  volte  le  fpallè;  Ei> 
f$fili$ntts  «y#,  a noi  che  gli  fi  fijtijo  coii>5 
crudel  villania  fpiccati  dal  grembo,  c 
dalle  vifeert . Ancor  non  balla  : Coi7/<»dk^ 
vicneja  tenzone,  a gara  con  la  mia  duréz- 
za: fó  il  fordo.ed  egli  non  rifìna  di  tji’a'-J 
jiinarc  : gli  fdrucciolo  dalle  mani , ed  egli 
pur  mi  fi^gue  fjrifpondo  alla*  fua  pietofa 
coftanza  con  la  mia  iniqui  proterfi»à  5 ed 
cfjpbn  folla  : fianco  la  fua  carità  conia 
mia  ingratitudini  ; cd  ei  non  fi  r^icdda: 
peggio  che  l'incredulo  Torrimafo , che , 
|iori  curate  le  predizzioni  di  Grillo,»  det- 
ri degli  Appofioli,  la  tcfiimonianza  *di 
Maria^,«vuol  far  regoja  dell j'Diifina  Sa- 
pienza il  Ibo  guardo  > Nifi  ini  diro  f<milùra 
‘della  Diurna  Potenza  i^.fuo  dite! 

' / , ‘ ^ t'  é ' 


• . 


Epi/i.  Mi 
DiwSpb, 


• 
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mitfimì  dljitum  5 Io  aìicoc.peggiorc  per» 
dToHlifpcttrofo  contri  la  loa  Miréricoi>f 
db;Aop  degno  d*vn*^chj?ira  le  fug  itifpi-  ^ 
razioni , d’ vna^mezaa'nfpofta  le  fae  rep- ' 
pliche  fmi'fc^chcitìo  3eiPredicacoci,ini 
beffo  degli  efemp  j',  * p’irlo  talora*da  hOiT 
ctfrantc  , da  yjifperatp- , da  .iticzz*  ateo 
/ ognun  .prenda  lafua  parw  ) ^ § tsnjS 

ftliiamaJBfci  “Dio"  mi  vorrà  j.  ^ Ila  flft«  * 

poi  ‘■'ffn^ice  i vèrmiii  aJjorbpCtartiont^  ’ 1 
J’AltvffifeQ^ie^^gli.^h'e  fa  t Conùndif^  (li 
faJdÓ  in  volefgii  5 Et  dtpreeMtur  nt 
0tMpti  qu$i  tMn(»'vi  amoris  inquirit  ; pregf^ 

efe^fngiura  dinon  eHere  abbandonato  i 
pfkfa  lorai^uoi  amori  ; fcuopte  loro  le 
fue  brame  : AUarfisy  Cr  refilitntù 
• torte  fiqktuir , ^ contemdk^  ér  dtpretMtm  n§ 

fé  diferunt  .-FermaKui>  q gtati.Diojfòfta- 
nete  il  Incoro  ; npn  auifilice  la  M ieftà  : 
§liéid  nomo  /*al|ro  che  mfmer  gius  > Ànt 
^Uui.  iiìminis  i altro  che  vifitns  ium  » Tan» 
tcwdi  ricrofìa  non  vi  picca  ? capto  di  rifiu- 
to non  vkicrae  ? canto  di  peruicacia  non  * 
vi  fianca  ? tanto  d’afironci  nofi  vi  ributta? 
OpalchegranfcruigiQ  conuicn  difb  che  ^ 
,Vi  aliano  fatto  quefti  Peccatori  ; Ijual- 
che*gran  bifogno  douece  auer  di  loro^ 
qiìalche  gran  ricqmpenfajflpueCt  afpcctar 
da  loro . Dth  > lafciàtc  oramai  che  ferU5 
jjadano  doue  vanno  i che  perdafi^cfi.i*fi 
. vuol  podere.  Ab  barbaro  ed  infcnfacbf 
vuol  cHt  io  cominci  da  ce  ? non  colilnO  A 
tc  i cari  Peccatori^  come* coftano  a^jC| 
npfi  fai  con  quanti' dolori  ha  paccori^  . 
qucfttFiglfuoii  lamia  Carità;  Skh'io'mì 
•conleùto  tTeffcr  loro  ih  qualdie  maniera 
pbbiigaco  .Hdaloro  riconofee  nùa  Madse 

^ la 
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la  force  d^effcrc  mia  Madrcrda  loro  neo* 
nofeo  io  la^Ioriadi  Redentore  j iJ  prc- 
mio  di  Crocififlfo.'per  loro  fon’io  venucoj 
C fon  quei  che  fono  ; No»  Vt»i.vccmrg  lu~ 
jpós , ftd  Ptaaterts . Son  punto  si  delie  mie  Mstt 
ingiurie;  ma'prU  .fon  follcc.  co  della  loc 
faluezza>  fono  innamorato  del  loro  amo^ 
re.  Tornace'H,  Anime  mie,  tornate  al 
cuore  ; e fe  non  vi  fidate  dr  tornare  al  vo- 
ftro  che  v’e  flato  traditore,  tornate  ai  mio 
che  fempre  vi  farà  fedele . R*4itt  pràunri  ' 
€atous'»i  cor.  Peccatori,  qutfte  vòcijd* 
amore  vengono  a noirChe  facciamo?  che 
déliberiamo?  Fuggiremo  ancora  Jcioftiw^ 
nerenio  ancora  ? Dio  ci  ha- tollerati  con 
pazienza',  preuenuti  con  pietà  , cercati  ’ 
con  anfia, pregati  con  vmiJtàiFmo^a  quan^ 
do  gli  diffenremo  il  piacere  d*»oérci  vinv 
ci  ? Rifoluvamoci  ad  vna  delle  due , o di" 
fencire  vn  di  gli  amarilEmi  rinfacci  amen*  * 
rt,odi  piouarneora  lé  afFcttuofiflGmeao 
coglicnze. 

’li.  A qurfle  s’ appiglia , crèd’io  , vo- 
lentieri ognfAniiiia  Peccatrice;  ma  nel 
volgei  faccia , c paflo  per  fidonarfi  al  fuo 
Dio  , fi  Ve  de  incontro  la  diffidenza  co* 
tremori  di  Ca ino>  con  Io  flocco  di  Saulc, 
col  laccio  di  Oiuda , che  gli  acciaucrffU^  , 
ìi  ritorno  . Ah  / non  fr»ceftemai , Pecca- 
tori» quello  torto  all'infinita  Clemenza 
del  buon  Signore , di  ricirarui  da  lui , dF.  ' 
venire  a lui  con  fofpctci  ; con  ombre, con 
anguftie,  per  cnorHu  che  ia.confcienza 
vi  dipiftgai  vofiti  eccedi , per  numerofe 
cheJa  mcjnoria  vi  difpreghi  le  voflre  col- 
P"/ ’Il  terróre  vi  <ìica-al  tribunale  dell» 
Cìiufti2Ìa?'àppell^teu»aQucl  della  Mi- 
' ' ■ H fai*  ’ • 


'ir 
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fcricc  'iU  che  in  qutfta  Vita  è Sapremo  : 
MiftrteordUlHdtcium  . Sono 
terribili  gli  Acinfacori  ? appoggiaceoi  fu 
l’Auuocato  jchecon  la  caufa  pili  fpallata 
fi  fi  più  d’onore:  Aiuomum  h^himut  mpuA  | 

E grauCyCv^ 

pcricolofo  il  proceffo  ? raccomandateui  y 
alle  difefe,  che  fatte  dalla  Grazia  faraaj 
Itfldi*  4*  feniprc  fuperiori  : vti  ubani^uit  itUBmmi 
fuptréhuHdMHtt  ér  Gréti* , Vi  tormenta  r . 
apprenfione  della  fentenza?  fidateui  fula 
parola  d’ Ambrogio  che  fc  voi  liete  per  la 

cagione  medcfimacolpeuoli  j e miferabi»  ^ 
li  I il  yoftro  Giudice  rimirerà  i demeriti 
> come  milcrie  t non  come  colpe:  uiftr^  . ' 

tordi*  rio*  iudicét  d*  merith  , fù  di  miferyu 

Iddio,  che  in  ogni  fuo  Attri  buto  è Malli» 
mo,  dà  però  vnacerta  j ftò  per  dire  y am- 
bizione alii|>  fna  Mifericordia  di  campeg- 
giare» di  galleggiare,  di  farla  da  Grande; 
Mif*r*tionts  tins  fuptromni»  tptr*  tiut  : C 

il  nome  di  Grande  in  tutto  rigore  di 
Teologia  conuienfi  alla  Mifericordiapec 
ifpezial  proprietà,  con  priùilegio  di  chia? 
marfi  per  cccellehza  la  Virtù  di  Dio. 
Sicché  per  lui  è vn  punto  di  Grandezza 
rvfare  a gran  colpa  gran  clemenza  : ftetei 
* per  dire  eh’ ci  rimarrauui  obbligato  d* 
d’auergli  data  occafione  da  farla  da  par 
fuo , da  gran  Signore  : ob  hoc  quod  omniudt 

%*p»\t,  DomtnuitSiOmntbHSto  purctufacis:  Omni^ 

pettnttévt  tH*m  ptreindo  m*xtmi  tfjr  nifi»  ^ 
rxnde  m»ntft(ias  \ COSÌ  gli  cantarlo  il  Sa- 
• uio,  e la  Chiefa  ^ il/ScgretarOj^a  Spola. 

Vedi,  Pcccator  mio  , come  la  Grandez- 
za, che  temeui  non  ti  mecceffè  in  forfè  la 
remiffìone'yè  quella  che  te  la  promette, 

-f^con- 
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fecondo  qutlU  bella  dottrina  di  Tomma-  ..,-■> 
foT Angelico:  che  farà  la  Bontà,  che  pre-  * * 

tende  la  man  diritta  ) pretende  li  fate  il  * ^* 
più  chiaro  .Indro  di  Dio?  Vedilo 
Tomniafo  rApodoIo,  e credilo  vn  f?ggio 
di  ciò  che  vuole  vfar  ceco.  £gU  sfoderò 
contro  a Dio  j per  così  fpiegarmi,  vp’oc- 
chio>vn  dito  > vna  mano  i videro , é* 
mittMtn  mittsm  menutfi  : fatto 

per  tal  maniera  olcraggiofo  al  Diuin^ 

Kiaedro , che  per  rinnouargli  la  Fede , gli 
rinnouò  le  ferite , dice  ingegnofa mente 
il  CrifologO  : ThomMs  ivtmifit  mtmus  y >4* 
tefeeit  vulanet,  vt  Chrifinm  credtrtt  > i y ^ 
rum  futi  eo^ftlit  Chriftum  • Or  è SÌ  fìna» 
sì  eccedente  la  Carità  del  Saluatore  verfo  ^ 
i Peccatori, ch’io  non  dubito  d’aflfermare» 
ch’egli  preuedendo  quede  frenefie  di 
Tom  malo  % con  ifpezial  riguardo  a fal^ 
uar  lui  ritenne  le  piaghe  , alle  quali 
aueua  l’ incredulo  legata  la  fuafalute* 

,E  sì,  paruc  gli  volcfle  dire;  feto  hai  va* 

"occhio  d’arroganza  ; io  ti  prefento  per 
oggetto  tutto  intero  me  fteffo  : Stetit  in 
midte:  fe  tu  hai  vn  dito  di  profonzione; 
io  ho  due  mani  di  'mifericordia  : Infer 
diiitum  tuum  bue  y ét"  vidi  munm  meus:  tC' 
tu  hai  vna  mano  lemerafia;  iohovn^ 
petto,,  vn- cuore  mifcricordiofo  : Afir 
tnunum  tuum^  ét  mitte  tn  latus  meum-  Que- 
lla , Peccatori  tutti , è la  parte  voHra , la 
flanza  voQra  • Crinnocenti  fi  contenti- 
no di  pofarc  con  Giouanni  il  capo  fui 
mio  petto:  voi  con  Toinmafo  entrate 
più  addentro,  c pafiatc  con  la  ii;ano  a toc- 
carnai  il  cuore.  O multo  amorofiffimo! 

O fcntimcnti  del  cu6rc  d’vn  Dio  ! O ca- 
li 2 rità 
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rlcà  d’vn  cuore  eh’  e |iiio,  giacché  il  cuor  « 
di  Dio  è de’  Peccatóri  ! Vn  non  fo  che 
ancor  pili  auanci moftrò  , fe  io  noiU5  ^ 
erro , di  volerci  fignificare  per  Ifaia  al 
capo  cinqtiancefimo  quinto  > e per  Oauid^ 
nel  Salmo  creocefimo  quinto  . Iddio  che 
per  eflienza  è infinito;  per  bontà  è quali 
maggior  di  sé  1 1 fi  moltiplica  : Uuttus  tji 
Md  ignefiendum  : t la  fua  Mifcricordii  in- 
finita, cd  vna,come  lui , con  cui  è vna  co- 
fa  medefìma  ; oue  fi  tratti  di  perdonare  c 
di  beneficare , quali  fi  dilata  > e fi  fa  nu- 
nic^ofa.  Multifltcmfli  tniftrieordiàmtu*m. 

^ ^ OHéruate  come  i!  parlar  di  Dio  giuftifica^* 
quella  mia  riflelTione  . Per  crear  l’Vomo, 

V C'aprir  lopra  di  lui  la  fua  benèficenza* 
Cin.  !•  parla  quafi  molti  i FMci»»tus  homtntm:  per 
dilhuggerlo  e foddisfar  fòpra  di  lui  la 
fua  Giudizia , parla  come  vno  i l>tUh. 
Cip.  6.  homimut  : Tcenitit  jnt  fteiffi  iCs  ; Per  mi- 
gliorare i difegni)  confondendo  le  lingue* 
de’  Fabbricieri  della  gran  Tor(c , 4Jarla  in  • 
dn»  II.  niinicrodi  moltitudine  : Difemdamus 

eonfuniamusi  nel  proceflire  l’abbomin  a-** 
zioni  di  Sodoma  j e nettare  il  Mondo  cqI 
fuoCO>  parla  quali  folo;  Dt/eendamx  & vi» 
G#».  ip.debo.  Quella, é la  Gramacica  della  fua  , 
Milericordia,  e la  Morale  del  fuo  Cuorej 
al  calligo  parlale  e farla  dà  femplicé  ;^! 
perdono  parlare  cd  operar  da  moltiplica- 
to: MhUhs  tji  4À  ignefeèndum  : ' Multipli», 
cufti  Attfericordiam  tusm  Per  tollerar 
fuori  delMhfefno  vn’Anima  rea  d’vn  folo  ’ 
peccato  mortale , ci;  vupl.tucto  vn  Dió  • - 
Per  toJlerarhc  tante,  con  tante  he^ndi/àj 
hlfogqa  per  modo'  dj  dire  ch^ci  fi  rad- 
doppi  5 ' ijf  dd  ignofeindum  . ' Per 
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compdEirnii  cofrne  vomo  e am^ietccrriTÌ 
penitente  aHa  primiera  Grazia,  non  ci 
Vuol  meno  che  là  fua  Mi fe ricor  Jla.  Per 
npn  rifiutarmi  fattp  giumento  , dappoi- 
t^c  ]’ho  tante  volte  vihpcfoi  e corno 
gabbato  con  tante  ricadute , bifogna  eh* 
ci  fi  moltiplichi  ; HomìKis  , iumtnta 
f*lu»bii  Domine,  qHemnimoium  muliipli- 
en/li,  miftricoriinm  t4t»m  VUol  dire  COI! 
tutto  quello  eh’  egli  nell’  elècuzioni  di 
giufiizià  fi  ritiene  , firifpafmia,  piouca 
ftUle,  fenibra  poucro;  negli  effetti  di  mì- 
fcricordia,  verfa  a diluuj,  e.  fa  pompa 
delle  fuc  ricchezze  ; Diua  in  rttfiricordiA* 
Ancor  douc  la  Giuftizia  regna  affoluta, 
cmcl  colmo  j come  nell’Inferno,  i colpi 
riefeon  poueri  e fcarfi , citm  eendignumt 
ma  dòuc  la  Mifericòrdia  ha  l'impero  fuoi 
nientC|di  milTocvuol  la  mifurà  no  pur  giui> 
fta  e piena,  ma  Cenfertsm , ^ congitntnm, 
érfupenfflHtntemi^  molto  fupré  eondignun,  . 
, Tprtu^iaoo  me  ne  da  vn  compendio  dì 
^ragione  al  fuo  folito  : Deus  de  fuo  Optim 
*m'm,  denoflrolu/ius  : per  beneficarci  fi  mi- 

furi'  coi  (uO  t riAn  - nn^^rfi.  m^i 
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monioj  il  quale  fattièi  protuntuoG  e te-  , 
lucrar  j al  peccato , ci  VòrrebJjc  ora  timidi 
cdifperati  al  perdono  ? rTó  piti  peccati 
ncirAnima  che  capelli  nella  tefta  : ini- 
quitàtes  mtA  multiplicatéfunt  fuptr  cnptihs^f» 
enpitit  mti  : fia  così:  non  fai  che  vn  fol 
‘capello .di  buon  fentimento  obbliga  Dio,  ..  . 
€ il  fa  dimenticar  de’  tuoi  paflkti  eccefii  ì 
H 2 vul^  * 
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Vulntrélfli  eof  mmm  in  vno  trint  eolli  tu!  S 
C4»/.  4.  yaJionc  ofcaro  di  quefta  mitcofcié  - 
Za  hanlto  ingrolTaco  Tacque  in  vn  torrcn- 
pr  te  d’iniquità  che  mi  $,bigoccifce  : Torrén» 
tu  iniqtiitMtis  centurhMutrunt  mt  : fìa  cosi: 
non  fai  che  per  ifpegnerc  il  fuoco  della 
Diuina  Carità  » farà  Tempre  poco  ancor 
quel  ch’è  troppo?  Aquà  mulu  non  pttutrunt 
»xtingHtr$  chntitnum  . £ che  ? Sei  tu  di 
quel  nero  talento  di  Caino  chevogli  ga- 
reggiar con  Oio>  agguagliando  y c foura- 
ponendo  alla  fua  Bontà  la  tua  colpa  } ■ 
Odi  Agoflino  : IlU  difidnt  qui  tsntum  pte^ 

€»r»  potojty  qumntum  Dtus  bonus  ofl*  Metti 
tu  TÀrchitettura  di  Dio  in  riga  con  quel7 
la  degli  vomini)  che  in  tre  momenti  ma'n^ 
deranno  in  falci  col  mal  giuoco  d*vna 
* mina  vn  palagio  che  fabbricarono  in  tre 
anni  ? Dio  è Buon'Architetto  anco  quan« 

, do  diftrugge  ; odi  la  bella  rifleflìonc  del  | 
. p’  * Grifoftomo  : per  fabbricare  vn  Mondo 
^ intero , vi  fpefe  lei  giorni  j per  romnarc 
vna  fola  Città  peccatrice , qual  fu  Gieri- 
co,  v’impiegò  fette  giorni  . Ti  fingi  cu 
Dio  di  cuor  si  niefchino  come  fofpettaua 
,*  San  Pietro,  quando  col  bilancino  in  ma*  1 

^ - Ro^oleua  pefare  a dramme  la  Diuina_a 
Mifericordia  : Signore^  fino  a quante  voi-  1 
te  il  perdono?  v/qm  fspthsì  OdiCrilio  1 
che  ftrappandogli  di  mano  mifure  si  mi*  j 
furate,  A libbre,  gli  rifponde,  A peli: 
Métti, li  foptuétgios  foptios  : e ti  fa  fare  per  * 
Agofiino  il  pietofo  commento  ; Et  omni» 
Sorm.if.  df misti  pocemtu  voluti  « qui  tu  ftptuétgtjimo 
do  Vtrbis  fiptimo  dtfignuuit . Oh  finiamola , Pecca- 
Jiomini,  cor  mio  caro;  ch’io  ci  voglio  di  Dio.  ti 
voglio  ialuot  Non  mi  Ha  piU  a gettare 
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cocefto  piombo  di  timor  difordinaco  per 
prender  l’altezza  de’ tuoi  peccati:  Oimé 
tante  laidezze  { canti  facrilegj  / canti 
anni  / canti  gruppi  ! Tutto  quel  che  tu 
vuoi:  per  verità  v’ha  vn  gran  fondo;  ma 
-in  fine  fi  giunge  a toccario«  dice  facendo»'  ' 
ti  coraggio  il  Boccadoro  : Tu»  m»lhi»  ^ 
tnenfittéim  habtt  ; ma  traporCa  di  quàìo  i-  ^*foe- 
fcandaglioj'^e  getta , e pefca  quanto  vuoi;  ***•  . 

attaccaci  il  filo  di  tutte  le  fperanze , ag» 
grappaci  le  mifùre  di  tutti  i penfìeri» 
chiama  in  aiuto  la  comprcnfione  di  tutte 
le  menci  : fondo  nell’infinico , c termine 
nell'immenfo  noi  crouerai  : /Vi  pi$t»s , ^ 
tUmmti»  mtnfur»m  n»n  hahtt  , Cambia' 
penfierO}  e,  fa  così  : vota  quel  profondo 
dentro  a quello  ; e nel  iommergere  che 
farai  nel  feno  della  Diuina  Mifertcordia 
ce  con  tutte  le  tue  colpe  > dì  per  yna  fante 
difperazioneciò  che  quell’alcro  per  folw 
lia  i §lu»ndo^uidim  *go  u ntn  espio  « tu  m$ 
s»p*  • Tu  non  ardifci  fperare  indulgenza 
e.  perdono  ; e io  non  pur  ceM  prometto 
per  parte  di  quelita  mifericordiòfillìmo 
amore  ; ma  ti  fo  fapere,  che  il  men  bello 
del  perdono  farà  il  perdono  : tante  faran 
le  accoglienze!  le  carezze}  le  ^ezze)  con 
cui  lì  conchiuderà  tra  lui  e te  quella  riu- 
nione .d' amicizia . Alfalonne  vendicata 
ch’ebbe  la  villania  della  Sorella  Tamar* 
con  la  morte  dell’  incelluofo  Fratello 
Ammone  * votò  il  paefe  * riparandofi  alla 
Corte  di  GeflTur  per  campar  dallo  fdegno 
del  Re  fuo  Padre.  Vi  fi  trattenne  efule 
per  tre  anni  > finoacchè  Gipabbo  per 
mezzó  della  fauia  Tecuite  gli  guadagnò 
a forza  d'artifizio  il  perdono  Tornò  a 
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Gerufaicmmc’il  Principe  fuorufcito  5^ 
ma  non  gli  fa  già  conceduto  tl  moflraró 
alla  Corte  : nè  per  due  lunghi  anni  riuidc 
^ Ja  farcia  del  Genitore;  sì  piccato  di  quc- 
*fto  efiliodi  pochi  palli  in  mezzo  alla  Pa- 
tria , che , per  vfcirne  chicfc  in  grazia  la 
morte . Quello  c il  foprjcciglio , la  mae- 
Hà , il  contegno  j in  cui  cammina  la  Ri-] 
conciliazione  fra  gli  vernini , ancor  man- 
fueuffimi,  ancor  Padri , com*era  Oauid . 

Gli  perdonò;  ma  alla  larga:  torni;  ii\a 
non  mi  vegga . Eh , mifericordie  fenza 
. cuore.'  Si  vergognerebbe  Iddio  d’vdirfi 
\ -a  chiamar]j^adrc  j dopo  confinato  vn  no- 
me si  tenero  tra  tante  durezze  . Vdite 
'quali  fiano  i (imboli  Tuoi  fauoriti  : a quali 
Padri  vuoi  effer  paragonato:  con  che  dol- 
cezza di  colori  fi  dipinge , fc  ben  non  ar- 
1 riurmolto al fuo naturale.  VnGiouane 
Caualiere  > annoiato  di  dar  bene  a cafa^ 
fua,fi  fa  vn  df tutto  improuuifo  a doman-  • j 
dare  al  Padre  la  fua  legittima,  in  parole  * f 
più  da  chi  eli  ’ge  per  giullizia,  che  da  chi  ^ * 
chiede  per  corteli^:  Dm  mihi  portièfnm 
q’AM.mt  tèntmgit.,  (^à  v-’accorgete , o Sii 
gnori,  che  parlo  del  Prodigo:  ed  è bene*  , 
che  le  parabole  di  Grillo  non  fi  riducano 
a vn  ma  grò  giorno  di  Quarefima  vna  voi-  < 
ca  l’anno,  per  que’  foli  che  fan  di  Latino, 

. quando  la  Mefia  non  fi  dica  diReqfliein  | 
per  breuirà,  o da  chi  la  imbroglia  più  che 
' non  la  dice.  Dm  mihizàwnqyxt  portìomm  { 
fuhjÌMntU  qui,  mi  contingit . La  fubita  no- 
uella  di  douer  auere  vn  figliuolo  fuori  di 
cafa,per  vn  buon  Padre  che  non  ncauca 
che  due,  parue  nouclla,  di  douer  auerc 
vn’occhiofuor  dittila.  Pregò, feongiu- 
- ' . ró,  * 


b. . 


^ s.  TOMMASO  APPONI.  177 
rò , auaerci , fgri^ò,  pianfc,ìacto  in  d^r- 
no  j che  il  Zerbino  fi  tenne  faldo  fui  fuo, 
Da  migli  fortiohtm]yiua  immagine  del  li- 
bero arbitrio)  a cui  la  3iUina  Prouuiden* 
Za  ) per  paterna  che  fia  ) non  vuole  vfar 
forza. Bperò  il  Gio'uanetto  riceucia_9 
denaro  il  fatto  fuo  : fi  mette  in  abiti .)  in 
calcili)  m lachè:  fe  ne  va  inlontan  pac- 
fe?,,  oucTa  ciò  che  molti  giouani  oltra- 
montani nella  nottra  Italia , e Italiani  ol-: 
tra  t Monti  ; DmorauU  fuÌfi/MtÌAm  fuAm 
tmm  miTttricibus . Vn  tanto  dìuorare  gli 
fece  faine:  nobile)fgiricofO)  altiero  quant* 
egli  era,  fi'riduSe  aferuire  jaferuirein 
villa,  a ferpire  allamandra  ^e  mandrà  di 
fozzi  miniali  .*  che  dandogli  vna  brutta 
occupazione,  gli mettcuano  vna  bella».» 
inuidiadi  non  poterli  con  loro  fatolIa£|, 
di  ghiande.  Tale  è il  gentil  tneftierede^ 
Peccatori , mafiìmainentc  in  lulluria . In 
fìnerpefthe  la  coflui  pazzia  era^di  ^eJla 
che  col  baftone  guatifec , gli  rinacquéin 
Ventre  gemello  della  fame  il  giud^icio, 
che  il  bel  tempo  gli  aoea  morto  in  capo: 

€ nel  yederfi  Cosi  difiToiriiébantc  da  jè, 
torno  in  sé  ftefiò  ; in  ft  nutrfus  Àixit  : 
Surgs/jff  (Sj*  ibff  ad  Fatrtpt  mtum  . Piano  dì 
grazia  : bifognerà^  vedere  , le  ti  riuorrà 
dappoiché  tu  gli^hai  fcialacqj^to  per 
colpa  il  patrimonio,  c difooprato  per  , 
pena  il  Cafatò . Tanc’éi  la  iieccffit.a  vìnce 
la  vergogna  , e la  fperanza  fopraffa  il  ti- 
more. S’auuia  verfo  la  Patria,  viaggia 
tapino,  e mendico  agli  vfei , giunge  a_s 
i cui.  giàtantcvolteera- 
vicitoin  zazzera  e ijiuffhìo , per  corti  e 
corteggi ^ ìi  nielcola  palpitante  tra  chi.va 
H 5 evie- 
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eviene:  a guifa  di  chi  porca  di  contrab* 
bando,  guarda  sì  ch’egli  è quegli,  e diffi» 
mula  sì  che  pare  vn’alcro  : pfer  tema  d’eflTct 
conofciuco  fi  trafuga  per  viottoli  c ftradc 
le  pili  folinghe , le  più  fuor  di  mano , c le 
più  lunghe . Diligenze  fupetflue  i peroc- 
ché a qual  fegnorauuifarlo  ? rabbuflfaco 
nel  crine , ifpido  nel  mento,  abbroi^Uo 
nella  pelle  , fcalzo  ne*  piedi  : cencioto  c 
ftracciato,  c’  moftra  le  carni  5 accigliato, 
fcarno,palIido,  lurido,  e’ puzza  di  villa,  C 
di  ftalla  i Già  è in  veduta  del  palagio  pa- 
terno.- alza  vergognofo  vno  fguardo  fe 
v’ha  geme  alle  fineflre  : fi  ferma  fu  di  vn  , 
cantone , e riguarda  : Ho  pur  d’andare  ? ■ 

che  dirò  ? come  farò  accolto  ? ci  farà.  I 
mio  Padre  ? fi  crauiat>er  non  dar  fofpec- 
♦toachi  palla:  poi  torna  e ritorna  , on-  'j 
deggiando  tra  il  bifogno  ed  il  roffbrc» 
Combattendo  tra  il  demerito  e la  fiducia,  « 
fi  fpinge  , s’appreflà  col  batticuore  : oh 
foflfe  aperta  la  porta  ruftica  / vi  fi  caccc- 
rcbbefurtiuimentc  a raccomandarfia  vn* 
guattcro  che  il  nafcondelTe . S’aggira , fi 
fa  forza,  s’arrifchia  finaliftcntea  moftrarfi 
verfo  la  porta  ciuile . Stauafene  appunto  - 
{opra  vn  poggiuolo  il  buon  Genitore,  I 
foio  cTopra  penfiero , forfè  dicendo  infra 
se  : che  fari  del  mio  pouero  Figliuolo? 
farà  vi  uó,  o morto  ? Se  viuo,  doue,  ed  in 
qual  efercizio  i fé  morto , c per  qual  ac- 
cidente  ? Quando  fuggitogli  vn’occhio 
fu  quel  mafcalzone  cheveniuane  per  la 
contrada  , riconobbe  da  lungi  per  fimpa-  ^ 
tiadi  fangue  , quel  che  niun’altro  auea 
raffigurato  nèmen  dapprelfo:  gli  fpedi 
all’auuaptaggio  il  fuo  cuore  intener itoi^ 
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ed  egli  giù  per  le  fcale  pili  a precipiziif 
che  a corfat  gridando  c lagrimando  gli 
venne  incontro»  gli  cadde  fopra  il  colio 
con  le  braccia»  Io  baciò»  mefcolando  ge- 
miti con  gemiti,  e pianto  con  piamo; 
niente  fiomacato  di  quella  bruttezza  ^1- 
fonorata»  niente  fchiuo  di  quel  fetore  ani» 
malefco  : Caro  mio  Figliuolo/  Prefto 
recate  di  che  veftirlo  » di  che  adornarlo  .* 
Cito  proftrtt  ftoUm  prim»m  f non  CI  vuol 
qui  tanti  Gioabbi,  nè  Tecuite , non  tanti 
parlamenti , nè  capitolazioni  : amor  vili- 
pefo  ; non  importa  : fuftanze  diffipate  5 
non  importa  : onore  oltraggiato;  non 
'importa:  é tornato  5 quello  mi  baffi. 
Oggi  fon  riforti  due  morti , c ritrouau 
due  perduti  5 io,  e il  mio  Figliuolo  : Hic 
filiits  mtns  mcTtmnt  ^ rtuixit  •,  ptrétrMtt 
inntntut  tfi  . Troppo  fìamo  noi  quelli 
hgliaftn  fcialacquatori  » Peccatori  miei, 
amatillìmi.  Gliene  abbiam  fatte  al  nt> 
ftro  buon  Padre  Iddio  / Deh  quante»  c 
quanto  fanguinofe  ! non  vedete  adogni- 
modo  di  che  vifccre  Padre  egli  fia  ? ci 
attende,  ci  fofpira  » non  vede Torà  di  gec- 
tarciiì  al  collo  » di  perder  nel  fono  a cui  ci 
(Iringetd , la  memoria  de'  noftri  errori  • 
Che  ci  trattiene?  che  ci  sbigoitifce  ? te- 
miamo noi  forfè  che  ci  abbracci  convna 
mano, e ci  pugnali  con  l'altra  » còme  ad 
Amafa  il  traditore  Gìoabbo  ? Ah  paure 
crudeli . che  inuidiano  a Grillo  la  confo- 
lazionedi  ricuperare  vn  figliuolo!  paure 
bellemrniatrici»chc  tolgono  alia  fua  Mi- 
fericordta  il  pregio  di  fuperchiare  vn  ne- 
mico ! Scoteteui  di  dollb  coteft’ ombre 
di  vane  diffidenze,  rompete  per  mezzo  a 
• H 6 colcftc 
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^totefte  fantafime  d^irragioncuoli  .terrorr,’ 
e con  vn  finto  ardire  andate  al  Tribunale 
della  Penitenza , dirò  più  volentieri  al 
ì 'Trono  della'Pietà.  SantiConfcflTori,  fe 
ben  a me  piU  fi  confaccia  Peffere  a’voftri  ^ 
piedi  per  riceucrneaflfoltìzioni  > che  far- 
mini  fopra  il  capoadarui  precetti;  voi 
• adognimodo  perdonerete  facilmente  qde- 
. fta  baldanza  in  chi  protegge  la  fua  pufà» 

*e  perora  Domo  Cum  » Quelle  che  vi  ve-  ■ 
Viete  allato  Anime  peccatrici, ve  l’ha  Gic-  | 

siìCrifto  condmte  auanti  per 'mano,  e 
‘ con  PIÙ  affetto  le  più  colpéuoli:  racco- 
mandazióne migliore  diquefia  non  pof-  : >i 
fotfb  auere  : ha‘deftinato  a voi  l’onore  di  ' j 
^ fare  il  retto  f^t  fta  qui  a due  patti  afpec-  ' 
tando  che  gli  rendiate  Spofe' quelle  ch’ei 
* v’ha  confegnatc  nemiche . Cht?  direbbe  j 
l’amabilittimo  Innamorato  de’  Peccatorii  f 
fc  voi  per  vna  Carità  che  ha  prefe  le  fiam- 
me dal  carro  d’Elia,  o per  vn  ZeIo,chc  ha  - 
imparato  le  voci  dal  tuono  de’Boanergcs,  ? 

o negafte  loro  l’affbluzioné,  rigidi  e fero- 
polofi , o la  vendette  lor  cara  <ion  l’aufte^ 
rità , c le  brauate  ? Io  afpettaua  di  met- 
cetmeìa  nel  feno,  come  vfcittc  a te  dalle  * 
nianij  e to  me  la  mandi  via  inafprica , e 
^ difpettofa?  io  ho  fatto  per  lei  addobbare  ' 
a pàratodi  fetta  il  Paradifo  : G/tudium  ttit 
in  Calo  fufor  yno  ptccntort  panittntidéf 
Mgontt,  i e tu  meda  licenzi  sbigottica>e  me- 
lanconica? Ah*l  non  fa  pere  che  co  fa  vo- 
glia dire  aueifigliuoli,  diffcqneiralcro.  , 
Ma'io  per  voglia  di  fgomberarévna  ftol-  ^ 
ta  paura  ‘^mi  metto  in  vn”ìiltra  niente  più  i 
ragioneoole  ^Sanno  ,r  Confettbri  fenza 
cm  IO  prcluma  di  far  loroTammonitoLc^ 
r * ^ ' fanno 
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fanno  auerc,  in  vfìcio  di  Giudici»  picca  e 
maniere  da  Padre:  ci  afpcttano  eilìcol 
feno,  e Crifto  col  cuore  aperto  : il  perdo-: 
no  c’inuica  » e ci  viene  incontro  : non  ci 
rimane  altro  pretefto  fuorché  la  noftra 
oftinazione.  E’ da  fofpettare  che  quefte 
apprenhoni  nafeano  più  da  voglia  dife- 
guicar  nella  colpa  » che  da  difperazione 
di  ottenere  la  Grazia.  Giuftifichiamoci" 
fu  quella  fofpezzione  » ficuri  che  Dio, 
.non  folo  ci  vuole  accordar  la  pace  » non 
Tolo  ce  la  vuole  condire  co’  tratti  piu 
amoreuoii  della  fua  Mtfericordia  j ma  di 
gran  Peccatori  defìdera  farci  gran  Santi* 
Quello  c vn  terzo  conforto  alle  fperanze 
che  pacifeono  fuenimenco  5 ne’cattiui  ^ 
d’ impetrare  il  perdono  } ne*  conuertiti 
d’auerlo  impetrato.  Souucnianio  i Po^ 
ucrelli  prima  di  porgerlo.  ^ " 
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.'  HI.  Se  Cfiflo'no(lroi^ene#dopo.acn 
còlta. la  generòfa,^d[erucnte  Gon^lIionC' 
delfuo  Difcepolo , gli auefle  detto  : prstì 
Xbrnmafoj  a ce  che  hai  oltraggiala 
de  in  vn  punto  di  cfoppa  geJolia  » maljG 
confarebbe  if  diuemr  Predicatore , éd  ^ 
Appodolo^credi  ,c  miraci  adir  pcniceni*  . 
za  del  non  farebbe  da-  ^ 

ca  piccola  grazia  • Ma  lungi  da  me  » dice 
iìbuon  Signore»'  cocedaTanguegf oliò  » 
Jlie  di  caro  fijfmaltifcc  fTa  glbiV  omini^-:4, 
fra’  quali.fe  pur  'i^uaVifeono  le  roctur^t 
ietnpfe  fòq  poi  in.  conlPfàltfcenza  ^ Tom- 
|nafp  m’Jià  otlcfo  con  2%na:&ioné?/mi 
rpccdichi  coacdllanzii  : lU’ha^volHtoo^ 

..dcs.- 


i82  ^ nella  festa  di  , ^ 

6cr  pili  che  gli  altri  ? mi  faccia  conofcec 
piu  che  gli  altri  5 entri  nella  grande  Etio- 
pia, varchi  nell'vltima  India , penetri  nel- 
la valla  Cina  : vioa  grande  Appollolo,  c 
muoia  gran  Martire.  Quefle, Fedeli  miei, 
fon  leconfeguenze,  quelle  leCcurezzc 
della  buona , e lineerà  pace  che  Dio  fsc.» 
co*  Peccatori . Molti  fono  in  Paradifo  gl* 
Innocenti , c vna  per  tutti , e fopra  tutti, 
Rcina  dcgI*Innocenti,  c Madre  dell’  In- 
nocenza , Maria  : olfcruate  nientedime- 
no che  vna  gran  parte  di  que’feggi  più  ri- 
Icuati  e occupata  da*  Peccatori  * da  vn_» 
Pietro , da  vn  Paolo,  da  vna  Maddalena, 
d*  Agollino , da  tanti  altri . Mcrcec- 
che  Dio  fa  fua  gloria  erger  gran  fabbri- 
che fopra  gran  rouine , riparar  gran  per- 
dite con  maggiori  mifericordie . A quel 
Prodigo,  di  cui  poco llante a bbiam ra- 
gionato , quando  lingi  da  fuo  Padre liti- 
gaua  col  vitupero,  c con  la  fame,  pareua 
vna  ptetenlione  ambiziofal’afpirare  d*cf- 
lere  in  cafa  fua,  vno  degli  yltimifamigiù 
Jéc  m$  vnum  dt  tuis  : ma  nel 

. i dolci  abbracciamenti, i dolci  ba- 

ci  del  pictofo  Genitore , perde  la  memo- 
ria di  quella  fupphca,  odouetfc  dire  in 
cuor  fuo  ; Che  viltà  voler  efler  mercena- 
rio  , doue  fa  cosi  buono elTer figliuolo? 
melfece  auuertireSant’Agoftino;  Cum 

fMììimnof^  hubtfity  Vtl  mir^néttius  ifft  cm- 
fètisti  quod  pofi  ofculnm  Pmtrii  g$ntteftjftm\ 
i»m  deitgnmtur . Ànime  Hate  Vna  voltaci, 
per  vollra  peflìma  forte , agli  animali,  al-' 
ie  ghiande , ora  la  Dio  merce  in  miglior 
zennq,  fino  a quando  vi  flrafcinercte  voi 
con  timore  da  feroi , mentre  Iddio  vi  fa^ 

. tuttora 


S.  TOMMASO  APPOST.  i8^ 
tuttora  craccamenci  da  figliuoli  ?$on  baci 
f uoi  quel  libero  > e largo  refpirare , dopo 
fgrauaci  > a pie*  d'vn  Con^fTore,  del  pefo. 
delie  voftre  colpe  .*  baci  fuot  quella  dol- 
cezza ) con  cui  più  voice  v'ha  conuicaci  al 
fuo  bancheccotfuoi  abbracciameAci  quel- 
l’orror  che  vi  prende  nel  guardare  addie- 
tro le  antiche  firade:  Tuoi  abbracciamen- 
ti la  fermezza  di  già  tanto  tempo  fenza^ 
grane /drucciolo:  voci  fue*i  comanda- 
menci che  vi  fanno  i fuoi  Miniflriidi  non 
auuiluppàrui  più  dentro  qucflejnquietu* 
dini  : voci  fue  qocfle  voci  cnedefìme  d’vn 
miferabiie  ) voglia  Dio  che  almenvoflro 
parf}  per  cui  v'  adìcora  che  il  fuo  genio  c 
genio  di  C9bmenza,'che  il  fuo  cuore  c 
cuore  di  buon  Padre . Guardategli  vna 
volta  in  faceta  con  occhio  ferenp:  rende-  * 
cegli  voa  yolta  vna  confidente  pariglia^» 
moflrando  di  hdarui  di  Iqi  > giacché  vi  di 
egli  tanti  contrafegni  di  fidarG  di  voi*  . 

fjgnifica  quf  I voftro  rifar  da  capo  la 
Confeffion  Generale  ad  ogni  venir  di 
Giubileo  i quel  voftrp  riteflc  r tutta  la  vi- 
, ta  ad  ogni  mutar  di  Confefibrc  ? Mi  par* 
ora  d’effere  più  contrito . £ perche  Dio  v* 

■’ vfa  vna  carezz^  voi  gli  rifpondetecon-5 
vna  paófarQuànte  altre  volte  direte  cosi?. 
Deh  finitela  alla  buon’ora  vna  volia.Bel- 
la  farebbe  fiata , fe  il  fighuol  Prodigo 
aueffe  voluto  confcruare  quegli  flracci' 
puzzolenti,  e*Iuridi  che  portò  dalla  villa* 
c ad  ogni  poco,rifattofiauamiairaman- 
tiflìmo  fuoPadrejprefencargli  quel  fucci- 
duine.  Ècco  qui  I3  bella  memoria  delle 
mie  follie.  Furon  buttati  fu! fuoco  lO  d’  . 
onde  nou  tornaflcr  oìaipiùafunedarl* 

alle- 
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allegria  del  felice  ritorno,  iddio  vi  dict 
pcrJfaia  che  s*  ha  gettato  dietro  le  fpalie . 
•i  voflri  peccati  i c ^oi  non  finite  di  ricac- 
ciarglieli forco  gli  occhi  ? Vi  dà  la  buon» 
-nuoua  per  Micheachc,  gli  ha  mandaci  » 
perderh  in  profondo  al  c voi  non  fi- 
nite di  ripefcargli?I^rIo  con  rifpetcojeri- 
fcrua-deilc  buone  dotcrinejpirlo  con fup- 
pofizionecl^c  quelli, a'quaIiparlo,abbian 
fatte  le  vere  ragioneuoli  diligenze;  qoo 
CIÒ  vidimo  che  farebbe  meglio  fpenderc 
in  accrefymcnio  di  Vi^U  Crifliane , O 
del  Santo  Amor  di  Dio , ''quel  tempo  che 
confumianio  in  caccia  d^oinbreiche  per- 
diamo in  ducllo  di  fcrupolofi  fantafmi. 
Se  ancor  non  v'acquetate, voglio  farai  ciò 
che  in  regola  di  buona  /Medicina  Tuoi  far- 
• finell^  grandi,  e pericolo^  paure:  vnt 
cauàra  di  fangue  : vditc  qualg.  Carpo  j 
SsndflGmo  Sacerdote  , albergatore  de' 
Oifllani^II’lfoIa  di  Candia , fauoricit 
iiifrojial  Cielo  con  mirabili , e^fr«’quenn[ 
vifjoiUi  fìccomenc  fa  fede  Saq  Dionigi^ 
rAreopagita , di  cui  é il  racconto  j venoe 
|n  tanta  malinconia  perche  vn’JnfedeleLf 
auefle  peraectito  vn  Criftianp,  che  pre-»* 
géuaferuorofamente  Iddio,  gli  fulminaf- 
le  amendue.  Tra  quelli  oollori  di  zelo,  ^ 
nccolo  rapito  inifpirito;  vede  que*  due 
nitdehini  fu  l'orlo  eflrcmo  d'vna  profon- 
da  voragine , piena  di  ternbilérfcrpcnti,.e 
gli  pare  d’ adopeearfìcgli’^on  tutte  he  for- 
ze perche  trabocchino.  Su  quel  pun&o 
ftefo  dal  Cielo  Giefu  Crlflo  atcorniaCQ* 
d’innumerabjli  Angioli , {fende  a*'iniferi^ 
Ja  pretofa  fua  mano:  indi  riuoltofì  a Càr-  • 
PO  che  ancor  rcneua  (lefi  la  fua  atta  di 
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fofpingcre  : l*m  ptrcutt , gli  dinfc»  adutr» 
fum  mf  Or’  vrca , c fpingi  ine  ancora  ; P4- 
ratu$  tnim  fum  »ti»m  iurum  prò  f*lHaniii 
hominibus  p»ti . Tu  vorrcfti  perduti  i pec- 
catori ; c per  me  non  refta , eccomi  pronti. 
cocche  io  muoia  vn’altra  volta  per  efiì.  Ah 
cari  feniì  del  mio  amabilìHìmo  Redento- 
re ! { quella  è la  cauatà  di'Sangue  ondo 
han  Difogno  le  mie  paure';  s’ha. da  far  nel 
mio  Capo,  c dalla  vena  del  CoorcO  San- , 
guc  preziofiflìmo , dolce  alimento  d’ogni 
mia  buona  fperanza , vnica  Ipcranza  del-  .. 

,.la  mia  vera  falutc  ! Sangue  prtziofiflìinòr/ 
verfato  vna  volta  tutio , e pronto  ad  vfeie 
di  nuouo  tutto  per  amor  mio/ Vna  tua  fo* 
la  goccia  bafterebbe  a faluar  milTe  Mon- 
' di  an^or  péccatoriic  ci  farò  io  quello  cor-  ^ 
co  di  temere  che  tu  non  falui  me , ancor- 

che  grandiffimo  peccatore? * 'l 
..ih  Dtus  mtMs  : Conforto  » e Bene  vnìco  v 
dell’Anima  mia  , ffc  tra  tutti  gl*  impoffi- 
^ bili  a farli,  almen  vno  poteffe  farfiiq'uefto 
farebbe  quel  ch’io  vorrei  ad  ogni  collo  5 r 

che  i 1 facto  non  folTe  fatto,  che  io  none*  ^ 
aueUì  mai  offefo . Giacche  l’ infelici 
dado  è gettato , altro  non  mi  rimane  che 
pregarci  per  cocello  Sangue  che  adoro  | 
per  cocelle  tue , e mie  Piaghe  che  bacio,  ' 
che  cu  il  ritiri . Ho  peccato  afTaij  cosi  non  ^ ^ 
,folTe  I quello  adognimodo  é vn  de’  moti- 
ui  che  ti  prefento  perche'  tu  mi  perdoni; 
e Tapprefi  da  vn  gran  Penitente  : Propitta-'  py. 
btris  peccato  mto , malmm  tft  onim  . Fa  tua 
gran  gloria  il  vincere  la  mia  perfìdia: 
quanto  riceueBi  delle  mie  ingiurie , tan- 
to , canto  espili  donami  del  tuo  Amore . 
Turni  cercalli'quand’iocifuggioas  mi 
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vo  t«  feguir  ce  : ancorché  to  mi  nfiotaft» 
!?éff ‘r  mio , io  vorrei  cffer  cuo:  »ncorche 
f„'SfvStuonennco.iovo^^^^^^ 

*’•?  'f  L”."ir«  rx  Dico  fptopofoi 

dcMatM  Bontà  dare  sfogo  alla  mia 
Fiducia.  Tu  vuoi  faluo  me, vuoi  ‘“T 

ri  i Peccatori  fimill  a me  • 

Bontà  / DcmJfUtt  mtus , & D9ns  mvts , V»* 

1 .e'  r . . 
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; • N§L  SAjNTO  GIORNO  : 

DI  N A T A LE  . 

Iddio  Bambino  affin'  di  renderci  più  faci* 
lei*amarlO}C  più  difficile  roifenderlo»' 


. fnuthittts  Infsntm  pénnis  inudut^ 
ér  Pojitum  in’ Frsfipio , * ‘ 

' LuC«2.  . 


E la  ProuQÌden2a,  cbe  ha  ra^ 
donaci  jjeJla  beata  fpelonca 
di  Betlemme  i fcmplici  Pa- 
(lori  $ ed  ha  mandato  in  O- 

lience  1*  onoreuole  inuìto  a* 

Sauj  Regnanti  ; vV  chiamalTe  ancora  gli 
antichi  Profeti  per  vedere  ciò  che  prenia  ^ 
dero$io  ricordenole  per  vna  parte  di  qoel 
che  in  altra  (lagione  diceuan*  efli  di  Diot 
e atronitpfèr  Talcra  di^uel  che  ora  mi 
ntpftranò  gli  occhi  miei  del  medefìmo 
pio;cosi  vorrei  loro  parl^^c . Santo  Moi-  • 
se  , per  cno  anuifo  > farebbe  mai  quelli 
^uc\  .Térri^Ut  Mtqui  Inudnbilis,  del  qnal 
già  cantafli  le  vittorie  fu  le  rine  dell’  O- 
ceàno?  qui  non  fa  tremare  s.ma  crema  i ' 
non  affoga  nell’acque'  i ciranni'altroitma 
sfoga  in  lagrime  i,  propri  dolori  • ‘ Santo 
Dauid  ) parti  egli  quelli  quel  Dcminnt  vi* 
tionum  rfe  rifiutato  da  tutta  vna  feortefe 
.iCittà } e non  volato  conofeere  dal  Mori* 
do:  Munius  tum  non  eognouit  , non  lì  rifen»  lo»  I 
te  punto:  Quel  che  Li^nè  tgi/;  fe  ha  cacci* 
uata  nelle  fafee  infantili  la  libertà?  Ifaias 
giurerclli  tu  > quell’  elfere  quel  Deminitt 
9Xir(i/MMÉÓ  I faccua  palpicaic  i pòpoli 
- con 
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con  le  minacce?  Veggo  q^uì  rifo'rmara  tut^  ' 
Ulacauailcria,  eTidpccaad  vn  viVgiu- 
nifnEo  : e cucce  lékhcc  diuehute  paglie* 
X)aniellò  >nii  fapréfti  curaoulfare  quell' 
Antiquut  iitrum,  per  cui  rincracciarc  la 
Genealogia  non  bàftaua  1*  Aritmetica  di,  . 
tutri  i penficri  ? Eccocelo  Bambinello  na*, 

|p  fTpfcod’vn  ora.  Ezechiello , ti  promct-^J,  I 
terefti  tu^di  far  paffare  quello  Pargoletto*' 
per  quel  Signor  Eccelfo , che  .palleggian- 
do il  Ferinafncnto  ih  cocchio  di  Zaffirhe 
;di  fiamme,  ricmpiualo  di  maeflà,  c di  ter- 
rori? Ha  qui  la  Stalla  per  Reg*a , la  Mag- 
gisftoià  per  Trono  » la  Pouertà  per  Cor-^ 
teggio . Segrccarj  tutti  dc^difcgni  dell' 
Onnipotente,  mirate > riconofcetc fe fia^ 
quefii  quell'  D0mintn,  che  al  toccar  d*  | 
vn  dito  màndaua  fn  fumo  le  Montagne» 
creali* accennar  d' vn  deiìderio  mettcua 
ih  difordine  gli  Elementi , c^e  al.ginu:  d* 
^v»  ciglio  feoteua  da'  fnoi  caifdioi  l' Vni-  j 
<uerfo  fiifogna  si  nconofcerlQÌt’'^c  q wl  ^ 
Grande»  per  qucH'Ammfrabile,  per  quel  • ^ 
defifo  ; ma  non  ci  vuorgtà  meno  che, 
conìandamento  defpocico  della.  F^d^^\, 
pctfuadereche  quefti  fia  quel  niedefifn'o^  | 
Dio»  e non  luj'untò  mutato  : " 

tp/i  «J  j rmt  nón  i^jifitnt  : ma  non  fa- 
fà  già  piccolo  itnpi'cgp'  della  Teologia  il  i 
fai  mi  càpire'come  ip  quefie  angulhe  1Ì4  1 
•compendiata  l’ lóimenfita  fenz^raccor-  J 
%iarfi5  come  in  quelle  debolezze  fia  riv  * 
‘‘ftfctta  J *Onni potenza  fenzà  infiacchirfiV 
» come  in  qm  fti  momenti  fia  imprjgiÒnata 
^ TEccrnicàTenza  perderli  ; - come  a quelli 
vagiti  fia  ridotta  la  Sapienza  fenza  fmar-  - 

• rirfi  > come  a quelli  miferia  lìa  difcefa  la 
».  • ♦ • - . 
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B catituaiiie  fenza  ecdifarfì.  Sottofcrjuo> 
cz^ndio  col  fanguc,a  quanto  rn*  infegrià 
la  rcdc  fe  pojfìhi  fb  Jeciro  di  parlare  ^JI* 
vmana  delle  cofe  Oiuinc . Non  potè  Dio 
«molare , né  di  natura  > né  di  voglia;  ftia' 
oen cambio  di  maniere , cambiò,  dirò 
COSI , -di  Polidca  ; e vedendo  che  tutto 
quell  antico  ftrcpito  di  grandezza  , ,e  di 
ipauencinon  gii  porca  guadagnar  ramo* 
re,  c il  riipetto  degli  Vomini;  fi  fece  Vo-  * 

Bambino;  vollc^ché^il  ero* 
Ualumo;  Infmnttm  p^nnif  inuolmum  , ^ 

pjfitHmin  di  renderci  puj 

tacile  1 amarlo,  cpid  difficilèl’ofFwnder- 
u*  • ie  due ’cpnfiderafeioni 

che  IO  fero  fopra  11  Santò  Bambifio  nel  * 
rnio  difcorfor  SiaD*anchc  i'due  ftimoli. 
che  ^ngano  fucgliata  la  vofira  diupzio*' 
ne  ; fij,che  1’  ora  rióttfeccia  torto  all’ar- 
gornerìto.  » 

riufpre  più  facile  alP- 
Vomo,  che  l’amar  Di  o,  quando  per  a ma- 
re  biltafi^  àucrné  i'obbligo , e bafialTe 
auerne  il  merito  per  cflTere  amato  . Pe- 
rocché non  eÌscdo|’  Àmorealcro  che  vna 
; qual'àltfa  piu  bella  pre-  ' 
da  poflon  fare  gli  vmani  afFctci,  che  Dio? 
puro , e infinito  Btnc  ? nè  a ue]idoci  cofe 
che  dia  maggior  Iena,  maggior  fretta  alla"^ 
volonci^hc  i bcncficj  rice  uuci  ; con  qual 
empito,  è impaziènza  doutfbbon*  i cuo- 
ri vmani  gittarfr  ,n  Dìo, che 

auendo  la^onrà  per  Natura  , ha  il  bene- 
Jicate  per  vjenio,  come  parla  TAreopagi- 

^ Sperienza . Tutcociò 

non  oJtaucè  j facciamo  hupha , giacché  > 
buona  ghel’  ha  fatta  Dio,  al  ncflio  amo- 
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«vmfcufa.  EgIi.èmodefto,ep»uroroj-  . 
come  faf ^ * dimefticarfi  con  Dio  > allor» 
che  Dio  per  lo  più  fi  tcneua  fu  la  fu*»  • m 
non  parlaoa  che  alla  grande,  non  min^  | 

ciana  che  alla  grande  » non  amaua  che  ^ 
aha  grande  ? Vn  de’  fuoi  pid  c?ri  donecte  . , 
cffcrc  Mone:  gli  fa  non  pertanto  gl  in- 
aiti co’  lampi , le  accoglienze  co  tuoni, 
il  gabinetto  con  le  caligini  . P«  fargli 
vn  tiro  di  confidenza  gli  fifa  vedere  aUe 
rpaUe  • vMis  P'ofi$ftor»  mts:  c quando 
.ih  pur  l’ammetta  il 

Trocitf  Mtorimy  per  gli  Angioli  fuoi  Mini- 
ftri . Vn  de’ fuoi  fanoriti  dóuette  clier  ] 

Elia  i la  fiimiliarità  maggiore  non  per tan- 

.to,  che  feco  adoperi , è leuarlo  in  mezzo  i 
a vn  turbine  in  carrozza  di  fiamme  r o 
quando vogHawfar  feco  ftraordinaria  di- 
' meftich'czza , il  farà  in  fibih  M»f<  unuss, 
che  oltre  l'eflf^rc  in uifibilc,  paffaggiere 
momentaneo,  gli  ricordi  ancora  il  fifchio  ' , 
della  verga  . Era  guefio , per  hnnla  » ‘ 
equipaggio  di  Dio  ; per  foriere  il  fuoco, 
per  vanguardia  le  tempefte , per  accom-  j 
pagnamento  le  fourane  miliZic^  per  te-  . 
culto  le  vendette,  per  Araldo  di  riconci*  J 
hazione  vn’Iride , Arco  di  pace , ^e  prc-  - 
fupponc  i diluu j , c le  goerre  • Doueua  , 
l’amore  auer  paura  di  bruciarfi  lali  ttt''  i 
tantofuoco,  c difmarnre  gl»  fpir«itri  \ 
‘ tante  altezze . Che  m^rauiglu  poi.le  gli 
aninu  ritrofi  a trattar  con  lui , chiedeua- 
no  in  grazia  di  parlamentar  folo  co  fuoi  - 
Delegaci  / Lpqutrt  t»  ncbis  % & nudumusi 
Itquntut  nobis  Dominus  ì Che  merauH  . 
fina  le  inorridiuano  amiiarne  ancoirlo^. 

lamemc  i contraflTegni  della  prefcnza, 

■'  tnen- 
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mentre  protetta  ua  e g li  fteflfo  : iJon  vUtèU 
m$  htmot  ^ viutt  t Temerlo  era  facilei  ma  5 
come  far  ad  amarlo  ? Amarlo  dVn*amo« 
re,  come  dicono,  appre^iatino,  d'attoni-. 
ca  merauiglia,  di  timida  riuerenza , non 
era  malagenole  : ma  come  fare  ad  amar- 
lodVn’amore  che  chiamiamo  affeteiao» 
di  tenerezza,  di  confidenza , di  firatellan- 
za?  Hifognaaa  che  s’efaadittcro  i .voci 
della  Spofa  r che  Diovfcitte  fuori  di  sé, 
fimctteflre  alle  poppe  d’vna  Madre,  e a*, 
baci  de'fuoi  Rateili  : mihi  4$t  t$ 

fr4trtmmt$im , fug$nttm  vb$rm  M/ttris  mt*j  CMnt,  £*' 
•y{inm«n$Mm  U forit , iffcuUr  ùf  Così 
ha  facto;  non  ci  ha  piu  feufa  per  oon^ 
disfarci  dWamor  teneri  (lìmo  verfo  lui - 
L*amabilicà^fua  infinita,  Ica  fin*ora  in- 
cognita focto  abito  di  fpauenù  , s’è  feo» 
perca , s’é  data  a conofeere  : j.'  ^ 

nigniimSf  fntmunitas  SMlnstcrif  nvfin , £ 
comparfonon  in  qualunque  modo,  ma 
nel  modo  più  acconcio  a firfi  amar  dol- 
ccmcce,ad  ctterc  trattato  fenza  riguardi; 

€ tomparfo  fatto  Bambino . Sarebbe  fiata 
vna  degnazione  im.fFr.bi le  farfi  di  carne, 
come  fece  Adamo  di  fango^  in  età  confi- 
ftenep,  in  ctter  perfetto  : ma  nò;  quell* 
età  porta  feco  ritegno  e rjfl^ffioni  : am* 
mette  gli  sffetd,  ma  non  gli  allécta  pic- 
na mente  ;•  è di  vantaggio  per  redimere 
gli  vernini  5 ma  quaK  he  cofa  le  fi  può 
aggiungere  per  innamorarli  . Infante 
Voglio  farmi;  perche  m’amino  fenza  niu- 
na  foggezzione;  St  patHulum  txh.imit,  vt 
f*ipftfmf*etr*tgrMtumì  ce  ne  fa  fede  San  ^ rr. 
Bernardo:  sic  n*fei  veluit  qiti^'veluit  sman: 
ce  lo  conferma  San  Pier  CuCoiogo.  Ciac.  ' ^ 

che 
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chè^oka  nifccrecosiPargolo;fari»  flato  ^ 
#iì’ecceflò  di  bontà  Ì venendo  per  faluarc 
il  Mondo-,  nafeere  io  Roma  Capo  del, 
^ondo  : nafeere  in-  mezzo  alle  Porpore, 
in  braccio  alle  Principeffe,  nelle  rctro- 
camc're  de’  Cefari . Eh  manco  di  vanìc^  ^ 

■ €puì  d’ambre,'  dice'^Dior  Non  hoió^  . 
nafeere  eomdi  Principi  della  Xerra,  che  i 
Popoli  ne  fanno  care  le  fcftc  ,'fcnza  mai 
vederli;  le  Guardie  contende rebbono a 
imolti  l'entrata  j la  Curiofìca  moflre^bbe 
a moki  gli  addobbi;  J*  Ambizione  trat- 
^ terrebbe  a molti  i pe'nfieri  nello  fludi'o 
r *1  d’auanzare  la  Jor  fortuna . Nafeo  per  cut»  ' 
ìli  voglio  eflfer'efpofto  a tutti  ; Mifttìi 
^ , dirà  vn  giorno  Agoftino: 

non  nafeo  per  me^ , per  Ja  mia  grandezza; 
nafco  per  gli  vomini , per  la  lor  ià’ute: 
Tofuului  n»tus  tft  nobifi  Keiis  ce’l  promifc 
D.  2r#»plfaiai  N^ifeo  per  amore;  Amon  /uà  irns* 
apud  eoaiìus  in  lnf»nttm  y^git  D$usy  lo  aC-  • 

JLAyn.  f.j:eflerà  ifmip  Prelato  Zenone.-non  preten- 
lo.pag.  doj>erciò  altre  accogliènze  che  d’amo- 
578.  * • E‘^^hi  fi  trouerà  mai  tanto  duro , che 

non  gliele  faccia  ? Vn  Bambino,  qual 
che  fi  fia , quantunque  ftraniero  e feonó-' 
feiuto , incanta  , r sforza  i cuori  anche  i 
più  dK^^ìmorati, anche  i pili  barbari.  Q^l- 
la  Innocenza,  incapace  di  fate, odi  voler 
^ male  , quella  dolcezza  di forridered tut- 
ti, quella  femplicità  di  fidarCdi  tutti, 
(mCiia  facilità  di  darli  a tutti  ; quejl'  ani- 
mina  «he  lì  mofli a tutta  lenza  niùn  peri- ’ 
lìerodi  se  , quel  non  so  che  pivifacile  àJi 
feotirù  Dei^uore  , ch^  ad  cfprimerlTton 
le  parole,  guadagnano  priailegìaa 
quell  cradì  larC  àCnare  coi  foio  farli  vc- 

deref  ' 
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Atte:  InfuntiMi  dicea  vcriffimo  Sanfter 
CrifoIogOy.  bntb^rum  non  vineit  ì ***’•*’  • 
ijHsm  ftritnttm  non  mittgnt  I qu»m  dutitttm 
non  tx/clnit  ì quid  non  nmoris  ixpoftulntt 
r quid  non  nfftBionis  extorquit  ì Aìmen  tzn-  "■ 

to  d'impreffione  dourebbe  fare  ne*  nofiri 
petti  Giesù  Bambino  > benché  foffé  a noi 
del  tutto  foreOicre , nè  aucifeafar  nulla 
con  noi«  Han  forfè  peggiorato  in  lui 
quelli  attrattiuc  dell*  Infanzia-?  o anzi 
non  fono  m lui  iofìnitamence  puìamabi* 
li , perche  fono  influì  ? Sono  Bambini  gli 
altri  Bambini , ma  noi  fono  ) perche  vo-  . 

, glian* efferlo .*  mi  tapifcono»  mi  legano 
i quelle  innocenti  qualità}  ma  eflj  non  fe  l* 
hannoelette,  eprtflo  If  lafceranno  . E - 
Pargoletto  Giesù  ; ma  è Pargoletto , per- 
che vuol  eHérlò.  Quella  irnoccnza,queI-  . ' 

la  femplicità  , quella  facilità  le  ha  prefe  . , 

rapendolo,  e volendolo;  nè  diimcttcrà 
mai  ciò  thè  in  elle  ha  di  buono  Eguar- 
dici  Dio  dal  penfare  eh*  egli  le  abbia  pref 
I fe  per  moùra  , per  fare  vna  feena  , vn’  ap- 
parenza ; bifogna  elTer  mezzo  Bafilidia-  ‘ ' 

no  per  attribuire  a Crifìo  quelli  perlo-  / 

naggi  famaftici . M’afficura  Sant’Agofti-  ^ r 
no  ch’egli  prefe  col  corpo,  c conl’ani- 
iTiO  vgualmcme  l’infinzia  con  tutto  quel 
d'amabile  che  l’accompagna  : Et  animo 
fumpfit.é'  corpert . AniÀ  cotnc  accennò 
Sanc’AmbronojIddioelèfTedicompari'- 
re’fanciulIino,per  tedi ficarci  la  dolcezza  . ' 

del  fuo  cuore . fi  chiufc  in  vn’età  che  non 
fa. negar  niente , perche  diueniflìmo  co- 
raggio a comandargli  tutco.G  ve  di'  d’vn* 
indole  che  per  vn  pomo  dona  vii  giclel!o^  ■ 
donafe  raedefimo;  perche  imcndefGmo 
- la  che 
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' f a che  buon  pre:^zovuol  darne  ifuoitéfo-' 
-ri,vuoldarnesèft€fl[o:Chefareodèrfen. 
f/bi le  yn’àmabiJità  infinita  con  vna  nuóua 

- amabilità  ) render  palpabile  vrfiminenfo  * 

^ amore,  vn'immenfa  voglia  d’cflTer  amata 

con  vna  nuuua  amabifiìlìina  foggia  d' cf-- 

. > "r  feramatodandalla  foggia  noftra,  con 

nuouo  amabilifiSmo  ricrouaniento  d'a» 

•>.  mar  noi  al  modo  noftro.  Padri,  e Madri,  . 
^ rjoe  Yoftri  figjiólini  thè  SI  carameAt.e  vi 
ftnngete  al  feno , SI  dolccofiente  bàciaté, 

i . ® ribac'ate  »,  conofcè/T’ro  fcarnbieuol« 

"l^'evoi,ftimafferoJevoftrecWc,^^ 

diflero  le  yoftre  carezze , amaflèro  il  vo- 
. ? /more;  quanto  vi  fa rebbono ancor 

\ ^pmdoIci  , aricorpiuamabilt?  Vnlcggiec 
fofpetto  che  VI  nafee  talora , d’ eflcr'già 

conofeiuti  da.Joro  » vn  rifo  chc’talora  vi 
facciano  incontro»  vi  liquefa  di  tenetcz» 
za  » vi  pagi , pare  a voi  » tute^  le  voftre 
®morofe  folJecitudini  • Mi  fouuien'quili 

buon  taglio'quell’aujorofiflìiiia  efpreflìo. 

' ■ ^ già  crefeiuto  : eflTcr  fuà 

Madre  chiunque  fi  conformi  a*  voleri  di 

' ^*^**^f***  f*ctrit  volHntai$m  Pmrit 

»»«»  4«*i  in  Calti  ipft  mtns  Frattr\ 

■ ràrytfr  U*t$*  gft.  Or  non  occorre  direa  « 

■ -,  ' lui,  mentre  e-Bambino  ; locipt  Pstut  Putv 

Mg/rtm  : Sé  J’amiamo  alcun 
*«•  poco , egli  ci  riconofee  5 e col  rifo , e col 

pianto , f^^ ftima  d'ogni  noftro  fguardo  , 

. ..  gradifce  ogni  noftro  fofpiro^  tien  conto 

.«'ogni  battuta  del  noftro  cuorej  e pérde- 

fiderio_dipiù  refta rei’ obbligato,  ci  do- 

m mille  maniere JTiaggior  amore: 

“ per  lui  troppo  angufti  di  cuore, 

• wttopiccohnoper'cflerecapitors^jwa- 

^^^A»*  ' 
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tip/um  tuinmniuit . O Signore  > e che  cofa 
èmaiqueda?  io»  chc^m'inconrrallì  a 
cafo  in  vn  Pargoletto , ancorché  foflTc  Fi- 
gliuol  del  Gran-Turco  9 puc  lo  mirerei 
con  affetto , m’ intenerirei , Io  vezzegge- 
reì , gli  bramerei , e gli  farei*  potendo*  la 
fortuna  miglior  che  la  nafcica:  che  cofa  è 
inai  quella  che  veggédo  pur-io  i i Figliuol 
di  Dio  * fatto  Bambino  * con  tutte  le  ma* 
liiere  die  rendono  amabile  vn  Bambino  5 
fatto  Bambino  per  effe.r  mio , per  guada- 
gnarmi * per  domandarmi  * per  gradire  il 
mio  amore  ì adognìmodo  rimango  ancor 
freddo  9 ancor  infenfibile  * ancor  indiffe- 
rente? Se  doueua  andar  così»  poceuate 
per  me*  amabili  filmo  Bene*  tralafciardt^ 
nafeere  ; o lofonVn  di  quegli  fuenturati* 
per  li  quali  dice  San  Bernardo  che  non_^ 
fiere  ancor  nato:  Sunt  quìbusnonium  nmtHs  \ 
tfichrijÌMs.  Forfè  che  il  cosi  nafeere  vi’ 
dee  coBar  poco  * ficchè  10  vi  debba  poco 
amore  per  poco  incomodo?  Se  quella* 
Crifliani  miei , é vna  diffìcoicà  d’amarloj 
beati  noi  che  con  vn  penfìero  ce  la  fpia- 
neremo  ; fc  è vna  feufa  per  non  amarlo* 
non  ha  da  rimaner  niun  pretefto  all’  In« 
gratitudine^dice  mezzo  in  col  iera  li  gran- 
de A bbate  di  Chiarauàllc  :non  ha  voluto 
Iddio  che  i atqut  odio^Jfimum  -vif 

tinm  IngTAtitudinisoceMfiontm  vlirm 
ftt  inhctvhi  • E'  fccfo  da' Cieli,  degna 
Itanza  della  Sua  Macflà , e s’ é confinato 
dentro  d’vna  St'alla  .*  ha  {limato  buon  po- 
llo il  collocai  fi  tra  le  bruttezze, e tra  puz- 
zori  de’giumcmi*  ancorché  foBc  ambito 
daireftatiche  adorazioni , c dagliodorofi 
tinnami  de’ Serafini  . Non  t’inganni  1* 

- • ' * i 2 Hdit- 
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Editto  d’Augufto.  p'  nfaqaefti  di  guadai 
gnar  tributi  > c tributar j al  fuo  Scèttro? 
fi  fcrue  il  Souran  bambino  della  colui 
ambizione  per  vmiliarfi.  Norr  ti  fembri 
cafo  l’àf^prezza  della  ftagione  ; il  rmfuti' 
tu  con  gli  altri  che  Ntf»  $ltgunt  quando  naf‘ 
eantur,  ma  n ;fconoalla  v>  ntura  ? Sceglie 
il  cuor  ddt’lnuerno , affin  di  patirne  nel. 
delicìtiffimo  corpiccino i rigóri . In  che 
fenfo  lo  compatirci  tu  per  lo  rifiuto  de' 
Betlemiti',  per  lo  difagio  della  fpelonca> 
per  rcftrcnio  abbandonamènto  di  poucr- 
tà  ) eabbaiflaménto  d' viniliazione?  Non 
t’inganna  : fuoi  fono  i Palagi  di  Roma  • 
fuala  Regia  d’Erode , fue tutte  le  Corti 
dc'Monarchi  della  Terra . Potcua  con  vn 
cenno  balzarli  tutti  alla  Stalla , o fargli 
fchiaui  fuoi  , perche  il  feruiflTcro  fotto  a* 
padiglioni  d’oro , e di  porpora  i ma  que-  ' 
fio  Salomone  ha  formati  con  la  fola  cari- 
tà l.fooi  addobbi  i Ftreulum  fuum  Salomo» 

* modi»  charitate conftrauit  : non  ha  voluto  4 
némenque’ poueri  trattamenti,  che  gli 
auerebbe  fitti  la  c Tetta  di  Naziret:  tut- 
to fi  riduce  qua  : E^i  é gittate  quali  vn_> 
verme  fui  letame  ; fatto  , per  dire  ogni 
cofa  in  corte  parole  col  Mellifluo,  D$  Do* 

mino  Seriéus , dediuitt  Pauptr  » euro  do  Vtr* 
bo , do  Dei  fUio  jìLttti  hominis:  folo.affìne  d’ 
amare, e d’cflcre  am3to.Que(|e  fono  tutte 
le  fue  prctcnlìoni  1 quelle  tutte  le  fperan- 
Ze  con  che  viene  al  Mondo , ci  ridice  San 
Pier  Grifologo  : Sie  nafei  voluit , qui  voi* 
uit  amari.  Si  Vedrà  quello  miracolo  di  du- 
rezza , e d’ ingratitudine  che  non  l'bt- 
tenga  ? Vicn  quà,  infcnfibilità  vmana 
prima  che  partiamo  da  quefla  grotta  , O ' 

ab- 
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abbiamo  per  (cmpre  da  rinnegare  tutti 
gli  amorino  a rifoluerci  d*  amar  per  fetn- 
prc  l’ amabiliflìmo  Bambino . Vagliano 
quanto  valer  poilòno  le  fcufechctu  ap- 
portaui  per  io  pa  flato  per  non  adempiere 
quel  giufliflìmo  precetto  : Diligis  Domi~ 
numtuumex  tote eordt tue ^ ex  tàtm\xnimu 
tux , ex  tot»  mente  tw»^  ó*  omnibus  vi~ 
fibus  iwn:ma  ora  che  dici?  che  paure  hai? 
che  pretefli  apporti?  Mira  il  Signor  della 
Maeflàiil  Ke  della  Gloria  « il  Dio  della 
Grandezza  fatto  fcmplice , piccino, vmi- 
le  porte  , Fràur  ture  noftru  e/l  : miralo 
com’è  bella  / ed  è bello  per  tercom’è  gra» 
ziofo  i ed  é gtaziofo  per  tè;  com^  atrrat» 

^ ,tiuo  1 ed  è artractiuoper  re  . Ride  vezzo- 
fo  ? è per^mot  tuo;  piange  afflitto ^ è per 
amor  tuo  .‘.trema  gelato  ? geme  falciato  ? ' 
poppa  famelico  ? é per  amor  tuo  . Pene- 
tragli più  addentro  nel  teneriflìmo  cuo» 
re , e vedrai  come" vi  ftai  bene  : Per  te  pal- 
pita , te  mira-,  te  defidera , il  tuo  cuore,  il 
tuo  bene»  la  tua  falutc . Per  vn  folo  (diflc 
ad  vn’  Anima  ches’  affliggeua  in  vederlo 
sì  male  accolto  ) non  t’affliggere , Mari* 
na  » per  vn  folo,  c per  te  fola  farei  venuto. 

. Di  tante  paglie  ninna  ti  punge  ? di  tante 
► ^lagrime  niunà  t’ammollifcc  ? di  tante 
Talee  ninna  ti  lega?  di  tanto.amore  nien- 
•xc  t’efpugna  ? Hai  tu  il  cuore  di  ferro  ? nc 
pur  quella  feufa  ti  paflcrà  per’buona  Sal- 
. Ulano,  fendo  , per fuo  dire  Giesii  Bam- 
bino la  calamita  de’ cuori;  Cordium  m»~ 
gnes  ; e fe  a renderla  più  poderofa,  la  pre- 
tendefU armata  I miralo  raccoltone!  fe- 
^ no  di  Maria , pendente  dalle  fue  poppe, 

' caldo  de'fuoi  fofpiri , bagnato  delle  fue 

i la- 
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198  NEL  SANTO  GIORNO  . . 
lagrime  rprendtlo  dalle  fue  braccia  » che  • 
tei  dà  «roientieri  j e tieni  per  cerco  che  1 ^ 
dolori  f e leftrectech’ ellanon  fencinel  T 
pirtorirlo  fui  freddo  Suolo,  ora , fc  folle 
fuori  dello  flato  beato,  le  prouerebbe,  ’ " 
perche  non  leriefceil  partorirlo  nel  no- 
ftro  freddiflìmo  cuore . Ah  mio  Dio  / bi-  • 
fogna  ben  dire  che  Damo  auaridel  noflro 
amore»  poiché  con  tante  arti , e tante  ac-  , 
trattiue  non  ottenete  il  piacere  di  ftrap-  . 
parccne  vn  poco . Auari?  almcn  lo  foflì- 
mo  / Ce  ne  farà  da  buttare  agli  amici,all* 
incerefle , alla  vanità  , da  buttarne  ai  ca- 
nalli  » ai  cani  » alle  carogne  : folamente 
per  te  amantiflSmo  Dio  , amabiliflìmo 
Bambino , folamente  per  te  non  ce  tic  fa-  , 

‘ rà . Che  debbo  dire  per  te  » che  pollò  di- 
re per  me  ? Ho  dà  beftemmiare , dicendo 
che  noi  meriti , o che  non  tei  fai  guada- 
gnare ? Son’io  vn’infenfibilc , e vn’infen- , 
fato , che  per  vltima  delle  difgrazie, giac- 
ché non  t*  amo , non  merito  d’ amarti  • 
Buon  per  te,  che  pur’  hai  tanto  numero  d* 

anime  migliori , che  t’ aecolgóno , chet* 
amano  / che  ti  formano  ogni  ànnovna 
nuoua  vita  nel  loro  cuore.  Ne  veggo  qui 
molte;  e molte  più  ne  vedi  tu  per  tutto  il  t 
Mondo.  Ne  godo;  e te  ne  ringrazio.  Da  • 
tanti  altri  mali  Crifliani  da*  quali  non  ti 
riefce  d’impetrare  amore,  otterrai  alme-  j. 
no  : differiamo  a dirlo  dopo  taccoinan- 

' data  la  limofina . . 

. ‘ Enrico  d’Albret,  Re  diNauarrà,  nel  , 
prendere  in  braccio  il  frefeo  parto  di  : 
Gianna  Suà  Figliuola , maritata  ad  An- 
tonio dì  Buorbon  ; Ma  fille  ,dilTc , voilà» 
qui  èflavous;  ( e le  diede  il  ceflànienco 

.l"''  • per 
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per  cui  faceuaia  erede  dei  Regno)  ; He 
cecy  4 foggiuole  j cft  a’  moy  .*  cioè  il  fan» 
, ciullino  Enrico  che  poi  fu  Quarro  di 
Francia  . Cosi  egli . £ ?oi  che  auece  da 
fare,  e da  dire,  V dicori,  òggi  nella  n;^ci» 
ca  del  Sourano  di  cucci  i Monarchi  ? Deh 
slargare  la  mano  verfo  de'pouerelJi.  Che 
pili  affecco  a*beni  della  cerra?  che  più  ido« 
ìacrarli?  Dica  inOeme  ciafeun  di  Voi: 
purché  io  abbia  il  Diuin  Bambino  i fen» 
za  pili  fon  ricco  abbadanza.  M’édaco 
daco  dall’Hceroo Padre;  è ftaco  parcori- 
coper  me  dall*  Auguftiffima  Sua  Madre  ; 
Egli  fteflòfi  dona  a me  con  tanca  finez- 
za d*amore  : Fmrùuhts  Ustus  tflnoUi*  Sari 
gran  cofa  che  io  per  ciccuer  vn  canto  do- 
no mi'lafci  cader  dalle  mani  in  feno  de! 
bifognofì  alcune  poche  mònece]  . 

* - 

Almén  quello  ha  da  ottenere  il  Sancci' 
i Bambino , giacché  la  durezza  di  molti 

non  fi  lafcia  render  facile  l'amarlo  j che 
cucci  femiamo  diificolcà  ; e ritegno  ad  of- 
fenderlo . E’  vergogna , è vitupero  il  do- 
ucr  domandar  per  lui  quella  grazia;  ma* 
egli  fi  contenterà,  purché  l’impetri . Due 
iorci  d*  Vomini  furono  ingiuriofi  alla^ 
nafeita  del  Saluatore;benche  ci  folTe  gran 
differenza  neiringiuria.-I  Ciccaiini,é  i fo? 
rellieri  di  Beclem;  ed  Erode  co’fuoi  par- 
tigiani. Gran  cofa  ,chc  in  cucco  Becleme 
non  fi  croualTc  vn'Anima , che  in  veder  la" 
Beaciilìma  Vergine  ; di  che  bellezza  / di 
che  mode^Ua^e  col  pefo  della  matura 
Dioina  grauidanza , che  non  era  incom*  * 
I * 1 4 modo  > 
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modO}  ma  douea  parerlo;  e con  eflblei 
lo  Spofo  fuo  Sanciflìmo  Giufcppe  j che 
aura  ben  pregato,  e fupplicaco,  e feongia* 
raro  con  modeftia  ,con  efficacia,  e penfo 
anco  con  lagrime:  gran  cofa , che  non  (ì 
irouaffc  vn’Anima,  che  gli  raccogliere  in 
vn  cantone , fe  niente  meglio,  al/nanco 
di  Ralla  ! In  prtprin  vtnit , fui  tum  non 
Come  poi  fi  furono  riparati 
nella  pubblica  Grotta  , e che  la  Sanciffi- 
ma  Donzella  ebbe  partorito;  faran  paf» 
fati  per  colà  moltiffimi  de’ foreftieri  ve- 
nuti à dare  i loro  nomi  : che  le  vie  ne  do- 
uean'dfer  calcate , a piedi , a cauallo,  in 
carezza,  in  truppe.  Chi  va  ,e  chi  viene  ; i 
più  tirano  diritto  ; alcuni  per  curioficà 
s’affjccianoa  quella  fpelonca:  che  no- 
uiia  c cotefta  ? che  gente  é quella  > Eh* 
vn  poucro  forefticre  con  la  fua  Donna  a 
chcperdifgrazia  è capitata  a fgrauarfi  lì 
dentro.  Han  cera,  di  gente  dabbene  5 ma 
deuon'efler  poueretti:  Evia  ciafeunoper 
lo  fuo  cammino  . Penfate  voi  Fedeli  » 
che  non  aura  offifo  il  cuor  di  GiesU  il 
veder  fi  cosi  non  curato , abbandonato 
dimenticato  da  tutti  > Vorrebbe  puro 
ogni  anno  di  quefti  giorni  che  i fuoi  Cri- 
ftiani  lo  riftorafiTero  della  feonofeenza,  e 
del  vilipendio  di  quegli  Ebrei , con  acco- 
glimenti più  ragioneuoli:  come  l’ottie- 
ne ? com’%  trattato  meglio  qui , che  là  ? 
D’allegrezze  fenevedon  molte;  ma  le 
più  fon  vane;  bei  veftiti  ; ma  non  ripa- 
rano il  freddo  al  Santo  Bambino:  belle 
compatfc;  ma  il  caldpchefouuentc  fifa 
con  efife,  non  è fano  pir  lui . Gl’importa 
alìài,  chea  Cori  di  fcelti  Mufici  fegli 
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Canti  il  Gloria^che  s’addobbino  i Tcmpj, 

' che  fi  moltiplichino  i Prcfepjj.fc  crac- 
tanto  (ì  bada  pochiflìmo  a lui  s fe. fi  pen- 
fa  pochiflìmo  a ciò  ch'egli  ha  pretcfo 
con  annicncarfi  cosi;  fe  fi  curapòchiffi- 
. mo  di  migliorarci  noflri  coflumi  conj 
immitarc  i fuoiefempj.  Buone  fede  fu, 
c buone  fcftc  giii;  banchetti  di  qua,  e 
veglie  di  là . Confolati  con  quello,  Amor 
delie  noflre  Anime.*,  che  potrai  parer  na- 
to per  vedere  il  difprezzo , è la  dimenti- 
canza del  tuo  amore . Forfè  ti  riufci  me- 
glio a Bctle'mme:  Cognouit  boi  P^ff*S^***f*  m.  - 
[uum  , ttfinus  pTàftp»  Demini  fui  : ifrutl  ^ * 
Muiewi  iftuel,  i mici  Criftiani  > i mici 
Cattolici , I mici  iff  nel  me  non  eogne” 

, uit.  Con  le  buone,  Padre  5 ci' fiatilo  co- 
municati quella  mattina,  e ci  pcnfiamdj  e 
Pvfanze  che  corrono  cimi  mente 'nel  " ■ 
Mondo  , s’accqrdan  bene  con  gliolfe- 
quj , che  dobbiamo  a Dio . Me  ne  con- 
folo  : e giacché  va  cosi,  pago  ancor’  io  a 
tutti  i miei  riueritiVditori  quello  tribu- 
to di  buone  vfanze  che  voi  dite.  Potrei 
diruichc  non  parlauadi  vchj  parlauadi 
coloro,  per  li  quali  non  ci  farà  fiata  né 
comunione,  nè  predica  , nè  Bambino  5 
volefle  Dio  che  non  foflero  fiati  troppi  I 
ma  fe  vogliamo  e voi, e io  prendercene 
la  parte  noftraj  confefliamo  vn  poco.*  il,' 

. nofiro  cuore  è fiato  egli  ricoucro  piò  . 
agiato , più  decente  pe*i  Santo  Bambino, , " 
che  la  ftalla  di  Betlemme  ? Ò miferia  f 
quant*  aura  di  vanità  v'entra  per  ogni 
parrei  quanta  folitudine  di  buoni  pen- 
.'fieril  quanto  inuernodj  feruoroliaifetcil 
i^uania  paglia  di  folkcitudini  terrene:! 

- ' ’ - ' ^ 1 S ■ quan- 
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quanto  fieno  di  comodità  fcnfuati/  Omnit 
tMrtfoenum.  Letame  non  crederei.  Ci  ha 
qucRa  differenza,  che  quel  vento  là,  quel 
gielo , quel  difagio  eftremo  piacque  aji 
Giesiì , lo  cercò , ^abbracciò  per  amor 
noftro  i e quella  noflra  freddezza;  quella 
nollra  indifferenza  gli  fpiace  altamente  : 
toh  quella  gli  fi  offefe  il  corpo  5 con  que- 
llo gli  fi  offende  il  cuore  ' Deh , vn  poco 
pili  di  buon  cuore  , vn  poco  di  migliore  ' 
albergo  per  vn  Dio  pargoletto , che  lo 
merita,  e lo  dimanda!  Ma  é poffibilo 
che  fi  truoui  fra*  Crilliani  chi  abbia  con*, 
ira  lut  i fentimenci  d’Erode?  Per  non-j 
amarlo, /e  per  difgullarlo  , Bifogna  far  ' 
violenza  airillinto  di  vn' Anima  che  non 
fia  di  faffo  -...ma  per  defiderar  che  norLj 
nafea  , e perfeguitarlo  nato , non  ci  vuol 
* meno  che  le  furie  di  £rode:ma  per  racco- 
glierlo, ed  oltraggiarlo,  Bifogna  lafciarfi 
dietro  ancora  Erode,  che'' nè  lo  trouò  ,nè 
lo  credette  Dio:  Vn  mal  Crilliano  lo  cro- 
lla, loconfèffa  Dio , e lo  maltratta  . ^an  5 
Paolo  mi  farà  buono  ciò  ch'io  dico  mal- 
nolentieri,  e lo  dichiarerà  articolo  di 
Fede,  non cfaggerazionc di  Predicatore*  ^ 
Prendiamolo  d'alquanto  più  alto.  Non 
fi  può  offendere  vn  Bambino,  fenza  of- 
fendere ad  vn'ora  il  proprio  cuore.  Con 
quella  innocenti Ifima  fcmplicità , con^ 
che  fi  tira  gli  amori , fi  lien  lontane  le  in- 
giurie 5 e qucli’impotenza  medefima  di 
'difendcifi  da  niuno  , gli,  è vna  fortc^ 
difefa  comrà  tutti . A chi  di  voi  da- 
rebbe Taninio  di  dar  pugni  fui  tenero 
vifo  ad  vn’  innoc^nrìno  nato  di  pochi 
giorni  ? a chi  fòàenrebbc,  il  cuore  di 
/ - ■ ^ . p«n- 
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pnngerlò, per  trattenimento  con  vno  Itilo? 
Girne  i par  fierezza  il  pciftarui . La  ftra- 
gc  deglTnnocenti  di  Bctiem  farà  orrore 
a tutte  le  Ifiorie  • £ fi)  Itratagcmma  da 
Tartaro, e daTràce  gli  anni  addietro  nell* 
afifediodi  Vienna,  inarborar  falle  picche 
i fànciullini  Crittiahi  arrofliti , per  met- 
tere fpauento  agli  afìTediati . Ciro , i due 
Fondatori  di  Roma,  e ccm*aliri  trouaron 
pietà  ne*  Manigoldi,  e cortefia  nelle  Lupe 
per  efi[èr  Bamboli  quanta  non  ne  trouerà 
^ il  Bambino  Giesiì  in  molti  Crifitani,  che 
pare  glicl*  aòbian  giurata  . Io  non  vp- 
glfò  gridar  quella  volta , fe  ben  mi  ci  tiri 
if  propofito  : San  Bernardo  in  quelli  gior* 
ni  ha  dato  alla  Italia,  al  prefepe,  a*  poueri  ■ 
panni  Tincombeza  dì  gridare  contra  gl*  v 
ingrati,  contri  i peccatori  ; cUm*t  y?4tfw- 
Ittm , eUmst frappi  , clAm»ntp»nni , grida 
ognicofa  . Dirò,  con  quel  pili  di  pace 
che  potrò,  contra  chi  ha  cuore  di  far  la  ' 
guerra  a quello  Dio  Pargoletto  ; C-è  chi 
mi  finta  oggi  con  vn  peccato  mortale  fu 
là  colcienza?  Moflrati  ,miferabile:  cre- 
di cu, che  chi  commette  vn  peccato, mette 
di  nuouo  GicfuCrillo  in  Croce  ? Se  fei 
Cattolico , non  ci  p^nlì , che  San  Paolo 
tc  lo  protefta  chiaro  c tondo  : lutum  ^ 
trucifigtntts  FÌlium  Dii . Gr  per  la  ragione: 
jnedefima  è troppo  vero, che  cu  con  quell* , 
odio  iniquo , con  qualunque  fia  la  cua^ 
colpa , pafij  co*  piedi  baldanzofo  fui  prc- 
fepio,  e lulla  culla  di  Giesi),  premi  dil^u- 
mano  quel diuin  corpiccino,  quel  volto 
di  Paradifo  , quel  piccolo  diuinillimo 
cuore,.  Forfè  inorridirci  a fencircelo  a 
dire  > ma  non  inonidtfci  a farlo  j ma  k) 
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fai  ridendo*  Ah  barbaro!  ah  difuma* 
nato  / e non  ti^uouc  punto  queil’inno- 
cenza  j punto  quella  dolcezza  ? punto 
quelle  lagrime?  puntoquella  carità^pcc 
te  non  refta  ch'ci  muoia  fubito  nato;  che 
palli  dalla  Ralla  al  caJuario  , dal  prefepe 
al  patibolo  ; per  te  non  rcÉa  :Egli  ce  nc 
deue  faper grado*  Sareflitu  per  la  mala 
Ventura  vn  di  coloro,  che  non  fan  mai. 
tanti  peccati , quanto  nelle  felle  più  fan- 
te? Vn  di  coloro,  che  afpéttano  con  di- 
uozionr  diabolica  il  Natale  per  incon» 
trarfi,perauerc  occafioni  più  approppofi» 
to  d’oltraggiare  vn  Dio  che  nafee  Infan- 
te per  loro  amore  ? Vn  di  coloro  che  fot- 
te pretcflo  di  moflrare,  odi  veder  pre- 
fepj  : parlo  a mezz’aria , ma  non  parlo  in 
aria  * Oh  empietà , voIelTe  Dio  che  po- 
telfi dire,  inaudita  / fare  il  Bambino 
Giesù  il  mezzano  de’  fuoi  affronti  / Pia- 
ceffe  ài  Cielo  che  Ifolfe  in  me  fole  tutta 
la  malizia!  Cosi  dunque  fi  tratta  vrf'Dio 
perduto  innamorato  delle  nolìr’Anime  ?’ 
egli  con  tanta  finezza  di  carità  t’ama;  c 
tu  con  quanta  finezza  d’oltraggi  lo  (Ira- 
pazzi  ?.  Senti  vna  parola  che  ti  vuoi  dire, 
e poi  va,  e feguita  fe  puoi. 

Vna  Keligiofa  ( m’immagino  di  quel- 
le , che  fatte  per  forza  Spofe  di  Cnfto, 
sfogano  contra  lo  Spofo  il  furor  conce- 
puto  centra  i Parenti  ) arriuò,  è forza 
dire  per  vnaftradadi  mille  enormiffimi  « 
fcceffi , a quell*  orribile  ecceffo  : Conm- 
nicacafiyn  giorno  f Iddio  vi  liberi  da  fi- 
lmili Anime  coire  fi  fian  fatte  coraggio  a - 
vn  paio  di  Me  (Te,  o di  Comunioni  facri- 
Ughejicoamnicatari  vn  giorno  con  quella 

diuo- 
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diuo2:?one  che  fi  può  ptufare»  fi  <ia- 
fcoftaihente  di  bocca  Iddio  Sacràaienca|- 
' to  ^ fc*J  cacciò  nel  fazzoletio , fe’I  portò 
in  camera,  c vi  fi  chiufe  ben  dentro  : indi 
• Coh buono,  oh  pazientiflìmo  Iddio!  è 
poffibilc  ? ) Io  (coffe  dirpeccofa  m mezzo 
" .alla ’ftanza , e con  vna  rabbia,  dirci  vi- 
perina, è diabolica,  fe  non  cemcflì  di  fare 
aggrauio  alle  vipere,  c a’  Demonj , corfe 
a mettergli  fopra  i piedi  facffleghi,  a bac- 
lerlo,  a conculcarlo ,,  o Angeli  I q pareti  / 
finché  Dio  vincendo  convn  prodigio  di 
niifericordia , vn  moftro  d’empietà,  le  fi 
inofirò  in  forma  di  belliflìmo  Bambino, 
così  pefto  e malconcio  da  lei  ; e le  difife 
in  voce  lagrimofa  > ^.còmpaffioneuolc: 
E che  t’ho  fatto  ? Attonita , inorridita  , c 
poi  ferita^el  cuore  da  vn’acutiflima  pun- 
ta di  pentimento,  c d’amore , proruppe  ijii 
Vn  dirottiflìmo  pianto  5 fi  proftefe  innanzi 
i al  Diuin  Pargoletto  : Che  m’hài  fatto, 

1 . * Dio  mio , mi  feri  cordi  a mia  ? Ch^  m’hai- 
[ fatto  ? M’hai  troppo  amata,  m'hai  tròppo 
.beneficata:  epiofegoìa  dirc,e  finghioz- 
zare,fcnza  che  la'  vi(ì0hc  fparitalc  poco 
dopo  da  gli  ocVhi,  maiìc  fpariffe  dal  pcn- 
fieroi  diuenuta  per  tutto  il  rimanente  di 
fua  vita  vna  Santa  Peniiente  . Fracel  mio. 
Sorella  mia , non  pare  a te  d’eflTcr  tanto 
» , indiauolato  da  farne  di  quelle  .•  né  credo 

. che  cu  poffa  farne  cosi  apcrtam^encc  i ma 
rendi  ragione  a San  Paolo , fecondo  il 
i quale  c indubitato  "che  chiunque  porta 
nell’ Anima  quel  rancore-,  quella  mala- 
. detta  pa  filone  che  fai  tu,  conculca  il  Fi* 
gliuoi'dt  Dio:  Ftliutff  Dei  cencttlt^nit  . 
Hai  dun<iiQe  calpellaco  il  Santo  J3ambino, 
. quan* 
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quando  hai  "^j°o  cento  volK. 

Jho  fatto?  L^it  calpett^ 

leccnto  volte  , fe  feguicl 

fatto  ? j j noouo  peccare  s 

a (lare  in  peccato , e a a a 

E che  fho  6'V°.i,f  Vuoi  ourpattited» 

dargli  le  ■ i^oluzi'  ne  dicon- 

qua  l*ÌÌMa^^  Nontipof- 

feffartt,  e dinon  t>eccaipi  . difperatp  s 

fo  credete  cosi  àra;ma. 

Prometto  per  tne , « P^'  j,  Maria,  B’*"* 

veto . Figlmol  d ■ ^ j(jn,ente  buono  a 

binoSantilBmo  .^intinit 

infinitamente  amabile  . a ^jf^i-icor- 

rròllite  i notili  ‘ ‘ „cchè  auete 

aiofatnente  tanto  bene  , g » 

^°T'D«e?b  S amabiliffi^^ . ' 
tempte  airiarui» 
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S.  STEFANO  PROTOMART; 

A ben’armarfi  contro  a’Rifpetti  vmanij 
bafta  vo  poco  di  Difcorfo , c vn 
poco  di  Cuore . \ • 

SttphMnttf  fltnus  Gratta  j Fortitudinti 
Aft.  d* 

N quegli anlichi,e  perla  San»' 
ca  Chiefa  feliciHìitii  tempi  > 
ne*quali  con  manco  di  pace» 
c più  di  ficurczza  ogni  Cri- 
iìiano  era  guerricr  della  Fe- 
de ; the  bel  farli  vdire  in  qu,eflo  giorno 
da’fagri  pulpiti , lodare  il  primo  de*Mar-  ' ' 

tiri  con  ficurezza  d’ inuiargli  . dietro  de* 

Martiri  feguaci , e.  licenziar  Pvdienza  » ' 

oggi  ammiratrice , domani  emola  del  co-  *• 
raggio  di  Santo  Stefano  1 Sohmnitutis  D.  jtugi 
Jé/^rtyrttm  ixhoUAÙtnts  f^nt  Murtyriorum . *•  47*d* 
Patini  di  vedere  Cirillo  ed  Atanagi  in_9  SS. 
£gitto } Cipriano  ed  AgoHino  in  Africa» 
Gregorio  e Grifpllonio  in  Grecia»  Maf- 
Fmoed  Ambrogio  in  Italia,  llario  ed  Eu- 
chcrio  in  Francia, in  altre  parti  altri  gran 
Padri  ,follcciti perle  lor  gregge afledia-  ( , - 
te  d!ii  furore, doue  degli  Ariani,  douc  de* 
Donatici , doue  de’  Gentili  coInomCJ» 
con  le  voci  > col  fangue  ancor  cal-io  di 
Stefano  darla  tempera  allo  Spirito,  c alla 
Fortezza  de*  Fedeli  lor  Vdicori . Ecco  » 
douean  dir  loro  , i fallì  del  torrente  cca 
che  bel  minio  fatti  rubini:  di  qutflc  gem- 
me ambite  ancor  voi  di  fregiarui  il  dìx- 
‘ '•  ■'  '>  dema* 
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dema . Se  la  carità  che  vi  pregiate  d*auerc 
per  Crifto , c oro  di  buona,  lega',  fi  giu- 
ftifichi  fu  quefii  paragoni:  Se  i voftri  cuo- 
^ ri  fon  d*  acciaio  per  la  fodezza  * fi  lafciii 
4, tirare  da  quelle  caiamite  per  (impacia  di 
Marcir):  Se  alle  furiofe  tramontane  della 
perfccuzione  vi  fi  è raffreddato  1*  ardire  5 
da  quelle  pietre  traete  il  fuoco  da  rauui* 
uarlo:  Sevoletèfaperea  che  fegnodcb- 
ba  giungere  l’amor  voflro  vcrfo  Diojcc- 
coui  pollo  il  termine  con  quelli  fallì: 
Màìor%tn.  thurit^ttm  ntmo  hnbit  qu*m  vt 
animam  fuftn  pon»t  quii  prò  rtmieìs  futi» 
Cosìauuetìiua  che  Ogni  Campion  della 
^ Chiefa  nelle  pietre  del  ProtomartirO 
aueffe onde  raddolcirei  fuoi tormenti: 

. Vt fuggirti mtl de pttrà:  Che  Ogni  Atleta 

della  Fede  da’ fallì  di  Stefano  caualTel* 
ibidem  dafortifivar  le  fue  lotte:  oUumqued$ 
fdxo  drtrijftmo:  Che  ogni  Cnftiano  fi  laccf- 
fc  d:  quelle  felci  bafe  di  collanza  per  non 
?/•  39»  vacillare  all- vrto  della  perfccuzione  ; stth- 
tuitfuprA  peitutnptdti  mees.  E perche  in 
. ogni  ordine  di  cofe  la  prima  è riputata-» 
cagione  delle  fulfeguenti.  fecondo  il  Fi- 
lolofo;  Primum  in  vno  quoque  genere  efi  eati^ 
fu  eetererum  ; era  impareggiabil  gloria 
del  Protomartire  che  tanto  numero  de* 
Martiri  fi  fcrniafie  fui  fuo  .modello  5^  fio 
ohénon  s’aggiungdfe  vn  nuouo  trofeo 
alla  Fede,  chenbnfi  celebralfe  vn^uouo 
trionfo  di  Stefano  • Vorrcmo4ioi  crede- 
re , riucriti  miei  Vditori , che  fendo  fi- 
nite salmen  fra  noi»  le  battaglie  della  Ro 
iigione , debba  cffcrc  finito  altresì  quello 
vanto  del  fuo  primo  Eroe , di  combattere 
col  fuo  efempio  t e di  vincere  con  ralcrnì 

vUfo^ 
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Victoria?  Fa  già kmcncp  di  SanGìrofa- 
nio , e d*alcri  Santi  effer  fucceduci  nella 
Chicfai  vizi  dacclié  le  eran ceffkci  i peri- 
coli , ed  efTerlefj  guafta  la  fanicà  dappoi- 
ché non  fe  le  cauaaa  più  fanguc'.  Vale 
concuctociò ancor  troppo* il  vero,  cho 
non  mancano  fra*^Cattolici  le  pcrfccu* 
ziòni  alla  Pietà  ,'doue  ancora  é piti  tran- 
quilla la  Fede;  per fecuzioni  tanto  piti 
pericòlofe , quanto  che  facendoli  da*  do* 
mcGici,  pòrcan  con  eAo  ficco  il  tradimen- 
to . Può  bené'Stefano  far  la  feorta  fedele 
agli  amatori  della  CalHtà , cfpolìo  dagli 
Apposoli  ad  occupazione  di  nfchio,fcn- 
Za  timor  di  caduca  : fare  li  feorta  agli 
vomini  di  mifericordia  , feeko  fra  tanti 
- per  appoggio  delle  Vedoue , e per  con-. 
, forco  de*  poueri  : fare  feorta  a'  Mmillri 
del  Tempio,  mentre  con  illibate  mani 
tratta  e difpenfa  i Diuini  Mifterj:  fate  la 
feorta  a*  Predicatori  dell’Euangelo,  mcn- 
» tre  coraggiofo  confonde  ^ignoranza  , e 
intrepido  martella  la  Perfidia  ; n>a  può 
fopra  tutto  con  la  pienezza  della  Grazia, 
A c della  Fortezza  : Saphunus  auttm  pUnut 
Grétta,  Fortitudini  t può  ifpirarC  a* 
Crifliani  tutti  la  forza  e l’ardire  contra 
vna  perfecuzione,  che  reca  tante  perdite 
alla  Pietà , che  ruba  tanti  meriti  all’Ani- 
. me  , che  toglie  tante  Anime  al  Cielo  3 (a 
maladecta  perfecuzione  de*  Giudicj , tJ 
de*  Rif^pctei  vmani . Qgefta  é la  maniera 
migliore  di  continuar  fra  noi  la  gloria  e 
la  relazione  di  Protomartire  a Santo  Ste- 
fano ; profelTarci  del  partito  di  Criflo 
fra*  Criftiani , com*  egli  con  inuitta  bra- 
oura  fe*l  pcofefsò  fra  gli  Ebrei  • Cerchia- 

\ j-i -, 
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irto  col  fao  aiuto  i mocioi  di  quefta  Por» 
tezza  per  gmpgere  con  eilo  lui  ad  òtte* 

’ nernc  le  palaie.  . ..  ^ 

. - Sapienzi,  e Spiriti  furori  le  doe  tem% 

^ P pere,  con  cui  l’Inuictiiiìmo  ^ocomartire  ' 

. ' ralTbdò  il  iuo'coraggio  comra  L'empia 

' ^ Sinagoga  : lUon  pomant  ufifitft  Sspùntùf 

' é*  spiràtuf  t <ji*i  loqHtbétur»  Altrettanto-  '• 
abbiamo  da  far  noi  per  armarci  cóntra  la 
Sinagoga  de* maluiUentì , e de' ppco  ti« 

< morati  di  Dio  ; acqqiiiàre  vn  poco  di 

<•  Di£corfo>e  farevnpbcodiCuoré;  Sa- 

pitntUf  iff  spirimi.  Diamo  lumeàlpri- 
' mo , onde  poi  fìa  facile  dar  fuoco  al  fe-  '' 
r < condo.  . ^ . 

' , L Tertulliano  nel  libro  che  fcriffein 

■'  ' difeLa  della  Fede,  al  capo  rndicefimo>  of«  . 

feruò  che 'Dio  Autor  della  Natura  diede 
proQuidaméce  agli  vornini  la  Verecondie 
come  per  frenò  da  ractenerfi  dal  mal  fare: 
tr  0>mnt  tHMlum  0ta  timwt  9 »Ht  pudor*  nMturs  ^ 

ptrfudit  . Ma  ^ Superbia  delP'Vomoiro- 
uerfciando  le  iintenzióni  di  Dio  » ha  tra» 

, portato  vn  così  bel  dono  ad  akr'vfoe 
l'aucre  1 peccai  già  vecchi  , ie  continuati 
' di  Padre  in  figliuòlo,  qucfta sì  eh* è Gc- 
‘ / nealogia-da  vergogna rfene:  ma  tutto  il  \ 

V ; rofifore  fi  fente,  in  pafiTar  di  bafifo  nafei- 

' ‘ mento . L’  elTere mendico  di  {enno,  edi  . . 

virtd,  queilo  sì , dòurebbe  chianiarci  il 
&ngoeiuLvolto;maciòforifentimen- 
cÒLde*  tempi ‘antichi  red  ora  tutto  il  co* 
lore  dell’ erubefeenza  corre  à coprite^ 
l’opinione  4''5firere  pouero  in  ricchezze  • 

" « Così*  del  rini^anente-.  Qaefto  vqoldire,.- 

aauilfre  a reggere  vn  virgiumento  quel 
&coojehe  forddftiimo  a gòoernare  voi» ' 

^ gene- 
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gcncrofp ^ dcftricrc  i Omnt  m»lum  »ut  ti~i 
mtrtf  Mut  fuiort  nutmf  ptrfudit . E che  dt< 
rebbe  però  Terculliano>fe  vedcnfe  oggidì 
crasféricà  la  verecondia  daLcombajctere  il 
. Vizio  al  diftrùggejre  la  Virtò?  Se  iapeflc 
che  tra' Cridiani  è fatto  vn  punto  di  ri- 
putazione il  non  'p.arere  vomo  dabbene  t 
. Ses'accqrgeflTe  che  vna  delle  arti  d'auer 
> credito  innanz:i'  gli  yornini  j 'è  rnodrarfì 
fallico  'innanzi' à OiÒ.?.  1 vizj  sì  r vanno 
aperti  ^yanno  in  parata  , yah  baldanzolì  : 
la  Pietà  fè  ne  va  incognita  » fotterranea» 
timida } palpitante*  quali  mercacanzia  di 
contrabbando  • Fa  fua  gloria  yn’auaro 
d’edere  veduto  a correre.! mari,  e le  terre, 
per' VI!  miféto  tranlicono  guadagno  ^ e di. 
mera  tiiacchià  d’ònorè  l'eder  veduto  an- 
dar frequente  agli  Spedali  ,\e  alleChiéfe 
per  eradicar  Beni  veri*ed  eterni . Non  fon 
rari  coloro  che  per  accalorare  vna^lite* 
anche  ingiùda  * faran  liberali  d’ofequjVe 
profulì  di  feruiciì  verfo  vn  Minidro  r con 
vn’Auuócacb'}  con  vn  Ptocuràtore  * con 
vn  Nonio  $:  e credérahno  indecenza  il 
falutaré  1 il  rifpettare  vh  Religiofo  * vn-j. 

• J^inid^o 'deil’Altidìmo  vn  Sacerdote* 
péraùerli  fauoreuoli  appireflò  Dio  nella  * 
fomma  ed  ynica  delle  Caufé Giouani 
di  piuma*  e d’ariaj;  terran  per  vanto  dàn- 
carli  d’inchini*  e di  follie  verfo  vna  Crea- 
tura * logorar  di  fcncihelle  ;vna'  pòrta  * 

. idolatrar  di  corteggi  vna  dnedra$epoi  ri- 
puteiran  badezza  da  vergogrìarfene,  ih-' 
chinarfi  con  particolar  rifpctco  al  Oioin 
Sacramento  . piegarli  con  qualche  mo- 
flra  d*  affetto  alle  Immagini  di  Maria  * 
vdice:;  con  (òmpuazionè  Predica* 
v*.  ^ ad]* 
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tffiftere  con  diuozióne  ad  vna  Mefla.  *1., 
Infelii  c Ipocnfii  j Houc  nc  fei  andata  > 
torna  per  grazia  nel  Cnftianefimo  ; che 
doue  1 vizj  fiin  tanti,  e tanto  arditi,  m’itn- 
pegno  a procurarti  luogo  fra  le  virtiì  ^ Ma 
cu  non  farciti  nè  Virtù  airantica , nè  Vi» 

■'  Zio  alla  moda  . Vn’altra  Ipocrifia  è fuc- 
ceduta,  peggiore  affai , eftrauolta  : poi- 
che  fc  altre  volte  ficopriua  il  male  col 
b"nc,  per  piacere  a’  buoni  5 ora  fi  cuopre 
il  bene  col  male',  per  piacere  ai  cattiui* 
A collii  è venuta  in  dono  da  Dio  vna  buoi 
na  indole  t ha  vn  naturale  ribrezzo  a toc- 
care la  riputazione  aicròi;  come  tutti  han 
fencimento  d'effère  toccati  nella  propria: 
contuttociò  perche  fi  cruoua  fouente  in 
conuerfazioni,  oue  rOnrfià  va  in  fauolà» 
e l’Innocenza  va  in  mormorazione,  anch* 
effb  canta  la  fua  parte  in  concerto  di  mor- 
morazione . Per  non  parere  fcrupolofoV 
cuopre  il  buon  naturale  col  mal  coftu- 
me  : e fe  non  pecca  per  genio,  pecca  per 
creanza , Il  buòn  fenfo,  e là  buona  edu- 
cazione han  piantata, e coltiuata  nell* 
animo  di  queft’altro  vna  gentile  auucrfio- 
nè  a quanto  sà  di  puzzo  in  difoneftà  : ma  - 
perche  vuol  pur  trouarfi  ne* circoli, O 
nelle  veglie,  doue  tutta  l'Eutrapelia , c 
tutte  le  facezie  han  lo  fpirito  nel  fenfo, , 
e il  bello  nella  bruttezza  ; non  gli  bada 
il  cuore  di  parer  prfce.tra  tanta  carne:  - 
anch* egli  ’aiofira  d'incendere  il  motto; 
anch'egli  s’infanga  per  compagnia  : cuo- 
pre fentimcnti  di  pudicizia  con  difeorfi 
cl*impuricà:  ha  il  petto  fano,  c il  fiato 
guafto . Mi  pare  impoflìbile  che  a quell* 
anima  si  frequente  al  Confelfionalc , ed 
. - a*Ba« 
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a*  Balauftrì , non  dicano  i ConfefTori  che 
rodono  ) e Crifto  che  la  pafee  , tanco  ci-  * 
calare' in  Chiefa  eflere  cofa  che  troppo 
difpiace  a Dio  ; tanta  nudità  di  fpalle 
fcandalezzare  gli  vomini , offendere  Ia_» 

Chiefa,  c difguflarè  Gicsiì  e Maria:  c 
perfuafa  cosi  tacerebbe  , e coprirebbe; 
ma  debbo  io  effcrc  la  prima, é la  (ingoia- 
re ? fare  la  fpirituale  tra  tante fpiritòfe  i 
Cuoprc  il  genio  di  modeftia  , e di  -diuò-  * ' 

zione  con  la  libertà,  e con  iVfanza  : vor- 
rebbe éfferdi  Dio  per  inclinazione  5 ma  è 3 
p del  Mondo  per  condifeendenzà  Mo-*^  * 

Rruofa  e deccftabilc  Ipocrifia  i in  con- 
fronto a cui  Tertulliano  qua.G  alToluette 
di  peccato  qucft’a  Icra,  tanto  per  altro  ab-  ' ' 

'abominata  nell’  Euangelo  : Lietmt  vidtril- dt  cui. 
fudicum  I impuiic*m  Com.ncia- 

te  dunque,  Fedeli rriièi, con  quella  riflef 
fjone  a metter  buon  difeorfo  contra  co- 
ceffi  vaniffìmi  riguardi  . Se^auendo  vii'  ’ 
ricco yalTelamemo  d’argento^  factfte  per 
vanità  di  capriccio  quei  che  faccua  per 
iffincodi  modcffia  il  famofo  Re  Agaco- 
cle  ; introduceffe  ne’folenni  conmti  vn 
feru’.gio  di  villana  rozzilEma  Creta 5 vi 
parrebb’cgh  di  adoperare  da  Sauiop’  Se 
aoend'o  riccuuco  da  Dio  vn  volto  di 
buon'aria  , e di  fattezze  (ignorili , per 
compiacere  a quattro  pazzi, ponefte  cura, 
leontralfaruelo,  ad  impiafìuruclo  con  ' 

fango  e con  pece  ; paffereffe  voi  per  per- 
dona di  giudicio  ? Tanto  fate  con  cotelìi 
mefchiniffimi  rifpccti  : face  pompa  del 
fango , ,e  v’arroffìte  dell’oro  : auetc  vn_» 
voltó^d’Anima  naturalmente  beh  facto , e 
vc'l  disfigurate , ve  l’incroftate  di  lezzo  : 

fate 


ir-, 

r 
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fate  violcnxa  al  voftro  buon  naturale,  per 
non  far  difpiacere  al  peffimo  «turale  , 
del  Mondo . Vi  par  che  quello  iia  fenno? 
Ditemi  fecondariamento  di  che  vi  vw- 
cognate  voi  per  vita  voftra?  Veggo  che 
a far  del  bene  vi  guardate  attorno , vi  tra^ 
fugate  , vi  nafeondetc  : Chiefe  fuor  al 
mano , cantoni  fecrcti , ore  difabitate  i 
che  douc  c’è  teatro,  feruitc  alla  leena, 
diffimulate  i.fentimenti , e gli  obblighi 
di  buon  (^ttolicó;  e fate  ancor  voivn 
perfonaggio  da  mondano  • Mettete  vii 
poco  fuori  cocefte .armi  proibite:  mo- 
• ' ftrateci  vn  poco  l’az:^ioni  che  nafeondetc 
' '*  con  gloria,  che  vi  arroffitc  di  fare  in  pub- 
blico . O qui  si  che  Ariftotile  perderebbe 
il  buffolo’ , e fi  vergognerebbe  della  fui 
Rettorica,  o s’adirerebbe  della  voftra» 
Secondo  lui  reca,  vergogna  l’cffer  colto  in 
azzione  fordida,  e difonorata , in  adulai 
zion  feruile , ih  furto , in  intemperanza, 
in  parentela  od  vnione  con  gente  infame, 
ih  altre  fimili  bafifezze  . Aurebb’  egli 
fognato  giammai  che  vn  Criftiano  do- 
uefle  vergognarli  della  fua  prof  ffione  i 
d’cflfére  nuerente  verfo  Dio  ? d’eRerc  di^ 
noto  della  gran  Vergine?  d’efìTer giufto 
co!  fuoProffimo  ? di  non  parlare  ofee- 
no.J  di  non  detrarre  iniquamente  ? di  fre- 
quentare 1 Sacramenti?  di  auer  cura  ddl' 
Anima  fua?  di  porre  fiudio  a faluarfi  ? 
O poueri  noi  \ fon  quelle  adunque  le  ca- 
gioni de' nollri  rofifori  ? ci  vergogniamo 
di  non  eflcrc  fuergqgnati  ? d’cflfcre  buo- 
] j r ni,d'clfcrc  fauj,  d’efler  Crilliani? 

a^nfunitùs  UnLm  ftr$nsì  E JertuIlianO 
che  non  sì  incendere . Spurio  Carui» 

ho. 


. 
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Ho  i Cauaher  Romano^  combattendo  viJ 
lorpfamente  per  Ja  Repubblica  in  vn  fkt. 
fo  d’arme  j colfe  vna  ferita  in  vna  gambai 
per  cui  n’andò  ftorpio  y e zoppicante  tut- 
to il  rimanente  della  fua  vita . Non  ardi-, 
ua  perciò  il  nobii  Gipuan^di  camminar 
per  Roma  > nè  di  rrouarfì  in  brigata  co* 
Cavalieri  fuoi  pari  . Auued  uta  fene  Tìl.» 
fauia  Madre  y non  foiFerfe  a lungo  quella 
vile apprenijone  ; lo  fgridò  generofa  ,-lo 
punfc  : ^in  proitsy  mi'ìiliy  (jHotitigr*- 
dum  fMcisy  utits  tihi  tuArum  yirtutum  vtnit. 
in  mtnum  ì Cosi  dunque  ti  ritiri,  c tjceli, 
Figliuolo  mio  ? perche  non  ti  moftri 
, fuor  di  cafa , e non  ti  fai  bello  di  cotefto 
tuo  gloriofo  difetto  ? Noti'  puoi  dare  vn. 
paflTochenon  inuiti  vn' encomio  , chej 
non  ricordi  a ce  {lenfoil  tuo  valore,  a Ro— 
n?a  la  fua  obbligazione : .efci  ardito,  c 
marcia:  il  moto  che  manca  alla  tua  car- 
riera , s’accrcfce  alla  tua  gloria . Vdirori 
mici,  fiamo  figliuoli  della,  Chiefa,  e fi- 
gliuoli di  Maria,  di  due  troppo  jjuone , c 
troppo  generofe  Madri . Poflbn’c  fife  colle 
voci  medefime  rinfacciarci  la  noHra  co- 
dardia, e detefiarei  noftri  fpirici:  * 

prodis,  mi  Fili . Figliuol  mio , di  che  te- 
mi ? perche  non  tì  metti  fuori  ? per- 
che non  cerchi  teatro  ? Che  ? ti  ver* 
gogni  della  tua  virtù  > ‘della  tua  glo- 
ria? delia  tua  falute?  del  mio  feruigio, 
ed  onore  2 hai  paura  di  quattro  mezze 
^efte  che  ti  gettino  contro  vn  motta  (enza 
"àie?,  di  quattro  nIczz’Atei , da’ quali  fa- 
’cbbe  difonore  reflferc  lorfatp  ? s^uin  pre- 
lìj  ! I buoni  ti  loderanno^:  e fon  molti, 

: fon  fauj  ; De’  trifti  vna  gran  parte  am- 
. mire- 
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mii  rà  i tuoi  efcmpj  ; qualche  parte  U 
fcguirà  eziandio  : la  feccia  ti  befferà. 

*ÌSIon  hai  vanto  miglior  di  quello  : difpia- 

ci  a coloro , a’  quali  difpiacc  Iddio.  E vi 
dico  di  p!Ù>  Signori  miei , che  fe  le  dice- 
re di  que’  pochi  ccruelli  fu' ntati  ci  ^ 
folTcro  anche  sfregi  fui  vifo,  vn  Cattolico 
dourebbe  far  fua  gloriai  Mandarne  cosi 
sfregiato.  Sapete  meglio  di  me  ciò  che 
" del  Signor  di  Confa  Dudone  cantò  il 

Virgilio  Tofeano:  , 

. " Tsf.e.ì'»,  Moftra  quali  d’onor  veftigj  degni 

Di  non  bruite  ferite  imprelli  legni.  ^ * 
-Eran  belle  ferite  j perch'  eran  frutto  diV 
valor  militare:  erano  fregi  onorati } per-- 
. che  in  vn  guerriero,  il  volto  sfregiato  fa  il 
-panegiricoalcuorgencrofo.Mièauuc- 
nuto  di  vedere  vn  prode  Caualierc,  a cui 
vn  colpo  d’artiglieria  nemica  auea  por- 
tato via  netto  di  fella  vna  gamba,  far  rho. 

ftra  gloriofa  d’vna  gamba  pofticcia  di  le- 
^ gno  . Vn’ altro,  .condouiere  di  grido, 

ollcntar  per  grandezza  il  petto  trapunto 
di  mofthettate , c ricamato  a fpelTe  cica^ 
trici  . Vn’  altro  far  pompa  d*  vna  gran 
Croce  che  i tagli  profondi  delle  Sable 
Turih  fche  gli  haueano  impreffa  nel 
Cramo . Altri  moHrar  con  diletto  le-» 
belle  deformità,  che  i mofehetti , o l’afte 
nemiche  aucan  loro  dipime  fui  vifp. 
Non  cambierei  quéfti  sfregi  con  le  bcl- 
Iczzte.di  Paride  , ò d’AffaJone;  li  rice- 
netti  per  feruigio  del  mio  Principe,  per 
falute  della  mìa  Patria,  nel  tale , otal’al- 
tro  fanguinofo  cimento  : fui  per  morire 
nel  letto  d’onere  : 

Moftra  quali  d’onor  veftigj  degni; 

Di 


*f  ^ 'p?^  '*.■*' 

S.  STEFANO  PROTOM.  Ì17 
Di  non  bnicte  ferite  impreflj  fegni. 
Buon  prò  faceti  loro  il  fumoi  dircobono 
i codardi  FilofofiAriftippoj  e Teodoro. 
Evoi)  Giesùmioj  non  ficee  vnfourano 
fooranifiìmo  Principe» per  coi  fi*  decoro 
r effere  anche  sfregiato?  E l'importanza, 
della  mia  falutc  , per  cui  fi  combatte, 
non  potrà  fmakar  d'onore  le  mie  » fO 
folì’cr  anche  ferite  ì E la  gloria  che  me 
ne  torna,  e nonevn  vapor  tranfitorio  o 
fallace  ,comc  quell'altra  , non  potrà  rab-, 
beilirmi  quefie  mie  » fe  ben  fofìTero  defor- 
mità? Perche  non  potrò,  e non  dourò 
fario,cmoflra,epompa , e erionfodcl 
feruire  a Dio  mio  Monarca  ? dell*  oflTc- 
qoiarc  Maria  mia  Reina  ? del  procedere 
Crifiiano  mia  profeflìone?  del  ficurarc 
TAnima  mia  vnico mio intercfiTc?  perche 
DÒ  ? perche  nò  ? Io  fon  pronto  nondime- 
no, Criftiani  mici,  a difdire  il  fin  qui  det- 
to , e tacere  ciò  che  ancor  mi  rimane  a-* 
dire,  fe  voi  trouate  replica  advn'argo- 
mento  che  vi  vuole  attenti  per  conchiu- 
dere il  primo  punto . Ditemi , fc  Dio  vi 
voglia  bene  , vi  vergognate  voi  d'eflTcre 
Criftiani  ? O Padre,  vergognarcene?  Il 
più  bel  raggio  che  fplenda  fulh  fronttu 
della  noftra  gloria,  fi  è poi  quefto.  VcT 
credo , e vel  giuro  . So  che  ftuncreftc  af- 
fronto j c macchia  troppo  nera  del  voftro 
nome  , portare  in  Venezia  il  cappel  rol- 
fo  , o in  Roma  il  noftro  giallo , o in  Afia 
il  turbante  verde  per  dichiararili  dell*  il- 
luftrc  vituptrofa  razza  di  Maometto'.  Vn 
temerario  che  vi  dicefife,  Razza  d*Ebrci, 
0 Razza  di  Mori , aurebbe  a far  con  voi 
Kna  queftionc . Bene  fta  ; ma  qui  vi  vo- 
• . K - glio 
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glio  era  l'vfciu , e il  muro:  rifpondctemi! 
Vn’Vom  che  fi  pregi  d’effere  Auuocaio, 
ftimerà  difonorc  l’eflTer  conofciuco  per  . 
brauo  » c valente  Atiuocaco  f Spropofir.i  • - 1 
Vn  che  fi  vanci  d’eflfere  Capitano, liputerà 
difeapito  di  riputazione  il  comparir  prò-  - 
de,  c valorofo Capitano  ? Maidesi:  Vq 
che  faccia  gloria  d’eflfcr  Re , ftimerà  cof* 
vergognofa  efferc,  e farfi  ftimare  graq 
Re;  Follie.  Che  più  ? in  ogni  arte>ìnogoi 
profe filone,  anche  più  fangofa,  più  ahiec-  , 
ta,chi  la  fegue,piccafid’cflrere,o  almeno 
efier  creduto  eccellente.  Accordate  ora. 

■ voi,  fc  vi  dà  l’animo,  quelli  due  loncanif*  . ' 
fimieftrcmi:  Vantomi  di  cfierc  Criftianoj 
c poi  mi  vergogno  d’ eflcr  buon  Cri  ftia- 
no  : ho  per  gloria  felTer  feruo  di  Criflo}© 
ho  pcr'difonore  refiere  zelante,  efedcl 
l^cri^o  di  Crifto . Cattolici  codardi , che 
rifpondete  ?-  Qaefta  è vna  chimera 
non  fi  può  intendere , e pur  fi  fa  da  voi  » 
Ah  vitupero  del  Criftianefimo  1 in  ogni' 
altra  profefiione  fi  vuol  campeggiare  , fi 
vuol  efiere  il  Re  fopra  ogni  altro:  la  fola 
prof^efiìonc  della  Pietà , l’arte  fola  d' Ve- 
rno dabbene , di  Cattolico  timorato , paf- 
ferà  non  folamcncc  per  meccanica,  calche 
fe  ne  vergognino , come  d*  ordinario  au- 
uicne , I Nobili  j ma  per  tanto  vitupcrofa  - 
ed  infame  , che  fe  ncgiiardino  anche  i 
Plebei . Chi  difeorre  tosi,  douc  ha  il . 
Difcotfo  ? £ chi  procede  cosi,  douc  ha  il 
Cuore  ? ;Ch’c  la  feconda  delle  due  cofe 
ch’io  própofi.  Il  Gonfaloniere  inuUto 
de’  Martiri  Santo  Stefano  aueua  Sauiez- 
Zi , e l’accompagnaua  con  lo  Spinto; 
fettrant  Sàpiinti* , & Sfiritt*i . 

. "li.  Non 
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li.  Non  € già  nè  nuouo  1 nè  raro  nelle 
diurne  lettere  ildirfi  Spirito,  per  dir  For- 
tezza, e Coraggio  : mU  cor  nonumiér 

Jftritum  Houum  invifeoribut  $er»m: 

In  Ezechiello  al  quarto  : doue  Tcdderc- 
10  i’incende  per  Fortezza.  Exciuuìt  Da-> 
m»MS  Spiritum  Cyri  Etgis  ttrfxrumx  *Nel 
Bcrzo  d’Bsdra  al  lecondoj  ciò  fiì  il  corag- 
. Spiritus  Domini'irruit  ix  Ssmpfooi  Ns* 

. Giudici  al  quarto  5 e vuol  dire  vn’  empi- 
to di  non  vratò  ardire . Seneca  parimenti 
lodando  il  fuo  Catone  nell’  Epiftola  n^ 
uantelìma  quinta  ••  ^udiotum  in  HI»  vìgorisp 
me  Spirimi  I Vn  tale  Spirito,  vn  tal  Vigore 
è neceffario  ne*  Criftiani  5 la  ptofcffione 
dc’qoalinon  è altro  che  vna  gcncrbfa-j 
Santa  Sfacciataggine,  come  Paddimanda  . 
Tertulliano . Sentite  la  degniffima  riflef- 
fìone  dell*  antico  Scrittore.  GUVomini 
aucan  perduta  la  vergogna  per  modo, che. 
non  s’arroffiuano  di  adorare  vn  pezzo  di 
ÉalTo,vn tronco d* albero.  Civàlaripu- 
' caziondi  Dio  indegnamente  pofpofloa 
.que*viilani  fantocci  : per  tanto  fi  paghi  I* 
hnpudenza  dell’Idolatria,  ronl*impu^ 
denza  della  Fede  i Si  adori  vh  difonora- 
to  , vn  giuftiziato , vn  morto  (opta  l’ìnfa- 
itie  patibolo  . T Giudeife  ne  feandalez.- 
zano  . i Pagani fe  ne  ridonoi  s*  adori  ad- 
ognimodo  j fi  riconofea  per  Dio|  Vtqtto.  ,jj.  . 
nimm  homo  non  ernbuormt  UpUtm^é^  ligniim 
mdermm  y emiem  eenjlnntim  non  confufm  de 
Chrtfio  y prò  itnpudentfm  I d lolmtrie  fmtìs  Dee 
feceret  per  impudentimm  Fidti.  Ognun  di 
voi,mieiFcdcli,profittidiquefi3’dotcri- 
na  : ma  certuni , c certune , che  in  altra 
Jìàgioneicuaron  bandiera  pc’i  Mondo , c 
s'-  “ K 2 fidi- 


SIO  NELLA  FESTA  f)I 
fi  dichiararono  a vifo  aprrto  per  la  Vani- 
tàiliberi  nel  conuerfarc, franchi  nel  mor- 
morare } baldan'i^olì , e sfacciaci  nel  pec- 
care ; Esdim  eonft^ntiJt  H9tt  eenfmfi  At  Chri» 
Jl9 1 alzin  ora  Io  llendardo  per  Crifto  > fi 
profeflfino  paleftmencc  per  la  Pieci , mo- 
ftrin  la  fronce  per  la  caufa  di  Dio . Cuore 
ci  vuole  > giacche  cuore  ci  fil  : cur  timida 
M»imoChri/liM»ns  is  ? Vi  fgridérò  per  ora 
con  San  Girolamo,quafi  fupponendo  che 
s'abbia  da  romper  col  petto  per  mezzo 
alla  falange  degl'immortali  di  Dario  yO 
. Talla  Legione  Fulminatrice  di  Marcaure- 
lio  : Vreate  j Cur  timido  Mnimo  Chrifiiìknttt 
és?  Che  tante  paure  ? che  tante  nfleffio- 
ni  ? che  tante  riferue?  Ancorché  voi  folle 
il  Sciano  di  Tiberio,o  l'Eutropio  di  Teo- 
dofìo)  o ilBclifariodi  Giufiinianor;  fe 
per  profefiarui  CriOianO)  e buon  Criftia-  * 
no  I douefie  rinunziarci  o perdere  la  gra> 
zia  del  Monarca , la  potenza  della  Cor- 
te ^ il  Gcneraliifimato  degli  Eferciti; 
conucrria  farlo:  vditc  di  qual  coraggio  fa- 
rebbe difeepo  lo  vn  talvoftro  coraggio. 
Andana  tra*  Cortigiani  di  feguito  dell*  . 
« Imperador  Giuliano l’AppofliCa  , il  va- 
lorofo  Valenciniano,  giurato  feguace  di 
Priflo  nel  più  chiaro  giorno  d’ vna  Corte 
che  rauca  rinnegato.  Entrarono  in  vti 
Tempio  d’idoli , fenza  che  il  brano  Ca- 
ualicrc  facelfe  torco  alla  fua  Fede , come 
per  fcntenzadel  Profeta  Elifco  non  facc- 
ua  torto  alla  fua  il  famofo  Namano,nell* 
accompagnare  in  fimil  contingenza  il  Re. 
di  Siria  Suo  Signore.  Come  il  Demonio 
fece  fempre  la  fimia  di  Dio;  vn  di  que’vc- 
ncrabilìSacerdotelli}  fattoli  all’incontro 
, 'fulla 
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fulJa  porca  della  profanaincfchica>fpruz- 
2Ò  con  rafpcrgolo  d’acqua, diremmo  noi 
maJadetta , 1*  Imperadore  con  turca  Ceco 
Ja  fplcnJida , e numerofiffima  Comitiua. 
Valcmintano  che  fendo  era’  più  fauorici* 
era  era'  più  vicini  alla  perfona  Imperiale  % 
n’cbbe  anch’ egli  addoflb  alquante  goc- 
ce . Onde  montato  in  collera,  lafciòcor- 
rerc  caldo  caldo  fui  vifo  di  quel  Sacrinco- 
lo , chi  fcriuc  vno  fchiaffo , chi  fcriue  vn 
pugno,  certamente  fu  di  buon  pcfo  ; indi 
irattofidi  cinta  il  pugnale,  fì  tagliò  dal 
mantello  douunquc  auea  toccato  queba 
fupcrftiziofa  rugiada  j e ne  gettò  fui  vol- 
to a colui  difpcttofarocnte  gli  ftracci . 
Che  n’afpettatc , Signori  miei  ? Dentro  a 
vn  Tempio  Sacrofanto  di  Dei,  in  occalio- 
ne  di  folennità , e di  concorfo , in  faccia 
della  Corte , fu  gli  occhi  dell’  Appoftata 
Monarca  del  Mondo , maltrattare  vn  Sa-^ 
cerdote , che  doucua  effer  de’  primi , ed 
cilcr  parato , e fuergognarlo  con'  vno 
rchiaiTo?  Gli  fifa  cor tefia';  è folamcnte 
degradato  dal  pollo  di  Capitan  Genera- 
le , licenziato  fubito  dalla  Corte,  edalla 
grazia  imperiale , cacciato  come  vn’  em- 
pio, vnfacrilcgo,vn* infame.  Vattene, 
come  tcn  vai,  magnanimo CaualicrOi 
lieto , e contento  dc’tuoidifonori,  e del- 
le tue  perdite  : vna  mano  si  generofa  me- 
rita di  maneggiar  lo  fccctro , e vncorag- 
gio  si  difinterdlato  é degno  di  portar 
Coronai . Così  fu  appunto  j che  Dio  ne 

pure  in  quella  vita  fi  lafcia  vincere  di  cor- 

tefia  f mette  in  pregio  i difpregiati,  e glo- 
rifica i difprezzatori  della  vana  gloria  , 
Mori  l’Appollaca,  e moti  giouane  { gli 

§ J fus- 
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fucccdectc  nell’ Imperio  Gioamiatld;  C 
* dopoGiouinianofotccntròilnoflro  ma- 
gnanimo trionfacor  de*  Rifpctcì  vmani 
Valenciniano.  Cridiant  mici  Dilecciffl- 
mi,  che  rifponderemo  noi  a Grido, quan- 
do ci  rimproucri  con  quedi  confronti  ? 
Con  quede  nodre  vilifljme  paure  abbia- 
mo noi  paura  di  perdere  la  Carica , la-*  ■ 
Grazia , la  Corte , la  Fortuna  ? qualche 
cofa  manco  ficuramente  ; nè  ci  ha  bifo- 
gno  di  menar  le  mani  con  tanto  incorno-  . 
do . Se  poi  alcuni  ridiceflcro  ciò  cho 
, talora  foglion  dire  per  loro  difcolpa;  Son 
Caualierc,  fon  Nobile  , fon  Dama,  fon 
. Galantuomo;  Valentiano,  che  non  era 
vn  mafcalzone  ne  prenderebbe  maggior  ' 
collera.  E tra  tanti  moli  non  vi  fouuer- 
rà  vna  buona  volta  d’aggiungere,  fon 
Cridiano?  E fate  ridedìone,Vditori  miei 
cari  ,che  quel  brauo  Signore  non  auea^. 
necedìcà  di  far  dimodrazioni  canto  fono* 
re  : era  Cridiano  a fronte  dichiarata  $ ne 
faceua  gloria  , ne  faceua  fpafa . FoiTe  an- 
che fet  upolofo}  non  badaua  di  Vantaggio 
che  a quello  fpruzzo  , faccfTe  vn  volto  di 
fdegno,  o di  di  (prezzo?  Che  al  più  dicef- 
fe  vna  parola  di  refencimcnto  ? badaua  • 
Mi  nop  per  vn  Cridiano  fuo  pari  .Vuol  ' 
egli  delicatezza  di  Fede  ; vuol  dnezze  di 
dimodrazioni  ; la  vuol  per  Giefu  Grido 
a fpada  tratta , e con  ardimento  ; Segua- 
ne che  può.  Senza  dubbio  egli  che  co? 
nofccuala  bcdiadell’ Jmperador  llinne- ^ 
gaco  ,preuideches’  efponeua  eziandio  a 
manifedo  pericolo  della  vita;  Non  im- 
porra . Che  non  d dubiti  della  mia  Fede, 
c troppo  poco  3 voglio  che  codi  a chi  for-  . 
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Tene  vorrebbe  far  dubitare:  venga  clic 
vuole . Voci  ) e facci  cosi  rifoluci  ci'auui* 
fand  » Fedeli  miei  » che  ancor  doùe  s’ar- 
rifchialTe  la  vita  per  dichiararfì  a faccia 
toRa  del  parcico  di  CriRo/dobbiamo  auer 
cuore  per  vn  cal  rifchio . Dico  affai  ; ma 
non  fon'io  che  *1  dica  .*  f abbiamo  da  vdi- 
reda  bocche  pili  aucoreooli  » perche  ab> 
bia  credito  di  Oracolo ..  I Vefcoui  d’ O- 
rience  nel  -Conciliabolo  che  1’  empio 
Diofeoro  raunò  in  Efefo>  fotcofcriflcrò 
vilmente,  concraja  loro cofeienza , ad 
alquanti  Capitoli^pcrniciofi  alla  Fede,  c 
alla  difciplina  Cnfiiana  * Venuti  qual- 
che tempo  dappoi  al  Santo  Concilio  di 
Calcedonia , e citati  a dar  conto  della  lor 
Fede,  e del  lor  fatto;  rifpofero  che  al  tuo- 
no delle  minacce  del  perfido  Erefiarca  ,e 
ni  lampodelle  fpade  che  affediauano  Ra- 
dunanza ,s*erano  indotti  a fottoferiuere, 
non  ribelli  alla  Chiefa  per  la  credenza  « ' 
ma  folleciti  di  sé  per  Io  pericolo.  Su  quel 
dire  alzatili  con  vampa  di  Zelo  i Vefcoui  ' 
d’Egitto;  Che  minacce  ? gridarono;  Che 
Spade?  Che  Diofeoro?  Che  pericolo? 
Vn  Crifiiano  non  ha  paura  di  ninno  5 vn 
Cattolico  mofira  la  faccia  a chi  fi  fia , e 
non  guarda  in  facciaachi  lìfia: 
nus  niminim  timei'ì  Chriftianu$  mmintm- 
formidélt . O voci  del  buon  Secolo  I.  voci 
degne  di  vn  petto  che  sà  d’auer  beuuta  la- 
Fede  dal  petto  ferito  di  Criflo.'  Voci,vo» 
Itfle  Dio  che  Rampate  altamente  vna 
volta  ne]  cuor  mio,  e nel  cuore  d’ognf 
Fedele  1 ChrifiiMnus  ntmintm  timtt  ì Cm» 
tholicnt  htfnintm  yormid»t . lo  ho  di  flìmu* 
lacoibfin'drai  ma  lion  pollo  cateenef mi 
' • K 4 pili 
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. pili  alianti  < Giuliano  Appoftata  è all*ln« 
^/crnorDiofcoronoD  braua  piti.  Siamo 
lontani  dai  pali  della  Turchia,  c dai  fuo- 
chi del  Giappone  5 adognimodo  ci  riti- 
riamo indegnamente  dal  profeilar  la  Fe- 
de con  l’opere  virtuose,  abbiamo  timòrcs  - 
ci  nal'condiamo, ci  pèrdiamo.  Qualche 
pcggior  difa  (Irò  conuicn  dire  che  ci  fac- 
c’ia  per  l’apprcnfionc  gelar  nél  cuore  gli 
fpiriti  CriÙianì confidatemelo  vn  poco.  ' 
per  cortéfia . Io  per  me , dice  colèi,  darei  ^ 
quilche  caglio  a quelle  mie  vanità  ,-,che 
• conofeo  cITcre  cforbitanti  : ne  itlarebbe  . 
meglio  la  famiglia,  eia  dioozionéj’ma: 
•Io,diccquell’altra,  non corrifponderci  < 
con  tanta  dolcezza  , com’  io  fo  »ai  genio 
troppo  infinuaciuo  di  quell^^mico , che 
alle  maniere  di  compire'  moflra  di  noa 
aoerc  innocenciflìme  le  intenzioni  r tane*, 
cortefia,  che  non  farebbe  tollerabile  io 
vna  libera,  è troppo  pericoJofa  in  vna  ma- 
ritata ; lo  veggo  5 ma  : Io,  dice  più  d'vno* 
conofeo  che  a non  cimentar  1*  anima  mia# . 
blfognerebbe  chenon  frequentai]]  certe 
adunanze,  oucil  Dianolo  tieo  circoIo,e 
e la  carne  fpàccia.aforifmi;  ma  : Ma?  fpie- 
gateui  alquanto  più  innanzi^  Ma  ? Signor 
re,  compatitili  :è  vna  mala  faccenda  i’a-* 
nere  ad  efl’er  èfpqfto  al  publi'co  vituperoj . 
perdonatemi  la  viltà  della,  parola,  Pauere 
ad  efifer  attaccato  allabcrlma.  Ed  auuegna 
che  per  voi,  che  per  noftro  amore' folle 
attaccato , e conficcato  ad  vna  forca  ob- 
brobriofifiìma,n  ó douèrem’auere  di  que- 
ili  riguardisadognimodo .....  Abbiate- 
ci pietà  : fiamo  deboli  ; Vói  conofeete  1*  ' 
noftra  creta . La  rouiha  della  famiglia  » 

• * > w il 
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il  pericolo  deila  vita  < la  perdita  della  ri- 
putazione fapete  bene  che . Eh , douc  t'c 
fuggito  il  ccruello  ? ancor  doue  ci  andaf* 
fe  tanto  > bifogncrcbbe  calar  animofa- 
mente  la  vificra  > piacere  a Dio , fìcurar  1* 
Anima  fua  : ma  non  è vn*  indegnità  che 
tutte  cotcftc  fpauentofiUìmc  apprenfióni, 
cotti  cocelii  palpitanti  Ma , fi  riducan  poi 
a quelle  inezzie  : Ma  diranno  cho 
voglio  far  la  diuota  , la  polìtiua  > la  mo- 
della : Ma  farò  moiirato  a dito  : Eccolo- 
là:Ci  vuol  far  digiunate  vna  vigilia  di  più: 
Ma  (ecco  il  pezzo  di  fcRàntaj  : mi  daran 
del  bacchettone  , del  col  Io  torto  » 

Ah  lingue  di  Ealìlifco!  lingue  Pi pcn- 
diarie  del  Dianolo  ! Così  dunque  fi  la  la 
guerra  a Giefu  Grillo?  A quello  Camu^ 
dunque  giunti  che  non  fi  pofifa  in  mezzo 
al  Cattolicifmo  fcruire  a Dìo  co  ficurez- 
za  ? Bifognerà  dunque  per  elTere  fedeli  al 
Saluatore , c all'Anima  propria,  o ritirarli 
nelle  forellc  con  le  bellie  , o andarne 
Collantinopolifra’Turchi,da’quali  rice- 
'«erò  encomj,  fe  ioviueiòda  buonore 
vero  Cattolico  ? Lingue  facrileghe  ! ma 
ci  ha  da  elTer  per  voi  fole  vn*intera  predi- 
ca . Non  crediate  però  trattante,  Crifiia-, 
ni  miei  amatiHìmi,che  fia  fcufabile  la  co^ 
dardia , e viltà  di  molti  di  voi . A CcRan- 
tino  Magno  fu  riferito  che  fi  fparlaua  di 
Sua  Maeflàjde’fuoi ordini, delle fuc in- 
tenzioni , del  fuo  operare . Oiniè,  rifpo- 
fc  quali  sbigottito  il  Sauio  Principe,  cor- 
rcndofiad  vn'ota  con  Icmani  al  volco:in- 
di  guardandole , né  vedendole  infangui- 
nate  : via , via  , non  c’è  male  s come  non 
paflìla  pelle,  fiamoìnCcuto.  Cesi  fan 
• K 5 l’Ani- 
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l’Aniiiic  che  toccan  del  grande . Mi  chia* 
mcranno  ilSantercllo,  la  moderna  fpiri- 
; tuale,  la  Beacella:  Crandis  bUfphtmUl 

iu  fJj  dice  ridendofi  di  voi , come  già  delle  fuC 
Africane  Tertulliano:  c’è  fangue?  la  feri-  ' 
ta  è mortale  ? fon  biaCmiquelli  da  vergo- 
gna rfene  , o fon  encomj  da  gloriarfene  f 
Sarà  m^lio  che,  permettendolo  Dio,  co% 
me  fpcflk)  lo  permette , in  gaftigo  di  que- 
lli maladetti  Rifpctti,  qual  che  infoiente 
VI  chiami  la  Giouiale,  la  Difinuolca , e 
(Sogghignando  vuol  dire  l’Adultera  • Eh, 
bifogna  ben  dire  che iìa  di  compleffionc 
dilicata  la  noftra  Virtù , che  patifee  fuc-  * 
nimcnti  per  co§i  poco  / Sò  che  si  che  noi 
faremo  aH’occafione  i braui  mantenitori 
dellaFcde,ivaIorofiMartiri!Mi  vergogno  ' 
di  óifto  in  pace  ; che  farebbe  in  perfccu- 
2:ione  ? dice  San  Cefario  Vefeouo  d’ Ar^ 
Ics  : Si  in  pac4  Chnfiitm  ti«j«  i i»  ptrfecmiont 
quii  factrftni  nonifto  faldoad  vn  piwo  5. 
immaginate  fe  mi  terrei  contra  vna  picca, 
dice  il  Ma gno  Gregorio  :§U*id  ijìt  fmur^ 
in  dclct*  pocnnrum , qui  Chriftum  trubuit  io^ 
fingelln  'vtrbofUfu  • Inuihfco , e mi  per- 
do in  ved  er  la  faccia  d’vn  amico,  d’vn  do- 
mcftico , d' vn  da  niente  ; lafcio  penfarw 
che  farei  al  vedere  armato  di  furie  il  vo^ 
co d'vn  Diocleziano , d’vn  Rjziouarojdi- 
ceua  rampognando  se  jnedefima  appreflò 
San  Girolamo  la  Santa  Vergine  Demc- 
^P^f'  y triade  I r*<^***^  vulsutnfìrrtnpnpottSi 
quimodo  fujhrtres  tribunali^ perftctttcrum  ì 

Vn’  An.  ma  che  fi  v<  rgognalfe  di  confef- 
far  Cri^^in  m«.zz:o  alle  fpade  fguainatc, 
tra  le  punte  dcU’aftc  j al  calore  de’fuo-^ 
chi , all’  affedio  di  mille  morti , farebbe 
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compatibile  ;,m*  grande  Iddio  incomo- 
" dare  il  foo  Sangue I cedere,  abbadonarfi 
per  vna  parola,  per  vn  fogghtgno  ,per  vn* 
ombra, per  vna  fantafima  ! Deh  viltà,  ine- 
zie,frafchcrie  ! Non  vi  vergognate  di  co- 
^ tefto  voftro  vergognàrG  ? Non  vi  fa  pau- 
ra coceGa  voftra  puerile  vaniffjma  paura  ? 

Parecchi  di  voi , riueriti  miei  Afcoltanti, 

- aurao  veduta  in  Milano  quella  rinomatif-  r 
fima  Galleria  di  cui  la  Fama, con  Sétt’AIe 
giunte  alle  fuc, predica  dapertutto  il  not 
me , la  nobiltà , la  ricchezza . Quanto  ha 
di  raro  la  Natura , di  ftrauagante  il  Cafo,  sttts- 
di  capricciofo  l’Ingegno,  di  fino  l’Jnuen-  ^ ' 

^ ^ione,  dì  nuouoia  Marautglia , di  ftu- 
■ diate  i*  Arte,  di  ricercato  la Curiofità  5 
cutto  fta  iui  raccolto  dall*'  induftr>a , dif* 
pofto  dalla  Mence  » efpofto  dalla  Magni- 
ficenza di  vn  gran  Cittadino.  Scheletri  di 
morte , ouc  viue  lo  ftupore  5 fpecchi  di 
freddo , oue  s’afconde  la  fiamma } labi- 
rinti d'oriuoli , oue  fi  perde  il  tempo;  or- 
' digni  di  mori , oue  fi  cimenta  I'  Eternità;  - 
I giuochi  di  pietre  j oue  fi  traflulla  la  fim- 
patia  s tefori  di  medaglie , ionia  F 
Antichità  ; miflerj  di  caratteri  i oue  tiene 
Tcuola  l’Erudizione^  capricci  di  fuoni , 
oue  impara  nobiltà  l’Armonia  i m*  a bufo 
del  tempo,  è dell* argomento.  Come  ia 
gentilezza  d’vn  perito  abbia  condotti  gli 
Itupori  vofiri  a vagheggia  re  que  tanti  mi- 
_ racoli  di  nob'liirinie  rarità  ; per  vltimo,o 
' per  intram ezzo,vi  aguzza  l'appetito  con  1* 
efpcitazzione  della  più  fina  re  più  guar- 
data d’ogni  altra':  appreflTateui  col  paflfo, 
auuiuateui  col  dcfidcrio,  face  il  faggio 
con  VA’ occhio 'a  quel  Criftallo.  Cala_5 
^ K ó d'im* 
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d*improuuifo  V infidiofo  fipario  | cd  oh 
che  villa  ! che  ceffo  I che  fpauenco  ! Isuj» 
sfigura tiflìma  figura  d*vn  Demonio>  a cui 
non  manca  nè  lìralunar  d’ occhi , nc  £pa- 
lancar  di  xanne , nè  fremer  di  voce , nè 
auuentarfi  di  braccia . Ho  vedaci  io  fan- 
ciulli ) c femminelle  geccarfi  alla  fuga  » e 
alle  (Irida  > impalliditi , e cremanci . E li 
contò  che  vn  valente  Soldato  a quella 
forprefa  s'arretrò  sbigottito  , ecorfecon  j 
ia  mano  all’clfe  : come  fe  in  vn  paradifo  ! 
di  curiofìtà  da  godere  >yi  foflc  vn  Demo-  < 
r nio  , o vn'Inferno  da  combattere . I Sau  j» 

' e la  brigata  ridono  alle  fpefe  de'fcmplici: 

, accodaceui , toccate  $ gli  è vn  Demonio  ^ 
innocente  ^ cucco  è legno , è pittura  ; è vn  ' 1 
Diauolo  con  ingegnr^  ma  fenza  malizia*  ^ 
.'Applicando  a noi  5 credo  , Crilliani 
miei , che  i veri  Demonj  faccian  fouentc  J 
le  rifate  fu  la  ilolta  paura  / che  ci  fa  U 
Rifpettò  vmano)  Demonio  finto  , ma 
cro^e  le  volte  pili  perniciofo  del  vero . £ 
non  è colà  da  ridere  per  li  noflri  nemici,£ 
da  piangere  per  chi  ci  vuole  il  vero  bene:  | 

yeder' Anime , per  altro  capacillìme  di 
"'gran  virili , innalberarfi,  fuggire , arre»- ' 
dcrfi  per  io  bel  vifo  di  quattro  sfeccenda-^  1 
ti  ? difobbligar  Dio , e vergognarli  di  lui  ; 

per  rifpettò  di  quattro  fordidi  ranocchi  > | 

che  dal  pantano  carnale  gracchiano  con-  , 
tra  Cndo , e i fuoi  Serai  ? o come  le  pili  ' 
volte  accade , perder  tefori  di  Santi  meri-  v' 
' ti , e mettere  in  pericolo  la  nodra  falute  j 
per  vnofpauraccbio  che  noi  puerilmente  i 
ci  lauoriamo  in  capo  da  noi  medefimii^ 
lllictrtpidMMtmnt  iimort , vbi  non  j. 

' mPT . Chs  debolezza  l che  fanciulla'ggi-  | 


S.  STEFANO  protom/  229 

' ne!  auuicinatcui,  toccate I prooace: non  . 
è vn  Demonio  ; e fc  pur  J'é,  tutto  è di  vo4 
ftra  ioucnzione . Deh,  per  l’amor  di  Dio* 
indurate  vn  poco  la  fronte*  difcorrete  vn 
poco , infuperbiteoi , ardite , fcotete  co-» 
tefto  giogo  di  deplorabile  fcruitiì . Si  ri- 
deran  di  me  : c io  mi  riderò  di  loro  : Chi  . ; 
farà  il  vero  ridicolo?  L’altre  non  fan  cosi; 

O là  > fon*  io  vna  pecora  che  debba 

' andare  via  fu  dietro  aU’altrc?  pretendo  io  ^ . 
d’elTer  il  capo;  vengan  Taltrc  dietro  a me> 

> Bifogncrà  fentirnc  di  belle  : Da  chi  ? E . 
poi,  vn  paio  d’orecchi  Criftiani fianca  ' — . ,• 
cento  cattiue  lingue.  Sarò  la  fanola  delJ 
V'  le  conuerfazioni:  Di  guàli  ? E poi,  farò  1* 
moria  degli  Angioli.  Temo:  Oh  poca 
riputazione  l anzi  voglio  farmi  temere  $ 

• come  faceua  la  magnanima  Santa  Fron-;- 

tina  : DtHm  tìmtbuty  vt  si  heminiius  ti» 

• . 7 ant’è però,  bifogncrà  difpia-^ 
cere  al  Mondo  . Fedeli  miei  * che  giuo- 
co c il  noftro  ? é egli  fecondo  i piaceri  del 
■Mondo  che  noi  ci  abbiamo  a goucrnare,D^ 

, fecondo  i piaceri  di  Dio  ì SteunUìtm  Ctn^  y.  ■ 

. tilium  i snfteuniìtm  Dii  ptseitum  inetdtn  ^ 

/ ’ gridaua  Tertulliano  in 

fimile  fpropofito  alle  Donne  addobbate  « 
Vien’orailmeglio,eilpiiìefficace:tra- 
mt  zzateci  la  limofìna  non  partite. 

. - Bteonds  Vsrtt . ' . . 

* , * % 
Signori  mici, fe  voi  non  vi  fcotete  d’in- 
torno coteftì  pili  veramente  diabolic»,chfi 
vmaniR'fpetti,  che  VI  tiranneggiano >c 
' • vi  mangianoviuij  oferò  dirm  fraircamcn- 
t€  che  Ucce  in  grauc  pericolo  di  per -Ieri’ 

Ani-  , ’ 
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-Anima  voftra  : cperciòcht  voi  don  rete 
far  centra  Dio  5 e per  ciò  che  Diodoorà 
tare  centra  voi  » Io  tengo  per  certo  (di* 
ceua  parlando  col  fuo  Bene  h Santa  Ma- 
drc  l^rtla  ) io  tengo  per  certo  che  s'eui*> 
terebbe  de’ grati  mali,  fe  capiflìmo  che 
non  ilta  il  negozio  in  guardarci  dagli 
Vmmni } ma  si  ocne  in  guardarci  da!  dif« 
gultar  voi . Ritocchiamo  alcuni  di  quc« 
Ih  mah  che  fi  fchiferebbon  . In  CIViefa 
non  VI  mancherà  d’ordinario vn cacciuo 
vicino,  vnacatriua  vicina  che  vi  ftuzzi- 
chi  a parlare  ; fi  parlerà  come  in  piazza?  e 
non  II  parlerà  Tempre  d’amor  di  Dio , Nei 
ncrooui , e nelle  veglie  che  conofeerete 
per  pencolofc , e tanto , e tanto  v’andrete 
pervman  rifpctto,  fi  metterà  partita  aj 
inotti  doppj  5 acumi  che , per  fa  le  che  s* 
aoDiano,  faran Tempre  marci  : tirerete! 
veltri  colpi  ancor  voi?  peccherete  ancor 

} almen  di  fcandalo  • 
XnoIJc  carne rate>oue  i pii!  de’racconti  fon 
in^'ello  dell’altrui  fama,  non  troucrete  il 
- Pcrdiucrtircfomiglian^ 

ti  dilcOifianaifini;  non  aurete  cuore  per 
nliar  Io  fguardo  fui  pauimcnto , o per 
arruffaruivnpocoa  moflrarne  difguftoj 
terre^  corda , e farete  plaufo  con  la  fri- 
uoliffiiiu  feufaj  Non  fon’ io  che  abbia 
linciato  il  primo . Ne  He  ga  re , nelle  dif* 

lerenze , negl’ incontri  > qualche  difpia-  . 
*ccrericfuerete;  nè  mancherà  zolfanelli 
al  Diauolo  da  dirui  : Ghe  chi  diffimula  ' 
vn  torto  ne  inulta  vn’alcro  : Che  j ad  viu» 
par  voftfo  ? bifognerà  far  la  vendetta, 
nialgrado  la  ragione,  c l’Euaogelio.  Itela 
COSI  «ifcorrendoi  farete  fempre  in  cimcn  j 

' to, 
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tOi  e troppo  foucnce  in  atto  di  pofporre 
grincerelfi  dell’  Anima  a’giudicj  del  Se« 
colo,  di  preferire  gli  V^oroini  a Dio . In- 
tendete bene , mìei  Dileteiflìmi , che  pa- 
ragoni, e che  pericoli  fian  «metti  ? Sapete  jyi 
bene  qual  fentimento  n’  aboia  Dio  ? Cui 
fimiltm  mi'fieijiii}  Con  chi  m’aueccvoi 
pollo  in  parità , in  compromeflfo  ? Che  di- 
•là , e fara  in  vederli  non  pur  confrontatoj  - 
ma  peggio  , affrontato , c feartato  per  co- 
,.dardia?  Padre  > non  correte  »'chc  non  li 
tratta  per  lo  più  dicofagrauq  : fon  cofO 
veniali,  fon  bagattelle}  nè  noi  pretendia- 
mo far  limili  coftcorfi,o  dar  fimili  fenten- 
2e  .<  Oh , voglio  bene  che  quella  volta  ci  . 

dilinganniamo , le  mie  care  Anime.  Non 

^on  cole  gftu.?  Falfo:  purtroppoauuic-- 

nc  che  pcrrilpetto  vfnanolì.comniettano 

peccati  mortali  : corrifpqnd^nz^e  lupri- 
chc,moraiorazionifanguinoCc,rifenni* 
menti  Icandalofi,  e troppo  d’altro.  Ag«  ^ 

giungete;  che  chi  vuol  piacere  agli  Vo^-  < 
'Uiini  j anche  col  difpiaccre  a Dio , io  cofe 
-leggieri  5 pretto  s’arrifchierà,  e per  abito, 
c per  gattigo  a*  farlo  ancor  nelle  grani  • 

Terzo,  fec’è  niun  peccato  veniale cM 
potta  farli  mortale  tx  ài(^tdin»iUht  finii  % 

>gtu  (la  la  dottrina  di  San  fommafolz.^. 

- q.8s.ar.  3.  ) par  che  fia  quello  , nel  quale 
per  via  di  confronto  la  Creatura  s’ 
pone  al  Creatore  . QtiaTCO  , non  lia  che 
.vna  bagattella;  e per  vna  bagattella  vi  da 
.l’animo  difconccncarc  Dio, piuttollq  che 
feohtentare  vn  verme  ? Quel  dir  poi  che 
'voi non  giucate  a quelli  Par,  c Dopar 

fra  Dio,e  gliVomini,evndirtuttoper 
lufìoga«  Ciiftovi dice:  Modera  le pom- 


'm  1 
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. pc  , ecuopriti:  Nò, grida  il  Pontiglio.e  . 
h Moda  :£  Crifto  la  perde . Grido  vi  di- 
ce 5 In  faccia  mia  ,nc*  mici  Tempj  ora  > é 
taci  : Nò  , grida  il  Mondo;  paffcrefti  per 
riformatore, e per  beacella,*  inchina>e  ci- 
cala: £ Grido  la  perde.  Grido  vi  dice;  Ve- 
glia fopra  i figliuoli , e feruidorir  Nò  ,gri- 
da  il  mal’ Vfo  s parredi  vn  Priore  in  Con-! 
u ento,o  vna  Badefifa  in  Monidcro:  E CrK 
do  la  perde , Grido  vi  dice  ; Colui  ha  ce- 
co fangae  troppo  dolcci  abbaflfa  l’occhioj 
c volgi  alcroué.’  Nò,  grida  il  Pretedo  j ci 
crederebber  Saluacìca:  £ Grido  la  perde. 
Non  é quedo  vn  i:hiaridìmo  far  piò  cafo 
di  ciò  chc  dicon  gli  Vomini  $ che  di  ciò 
che  dice  Dio  ? far  più  conto  d’ vna  vilo 
creatura , che  di  Dio  medefimo  ? Non  v* 
adulate , Cridiani  miei  { dichiarateui , e 
finitela.  Vorremmo  piacere  agli  Voaii- 
ni  fenza  difpiaccre  a Dio  ? Si  fa  che  que- 
fto  non  è pofiìbile , ne  meno  a San  Paolo: 
Md Gshi  S $ adhfic  hominihm plmctrtm  , Chrifii firutés 
^ non  tjftm . Or  che  farede  voi  ad  vno  ftaf- 
fiere , il^uale  in  grazia  dVn  vodrp  nemi- 
co nafeondede  la  liurea  per  vergogna  di 
‘ comparir  vqftro  feruidore  ? il  quale  nell* 

" accompagnaiui  per  Città  fi  tcnelTe  alla^ 
«-  . larga,e  fi(ìiaIafi[ctutt’alcropcrdiifimula- 
rc  d’tflTcre  al  vodro  feguito  ? Gli  drappi* 
rede  di  dodo  la  liurea , nè  so  bene  fe  il 
: farede  con  le  mani  : e il  caccerede  di  cafa 

vodra  ; nè  gli  farei  ficurcà  che  noi  face  de 
co’calci.  Vituperofol  ^Vn  par  mio  ti  fk 
vergogna?  Vditc , Cridiani  conigli,  vdi- 
ce  ciò  che  vi  minaccia  il  vofiro  aifoluto,e 
iLnc»  9*  Padrone  : §lui  etHbmrit  tn§  comn 

hfninièfts  I . «gf  eexo  cornm.  Fa; 

; •'?  '■  f r-  ■;  '■  . in 

• ' . • - 
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tri  mto  : Vi  pagherò  roflTor  con  roffore,  ri- 
fiuto con  rifiuto , fuga  con  fuga . Douc 
faranno  allora,  dimanda  Agottino,  e che 
faranno  que*  Cattolici  paurofichc  ftima- 
uan  baflfczza  il  tenerla  per  Crifto  5 quat> 
doquefii , Grande,  c Terribile  del  pari, 
dirà  loro:  Arroffifli  della  mia  vmiltà? 
difpera  della  mia  gloria  ì vhì  triitu  ? quid  strm.nl 
féciti  y fitt  utttnAut  Hit  txetlfus , ér  dicut 
iibi : trubuifli  dt  humilirutt  mtM  } non  tris  in  ^ * 
tUritutt  mtu.  Conchiudiamo  , Signori 
mici,  c conchiudiamo  qualche  cofadi 
buono . Tra  tanti  Ordini  di  Caualleria , 
perche  non  fc  ne  inflituifee  vno  de’Caua- 
licri  di  bel  coraggio  f II  Gran  Maeftro 
Crifto  vi  ammetterebbe  troppo  volentieri 
ancor’il  fcflb  piu  timido, e rintitolcrebbe. 

Le  Dame  del  Cuor  gencroio.  Anzi  perche 
quefto  é vn*  Ordine  di  Nobiltà  Crifiiana, 
che  tutta  fi  prende  dal  fuo  preziofiffimo 
Sangue , dà  la  Croce  a tutti  i Criftiani , e 
li  crea  Caualieri  del  Santo  Ardire.  Ah» 

Fedeli  miei , che  facciamo  noi  fenza  tan- 
te allegorie  ? Della  Belliffima  Maria, del 
Sopra belliffimo  Gicsiì , della  Sopraugu- 
lUflìma,  Sopranobiliffima , Sopradiuinif- 
fima  Trinità  ci  vergogniamo  noi  ? O ma- 
la  detti  rofifoii  ! O diabolici  rifpetti  ! E fi- 
no a quando  terrete  voi  alla  catena  tante  - 
bell* Anime?  Fino  a quando  farete  voi  ter- 
rore a’Criftiani , che  poflbn*  eflcrc  gli  ac-, 
cufatori , e i giudici  del  Mondo  ? Alla»» 
malora , con  le  parole  d'Agoftino: 

dut  muls  vtrteundiu,  ó*  ucetdutfuluèris  im^ 
fuitniiu  ) fi  impuitntiu  dietnd»  tft  . Non  e 
già  vero  che  io  voglia  pid  rauuolgere  in- 
corno all*  alla  la  bandiera  di  Grillo , per 

nafeon: 


r •• 
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efla  alta , e fpiegata  tiiatìtencr  geiicrofa- 

Parlaua*  ed  ope- 
rana  Sant  Ambrogio . Sì , con  oneflo^  è 

nputazione , J onor  mio , la  mia  gloria. 
Yi^bo  vn  PO  vedere  a chi  bafla.  l'animo 
di  flaccarmcne  farmi  arroflìre*  di  far- 
nu perdere  ij coraggio . Mondò  peruer- 
IO  jiarauu  ildifonorato,  Io  fciocco  il 

codardo,  J'infamè.  Chi  fei  tn 

cofe*  eM  ® contra  le  tei 

Dfenza  >teÌKKr  infinita.  Sa- 

pienzaj»  Che  obblighi  t’ho  io^  che  temo. 

ProS  rii  ff 

PrinrJn  qQeflo  graii_a 

J”;'”*™ (=•>  fcJeli  Oliti/ 

Barn!;  ^ Inferno  da  cotìdan- 

òKaoÌmi?  S‘  <Ii  te,comeh» 

quelto  gran  Signore  ? Sei  to  morto  per 

amor  mio , come  quello  Amor  Crocififr 

^?Nunqu,d P»uluspro  yohh  Crueifixus ,fif 
Non  ti  piacrrorgran  difgrazia  ! Piacerò 
a Dio;  UMUdiptniJlli,  &tuitntdiets^  Mi 

riprouerai  , mi  rifiuterai  : quello  foPob- 

«i’onore  ; L*pidtm  vi- 
àb  hotntmhm  quiditi,  r»pnb»tum  , « 

& henorijìcnmm  ► ' ' - - ' 
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S.  GIOVANNI  EVANGELISTA  , 

7:--  ‘..i.  :.'  J . - • .,  • ■ . ■'  • . 

t Morte  quanto  bella  • e dcfide'rabile  V - - ^ 
Giufli  » per  èflè re  loro  Termine  delle  *.  • . '' 


fatiche,  Comptoicnto  delia  vitto* 
ha  i Ingéeifo  della  vita* 


M' 


Sxft  ftrm»  Mtif  FrM»tsy^m$» 

illè  mn  ai0ffMf.'loan.2l*  . 


>j' Scite  dalla  Predica  , fc  fuor 
del  voftro  coHumc  ci  fofte 
mai  oggivenuci,  o Pecca- 
catori;  vfeite  per  qutfta-* 
volta  ; che  fe  bene  a voi 
debba  per  lo  pili  indirizzare  le  fuc  voci 
chi  parla'  full*  Idea  del  primo  Predicato-  • 
re  GiefuCrillo  ; No»  vtnt  v»cmu  iuftes , uéfcLiì^ 
ftd  f4ec0torts  ì non  dee  però  dimenticare 
"di  congràtolarfi  taluolta  in  difpatte , e in 
'Confidenza  co’Giufii»  ad  efempio  del  . 
Diedefimo  Diuino  Maefiro  : S$Mti  f «ri  «ir  ► 

dtnt  fmd  ìms  ’ vidgtis . Finirei  qoefta  mane  , ; 
di  perdere  il  credito  apprefifo  di" Voi , fc 
voleifi  mettere  in  ragipneùKde  accordo'i. 
^fparerr  de*  Santi  Padri  j e degli  erudita 
Commentatori  fópra  la  morte  del  Sa^  ' 

■ tiffimo  Apofiolo  ed  Euangelilla  Giò<  , 

. canni  «con  dire  ch’egli  mori  veramente^ 

. poiché  pagò  il  tributo  inenitabile  a chi- 
onque  nafee  : ma  che  in  fenfo  ancor  mi-  . 
nitore  non  morì  t poiché,  per  lui,  c per  li  ' 

Giufti  fomigliami  a lui  , vnjcriiDqoilio  , 

" ripolb , ìf  vn  dolce  paifaggio.é  la  morte* 
Vtfeifuhit  iUènw  flMfirnr*  A voi  il  pecca?  r 
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co  ) e la  mala  cofcicnza  ne  fanno  il  ri-^ 
tratto  in  colori  si  fofchi , c melanconici  5 ' 
cl^chiunque  fì  pmoui  di  fìguraraela  in 
aria  più  ferena  > con  tinca  più  cemperacaj 
v’cntrcrà  facilmente  in  concetto  d*  in- 
gannatolo d'ingannatore . Ad  Ariftotilc 
si  darefte  voi  fede,  quando  vi  ridicefliè 
quella  fua  mille  volte  ridetta  paura  > che  1 
tra  tutte  le  cofe  terribili  > ntuna  ve  ne  ha 
pili  terribile  della  morte  • Se  bene  anco-  ' 
ra  lai}  che  non  belFerctte  come  femplice» 
vi  cacccrede  dauanti}Come  importuno  vi 
cacciate  dalla  memoria*  ogni  penfirro, 
che  ardifea)  ricotdandòui  le  ainarezze 
del  termine)  guadarui  le  dolcezze  della 
carriera  ."Troppo  giuda  dee  parere  a vcM 
la  legge  del  Tunchino , che  punifee  quali . 
delitto  capitale  il  nominar  la  Morte  in^ 
prefenzadel  Rc:  e vi  confidò  ancor' io 
che  ad  vnTdolatra  ftnfuale } c ad  vn  mal 
Cri  di  a no',  che , giuda  il  parlare  del  Ma- 
gno Qregorio,  per  poter  fempre  pecca- 
re, vorrete  fempre  viucre',  è vn'ingiurU  • 
difobbligante  il  farlo  ricordi uole  che  ha 
da  morire.  Rìtiraceui  pertanto,  o Pco 
cacori  f che  non  è per  voi  qoedo  argo- 
mento } è per  li  Giouanoi , per  li  Giudi, 
è per  li  Diletti  ; Ritirateui . Nè  vi  rima- . 
nede  per  mio  riguardo  ; che  quando  pa- 
nffi  ancor’  io  d’Ambizione  d'aoer  nu- 
mcrolb  il  teatro , confido  che-di  poco  mi 
fi  feemerà  il  numero,  ancorché  fc  ne  par- 
tano tutti  i cattiui  r olcracchè  è fempré’ 
buona  l'vdicnza  di  buoni . Tutta  dun- 
que per  voi,  buoni  e rioerici  VditcMri,  è la 
Predica  5 nella  quale  vorrei  farai , fegià' 
noTfode  , innamoraci  della  Morte  de'- 
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Ginflr»  nioflrandouene  quei  tre  pregi, 
percuipareaa  sì  bella  ; sì  defidcrabile  % 

San  Bernardo  : T »nqit»m  finis  hbomm  , 
^0nqu»mviiÌorineonfum*tìt  ^ tsnqunmvitst  *" 
per  cilere  Termin?  della  fatica, 
S^mpimenco  della  vittoria , IngreBò  alla 
ùra  • Diciamo  di  tutti  e tre  alcuna  cofa*' 

I.  ‘Non  dourebbc  giammai  vfcir  di 
nente  agli  vomini  * che  fon  figliuoli  d* 
Vdamo  > e della  coIpa‘i'per  non^imenti- 
arfì  giammai  che  fono  in  quciloMon-  « 
lo  affìn  di  dare  a Dio  là4ouuta  foddif*  ■ 
a2zione  • Ma  la  vanità>c  la  malizia  per- 
badon  loro  a credere  Patria  la  Terr.a_/* 
er  ciò  che  vi  nafcono  ; e non  piuttofto 
ìfilio,  per  ciò  che  vi  nafcon  Rei  ? c a dc«  - • 
jdereinquefta  maniera  la  DiuinaGiu*'  ' 
:izia  y fa  cendofì  delizie  deliavita  le  pe*  . 
c del  peccato'-  Comprcfc  rutti  la  fenten- 
a pronunziata  già  contra  il  Capo  di  tutti: 
t /udori  vultHs  fui  vtfctris  pnns  tuo:  e pure  Cìh, 
□ante  fronti  vf  ha  che  non  conbfcono 
Itro  fudo;e,  che  fotjor  di  cacce,  c di 
allo  ?’  Fu  rifemimento  contro  a'traf- 
relTòfi , mandarli  fuor  del  Paradifo  ter- 
ftre  a ricoprir  quella  nudità*,  che"  non 
)be  di  che  vcrgognarfi,  fioche  non  ebbe 
i che  pentirli  ; e pure.  Gran  Dio  I dìi  . 
conofce  pid  oramai  nulla  di  fu^pHcio 
;1  veftire  già  paflTato  in  fupcrbia  di  trion- 
'?  e in  quanti,  e quante  vna  tal  pena  c.' 
uenota  colpa  ? Non  mi  ftendo  piu, 
iqie  beh  potrei  : dimenticateui, quanto 
ile^e,  della  voftra  origine , o Mortali: 
iagiateui  quanto  fapcce  in  quella  valle 
lagrime;  fcminace  rofe  quanto  vi  pia* 

.in  quello  cerrcno  di malcdizziones 


Ctn.  ì» 
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che  nonpercamo  eflb  germoglierà  fratti 
d'vbbidienza  al  fuo  Creatore  fdegnato»  e 
di  cormetnoa  qae’che  Io  modero  a Ide« 
gno:  Ttrvs  fptnms  , tribmloi  gtrminmbit 
tibi . Non  ocfcorrc  che  penfi  veruno  di 
fmcntire  se  fteffo  t nafee  ognuno  pian» 
gi  ndo  ; e però  Profeta  delle  Tue  calamità» 
come  differo  Tertulliano , ed  Agodino  » 
dt  An.  e.  é forza  che  auueri  con  dolore  la  profezia 
*9-  che  fi  fece  con  lagrime.  Guardiamoci 
dtgofi-  l.  attorno)  e fuori  di  noi  : tante  induftrie  di- 
farci  bella  quella  prigione  han  mitigato 
il  rigore  delle  (Hgioni  t hanno  emenda* 
ta  rincemperie  degli  clementi?  han  chiù* 

' fo  il  paffo  alle caceftie  ? han  meffo  il  fre* 

’ no  alle  guerre  ? han  corretto  il  veleno' 
alle  ptfliltnzc?  han  fido  il  genio  volu- 
bile delle  vicende?  Troppo  è vero  chele 
il  Mondo  è vn  grande  ammalato,  fecon- 
do il  difeorrere  che  ne  fa  San  Bernardo» 
fi  può  intendere  ancor  dclPElementare» 
rhg.  Ce,  come  cantò  quell'altro.*  Frohnui  cmnU  in 
erg,  i,  ì^peiusruert  y & retro  fubUpf»  reforri . Che 
'farà  poi  del  Morale,  acuì  l’incoftanza 
degli  vomini  c si  nociua,  l’Ignoranza  è si 
pcricoJofa  , la  Maluagicà  è si  mortale  ? 
Antòr  qui  s’auuera  che  ogni  medicina  è 
veleno  . Brutto  male  è creduta  la  Po- 
ut  rtà  , cd  ha  per  medicina  le  Richezzc: 
ma  quanto  fudqrc  neli*acquiftaric?  quan- 
te fpine  nel  po/Tedcrle  ? quanto  dolóre 
nel  perderle  ? Noiofa  indifpofizione  è» 
la  Tnftczzajcdhaper  medicina  le  Amici- 
, - zie:  ma  l'Adulazione  ^ome  le  guafta?. 
r Intercffe  copie  le  tarla  ? il  Ditgufto 
come  le  fcioglie  ? Pcricolofa  infermità  é 
la  Ucbolezza  ; ed  ha  per  medicina  gli 

Appog-  ' ^ 


s.  GIOVANNI  EVANG.  ^ 259 
Appoggi  : qia  quamo  portano  di 
quanto coHano  di  abbaiTamemi  ? quanto 
temono  di  cadute?  Mi  negate  che  ogni 
profelijone  abbondi  di  guai?' vi  nioftrq 
che  ognun  loda  quella  d’altri  : Cheogni 
fortuna  porti  ilfub  trabocchello?  vene 
conto  gl’inganni  d’ogm  giorno  : Cho 
pgni  flato  paghi  a^faftfdj  la  fua  gabella? 
yi  conduco  fu  Talea  tofre  di  qqcfta  vóftra 
Città,coiné^gijàquel  FdoCofo  il  fuo  ami* 
co,  e v'addi^o  ad  vna  per  vna  tutte  le  cafe» 

Che  paffion  di  cuore  mette  mai  ad  vno 
che  abba  vn  poco  di  buon  fenfo  , il  ve- 
dere tant’albagia  ne’  maggiori , canto  li- 
yor  negli  vguali»  tanca  frode  ne’ptu  baflì, 
canta  doppù?-za  nelle  corrifpondciize , 
tanca  infolenza  nella  Profpentà , tanca_a . 
impudenza  nel  Vizio;  So  che  si  che  fi’  ' 
oirci>fe  voJeffi  dir  tutto  * iiiciriàmoci , 
dentro  di  noi  a vedere  in  noi  medefiou  * 
che  penfioni  Dio  c la  natura  abbiano  im- 
oofle  a quella  noflra  infelice  vita . jE’  Fb* 
jofofia  di  Sant’ Agogno  bella  e vera  del 
pari  3 che  il  cominciare  a viuerc  è comin- 
ciare ad  efiDére  ammalato  ; e che  di  quefia 
nialaccia  fi  morrà  a lungo  andare  : come 
à lungo  andare  fi  muore  di  febbre»  d* 
idroptfia^  di  lebbra,  diche  fo  altro  ; ^id  , • » , . 
ftliud,  non  dìca/n  néHij  ftd  omnino  eoaeifiti,  ^ ’ * 

9ijt  éigrifudikom  qunnànm  tnchosmus  y quaf  *'*' 
^umHi  fino  dubio  morituri  ? E chiariccui 
la  vita  mortale  fia  vn  infermitd  mortale, 

3al  vederci  canti  rimedj  ond’è  bifogno- 
a,  dice  altroue  il  Santo  Dottore  - llime- 
lio  della  fame  fono  i cibi , della  fece  le 
>euande  3 rimedio  della  ftanchezza  c il 
ipofo>  dclìipofo.è  Tefcrcizioj  rimedio 

' della 
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della  veglia  è il  fonno , del  (onno  é la  ve^ 
gliaj  e così  del  rimanente.  Se  non  a^ 

• correte  a‘  fuoi  tempi  con  qoefte  medici- 
ne > rinfcrmo  è fpeditoj  ma  fcnonficte 
guardingo  a dare  a quelle  aiedicine  la^ 
giufta  lor  dofe , effe  incdefimc  v’vccide- 
ranno.  L’indifcreto  affaticarli  é perico- 
lofo;  ma  è altrettanto  (lare  in  ozio  : il 
non  cibarli  è mortale  : ma  nientemeno  é 
il  troppo  cibarli  : e così  del  redo . Non  c 
vn'abufar  de'vocaboli  chiamar  fanità  vn 
cotidiano  alternar  de*  rimedj , anche  pc- 
ricolofi?  V’c  poi  fupplicio  da  paragol 
narli  alla  feruiciì  che  da  noi  efìgge  quello 

rfacco  di  vermini,  quella  maffa  di  cenerr« 
quella  forgentc  di  miferie , quello  nollro 
corpo?  A ben  penfare,  le  maggiori , eie 
migliori  diligenze  degli  vomini  li  con* 

• fumano  a contentar  quello  pefo  anima- 
lefco  : fontuofìtà  d’abitazioni  , varie*  ' 
cà d’alimenti, fogge  di  vedici,  sfogo  dì 
^affi,  indudrie  d’ artefici,  offequio  di 
(eruidorì  , e cant’altro  bagaglio  . C^ì  ■ 
sì  vico  bene  il  lamento  che  fece  Filip* 
po  il  Macedone  , quando  inuitato  da 

. vn  luogo  deliziofo  ad  accampaiuifì  , cd 
auuifato  che  non  v’era  pafcolo  per  li  giu- 
menti: tfli  dille,  vitAnoftr»ifitti*m 

md  mjìnerum  conmeÀitattm  viutrg  ccgimur} 
^Nc  folamente  liam  forzaci  a viucre  a po* 
da,  e commodo  di  quedo giumento,  ma 
come  deploraua  il  Niffeno  a farci  limili  a 
que’giumenti  condannati  ad  aggirare  al*" 
-r,  — ^**^*‘^  macina  : • 

molam  circuimus^  ftmftf 
^ md  tndtm  rtutrm 

^ - Mom.PiporfS  le  vedi  ripigliar Je$  finir  ' 

l'cfcr- 
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'eferciz'io>  e ricoinifcciarlój  ritorfi  da 
icnfat  e riféderui  ; -ApfìtitHs , f»titt»s 
mnus  j.viiili»  ; •untuMiiy  rtpltttox  & fare 
ffiduamente  qpefld  wfeJicc  ritornello, e 
oi  aflìdoamence  rifarlo':  S$mptt  Ab  'illis 
€C  , his  illa  i ^ rmfsts  hàc . Io  noH-3 
itehdo, perche  canto  ci  ftucchivn  Mufi- 
3 ,T  fe  ti  ritorni  feinpre  alla  meddlma 
rntilena  5 q vn  Ceterifta.fe  ci'rifactia 
:mpre  la  ft:  Ila 'fonata  ; e' non  ciantiòj 
tolto,  più  quello  noftroviucre  jfcmprcj 
)dante  nelle  cofe  medefiine  ,fcinpre  . 
irato  ne!  circolo  med<  fimo  di  vicende  • 


fa  te  rifltflìone,  Signóri  miei , che  infin’ 
a ho  fuppqflo  che  la  n'oflra  vita  fia  yna 
roJifiTa  infermità,  ma  l’ho'fuppoflafàna 
quel  fenfq  che  corre  tra  noi  > che  fia-, 
lO  (chiam  a fcruire  queft'o ingombro  di- 
rne, ma  in  .quegli  .vficj  che  per  cecità  . 
)n  reputiamo' grauofi’i  che  fiamo  feuV' 
e in  tornitnto  fu  la  ruota  dt*  cambia-, 
enti  medrfima  j ma  da  vna  in  alerà  di 
ielle  cofe,  che  la  ncceflìtà,  o l’vfo , o il . 
z,'iq  ci  fa’n  parer  buone  ."rLafeió  penfaré 
/oich?  formolè_b;fognerà  vfare  vquah^ 

) guardando  là'  noftr.a  vita  con  qcchi' 
it-o  inenfiiofofi,  croiitremo  che  i.,pàf- 
ggi  piu  fr£qo,enti  vi  fi  fanno  da.  vha  noia 
vn'altra  , da  vn  trauagliòadw’  altro»'  • 
j pazzia  compa£ÌbiÌe'ad.Vn  gran  Sauio, 
lal  era  Platòne , il  credere  che  i’ Anime . 
ima, di  fecndere  a fare  camerata  con  ef-‘ 
i corpi , abbian  coirióieflì  di  gran  pec- 
«,coì  vengono  a purgare  io  quello  paci 
di  gran'fuppjic>  Ghc'àltro  poteuac'gU 
:nfare,priuo  del  l.ume  dclla  Fede,quan- 
) vedeoa  negli  Yomini  va 'Anima  tenu- 

L u , 


V* 
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nella  festa  nr 

iflk  fperanze,falave; 

jnuidie,,  fui  fuoco  dalle 

lezza  , in  efiho  permaTinr^n»  : ^ 

dimiferie  ? NrconM™°l  r ’ 

M , re  l’OcchTo  fole 
to . e dodici  ? Nè  dioift^a  X 1, 
ziont  5 fe  ogni  cambiar  di  Cielo,o  di  wnl 
ne  cagiona  delle  buoue  ? Né  difiin 
gueua  cucce  le  paflfìoni  5 fe  la  Medicina  vi 

fenzà  far  Ol» 

hanl  J-  P iP’P’  noflre  fueriture 

nf  nà' • . ogni  Seri 

!.‘o4  noT 


ff7t  Cm  fOt 


I+. 


u corm  °„.«o  “ '*  '?  h 

proprie;  e vorrei  ardere  quelPraaVe 

che  ^oftrafle  Pr.a.Icgfo"d“  aSdam^rfeS 

Sin  Natura,  dice  Pii 

niOi  poiché  CI  fu  si  crifta  Madrigna  in_ 
meccerc!  al  Mondo,  moftcarcifiAladrc  al 
meno  in  quefto  cheprcfto  ce  ne  licenzia 


f “ 
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ìsmifir^s.  Lorenza Sannuti  Nobile  Vc- 
leziano  j che  imprigionaco  da  Franzefi* 
lentroquactr*ore  incanuci'i  évnafpicgt- 
ione  viua  di  quel  tefto  5 e ci  dice  co'  fat- 
i , che  il  penare  fi  fa  in  compendio  j ma 
*è  tutto  : pare , che  le  miferie  s’ affollino 
gara,  fapendo  d*auer  poco  tempo:  e non 
irà  maniera  di  dire,il  dire  che  nel  nofiro 
iuerc  i trinagli  ci  fono  fiiuiti  > e pene- 
rati  con  vn  miracolo  d’infelicitàj  poiché 
aftaódo  vn  fplo  ad  occuparlo , pur  ve  ne 
affan'infieme  tanti  ad  vn  tempo:Br#»i  vi» 
§ns  Umpàr»  multis  ttplttur  miftrijs  . Se  la 
^ede’ non  fofle  piu  fauia  che  la  Filofofiaj 
)ifògnerebbe  approuar  le  ritrofie  d'vn_9 
làmbino , che,  per  auuifo  di  Seneca, non 
orrebbe  a niun  patto  vfeire  dal  ventri 
daremo,  fc  fbfTe  informato  in  che  Mon- 
o farà  accolto  all'vfcirnc  ; bifognerebbe 
Dttoferiuere  per  ragioncucli  lefrencfie 
egli  Scolari  del  Filofofo  Egefia,  che 
dita  dal  lor  maeflro  vna  Iczzionètdfu- 
a con  le  infinite  pena  lità  di  quella  vita, la 
laggior  parte  da  se  fi  vccifero . Era  vera- 
nce  quella  deflTa  la  porta  per  vfeire  di' 
uefta  lagri meuolSecrcta-, ma  é porta  che 
or>  vuol  eff eie  forzata  rconuicnlafciar- 
le  le  t'hiaui  in  mano  di  Dio  ; l’apra  egli, 
ben  venga  l’ora  in  cui  l’aprirà . Già  fa- 
cce, Vditorimiei,  che  parlo  co’ fenti- 
nenti  de’  Giudi  : Che  buona  nuoua  per 
fli  ; Bifogna  morire  » Per  effi  : fu  le  cui 
ùlanceil  Mondo,  e la  Vita  tanto pefa  , 
[uantQ  vale  : che  fi  guardano  quaggiù  co- 
lie pellègrihi'j  m Domino  { ci 

bggiornanó  come  forefiien  ; t^n  hnbt- 
hìc  tMtMm  ttfmnnin  tm  : cispiango- 
l 2 no 
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^ . “o come fuoiufcici  ; Che 

buona^  nuouà  per  c ffi  ; Bifognà  morire  i 
Iddio  dia  la  mancia  a ehi  ce  ia  reca;  Scap^ 

quefti  Jacciil» 

- affanno  : Saro  fciolto  vna  volta  da  quefb 
giogo  d increfccuoli  .neceiJità;  finirò 

Pesare  quefto  iiMportabil  tri- 
buco  ; Qhiudero  vna  volta  quelli  lumi 
ftanchi  di  vedere  è di  piangere  canti  og- 

^ moftruùfità  di  coi- 
pa  ; Manderò  vna  volta' libera  queft'ani- 
ma  da  quello  impaccio  di  creta , daque- 
Ita  fermtu  di  baffezza,  daqUefta  infer- 
meria di  dolore , ,con  vna  buoni/tàcco- 

mandazionejpcrquelpaefe.che^an'V'i- 
, gilanzio  confolahdo  la  Madre  del  morto 

5.  A Pione,  addimandò.:  Rtghmm  viuorùm 

^ ^'“àci,  o Morte,  la:* 

che  t'han  melTa-le  fanaullef- 
• f!V  degli -.vomini  ; che  non  è folo 

Sip  ts  * San-Bernardo;  Gtr*rdui.tt 

non  forwtUt  i UtuaUs  . Debbo  io 
w ct*nt.  temere  II  porto  delle  mre  tempclle  ?.  la 
tauoJa  d.e  miei  na'ufragj  ? la  meta  dèlie 
mi  e carriere  ? il  letto  delle  mie  11  incher- 
V ydi  Anima  mia  ,.ciò  che  ci  dice  il 

-^^tllologo  ;•  S4»ii7tfr«/».à»tfr,  fomntts  $jì  : 'u^ 

non  lón  Samo  j ma  non  rifiuto  la  venturi 
; de  Santi  : Odi  ciò  che_  ti  dice  il  Crifo- 
itómo  t Cirnuero  lignifica  Oormitortos 

non  credere  a' tuoi  timori  che  nón's’m- 

tendono  di-  quella  Jingu  i . Poiché  a Dio 
Piace  che  per  no}  fi  faccia  fera , fpoglia'ci 
> , , di  quello  vile  pannacelo  di  morcaiità  , é 

• prcndf il  fonno  ch’egli 't’inuia;  ccnutrt*^ 

P/,s  JI4.  " *»ima  mtM  tn  rtquitm  tu/tm , qui» 

. Cosi,  e meglio  alTai  dà 
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COSÌ  potrà  dire  ogn'i  Giùno  j aflfaporando 
la  prima  dolcezza , che  porta' fecq 
Motte , mentré  "della  pietra  #cpoìcra]le  ci 
forma  vn  Termine  , oltre  a cui  noìi 'li 
flcndeil  territorio  della  Faticadòni’In-  , 
fcrizzione  di  San  Bernardo  : If/ò»  /«• 

itrnm,  ^ ■ 

• li.  V*  accòrgete  péro  > Signori  'mk ij 
che  il  detto  fin’  ora  , . tuttoché  vero , 
non  okrepafla  di  molto  i HiiiitidVn  ra- 
gionare puramente  Filofofico  t fe  bene  i 
Santi  Padri  ancor*  elll  fiorifeano,  c trion- 
fino in  quefto  argornento . Non  lafciàmo 
andare  fenza  ooftro  profitto  qòefta  riflef- 
fionc.  Se  iIpuro,emorticeioI  urne  della 
ragion  naturale,  fe  la  lucerna  d’Epitetto, 
voglio  dire  il  debol^  accorgimento  della 
Filofofia , che  fénzà  la  Fede  non  andrà 
mai  pili  felicemente  che  tentone  ; giunge 
a fcqprir  nella  Morte  tante  amabilità  ,'c 
tanti  vantaggi  ; come  bella  moftreraflì  ad 
vn  Giofto'i  la  cui  Filofofia'pon  è]  come 
d*ordinario  quell*  altra  Filofofiadi  Pal- 
lio, c d’arroganza /ma  come  bendiffo 
S'an  Pier  pa  miano:  Philofophu  nofir^  chrim  • 

Jius  tfl  f ad  vnCriftiano  dabbene , a cof  la 
Fede  radd'orlcifce  il  capezzale  di  tantr  al- 
rri  > c migliori  conforti  ; che  fa  non  tei% 
minarle  fue  fatiche  per  terminare,  ma 
per  COronàrfi  : Dome  opt*tM,  vtnimt  vt  mer-  lo^x»l4 
cenMr^  'ditsoiMii  che  intende  sé  non  finir  • 
per  finire  , ma  per  càm  biarfi  : Bxptào  » do'-' 
nte  'vtnikt  immUtMtim  me'a  f Paffiamoperò  iridimi 
à contemplare  vn’altro  più  giocondo  pro- 
fpcteo  che  ci  volge  la  morte , e c’addica  iti . 
fecòndp  luogo  San  Bernardo  ; vìéioru 
effn/tomssio . Entrar  nel  Mondo,  ed  entrare 
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in  campo  > coma  ad  vn  mcdcfimó  j dicen£ 
ir  Santo  Giobbe  : pgni  giorno  v^le  vna 
inìt  r n giornata  : Militi»  *Jl  vtti>  hominis  fup** 

■ 7.  Non  vi  voglio  mica  dire , Fedeli 

, niiei,  che  in  quella  Milizia  ci  Ton  nemici 
gli  FJem'enti , nemica  la  fortuna  » nemi- 
co  il  difagio,  e che  fo  io  : quella  farebbe 
vna  guerra  meramente  Socratica , già  fini- 
ta nel  primo  punto . Con  quella  forte  di- 
nemjci  facilmente  fa  pace  yn  Crilliano 
che  fi  ricorda  di  viuere  al  foldò  d’vn-pic> 

' pouero  , c Crocifillb } e fa  che  le  perdite  • 

temporali  ad  vh’Anirna  > che  pretende  al 
Paradifo",  fon  guadagni  eterni . L’amico  , 
-ci  ferue,  diceua  rammirabileSanFran- 
cefco  Borgia  > quando  fi  fentiua  immól-  - 
Iato  dalle  piogge  I carico  dalle  hcui,in- 
cérizzito  dalle  tramontane  > affo  da  foN 
lioni)  accompagnato  pcrtutio  » e fouentés  , 
^a’difallrij  e da’ patimenti . Sarei  pure 
vn  cattiuo  Soldato  i fc  io  prendeffi  in.» 
ifcambio  per  nemici  » quei  che  mi-  rén« 
dono  limili  al  mio  Capitano  ! che  impor- 
ta che  non  mi  yoglian  bene,  purché  rae’l 
facciano?  Se lionli  poffo amare,  debbo 
almcn  fopportarli  . . Quelli  sì  fon  i veri 
miei  nemici , che  mi  voglion  fare  nemico 
, di  Dio  : Quelli  debbo  temere  , debbo 
odiare , debbo  combattere  a tutto  fan-i 
. gue,  che  mi  poffoq  eflcrc  cagione  d’eter» 

' na  morte  • Beato  me,  fc  l’ihtendelfi  come 

Crillovuol  farmelo'intendcre  ! Neliu  ti- 
•20»  *0*  ttitre  tot}  qiti  tccii»nt  eofpus  » *nim»ni  Mtttn 
non  pefunt  efcidtr»  : fid  potins  timet$  tum 
qui  putii,  ^untmkm,  ér  có*p*ts  pt,_dat  in 

gthtnnum.  A’ nemici  di  quefio. genero 
Ogni  Cr iftiano  dinunziò  la  guerra  in  no- 
me 
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mediDioTrmocd  vnonel  Santo  Batce- 
flmo  : Àbrtnuntio  y ^ omnibus  pom* 

pisiiusi  Ed  e (Ti  troppo  caldamente  l'ac* 

Gettarono  > troppo  crudelmente  gliela-* 
fanno.  Come  oflinati  / fé  dalla  cullami 
perl^eguitano  Eno  alla  tomba  > fenza  dar- 
mi tregua , nè  pace  .*  Come^a'uuantag- 
giaci  ! fe  fanno  il  mcftiere  fin  dal  princi- 
pio del  Mondo' » ed  io  fon  nouizio  .•  Co^ 
me  baldanzofi/  fe  han  riportata  si  fpeflTo 
vittoria  fopra  me,  e fopra  tant’altri . Co- 
me terribili  ! fe  guadagnan  vigore  con  le 
mie  debolezze  . Come  fcakrici  1 fe  mi 
guerreggiano  ancora  con  le  mie  forze  : 
fiferuono  de’miei  'fcnfi  per  ifpioni,  de* 
miei  affetti  per  traditori , del  mio  natu- 
rale per  intelligenza  , della  mia  complef- 
(ione  per  batteria  . Le  fan  pur  tutte  Parti  5 ' 

gli  vfan  pur  tutti  gli  ftratagemmi.  Dio  • 
mio!  Quante  imbofeate  nelle  cattino _ 
Occafìoni  ! Abfcondtrunt  Uqutum  mihi . ^ 

Quante  forprefe  nelle  incaute  negligen- 
ze ? Cum  dormiunt  hominosy  vtnit  Inimtcus 
homo  t^fuporfeminuuit  Zil^ntu,  Quante 
chiamate  frodoleme  di  refa  ne*  mali 
conigli, e ne’  peggiori efempj!  lmpulfus^f»i^l* 
eutrfus  fum  vt  csdtrtm . Come  Oloferne 
a Bettulia,  con  tanto  conuerfarc  mi  le-  - , 

nan  Tacque  della  fama  diupzione  : 4»i-  ^ * 

més  ficm  utru  fino  aquu , Come  Na* 
buccodonoforre  a Gerufalemme , con_s 
canto  immergerfi  nelle  faccende  mi  ta- 
gliano i viucri  della  parola  di  Dio  , e de* 
Sacramenti  : Afruit  cor  mtum  yquiM  oblitut  ^ 

fum  eomtdtrtpuntmmtum.  Doue  faràco- 
perca  1*  Innocenza  , fe  canti  oggetti  lì 
fcooPcono  per  ifuiarla  ì doue  francai 
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rOneftà,  fc  la  Litéza  vicn  ad  vcccllare  En 
nelle  Chiefe  ? dooc  trincerata  ficché  ba- 
fti  l’Vmiltà,  fe  la  Superbia  le  liuella  cotir 
tra  fin  Topcre  Sante  ? douefinalmence  fi- 
cura  l’Anima  » fé  ha  per  nemico  il  più  tri- 
llo, il  più  pericolofo,  c quel  ch'c  peggio, 
il  manco  temuto , il  fuo  medefimo  cor- 
po ? So  bene  che  a’.Pcccatori  piace  pui 
quella  Capagna,  che  ogni  Quartiere, che 
han  collocata  la  lor  pace  in  quella  gùer-- 
ra,fe  guerra  può  dirCvn  pafiarfeJa  in  ot- 
tima corrifpondenza  col  Demonio,  a cui 
vbbidifeono , c con  la  Carne , a cui  con- 
difeendono.  Quella  è pace  da  mezzo* 
D.  Mitr.  dannati  Trsn^uHUtMs  ìJIm  Umftfitis  tft  : 

" Ma  io  già  procellaichenon  ho  quella-j 
voltadafir  con  elfi,  e me  neriuengoa' 
Giudi.  A’ quali  la  guerra  eficndo  guer- 
ra , fono  in  ogni  momento  alle  prefe  co* 
nemici i ribattonocoIpoconcoIpo,op-  - 
pongono  forza  a forza , deludono  arto 
con  arte  : ma  l’arte  migliore  è feonfidare 
' di  fua  arte  j e vna  caparra  di  vincere  è vn  ' 
Santo  timore  d’effere  vinto  , mettendo  in  ' 
DioIafiduc»a,eafpettandodàluiilfoc-  ' 
corfo  «La  fua pietofilfima  Prouuidenza, 
che  quanto  gode  di  vederci  impegnati  al- 
la battaglia,  canto  c’ha  proinclfo , e ci 
porge  d’ allìftcnza  per  la  vittoria  ; 

1, Cor.  lo  Dius  qni  non  pstitur  ttninri  fupr^o  id  quei 
fottftis  ; vien  meco  alla  zuffa , tedimonio, 
c parte}  combatte  col  mio  braccio,  edio 
col  fUo  l'Grttti»  'Dii  mteum . Aimc  I COn- 
tùttociò  thè  io  fon  d’ impaccio  a lui  con  • 

. . la  mia  malizia  ,'e  dappocaggine»  c dou* 

-•'egli  vorrebbe  pur  vìncere  per  mio  vantag- 
gio 5 io  amo  meglio  di  farlo  perdere  con 
-■  mio 
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niodifcapico.  Anche  il  Guifto  per  vna 
^olta  chela  imporci,  quante  vi  retta  di 
beco  ? S0f0es  in  dit  esdit  iuftus . Non  hà 
jui  punto  da  fare  la  fortuna , oue  tutto 
a la  Grazia , c la  Virtù  : Adognimodo 
incora  qui  Tarmi  fon  giornaliere:  gran 
•entura  farà  fc  le  ferite  non  fian  mortali . 

>er  le  mcn  grani  è articolo  diFedecho 
lon  fi  poflbno  tutte  fchifare  : che  vale  a 
lire  ; vn'Anima , feliciffima  per  efferc  in 
;raziadi  Dio,èarcitplodiFcdcchenon’ 

»otrà  tal  volta  non  eflcr  miferahile  , con 
lifguftarDio.  Padre d’ogni  bohta,ed’ 
ignifperanza,  Taiuto  migliore  che  pof- 
iate  inuiarci  ,farà  inuiarci  la  Morte,  che 
:ompcra  tutte  k vittorie,  con  ifpartirc 
urte  le  battaglie.  ‘ Mille  grazie  alla  vo- 
lta Mifcricordra,  che  non  la.fcia  penuria, 
e i vottri  Soldati , nè  di  coraggio  co’  vo- 
lti efempj,nc  di  riparo  con  la  vottra  prò- 
ezzione,  né  di  monizioni  co’voftri  aiu- 
i,  nò  di  vettouaglia  fin  con  le  voftrc  Car- 
ri, e col  voftro  Sangue  : ma  il  foccqrfo 
;he  più  follccitano,  è che  veniate  a feior- 
e Taffedio . Non  vdite  Dauid  ^ Erut  tnt  py;  j j; 

I cireumduntibui  me.  Non  vd ite  Paolo 
'nftlix  hemo  ego  fttm'.  q'ms  me  libetabit  dé  . ' , 
ofpore  mortis  huius  ? Vn’immaginébl  vino 
li  cotah  ftrettc , e di  cotali  anfie , vi  parrà 
li  vedere,  s'io  non'nTinganno  j nelTvlti- 
no  attedio  di  Vienna  5 cui  ricorderò  vq- 
enticii  ancor  per  ciò , che  nondimentx- 
chiamo  si  pretto  di  ringraziarne  il  Signo- 
•c,  vero  Dio  degli  Eferciti..  Sapete  il  mal 
rcrmine  a coi  era  la  combattUW  Cutàigià  , - 
perdute  le  fortificazioni  efteriori,  già  mi- 
nate le  interne*  già  ihcaccato  più  d'vn^ 
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baluardo,  già  difarmata  più  d’vna corti- 
na, già  fcemata  troppo  la  gucrmgione  per 
lo  difagio  , per  la  ma'aicia  , per  la  Itragc* 
Che  giuua  che  il  valore  non  conci  gli 
Vomini»  ma  li  pcfi;  le  torto  non  ce  ne 
aucua , nè  da  pelaicyne  da  contare  ? Che 
prò  che  a vn  buon  Soldato  ferua  il  fuo 
peno  di  baftionc  j feìl  barbaro  oppugna- 
tóre opprime  per  numero , non  vince  per- 
brauuraP  Mifurauafi  a momenti  lavica 
dell’Augùfta  Metropoli,  a cui  altra  dife- 
fa  non  rimaneua  oramai  che  la  fiducia  in 
Dio , e «egli  amici  Efercici , vicini , e m 
buona  marcia  , ma  troppo  lenti , e luca- 
ni per  lo  bifogno . S’inuiauano  ad  affret- 
tarne l’arriuo , e gli  fpcrci  notatori  per  lo 
gran  fiume  , e le  girandole  d’intelhgen- 
za  daH'alte torri, indizj  dineceffi:a,sfor 
ghidi  timore,  lampi  di  fperanza.  x^on 
giunge  mai  tardi  quel  che  giunge  a tem- 
po: E Dio  in  tanca  difperazione  d’ vmani 
aiuti  voleua  far  vedere  che  v’  era  il  fuo 
braccio . S’attaccò  la  mifchia  , fi  sforzo 
)a  trincea  , fi  fece  il  macello , fi  Iciolfe  r 
affedio  : E Vienna  che  gif  parcua  vn  ca- 
dauero,  fi  credette  anzi  ufufcitata  che 
guarita  . Pali  > tante  belle  cofe  in  vn  fia- 
to; che  pietofo  fpcctacolo  vederci  Ge- 
nerali di  Crifto , quei  di  fuori , e quei  di 
dentro , inconcrarfi  lulle  porte , or  final- 
mente apeite  fenza  paura , e ficure  fenza 
difefa  » incontrarfi  ; gli  vni  pompofamw- 
te  imbrattati  col  fangu.c  Pagano;  gli  altri 
Vagamente  difformi  col  proprio  fquallq- 
-“.onelli  conlc  bandiere  n?mièhe  rtrafei- 

nùTa  baciate  il  faóio  j quefu  con  le  Ce-, 
"aìee  pendenti  a ticoptiie 
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fqoarci  delle  Jor  vedi  oicnca , delle  lor  fe- 
rite . 1 primi  giuliui  per  la  vittoria  prefen- 
tci  i fecondi  gloriofi  per  le  perdite  pallà- 
ce:  incontrarfì , e falutarfi  > e vnirfì  con 
le  delire  j e (Iringerfì  con  le  bracpia>e  rin- 

fraziarfi,  e lodarli  fcambicuolmcntc.Oh 
edeJtà/  oh  Valore!  oh  Curai  oh  Co* 
flaoza  / oh  Cuori  ! oh  Braccia E doue 
ci  ha  tanto  da  dire  > pur  dire  si  poco , laf- 
ciando  il  reflo  agli  occhi  che  fi  fpiegano  ; 
con  le  lagrime,  ai  volti  che  patìan  col 
giubilo,  ai  cuori  che  fi  mofiran  con  la  te- 
nerezza . Troppo  mi  fon  lafciato  allena- 
re da  così  dolce  argomento:  applichia- 
mo oramai  al  notti  o propofito . Vn’Ani- 
ma  vai  ben  meglio  che  vna  Città  / .Vi  Ila 
intorno  con  formidabile  attedio  il  De- 
monio, troppo  violento  , troppo  malizio- 
fo,  troppo  fperìmencaco.;  Vohr$s  infuni  . 
eircHpnùdtrunt  m$;  Viricùltt  Infimi  i»»#-  *7* 

ntrunt  mi  : Circuit  quirms , quim  diuorit . ^ 
M'àuuifa  lo  Spirito  Santo  per  Salomone,  ^ ‘ 
che  non  ci  ha  più  ficuro  niun  patto  : JUt- 
mtnto  fttcod  in  midio  Uquiorumptrtrnnfis  : 
M’auucrtc  che  dia  fu  le  patate  al  mio  po- 
ilo:  Mimimò  q’4?d  in  pTopugnntuUsVrbium 
itati  tas:M*inzirr,i  per  San  Pietro, xhe  mi 
tenga  di  concinno  in  taJ?^  • 5 : 

Sebrij  ifioti , •vigiluti-.  FaiP  » mio  Dio , 
ciò  che  potrò  con  la  vottra 
quando  ceffafàn  quelli  affalti  ? quanoC 
Jeueran  quelli  attedj,?  quando  finiraiL» 
quelli  pericoli  ? Pittori  bugiardi  ,chc  di-  ' 
pingece  alata  la  morte/  A me  par  carica  di 
piombo  . Raddoppiate  per  pietà  la  vottra 
marcia  ,o Signore;  Ad  ediuMndummi  ft- 
fiinn  ; JBcn  vedete  a che  deplorabil  fegno 
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io  mi  fia  : non  pure  fono  fuor  di  difefa  le 
fortificazioni  eftcrne  di  quella  mia  car- 
ne ; ma  il  nemico  ha  qui  dirizzata  la  piU 
M Rf.  7.  batteria:i^<<i<o  alìAm  Ugtm  in  mtm-  < 

bris  mtii  repugnanttm  Itgi  mintis  mtt. . Non 
mi  reità  che  il  mafehio  di  quella  pouera 
volontà , che  vorrebbe  pur  tenerli  col  yo- 
llro  aiu:o;  ma  da  quante  tentazioni  è ber- 
, fagliato  ? da  quante  paffioni  c minato?  da 
Ihdtiff  . quante  è rmnofo  ? tJomnim  quoivcm 
* lo  bonum % hoefscioj  ftd  quotinolo  mMÌuiHt 
^ hoc  ago.  Qu_a'nti  voti  vi  mandano  a nuoto 

Ibidfm.  per  le  lor  lagrime  i vollri  Serui  ? §>jtis  m$ 
hbtrabit  dt  corport  mortis  huius}iZon(\\i2n»  , 

- • ce  fiamme  d’acceli  deliderj  follccitano  la 
P/.  rP.  lor  liberazione  ? Sotumfac  mihi  Domino  fi- 
ntm  mtum»  ^ numerum  ditttitn  meotum 
'■  nunciamihi.  Stian  faldi  > lì  difendano  ; 
non  fi  può  cosi  tolto . Oh  mala  nuoua  1 

ff%iì9.  quia  incolatHS  moni prohngatHitfii  . 

habitaui  cum  habitantibus  C<^«r.lntcndia- 
mo  ancor  troppo  il  lignificato  di  quella 
^ trilla  parola  Cedar , dice  per  tutti  San  Gr- 
" ' . * ■ rolamo  ; Ctdar  Unebra  funi , ép  mHndui  ipfa 
timbra . Fortunate  Animine , tolte 
-f*  dal  Mondo  prima  di  venire  alle  mani  con 
iam$n  ^ rapite  ad  amar  Dio  prima  di  fapcr 
offenderlo  ! Se  voi  folle  capici  di  collera* 
siijilU,  certamente  vi  adir^relle  contra  i fofpirijC 
contra  quelle  eh.  San  Girolamo  chiama- 
ua  Lagrime  ribellr  de* vollri  Genitori* 

. che  non  finifeono  di  piangerai  , che  po- 
tendo vi  llrappercbbono  giu  dal  Seno  di 
^ - ' Dio ,,  per  teneiui  quaggiù  tra  tanti  rifehi 
di  peracilo  in  ftirpicefno  . Fortunate 
Animine!  fril  dolore  amUaffe  fin  lalsù  * 
penecdlc  per  chi  fi  tormenta  per  voi , e 

pian- 
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pian gcìrefte  per  chi  vi  piange  .\N«)  dice 
alerone  il  medefimo  gran  Dottore, Nw  lio- 
ltndim^lh,qui  quodie  fumus  in pràliopiccM-  io 

torumt  vitqs  fordidnmurj  Mccipimus  vulntfM}  Theo* 

ér  de  otiofo  verbo  reddituri  fumusrntionem . doramvi 
Dio  del  caor  mio  , e di  tutti  i cuori  5^^^^ 
fe  io  non  fono  quel  che  defidcro , e prc*  ' 
goni  di  farmi , contentatcui  che  almeno 
niottri  d’elTetlo . Io  fono  in  quella  vita 
vnicamcntc  per  fa luar  qiieft’ Anima  > O 
veggo  che  tutte  le  cofe  cofpiVano  a per- 
derla : Vn  mal  Mondo  che  mi  combatte 
aldi  fuori,  e vn  peggiore  che  mi  tradi- 
fec  al  didentro  : vn  cattino  Demonio  che 
me  l’ha  giurata  ; e vrt  più  cattino,  qual 
fon’ió  a me  (IcflTo  » Finca  quando  vi  ucrò 
io  in  qutfta  ofcurità^  doue  ogni  paflTo  è 
yn’inciampo  ? fino  a quando  camminerò 
io  fa  quello  ghiaccio,  doue  ogni  mo- 
mento è vn  pencolo  ? CcmpUceat  ubi  Do*  , 

mine  vt  erum  me . Qui  io  non  conofco  qc  J9» 
me  , né  voi  : non  amo  ne  me  , nè  voi  ; ’è 
s’io  amo  me , non  mi  amo  che  per  difgu- 
fìat  voi . E’  guadagno  voftro  e mio  il  non 
tenetmici  più  lungamente  : aurete  nel 
Mondò  vn'ingiuriofo  , e vn’ ingrato  di 
meno  : mancherà  vn,  traditor  della  vpftri 
gloria  , e vn'  infidiator  della  mia  falute. 

A che  fare  mi  volecf  più  in  quello  efilio?  ; 
perch’io  vi  foddisfactia  per  le  mie  colpe 
■pallate  ? cosi  dourci , ma  è troppo  lunga 
pruoua  che  io  non  fo  altro  che  commet- 
terne delle  nuou',‘ . Son’  io  di  coloro  che 
con  Martino  mio  Piocettore  , o con  Igna- 
zio mio  Padre,  poflan’ off  eriruifi  a viuere 
tuttauia  per  bene  del  voftro  popolo  ? Io 
non  fàròòiarbuono  adaltfi9>  che  a ilari- 
• ■ . * > piate, 
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piare  gl’intereffiiielvoftro  feruigio.  Tit  1 
fcis  tribulutiomm  m$*tn  • & psuptrtattm 
mt*»  . Vn  lungo  Purgacoriom’afpecta: 

Se  tanto  mi  promettete  « Redcncor  mio»  , 
Ve  ne  ringrazio  mille  volte  infìn  d'ora. 
Quanto  è meglio  benedirui  tra  quello 
fiamme  di  tormento  j che  ofFcnderui  tra 
quelli  bollori  di  paflìoni?  Starò  gran_» 
tempo lontan  da  voi:  dura  lontananza  1 
ma  ficaro  d'ellerc  eterno  con  voi  : dol- 
ciflìmo  conforto  / Si  foddisfarà  fopra  di 
me  la  voftra  Giuftizia:  così  dcfidcro. 
Abbia  do' difgufli  chi  ve  ne  diede.  Dio 
della  mia  falutc:  CempUetMt:  piaccinai 
di  cauarmi  da  tante  miferie , da  sì  crudel 
batticuore . Poffo  perderai  : chi  mi  prò* 
mec::c  che  vna  mala  volta  non  vi  perda  ? 

' Poflb  precipitarmi  : chi  mi  fà  ficurtà  che 
in  tanti  fdraccioli  io  non  mi  precipiti  ? 
CcmpUciMt  tìbi  Domint  vt  $tuas  m* . 

prello  oggi , che  domani  ; che  potendo  - 
oggieffere  libero  dagl’importuni  ranoc- 
chi di  quelli  appetiti  pantanofij  non  farei  ^ 
mai-,  pare  a me,  così  llolido  come  Farao- 
ì.  ne  per  rifponderui  ; CtMs . O Padre  che 
dalla  Ipeculatiua  alla  pratica  ci  ha  mólte 
miglia  , mafiìmamente  ouc  fi  (ratti  di 
morte . Così  fofs'io  Giulio  quanto  forfè 
il  paio  1 come  voi  dite  vero , ed  in  pid 
fenfi  che  non  vi  credete  di  dirlo . 1 veri 
Gialli  la  femono,a  pruòua,piU  faporita 
#:he  non  fe  l’crano  immaginata  r No»  pu- 
idbMm  tAm  àulct  tjft  mori , dille  morendo 
il  Padre  Suarez . Farci  torco  a voi , c a 
lui,  le  voldfi  dirai  chi  egli  fu Còhuin* 
ceteui  da  per  voi  con  la  vollra  medefima 
obiezione } argomentando  così:  Se  va* 

ombra 
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ombra. di  Giùftoj  che  ha  canee  ragioni 
da  tenfcre,-pur  Va  incomro  alla  Morte 
cosi'i  e le  {3  da  lungi  le  accoglienze  cosij 
cmoftradi  far  .dauuero:  come  farà  la-* 
benuenuta  per  vn  vero  Giulio , che  ha 
ffntimenti  veri  eCrillianidi  Dio  » dell* 
Anima,  dell’ Eternità  ; che  fe  ha  com- 
meffi de’ peccati,  gli  ha  pianti  feria- 
mente  ; che  adora  le  difpofizioni , e ba- 
cia la  mano  di  Dioj  venuta  a troncargli 
d'vn  colpo  tutte  le  occafioni  di  commet- 
terne mai  più  ? treficifetrt  Anim»  Chrim 
Jìiana'.  Volentieri:  quello  è ilfofpiraco' 
fonar  della  ritirata  ; metto  giù  Tarme , e 
mi  ritiro  in  ficurezza,  dice  San  Paolo: 
Bonumttrtamtn  «ri#»!  TE’ finita  la  Cam- 
pagna , c fpianio  fubito  i pad  {glioni,  di-  ^ 
ce  San  Pietro  v$Ux  $(l  dipofitio  tAb4rnti-  4* 
cultmei.  Proficiff€rt  : YoUntieti:  non  pai- 
picerò  più,  non  peccherò  più, non  ofFen-: 
dcrò  più  Dio . O bella  , o dolce  canzòn 
di  trionfo , valeuole  ad  incantare  cucce  le 
malinconie  della  nicirte  in  vn’AnimaJ» 
dabbene  / Perche  llonarc  fuor  di  battu- 
ta, o Crilliani , con  cocefte  note  troppo 
nere  di  gemif  ,di  fcorucci,?  di  gramaglie? 
Quanto  più  giullo  concerto  faceuano  gli 
antichi  Fedeli, foìici adoperale  alle  bare, 
alie  tombe  de’ lor  trapaffàti,  non  come 
ora  i ciprefli  funelli  ,ma  gli  allori  vicco- 
riofi?  Quando  eziandio  1 Gentili,  che 
coronanano  ! lor  defunti , per  la  ragione 
chr’J  Filofof.'  Epìceito  rendè  alTImpc- 
^adore  Adriano  : Perche  han  finito  di 

-tagliare  ••  §lited  agomm  'Vtt*  /<  trsnfém 

gifft  f'àAn.tur  t Pretende  benl’Appoftolo 
che  ci  ,5Ìiffc£cnz.iarao  daque’ miferi,  che 

anda- 
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IMidaoaflO  vittime  cosi  coronate  al* mtS 
/cello:  lolite  contri/Uri.Jieut  & cAttri , qhi 
fpim  non  hnbtnt.  E quando  pure  permec- 
tafi  qualche  sfogo  alla  Natura  , non  ^ 
ciéghino  le  ftié  parti  alla  Ragione  » non  i 
fuoi  vfioj  alla  Fede  5 la  quale  ci  vuol  per- 
foafi  , Finir  di  corhbacterc  vn'  vo'mo  dab*' 
bcnc'che  finifc.e  di  viuere:  Tunquam  vi- 
Horié.  eonfnmntioi  ed  entrare  al  ppfleflb  di 
eterna  vita, per  la  porta  medefima  > per  cui 
efee  da'  pericoli  d’ eterna  morte  : Tan- 
quMm  vità  Jsnus.  O queRa  è ben’ altro 
che  la  porta  di  Vienna  liberata  / Cpn fo- 
llaino i poueri  prima  di  metterci  a con* 
fiderarla^ 


. .V 


Steenin  tutti. 


III . Se  noi  aueffimo  nel  cuore  viua  la 
Fede,  Signori  miei.»  come  moki  degli 
aliti;  hi  Gentili  ci  aueuanola  Filofoiìis 
induìjitatamcnce  viuere  ramo  più  CrilHa- 
ni)  c moriremmo  allegri . Chi  non  sà  ' 
che  Diogene  morì  fcherzando  i che  So» 
cracé  mori  veftito  da  frfta  ? che  CleOm* 
broto  fi  precipitò,  per  volarìene  alla  Bèa- 
citudine  Platonica  ? Mi  mette  pili  però 
di  compalConc  vn  tal*Ai  Cade , per  nome 
Cercida  ),  che  a*  congiunti  ) ed  amici  do» 
lentigii  intorno  al  letto»  Muoio  vólen» 
«eri,  dìceua  tutto  fcreno’ , perche  in  poco 
d'ora  mi  croucrò  tra'Sauj  conPiteagoraj 
tra;  gli  Storici  con  Ecateò  , tra’  MuGcì 
con  Olmipo  )’ tra*  Poèti  con  Omero  . la 
cpsi  dicendo  fpirò  : e troppo  pretto  fi  farà 
lì  m?  fchmo  trouato  con  etti  nell’inferno.' 
Che  deùc  dire  vn'Animà  vi  mica  in  timox 
' ' - - di 
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Ji Dió,^e  ricòrdèuolc  d’auerc  a viuere 
m 'eternità,  quando  fe  ne  trùóuifuJc  fo- 
glie , fcórta  dalla  Fede , confortata  dalla 

Speranza  i fiimolàta. dalla  Carità',  ch^ 
leue-dire?  Oh!  lode  al  PadredelléMì» 
réricordie , che  mi  ha  vna  volta  inuiato 
I mio  paffapormda, quella  Terra  di  bah-, 
io  pcr'quella  Patria  di  libctM . Da  qui  a 
lon  molto  farò , cònfido , nieffa  in  pof- 
rcffo  d’vha  felicità  , chc  ha’ per  titolo  il 
[angue  inellimabile  d'vnDio  che 
rha  guadagnata , per  graiidezzà  relTenza 
infinita  d’vn  Dio  che  rnc  la  formerà , per 
iuraca  rEcernità  interminabile  che  me 
la  mifurerà ..  Muoio  volentieri  : dà  qui  a 
ion  mòlto  nù  tròùerò  tra  gli'Appofioli 
to'  piiì  fublimi,  tra’ Martiri  ccf-piiì  co- 
llanti, tra*  ConfefiTori  co’  più  fathofi , tra 
le  Vergini  con  Je  più  Sante  . Sòn,  tanti 
inni  che  chiamo  Dio  mio  biion  Padre  -,  e 
buon  Padre  lo  cohofeo  in  tutto , fuorché 
di  villa  : ecco  l’ora  fofpirata  in  che  ri’ah- 
irò  a fare  qucll’vltima  conòfeenza . Son 
tanti  anni  che  tratto  dimellicamente  con 
Giesù,  Spofo,  e Saluator  mio,finó  a farlo 
cibo  della  mia  fame , e rilloro  della  mia  ^ 
feto;  ma  fempré coperto',  ed  incognito; 
predo: tirerenio  il  velo,  io  della  miamof- 
calità.»  egli  del  ftip  Sacramento  5"  e ci  ve- 
dreiiio  alla  feopcrta  , ci  abbiaCciérèmb 
alla  buona . Son  tanti  anni  che  odo  i pri- 
uilegj,  che  godo  i beneficj,  che  pretendo 
agli,  amori  della  Madre  ammirabile  , ed 
aiuabtle,  non  fo  qual  più,  Maria  j mà tut- 
to pervia  di  me  (li.,  éd  ambafciatc.:  tòHo 
io  farò  à’fuòi  piedi  a dirle  : Son  qui , vna 
voltai  K,eina , c Madre  mia  : vi  ringrazic), 

" ^ evi 
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c vi  adoro . Son  canti  anni  che  mi  (là  nèl 
cnore  il  Sa  nco  Paradifo>  per  cni  fon  crea-  ' 
ca } che  gelo  per  paora  di  perderlo,  che 
ardo  per  brama  di  poflfederlo  : Ecco  il 
Tf.  III.  buon  ponto:  LtfstHi  fumin  hit  quédiSls 
funi  mihi  : In  dtmum  Domini  ihimui . Ad- 
dio Terra,  addio  Miferie  .*  anzi  lafciamo 
a quello  infelice  Mondo  i fuoi  bnba- 
rifmi;  Alja  Terra,  terra;  Alle  Miferie, 
nnferie;  e io  sì  bene  a Dio.  Preoeggo 
ancor  troppo , che  per  venire  io  da  quello 
paefe  d*inh:zzione  , mi  farà  necefìTario  di 
fare  vn  poco  di  contumacia  ; ma  è bello 
p/  111  cffer  nell’Atrio  a chi  ha  ficurezzad'effere 
• **amme(To  nel  Palagio:  Stnnus  omntptdts 
noftri  in  Mtrqs  tuis  MiiruftUm , CifìamO 
intcfi,  Cfiftiani  miei,  che  gente  fia  quella 
che  parla  così  : troppo  fon  pcrfuafo  che 
non  Dalla  dirlo  da  vn  pulpito,  nèvdirlo 
- , g da  vna  panca . Vn  Dauid  moriua  di  deli-’ 
f/'  derio  di  morire  : Concupifdt,  ér  dtficit  nni- 
pia  mi»  in  atri»  Domini  ì ancorché  fapeUe 
di  douer  fare  vn  lungo  dimoro  nel  Lim-. 
bo  : vna  Terefa  di  Giesù  jncìfichiua  pen- 
fando  che  la  fua  morte  potelTe  elTer  ancot 
lontana  : Voci  da  Santi  ; anGe  da  SeraGni» 
Per  quefto , Padre , noi  fiamo  lontani  dal 
poter  pretendere  si  belle  contentezza 
nella  morte,  perche  lìamo lontani  dall* 
clTer  Santi , nè  Serafini . E perche  tanto 
lontani  ? perche  far  torto  a voi  medefimi? 
perche  affegnar  quelli  corti  confini  alla 
. . . voflra  Fede  ? Balla  che  auueriatc  in  voi 
/ 4.  pofleruazione  di  San  Giouanni  Dama- 
4.  feeno . Prima  che  il  Figliuol  di  Dio  s’in- 
carnafife,  e mori  fife , tutta  la  paura  degli 
vomini  era  per  la  pena  : la  colpa  palTaua 
. . per 
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rer  Nome , adorandofi  la  Vendetta  iiu* 

Marte , rAdulccrio  in  Gioue,  la  Super- 
bia in  Giunone  e fimili  moflruoficà  ; 
dopo  la  Redenzione  tutta  la  paura  è per 
la  colpa  5 la  pena  è paflTata  in  dolcezza,  c 
defiderio.  San  Bernardo  infine  parlaiia 
di  tutti  i buoni  Criftiani  nel  lodare  San 
Malachia  ; la  Morte  è porta  che  mette 
nella  vita  3 vitAUnuAi  non  procurato 
voi  di  viuere  in  grazia  di  Dio  ? Non  vfa- 
te  qualche  frequenza  de*  Sacramenti? 
non  fate  qualche  cumulo  d’opere  vera- 
mente Criftiane?  Hde  porta  Dominii  lufti  pf  _ , 

intrabant  in  tam  , Queflc  fon  le  chiauì 
proprie  ad  aprimela  : vdite  che  cpnìbla- 
zione  il  trouarfele  in  mano  morendo  • 

V n’ Anima,  di  quelle  buone  che  hanno  ij 
viuere  per  trattenimento , eilfaluarfiper 
punto  principale , fcriueua  deH’operc  fue 
quellè,che  a lei  pareuano  le  piti  degne  5 c 
ne  metteua  i polizzini  dentro’ vna  caffet- 
ta,  ch’era  il  fuo  teforo  più  caro , più  pre- 
Ziofo , più  gelofamente  guardato . Ve- 
nuta  finalmente  a morte,  dopo  riceuuti 
con  iftraordinaria  pietà  i Sacramenti , fi 
fece  recare  al  letto  la  fuacalTectina  rapcr- 
fcla  con  aiuto  degli  afiifientis  e cauò  lorp 
finalmente  vna  curiofità  di  gran  tempo  J 
Traeuane  con  là  languida  manoorl’vna» 
or  l’altra  delle  polizze,  leggeuale  con 
giubilo , baciauale  con  lagrime  : II  tal’ 
anno  feci  vna  feruorofa  Nouena  in  appa- 
recchio alle  Felle  del  Santo  Natale  ; o 
metteuala  a’  piedi  del  Santo  Crocififforll 
talCarnouale  rifiutai  vn’inuitp  ad  alle- 
grezze rnondane  5 e me  la  paffàii  col  San- 
to Rofario  : c mgttcuala  pceflb  a . vn*  im- 

magi- 
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magine  della  Vergine  : In  tale  occafioné 

» quafi  Komi- 

tello  fenza  fpirici  5 e me  ne  andai  ad  vn* 
diuozione,  facendomi  gloria  di  quello 
Icherno:  e meeteuala  auanci  il  fuddetto 
jicratco della  Vergine:  In  cal*a/tramór- 
titicai  la  mia  carne  con  aufteriti  di  peni- 
tenze, per  vfar  qualche  cambio  al  Signo- 
reappalfionatoperamor  mio:  e riponc- 
uala  a piedi  del  Crocififfo . Cosi  andò 
traendo , e leggendo  finché  mancandogli 
lo  fpirito,  poco  apprefib  mori  • Felix  ton* 
direbbe  qui  San  Girolamo, 
mffliiltonts  UKfpore  honorum  operum  record*, 
tur.  Io  non  voglio  metter  mano  alla  caf- 
letta , o anzi  all'arca , e al  fondaco  d'vn 
peccatore , doue  rrouerci  altri  vigliecti» 
a Itre  memorie  : ho  cominciato  per  voi,  e 
con  VOI  voglio  fimre,  cari  miei  Ginfti. 

Sri  - \ f ^ ci  metto  per 

dchderio  J la  noftra  vera,  ed  vnica  confo- 

lazjone  m morte  ; auer  temuto,  c feruito 
,UiO,  auerc  actefq  al  profitto  e falute  dell* 
Anima,  auer  lafciato  dire,  e lafciato  fare* 
auer  tollerato  per  amor  di  Criflo,voi  quel 
torto , VOI  queir  infolenza,  voi  il  manco 
Deltiale,voi  la  tnogliebalzanaitutcc  queft* 
altre  grandezze,  tutte  quefi*  altre  dolcez. 

verranno5ma 

CI  verranno  per  fide,  e per  toffico.  Non  ejly 
miei  Diletti^flìmi , *U*  Philofophiu, 

ntjtiju..  bifogna  contar  correndo  ancor 
quello . Giufto  Lipfio,  vomo  di  gran  let- 
tere,  e di  pari  pietà , era  afiìfiito  nelle  fue 
agonie  da  vn  Padre  della  Compagnia  , 
deha  quale  era  egli  flato  vna  volta  defi- 
derofo,  e fempre  amante . Il  Padre  tra  da 

vero, 
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vero,  c da fcherzo  gli  fuggcri  di  ricor- 
darfi anche  dì  quc*  fuoi  libri,  0/C<»«y«4». 
sì  belli.,  si  eruditi , si  pieni  di  foda  Fi- 
, lofofia  . II  buon  Giudo  alzando  il  Cro- 
cififfochc  ceneua  in  mano,  c riuol  o al 
Padre;  Pmur  mi,  diflècon  fenfo,evoce 
di  diuozione  , «vi,  non  tft  alin  Phtlom 
fophi»  nifi  ifi»  ; Non  t’è>  Padre  mio,  altro 
conforto,  altra  Filofnfìa,  fuorché  quella» 
Quella,  Fedeli,  bifogna  ora  lludrarc  a 
tempo;  rifpetcar  qucll’Amor  Croctfilìb, 
feruire  quello  Signore  ainoieuoliUìmo, 

^ amare  quello  Amor  Crocjfillo;  perocte- 
. - nere  vn  giorno  la  prima,  e Pvlcimaddle 
[ vere  confolazioni,  di  dare  gii  virimi  ref- 
• “ ' piti  tra  le  lue  braccia  , di  perder  lo  fpirito  ^ 
fulle  fue  Piaghe  , di  fpirar  l’Anima  nel 
fuo  Coftato  : Non  t/l  nii»  Phdofophia  , nifi 
ifia . Il  Signore  ci  fauorifca  di  fimili  graj 
zie.  . . ^ ^ 
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NELLA  DOME  SICA  XXIL 

DOPO  LA  PENTECOSTE.  j 

Paragone  del  Genio  del  Mondo  col  Ge» 
nio  à\  Dio:  e delle  Mercedi  del 
Mondo  colle  Mercedi  di  Dio. 

tndiitt  «Uà  funi  Càfaris  Càfars,  quufunt 

Vii  Dìo.  Matchai22. 

Lia  feliciffima  riniembranza^' 
di  Tutti  i Santi , con  la  quale 
-V  fi  celebrò  feftofo  ieri  l’altroie 
alia  pietofa  Coinmcrnorazio- 
ne  di  Tutti  i Defunti , a cui  fi 
confagrò  dolorofo  il  giorno  d’ieri  ; fe  mi 
condonafte  il  funefto  capriccio  i Riucri- 
ti  Vditori, farci  volentieri  vn’orrida  giun- 
ta^ dedicando  il  giorno  d’  oggi  alla  me- 
moria di  tutti  i Dannati . O quefto  si  fa- 
rebbe da  contraflR^gnarfi  nel  Giornale 
con  le  Croci  > da'-chè  porterebbe  feco  in 
veduta  tutti  i fopplicj  1 E fon  ben  fivuro 
che  fc  quella  prima  ci  cagionò  vn  Santo 
giubilo  peri*  altrui  gloria»  e quell' altra 
ci  deflò  vna  giuda  cornpaflìone  per  l' al- 
trui miferia;  quella  ci  fueglierebbe  vna 
fauia  apprenfionc  per  Io  noftro  proprio 
pericolo.  Vedemmo  in  vno  di  que'di 
quanto  Iddio  fia  Principe  liberale  alla  fe- 
deltà de'fuoi  Vafialli  i ycdcmmo  ncU’al- 
tro  quanto  egli  fia  Padre  feueto  alle  feap- 
pate  de’  fuoi  figliuoli  i ve  dcremmo  in_», 
' quello  quanto  egli  fia  Giudice  implaca^ 

bile 
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bile  alla  contumacia  Jc*  fuoi  ribelli . Il  - 
Paradifo  mandò  a noi  dì  beJIt  fperanzct 
e fu  contraccambiato  da  noi  con  diuoti 
olftquj;  il  Purgatorio  riceuette  i noftri 
rufra^gj , r c*impegnò , oltre  il  merito  i f 
tuoi  benefici  ; I*  Inferno  fenza  ric^ucro 
niun  bene  da  noi  » che  di  ni  un  b'^oe  c ca- 
pace , riufeirebbe  fertile  di  gran  beni  per 
noi , mentre  con  la  vifta  delle  fue  di  futili 
difpeiazioni  c’ infr gnerebbe  a temere 
-fruttuofamentc  . Ms  quelli  fpauenti  par- 
a:ebbon  forfè  a tal  vnofuor  dillagiòne» 
tuttoché  non  ci  debba  mai  riufeire  ini** 
portuno  chiunque  vedendoci  auuiati  per 
, vna  ftrad»  ci  faccia  auuifaci  chi  v’é  preci- 
• pizio . Quel  che  io  poflTo  fare  affin  di  rat-  . 
temperare  alquanto  T orrore  di  quello 
fpeicacolo , è cornare  vn  palio  indietro  • 

' per  riconofeere  il  trillo  Padrone  che 
mandai  fuoi  Seroi  dori  a rictucr  laggiil 
qucH’infc-licilIima  paga  : il  che  nonpo- 
- trci  fare  più  acconciamente  che  parago- 
na ndolo  a quel  bu*  n Signore , che  tira  io 
Cielo  i fuo:  Fedeli  a prendere  l’onorata 
mercede , onde  vi  ragionai  l’altra  volta  • 
GiefuCiiflo  t<  gli  ha  mtffi  a fronte  nell* 
odierno  Vangelo.-  Cefare,  e Dio . Ci  hi 
comandato  che  ali*  vno  ed  all*  altro  dia- 
mo fedelmente  quanto  gli  fi  appartiene: 
AtdÀÌtt  ^htfHHt^CàJ*iTts  Céfitri^  (jUéL  funt 
None  leggiero  il  pericolo  che 
fi  facciano  ingi  ullanicnte  le  pam  ,o  dan- 
do troppo  a chi  merita  pochiffimo,  o po- 
co a quel  che  merita  tutto,  o trattandoli 
amenduc  da  Padroni , come  fe  la  Verità 
concraddictircquiall’altrofuo  alfioma  : 

àHobtis  Dominit firtiiti . Poiché  Mmu 

dunque 
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don^ae  feruire  a due  Padroni  è impoHì* 
bitc  ) feraire  ad  vno  è neceifario  ; a qual 
dc’due  farà  fauìezza , o farà  pazzia  l’ac- 
taccarn?Parago'hiamo  il  Genio  del  Mon- 
do col  Genio  di  Dio  > nella  prima  parte  , 
del  ragionamenco;  fe  Mercedi  del  Mon- 
do con  le  Mercedi  di  Dio,  nella  feconda: 
e con  ciò  farà  facile  lo  fcegliere  tra  que- 
lli due  Padroni,  e*l  dare  congiuftizia: 
§ljtà  funt  C*fsris  Càf*ri  i ^ quàfunt  Dti 
JìtOt 

Se  coloro  che  fono  in  cerca  di  Serui- 
dorij  correffero  popolarmente  in  concet- 
to d’Incontcmabili  ad  ogni  feruigio,  e j 
d’implacabili  ad  ogni  fallo  $ potrebbonq 
fcnucrcinLeuante  per  auere  alcuno  di 
que’pazzì  vbbidienti , che  foUerendola 
tirannia  per  comando , affettano  poco  di 
meglio  che  il  laccio  per  ringraziamento: 
che  ferui  di  quello  clima  farebbe  loro 
inutil  fatica  il  cercarne  . Come  va  mai 
pertuttocjò  che  auendo  il  Mondo  quelle 
due  infopportabili qualità , truoua  nien-. 
tedimeno quelli  oltre  numero,  che  non 
putii conrentano,  ma  cercano , pregano, 
ma  lì  vantano  di  viuere  al  fuldo  di  ìui  ? 
Quella  turba  di  miferi  mi  rimette  in  me- 
moria gl’lfracliti , ohe  potendo  viuere 
nel  deferto  a manna  di  Paradifo , fono  la 
proetzzione  di  Dio  , con  ifperanza  d’vn 
paefe  copiofiffimo  d’ogni  bene  * pur  fof- 
piraiiano  indegnamente  alle  carni,  alle 
cipolle  d*  Egitto  , fotte  il  giogo  d' vn  Re 
Tiranno.  Vediamo  in  primo  luogo  fe  l* 
vniòtdel Mondo  fiameno  incontentabi- 
le di  quello  di  Faraone. Con  quegli  sfog- 
gi» e sforz;Ì  di  lulìò  che  alia  gente  fenfaca 

^ paion* 
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paion*  oggidì  arriuati  a fegno  da  meccé» 
re  in  collera  i tempi  di  quaranta  > e cin» 
quanc'anni  fa  ) (ì  pretende  altro  che  pia- 
cere al  Mondo  / Si  vcggon  piti  rari  i poi 
. Qercllifnile  porte,  perche  vi  fi  veggano 
p^iiì  numerofì  gli  Staffieri  . Si  caglino i 
nexui  alla  Pietà  j purché  fì  forcihchino  al 
Faflo.  Si  ftia  meno  affai  nelle  Chkfca* 

. Diuini  Vficj}  purché fopprabbondi  tem- 
po da  comparire  in  vifta , in  trionfo  per 
la  Città.  Ebbene?  con  canti  dif^piacerì 
che  a u rete  dati  a Dio  in  quefta  maniera 
. v'é  riufeito  almeno  T infe  lice  cambio  di 
r piacere  agli  Vernini  ? Siete  pur  buono  » 
le  vclcrcdete%  Vi  penfateche  dicafief- 
fere  la  voftra  Cafa , Cafr  di  gran  polfo  : 
che  tutte  le  ftrettezzc  de’  tr mpi  non  ha- 
ftano  a sbigottire  la  voftra  Gcnerofità  • 

, che  ci  dee  anere  di  grandi  entrate  , dac« 

, che  G veggono  di  grandi  vfeite  : dite  pur 
fu*;  frattanto  fe  due  vi  lodano  con  voce 
alta,  fon  creduti  lodatori  mercenarjjcen- 
eo  che  non  han  da  fpcrare  da  voi , parlali 
Cotto  Voce  d’vn’altro  Alle,  ancorché  mol-  ^ 
le  volte  parlino  a torco  : che  l’ale  fon_* 
molro  pili  ‘arghe  del  nido;  che  quel/a  fc- 
fia  priuata  è frutto  della  malinconia  pub- 
blica : che  quello  fplendore  caua  gli  oc- 
chi a creditori  mal  pagati  : che  al  gaio  di 
quelle  vefti  pompofe  fanno  il  lutto  i di- 
giuni , c le  lagrime  degli  operai  :chc  for- 
fè gli  Ebrei  fanno  la  fefta  a'Cnft'an». Peg- 
gio poi , fe  fotte  di  ccndizicnepiii batta.* 
che  G fa  feena  vota  in  cafa, per  fare  vn  po- 
co di  teatro  in  piazza;  che  vcl  togliente* 
dalla  bqcca  propria , per  darlo  agli  occhi  ' 
altrui:  che  non  fi  si  onde  tanta  ricchezza  ’ 

* • - M di 


de/r  ‘**  aaftri  J ce  oc  hìoHf 

delje  altre  che  tracagliauo  tutta  la  fer*L 
mjna,  e appen,  g«a4g»aooSS 

fVn^r  * 'aeriti  I nw  foooi 

Caualieriche  &nno  Ja  Seta . , Boeòh?^^ 

fconiBtiieateJ  Cosìdirn 
fflcor^ro . Ma  fon  par  te  hoecIw^K  r 

■f  ™ g^ir'  fiir. 

.Wl’iogiurià  l€  piij  yo/tefalitaftfrr*^^u 
tomàio d‘odj,  é di  vendette  ch?s'alS 

«a  per  voa  mofea  veduta  a «,5'- ^ 
?ofpetto,vn*ombra-ditorrrt^^'^^-^  vn 

■■  diri  con  planfo,  cl"  oTpw|i^“”^“  *i2 

vfura , cento  per  vno . £ fi  dirà  pòi  co^ 
già  so  che  appreffo  chi  la  di&J?i» 

ebinHr‘‘  !”■”  ™c>  di 

. non  e , coinè  lui  mondano  • che  o^I 
d parlare  ed  óperar  cosi , bifogna  tirima^ 

F^de  di  CfiQol  chS 

bioil  patibolo  d’ignominia  in  Cattedra 

tenfione  di  vederla  ,a„7ó  per 

altri, fi  prepari  a fodare  innanLTnXf 
di  CUI  vfurpa  la  giurifdÌ2zione”?dif?re  * 

giail comando.  Mi  raDDorm ,i  “ 

^ce.  c hJ  * «‘“dizió  tanto  fi  defe- 
tace,  .Che  ne  dice  ? JJ  Mondo  d’ oJtr*  a' 

IcaliaL^^  d‘”“  vendette  all* 

italiana , dare  quittro  doppie  ad  vnX 

Sgherro , perche  renda  mal  ficure  le  fnai 

' f“'*,pcrò^S 

•lontane  fi  fa  poco  conto  • Chp  « j - 

.aàmedeto^a  Che"S'4'’a  vÌ;£S|' 

‘ ' fini- 
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finka  '»  vn.Ifiiuele Sanguinario  r che , £c 
per  niente  ractacca  con  cuccia  per  qualche 
eoìa  tutti  l’atcacchefan  con  lui;  che  il, 
Qiercaco  piU  mite»  che  gliene  polla  venh» 
ae  j farà  di  morir  d' vna  palla  in  corpo  » d* 
un  pugnale  in  cuore  . Mondo  iniquo  i 
iBCciace  che  deplori  ancor’io  la  difgrazia 
4i  chi  lo  ferue  t fe  lì  diffimula , non  liete 
vnVomo  5 fe  fi  fa  rifentimento , fi«e  vna 
befiia  ; fe  fi  loda , liete  vn’adulatoi#;  fe  fi 
uce  > liete  vn*inuidiofo  i fe  tenete  a ma-  ^ 
no  > liete  vn'aoarone  inaridito  i fe  slarga-  ' 
tie  j.fietc  vn  prodigo  fuperboi  fe  vi  s'attac- 
ca vn  poco  di  diuozione,  liete  vn  Santoc- 
ciò  t fc  niente  > fij.ee  vn  mezzo  Ateo  5 Ce 
non  v'accomodate  alia  moda  » vuol  che 
ci  vada  la  riputazione  i fe  Iafeguuc>  vuol 
che  ci  vada  il  capitale:  qualunque  cofa  vi 
Ceciate  t femprc-aurete  a rifargli . Mife- 
labile  Ichiauitudine  I Sarebbe  meglio 
auerea  fare  con  Balìlio  Duca  di  MoCco- 
uia  ) che  di  mezzo  Inuerno  efiggeua  da' 
iiioi  Sudditi  vn  tributo  di  Vfignuoli: 
pcnauafia  crouarli  ; ma  in  fine  fi  trouaua- 
1)0,  ed  era  finita.  Per  compiacere  al  Mon- 
ci©  èneceffario  comoinare  llr.ìuaganze 
ancor  più  lontane  thè  la  Primaueta  dall' 
Inuerno  5 rabbia  in  cuore , e pazienz>r  in 
volro  j rancori  fegreti , e baciamai\i 
fi  ; difpregi  al  didentro»  ed  cqpomj  al  di 
hiorii  angqftia di  careftia  » c larghezza 
di  pompe . Senza  pcrcuctociò  giungere 
mai  a far  si  che  non  ci  fia  che  ridire  5 che, 
non  fi  truoui  il^nodo  ancor  nel  giunco  | 
ci^e  non  fi  dia  , cnon  fi  ricc  ua  dt  ftonten-r 
rezze.  Che  fi  farebbe  pe'l  Mondo  fe  follè 
di  genio  ragioneuoie,  e comcnt  jDilej 
M 2 quan- 
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Quando  fi  fa  canco  t-fiTen  lo  lui  d.*vrrior  fi 
Daizano.  e difcorcefe  ? N’era  mcricamen- 
Sifm  3.  >>1  il^dégnq.Sant’Agofiino:  Am»ruttft. 

4iTimp‘  étltgttui  ; puf  ss , fi  duleis  tjftt  g 

fuslittr  ssnarttur  J E chesì  peròjchequc» 

ito  Inconcentabìle  nmartà  foddisfaco  da 
qualche  mifera  creatura  che  al  modo  fuo 
di  parlare  > e di  viuere  moftra  d*  eflerc  al 
Mondò'  vnicamsnte  per  piacere  al  Mon- 
do ? ftnoavn  cacciuo  pafib*  doue  po>! 
crei  parére  o troppo  libero , o troppo  po- 
Qcro  «Alla  libertà  mi  fa  qualche  {Schermo 
vn  Sant’ Vonio  eòi  fcguito:  alla  pouertà 
mi'  fa  qualche  feufa  il  non  mendicar  fuo-« 
ri  • SU  dunque . 11  tal  giorno  • in  ca fa  di 

vn  tal  Signore  vi  farà  f-'ftino. 'Vnaqual-v- 

ch'e  Lollia  Paolina}  che  carica d* orna- 
menti per  vn  milione , ìmpoueri  fuo  Pa- 
dre } e*l  ridulTe  ad  auuelenarfi  per  difpc- 
raziotie  ) s!è  cacciata  in  tefia  di  voler  fare 
in  quel  teatro  la  prima  figura . Ipenficri 
. d’vna  fettimana  > e le  fatiche  d’a  fmeno  va 
giornO}  ci  vogUon  tutti  per  abbigliarfi« 
Quante  torture  a quel  mifero  corpo  / 
/.  Quanti  aggrauj  a quella  pouera  iefta_*  ! 
franti  ricordi  a quella  infelice  memoria!' 
Ritenuta  con  vn  tale  > a cui  non  piace  la 
bizzaria  : gaia  col  tale  , che  s’offendc.del 
contegno:  Rifpondi  cesia  quelconipi- 
' mento,  altrimcnti  parrei  feluatica:  ribat- 
^ . ti  con  quel  picco , altrimenti  paffcrei  per 
milenfa  : il  camminare , a quella  battuta  $ 
il  parlare,  a quello  tono  rii  ridere  a que- 
fta  mifura  : gli  occhi  cosi , le  labtirà  cosi:  - 
Giesiì,doue  m’inoltro?  cento  altre  inez- 
' _ zie , che  io  non  so , nè  vorrò  niai  fapcre  . » 
Cosi  carica  di  lumi,  e gonfia  di  bèlle  fpe- 
, ^ ■ ranze» 
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nnze  i compare  in  campo  Vcnturic» 
ra  della  Vanità,  ed  Eroina  del  fumo. 
Mondo  fconoi'cence  ,fc  quella  volta  non 
ti  chiami  pago , non  menti  di  trouar  mai 
più  chi  prendafi  vn  penficro  di  appagarti. 
QaeGatoa  Fedele  ci  ha  lludiato,ci  ha  fu- 
dato  : e viene  convaa  vioiiTima , e rct- 
cilTìma  intenzione  di  darti  gullo.  Evè, 
per  dar  gufto  a te,  non  ha  riguardo  di 
difguftarc  l’Economia  della  Cafa,  i pre- 
ferirti della  Modellia  ji  voleri  di  Dio.  Or 
bene;  ha  piacciuto?  hafoddisfatco?  c 
foddisfatta?  Dimandatene  i Domeftici 
convella  fit  tornata  : niuna  cofa  c a fuo 
luogo , niun  cibo  c flagionato , ni  un  fer- 
nigio  è a propofiio , niun  famiglio  è in- 
nocente: non  guarda  che  in  crauerfoi  non 
parla  che  in  iftizzi , non  rifponde  che  a 
diìpetto  : in  tauola  fi  rode  più  che  non  E 
mangia.  I&roidori  l’hanno  intefa  fu-, 
bito  jfel  dicono  all’orecchio,  fe  l'acccn- 
nan  con  I*  occhio  .•  la  non  è dunque  itaj 
come  rillufiriffima  s’era  ptefiflo  : il  bal- 
lo non  é riufcico,  il  plaufo  non  è ve- 
nuto , i motti  non  arriuarono  a tem- 
po , difpiacque  l’ affettazione , andarono 
altroae  le  riuerenze . Voglio  dire  ancor* 
io  la  mia  r ma  force  sì  che  mi  fenta . Fo- 
nerà cieaturai  fe  la  quarta  parte  di  quel 
tempo,  la  decima  di  quelle  cure  auefic 
fpefa  in  apparecchiarui  ad  vna  Comu- 
nione , in  folcnnizzarc  vna  fella , farefte 
fiata  l’oggetto  d’ammirazione  a cocci  gli 
Angioli,  farefte  ora  colma  d'vna  confo- 
lazioneineftimabile , aurefte  contentato 
tocco  il  Paradifo  , aurefte  in  mano,  c^n 
che  pceicnder  da  Duo  vn  Atofifo  vantag- 
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; gio  nell»  fua  gloria. . Giacché  v*han  fai-* 

> Iko  tanti  bei  conci  j almeno  imparate  per 

voftro  prò,  che  per  quanta  paglia , e creta 
' vi  raccogfiacc , per  quanto  vi  fcaldiate , e 
vi  feoteiate  in  feruigio  del  Mondo , fem« 
prc  vi  farà  Faraone , ingrato , e inconcen»  * 
rabilc.  Batterete  Je  foftanze,' butterete 
il  tempo  r butterete  la  grazia  di  Dio , e_a 
forfè  Fecernafalute  5 né  mai  vi  vedrete  il 
gudo  che  il  Mondo  Qa  concento  di  voi,  o 
voi  fiate  contenta  del  Mondo  : e ciò  che 
dico  a vói , dieoa  tutti  coloro  che  hanno 
le  frenefic  medefime  chcaucte  voi . Coti 
quanto  minore  fpefa  vi  poteoate  far  San* 
ra  i Vi  dirò  per  compaffione,  con  San  , 
Girolamo  ; iiinofi  Uhor»  Umv^nritum  • 
Mi  Ghrifii  tmi  pótttMt . Per  verità  é ben  poca 
^0feu  53rtuna  del  Noftro  Dio , che,  fendo  per  ‘ 
oppofito  di  cosi  buon  cuore , cosi  ageoo* 
le  a contentare  5 cruoua  nientedimeno  si 
pochi,  acuì  prema  il  feroirlo,  eTpia- 
, cergli  dauoero  . Ci  vuol  ben’altro  nel  ' 

Mondo  che  difegni,  che  deliderj  , che 
buone  intenzioni . Vomodì  buona  in» 
tCrtzione  nel  linguaggio  de' Mondani  c 
vna  villania . Se  non  fi  opera . fe  non  fi 
riefee  neH’operacoi  altro  non  fe  nc  fica* 
oa  che  pentimento,  che  roflòri , che  bef* 
fe.  Al  buon  Dio  già  piacete >fe  defìde» 
race  piacergli  : ha  in  conto  di  facto,  fe 
non  potendo  fare,. pur  bramate  di  fare: 
Xom.  $.  ocnUs  Oii  nunqttmm  vmcum  tjl  mmntis 
i»  EMat.  ^ MrcM  eordis  rtpUtM  bonm 

vfluntMtt  : ce  l’actcftacon  penna  Pontifi- 
cale San  Gregorio  i)  Magno*  Vna  buo-  * 
Aa  intenzione  equiuale  apprcflo  quel 
Sourano  Signore  ad  vn  buon  feruigio  , 

V,  ancor* 
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ancorché  l’opera  fia  vna  vilcà,  fia  vn'abor- 
co  : Ptix  homiitibus  has  vHttntmtès  • Vi  * 
guardi  la  buona  fortuna  dal  voler  far  tz 
pere  al  Mondo  che  gli  volete  piacere  : gli 
puzzcrefte  fubito  d’arroganza  , d’alT na- 
zione, di  frafcheria:  fiftima  òffefo  dal  . 
dchderio  d'andargH  a fangue . La  moiir». 

' di  limarne  gii  applaufi  j è l’ordinario 
prezzo  da  comperarne  gli  fcherni . Non 
COSI  l’ottimo  Dio,  non  cosi  : non  gli  fate 
maggior  piacere  che  profeflTando  di  vo- 
lergli piacere  : fi  diletta  dì  leggerai  nell* 
intimo  del  cuore  quelle  brame  : vivdtji-  9* 
éffiorum  0S  : fi  diletta  d’vdirfcloprotefta- 
re  ; mthi  in  Cctlo  5 tt  qMÌd  volui  pr 
/uptr  tirrnm  t Ve  nc  loda,  c ringrazia  fin-  ' 
cera  mente  ; Vnlner/tjli  tor  unum  in  vw 
ttnlorum  tuprnm  in  vn»  trinp  e$Ui  tui  • CénU  4^' 
Quanto  poco  gli  batta  ? vn*  occhio, 

Vn  capello  . Con  qual  gradimento  poi 
riceocrà  l’opere  fatte  per  lui , di  quel* 
le  ancora  , che  il  Mondo  non  degne** 
lebbe  d’vno  fguardo  ? Lafciamo  il  pone- 
ro  albergo  della  V edoua  di  Stretta , dato 
td  Elia , i due  quattrini  della  Vecchie* 
fella  di  Gerufaiémme , il  forfo  d’acqua  ' 
dell*  Euangelio , ecent’tlcri:  ponderia- 
mo alquanto  pili  attentamente  il  facto 
dalla  Maddalena  e pe’l  Mondo,  e per 
Chritto , ed  il  gradimento  , che  dall’vno, 
edall’alcroìicriccuecce.  Aueua  ellafpe- 
fb  pe’l  Mondo  tutto  il  fiore  de’  fuoi  anni 
giouanili,  tutta  la  pompa  delle  Tue  bel- 
lezze, cucca  la  rarità  delle  foc  grazie,  tut- 
ta la  ricchezza  del  Tuo  pacnmonio.  Pet 
canti  anni  la  Caporiona  di  cucci  i fettini, 
iaCiuetca  di  cucce  /econocrUzioni,  ia.4, 
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vanguardia  di  cucci  i Cord  > la  parcigiant 
delMondo  a bandiere  rpicgace,  in  pub- 
blico > in  feda  » in  crionfo . Di  che  mo- 
neta nc  fu  pagata  } Era  il  prouerbio , e la 
fauola  della  Cicca  : Umliir  in  Ciuitnt» 
f$ccntrix,‘l>i  più  belle  nc  auran  decco 
que’  medefuni,  che  la  conofccuano , per- 
che la  corteggiauano  piùdappreffo . Vnt  • 
Dama»  eh  ! vna  Vedoua  l Oh  fc  il  mari- 
to potclTe  vn  poco  alzar  la  ceda  dalla  fé- 
pokura  t Giuda  già  mondano  per  aua- 
rizia  ) la  fpaccia  per  prodiga  fpropoficata; 

Il  Farifeo  tocca  vn  cado  adai  peggiore  : 
Chi  ha  mai  lafciaco  entrare  io  cala  mia 
quella  sfacciata?  Se  Giesù  fapede  chi  è 
codei  / Seòa  vedere,  che  dopo  sfogata! 
più  non  podoj  la  vanità,  c la  licenza}  vor- 
rà peridinchezza  fare  la  fpiricuale  : non 
ei  niaocaua  cheripocrida,  per  finir  d'aue- 
re  addodo  cucci  i peccaci . Piano  » dice 
Grido  ; queda  è Donna  di  vera  virtù.  Che 
tanto  rinfscciarle  quel  che  fece?GuardiÌj 
quel  che  fa:  Le  bocche  de’ maldicenti 
ammutiranno  predo:  il  fuono  della fua 
gloria  faradi  vdire  in  tutti  i tempi , c in 
tutto  il  Mondo  ; Pfétdienbitur  in  ma  ìAun^ 
de.  Permettete  > Signore , che  ci  entri  vn 
poco  ancor'  io } con  tutta  la  riucrenza  : 
Voi  face  panegirici,  apojogie , profezìe  ! 
fauor  di  Maddalena  per  vn  quarto  d’ora, 
che  qui  di  nafeodo,  tra  quattro  pareci}ha 
dato  alla  diuozione  ; Capete  bene  che  ha 
facridcata  qualche  decina  d’anni  alla^ 
pubblica  didolutezza  ? vi  commoucte  ' 
per  qualche  lagrime  che  vhafparfc  Co- 
pra i Santi  Piedi  : nc  ha  vcrlàtoi  torrenti 
lu  le  ]etcece>fuiie  iiuaUcà«  fu  i difpecti,  di 
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le  lontananze:  fate  gran  cafo  d’vn’ala- 
badro  d'odori  che  ha  fpczzato  > c fparfo 
per  amor  voftro:  è vn  qualche  mifeto 
auanzo  di  que*  tanti , e tanti  onde  prohi- 
maua  i paflTcggi , e le  danze . Tant’  e f le 
il  Mondo  l’ha  mal  gradita  j mal  contra- 
cambiaca;  io  voglio  che  s’auuegga  d’auet 
mutato  Padrone . Da  quefto  punto  la  fo 
mia  Diletta  : PrAÌic*bitur  in  tote  muniei 
La  riconofeo  per  mia  Serafina  : ’Diltxit 
mttlfum  . E,  che  fatefle  1 Signore , mille 
volte  troppo  buono,  che  fatelte  > fc  coftei 
ajueflTe  fatto  per  voi  canto  quanto  ha  fatta 
pe’J  Mondo  ? Senza  che  io  ve’l  dica  , fa  1 

pece  pure  che  Maddalena  orna»  è vn  ri- 
fiuto del  Secolo . che  afpira  ad  efìfere  vo» 
fìra , perche  da  qui  a poco  non  trouereb- 
be  pili  di  cui  altro  efifere  ? Lo  sà  la  Sa-, 
pienza  Eterna  » lo  sà  ; ma  prendiamo  di 
qua  vnjiuouo  argomento  d’adczzionarci 
aleruirlo»  dacché  non  rifiuta  nè  rnenoi 
rifiuti  ; dacché  sì  facilmente  fi  giunge 
alla  felicità  di  contentarlo, efie  San  Gian- 
grifofiomo  lo  filma  felicità  fourana*  An- 
date pure  a chiuderui  ne*  Mqn^crjjj 
onorate  Donzelle  ; a popolare  i Chioftri, 
virtuofi  Giouinetti  : sò che  molti  de’  va- 
ftri  Genitori  fi  cauan  gli  occhi,  c fi  ftrap-, 
pano  il  cuore, quado  vi  donano  a Dio.nc^ 

può  certamente  vn  si  duro  fagrificio  man- . u 

care  d’vn 'alto  merito  j ma  sò  altresì  che 
più  d’vna  volta  vi  veggon  volentieri  vfeir 
di  cala,  dooe  fece  o troppo  numero,  o 
poca  vifta  ; nè  mancano  le  maniere  da  / 
fare  che  lo  Spirito  Santo  vi  chiami , an- 
corché voi  non  ne  feniiacc  le  voci . An- 
date pure^  che  in  ca fa  del  Signore  non  fa- 
lli 5 ’ tetc 
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rete  mai  troppi»  né  d’aggramo  ; canto  pid 
, belli  farete  agli  occhi  Cuoi  cordialiilìmi:' 
non  farete  uiai  si  fgai  baci  che  non  pof]ìa> 
ce  auer  tracco  con  Dio  ; non  riufcircce 
inai  canto  inetti,  eh  , fe  volete , non  vi  li 
prouegga  d'vna  carica  onoreuolc  in  Cor** 
te  di  Sua  Omina  Macftà.  Stimcrebbefi  vrt 
, ' pazzo  chi  volendo  nietterfi  a feruigtò 

d'vn  Gentiluomo,  dicelTein  propria rac» 
comandazionc;  Il  tale  > e il  taI*alcrom* 
han  rifiutato;  perciò  mi  prenda  V.  S.: 
Iddio  non  fc  ne  fdegna , non  fene  inom- 
bra : cantateglielo  pure  col  Salmifla.* 
rj.  if»  psttr  mtusf  ^ Udt$r  mtét  itttliqutrunt  mt% 

* Sa  ben’egli  che  il  tale  vuol  darli  alia  di- 
nozjone , perche  gl*  intrichi  del  Mondo 
l'han  ridotto  alla  mifena;  sà  che  il  tal* 

* altro  cerca  di  far  fortuna  innanzi  a lui» 
dopo  che  ha  perduto  ili  credito  innanzi 

, agli  vomini  : sa  che  colui  vuol  date  vn 

calcio  al  Scco’o  per  difpetto  che  il  Kiua- 
Ic  gli  abbia  fatto  vn  fopramano,  c lo 
nozze  fi  facciano  akrouer  sà  che  colei  s’è 
defermin;)ta  di  fargli  fcruitù  dacché  non 
s*é  veduta  intorno  chi  la  faceffe  a lei? 
pertuttociò  gli  fà  buono  ogni  cofa  : tutti 
tccoglit,  cuui  accordate  non  che  rinfac- 
ciar loro,  come  Gc  fte  a’Galaadici  ; Ad  ef- 
fe, eh,  ricorrete  da  me,che  non  fapetc  pi^ 
lud.  ii<  doue  darai  del  capo  : illune  vtniftii  *d  tnt 
ntcffttatt  tempulfiì  Più  toiio  inuita  fpouc- 
nicnce  tutti  g<i  (lanchi  dalla  Vanità,  e g^i 
aggrauati  dal  Mondo:  Vtnitt  nd  m»  om» 
qui  Làbor  étti  ontr^d  Giacché 
Ogni  altro  vi  manca,  vi  raccorrò , vi  rido-., 
rerò  : Vtmttì  tgor$fici»m  vos. 

Mi  farei  qui  troppa  violenza  > s*io  non 

vi  . 


’M 
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vi ricordaflj,  Vdicori,  vn  di  queftl  croppo 
amoreuoh  effetti  del  buon  cuore  di  D105 
maffimamence  che  viene  a fronte  d’vn  ti- 
ro inumano  c difeortefe  di  ^c*chcsà 
fare  il  Mondò . Tommafo  Pondo  fu  DmUU» 
Giouine  CauilìerC)  di  nafeira  Inglefe»  Smrteli 
fornico  a douizia  di  tutti  que*  fregi  di  ntll’  in- 
natura  » doni  di  fortuna  j ornamenti  à'  ghilmr a, 
educazione  che  poflfon  formare  alle  fpc- 1.  1 c.14. 
tanze  d’vn  Nobile  fuo  pari  voa  gran  car- 
riera : ricco,  generofo , ingcgnofo,  lette- 
rato , eloquente , genciliflìmo  nel  tratto, 
grazioCflìmo  nelle  maniere,  bello  come 
il  Sole,  e brauo  come  la  fpada  , per  vfare 
i termini  di  San  Francefeo  di  Saks:  per- 
ciò le  delizie  della  Corte , gli  amori  dek 
]a  Reina  Lifabetta  . Toceòa  lui  per  pri» 
nitegio  d'onore  i’ordinare,e  il  foptancen- 
derc  ad  vna  folenmffima  feda  di  ballo , a 
cui  ben  fapeua  la  Reina  ch’egli , si  per  lo 
magnanimo  sfoggiar  nelle  fpefe,  si  per  Io 
garbo  e maeftria  fingolariflimanel  bal- 
lare, riofcircbbe,in  tanto  concorfo  e fiore 
di  Nobiltà,  l'Intelligenza  la  piti  efficace , 
e io  Spettacolo  il  più  luminofo.Aqucflp 
conduceualo  li  Mondo,  ed  afpettaualo 
Iddio.  Sul  più  bello  del  Rea!  feilinò^ 
prefe  Tommafo  a fare  vna  tal, danza  fua 
fauorita , vn  de’  cui  mille  artìfizj , ed  il 
■ più  ammirato,  era  il  librai  fi  con  tutta  la 
vita  fu  la  punta  d’vn  piede,  e con  vno  sfor»; 

, zodigagliardia,  vn  miracolo  di  fncIltZ^ 
za,  rotarli  raccolto,  vgualc,  diritto  quan- 
to vna  trottola  fino  a quanti  giri  reggeffe 
il  capo,  lenza  fare  ad  vna  b-  Ih  zza  di  pe- 
ricolo vno  fconcio  di  caduta.  £ si  foli" 
cernente  virUifci,  che  n’cbbe  da  tu:to  U 
M 0 gran 
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gran  teatro  il  Bello  j il  Vioa  : la  Reina.^  Jj 
gli  porfe  la  mano  ignuda , e mandollo  a « 
coprire  co)  capello  collodi  capoadviLj  f 
iuo  fauorito.  Oh  che  beatitudine  ! Era  V' 
vbbriaco  di  quell* aura  : era  in  eftafi  d| 

. gloria  per  que*  fauori  . Dopo  vn  bricue  j 
V tipofo>  inuicacodaLifabecta  medehmaa  | 
- rifar  da  capo  quell*  appiaudiciUìmo  bal- 
lo , e rimeifouiiì  con  più  di  leggerezza  e 
d'ardire;  mentre  in  fine  sHda,  e Banca  i 
ogni  occhio  con  quelle  velocifllnie  fue  li 
ruote  ) abbandonato  dalia  Tua  teha , che  ^ 
non  fi  tenne  pvù  ad  vna  improiiifa  zert i-  f 

gineydiede  giùBramazzonc  in  mezzo  alla 
Sala.  Vn  ridere,  cheB  leuòvniuerfale, 

, vn  motteggiare  indifcrcto,  vnb  fFare  in- 
folcnce , furon  tutta  la  pietà  che  trouò  il 
pouero  Caualicrc  m tutta  quella  gran 
fcBa . La  Reina , che  con  vno  flendere  di 
mani  potcua  rimettere  in  piedi  quelCo- 
loBò  di  vanità  rouinato , con  vn  fuo  pie-  j 
co  amariBìmo«di  lingua  fìn:  d’abbatcerlo> 
^cendogli  da  Bomacata  ; Stafsù  Bue . 
Drva  infelicifljmo  Giouane  ; e per  pia-  ’ 
cere  agirvomini , dà  fondo  allegramente 
alricvo  tuo  patrimonio  , rinnega  la  Fede 
'Cacfolica  , giooca  l’anima  fu  i tauolieri, 
e fu  gliamori  ; chetila  fine  ilMondotc 
ne  faprà  qucBo  buon  grado . Alzoffi  co- 
perto di  confufìonc,  vfei  dal  fcBino,  dal- 
la Corte,  da  Londra,  B può  dir,  dal  Mon*" 
do  ; poiché  s’andòe  nafeondere  doue  gli 
vomini  più  no’l  vcdeflfcro , doue  la  vergo- 
gna , il  difpctto  , il  cruccio  lo  portarano  • 
Sentenziate  ora  voi,  Vd iteri  mici  cari  j è 
vn  Mondo  queBo  da  mecterfi  a fcruirlo 
con  tacca  foga , come  pur  B ia  ? è vn>foÌ- 
-!  d<) 
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\ db  qucfto  da  confohrfenc  i fuot  più  fui-' 
i!  fcerati?  fidi qucftì giuochi  ne fà egli  fo- 
f ' lamence  in  Londra,  o di  raro , e in  pochi  ? 
Se  Dio  non  foflfe  quel  Dio  ch'egli  è,  d* 
infìnictfiìma  bontà,  non  doueua  ancor 
egli  dare  vn  calcio  a Tommafo  Pondo , c 
dirgli  con  infulco  : H:  nei  (là  : va,  e godici 
I Ja  buona  mancia  onde  t’ha  fauorico  il 
Padrone,  per  lo  quale  tanto  faccfti  e dif- 
I faceflt  : (e  a lui  fei  venuto  a naufea , fa 
conto  che  a nìe  non  metterai  appetito  • 
Nò , nò , dice  Dio  : non  importa  che  vno 
fia  fianco  rifiuto  del  Secolo , e dell'Ain- 
I bizione  : fe  non  é piti  buono  pe'l  Mondo, 
farà  buono  per  me'  Gli  parlò  Cubito  al 
cuore,  gli  rendè  fauoreuolc quella  ca- 
duta , facendogli  capire  ciò  che  difie  col 
rizzarfi  confufo  ; Sic  tf»nJìtglorÌm  Mundi: 
he  formò  vno  fpecchio  di  penitenza  , vn*. 
Angiolo  di  contemplazione,  vn  figliuolo 
di  Sant*  Ignazio,  degno  di  tal  Padre,  vn* 
Operarlo  Appofioheo,  vn  Martire  glo- 
i riofiffimo:  fe  non  che  dopo  trem'anni 
di  tormentofififima  prigionia  *pcr  la  Fede, 
gli  piacque  di  vcderfelo  morire  in  pace, 
pieno  d’anni , colmo  di  meriti , caricò  di 
palme.  Non  pofìfo  tenermi  ch’io  non  ne 
rampogni  ancoravo  poco  il  Mondo.  Do- 
po mille  e mille  flentatiflSmi  feruigi, 
mandar  via  cor»  le  rifate  , c poco  meno 
che  a calci  vrt  luo  giurato  Caualicre , per 
vn  contratte mpb,  pcrvnadifdctta,  edif- 
detta  venutagli  per  troppa  fedeltà,  per 
\ troppo  defiderio  di  dargli  gufto  Che  fa- 
i rebbe  con  chi  auefife  colpa  nelle  fue  fuen- 
ture?,.H 

QueiU  è vn‘  altra  mala  qualità  del  fuo 
r . 
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mal  vmore , che  io  vorrei  auer  tempori 
metcefui  auanci  fpiegacatnence  . A chi 
gitene  faccia  vnaj  miracolo>  fe  lafcia  luo- 
go a largii  la  feconda  : mai  più  non  vi 
rimecce  in  graziai  mai  pùl  non  vi  moflrax 
come  diciamo^  il  bianco  deirocchio,  du« 
rO)  implacabile)  ineforabile . Mecciam(N 
io  infìn  d’o^a  ) per  far  più  breue  > in  conr 
fronco  con  Dio . II  Mondo  lì  hda  mai  pili 
di  chi  abbia  dichiaratamence  concracca^ 
rinfamia  di  falfario  anche  vna  volta  fola} 

£ a Dio  quante  voice  han  fallica  la  fede 
dopo  tante  confelfìoni)  ancora , e più  di 
quelli,  che  in  vditfi  dire  da  vn*  vomo,  che 
fon  mancatori  di  parola,  correrebbono  a . > 
fcriiierc  vn  cartello:  come  fe  in  riguardo  ■; 
a Dio  (blamente  non  ci  auelTe  npucazio- 
ee?  Epurdinuouo,  e poi  di  nuouo  d 
fida?  Ma  non  sò  porcome  la  finirà.  Nel 
M indo  fper- mentali  tocco  di, che  quando  . 
vno  lia  pur  giunco  a rammarginare  così 
alia  meglio  qualche  ferita  di  riputazione 
per  f^alJimcnc!,  per  pouertà , per  difohori, 
fogge  i ritruoui , perche  vna  volta  o Tal» 
tra  per  diritto  o pr  r traocrfo , s’vdirà  met« 
tcre  fuori  gli  (bracci  ; fi  riguarda  dall’ at- 
taccar brighe,  perche  fulle  prime  vna  catd 
tiua  lingua  gii  giccerà  fu  gli  occhi  quelle 
inifetic.-  Tuit!  fapetc  il  perche , e come 
' morilT.*  Lucrezia . Troppo  più  d’onore  le 
fanno  le  Sale  Crtfiiane  di  uò  che  le  fia^ 
douuco facondo  il  fentimento  di  Sant* 
Agoftìno  Itb,  IO.  de  Ctutu  'D$i.  S’imma- 
ginò la  mtferach-  in  ogni  teatro,  in  ogni 
veglia  darebbe  col  batticuore  di  fencirfi  a 
ricordare  da  quralche  ardita  Romana  la 
cortefe  oipicaiità  > e nooua  parentela; 

par- 
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parade  più  fofFenbile  la  Morte  che  il 
Mondo . Do  Ut;  n truoua  che  Iddio  ad 
vn’ Anima  rauuedutai  voleHè  ancor  trarre 
il  {angue  fui  volto , col  rimprouerò  de* 
peccaci  ancor  più  fucrgognati  ed  enormi? 
Anzi  ha  ripiena  la  Scrittura  di  pitcofiin» 
me  fcufc  fu  la  nollra  fiacchezza  > fu  It 
forza  delle  occafioni,  e fomiglianti . Che 
bel  farli  fui  lido  allorché  Giona  vi  fu 
vomitato  dalla  Balena  > tutto  imbrattato 
di  baua  5 e dirgli  motreggiando  : E beni 
galancuomò,com*è  rmfcitoil  viaggio  di 
Tarli  ? come  fa  buon  a nauigare  inveritrC 
a’pefci?  Niente  di  taf  procedere , come 
olilruò  San  Girirolamo  : gli  parla  quali 
'inai  non  ci  folle  fiato  nulla  da  fpartirc 
infra  loro  né  di  oflTcfa,  né  di  gaftigo  : Fa*  lonà 
Sutn  $fl  Vttbum  Dtmini  «d  lùit*m  Secando 
dictvs  fi*rge  ^ ^ v»it  in  Sininemi  C iH-s 
qu:f!o  ci  agguaglia  tutti  giornalmente  ■ 
col  Profeta . fi  Mondo'  per  vn  torto  che  - 
fi  creda , o fi  fìnga  di  riccuer  da  voi , man- 
derà feppelirfi  ni  fondo  al  mare  lai  memo- 
ria di  ct'uto  buoni  feruigi  che  gli  aurect 
renduci,  né  giammai  più  la  ripcfcherà  : 
più  to fio  ( come  auucrtl  Ariftocife  al  fe- 
condo della  Ke teorica  1 gli  farete  più 
• 'Odiofò  per  quello  medefimo  che  gli  folle 
più  bertcfi.o;  e'pef  corttrafio,  quando 
ancor  vi  verfifle  fatta  di  ilfapparnc  à forza, 
d’vmiliaZfOni  vn  fai  qual  perdono;  alia 
ombra  rifalterà  m campo  a farui 
guerra  la  ricordanza  di  quel  fallo,  che 
voi  credtfte  cancellata  , ed  era  nafeofa: 
Striknnt  in  mmrmort  hji  Quanto  altra- 
mente fa  Dio  ? fe  h n per  Ezcchidlo  dia  g 
di  penna  col  mede  limo:  Non  u(»ràAht$nfnr 
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c a*  nitriti  di  chi  pecca,  e a*  peccati  dichi 
ficonuertc;  adognimodo  rói  fà  dire  da 
' Uich  f Proteci>chei  peccati  li  imn- 

’ dò  a perderli  nel  profondo  : freccétt  in 
profuTidum  omnia  ptccat*  nefirs  : fìcché  mal 
pili  non  gli  riaengano  auanti , fc  bea  io 
torni  a peccare  : ladouc  i meriti  li  ferba 
come  in  deppfito,  per  rendermeli  grazio^ 
fa  niente  » qiiand*  io,  mi  renda  a lu  i . Oh 
bontà  I Nei  Mondo  vn  di  quei  di  prima 
hgura  riccuuto  che  abbia  vn’  affronto 
ingiufto  y e fanguinofo , và  egli  il  pri- 
mo a dare  la  parola  > ed  offerire  il  per- 
dono ^ Mai  desi  : farebbe  vna  Fenico 
vn  tale , di  cui  poteffe  dirfi  con  verità  ciò 
''tRuff,  14  che  d’ Affalonne  : Son  locutus  $ji  ti  nique 
* ^ bonum%  nequt  malum  E DÌO  dopo  di  aue- 

re  riteuuti  da  noi  putridi  vermini  yilla- 
nifCmf  ftrapazzi,  non  và  in  caccia  di  noi? 
f.  Non ci  parla  il  primo  ? None!  domanda 
TJ,  40.  pjiffjo  ? Riditi  pnuéticamts  ai 

tot ..  E chi  de’peccatori  fi  faluercbbc,  s’ci 
non  fàceffe  così  ? Paffiamo  ancor  pili 
auanti.  Che  fi  promette  nel  Mondo  pc’l 
rimanente  di  fua  vita  vna  miferabile  tro- 
ttata in  fallo  adonta  dell’Onefiàyedel 
SacraiTitnco  > ficchè  ne  corra  il  brutto  ro- 
more  per  la  Città  ? Di  comparire  in  pub- 
blico còme  prima  ì penfate  ; vna  camera 
che  vaglia  vn  Sepolcro , o vn  Moniftero 
che  foraigli  vna  carcere , quando  il  pu- 
gnale del  marito  gliene  faccia  la  grazia 
fj  quanti , c quante  colti  da  Dio  , ch’è  Io 
Spofo  di  tutte  r Anime , in  brutciffimO 
infedeltà,  commt^ffein  cafafua,  in  pre- 
fenza  fua , indifpettafua^  o'è  pieno , e 
fiomacaco  corto  il  Paratufof  e coltivo^ 

Vòlta, 
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Volta  ) c due  ) c dicce»  e cento  ; contutco» 
ciòincor truouanO)  che  dirò?  pietà» e 
perdono  ? è poco  j cruouano  accoglien- 
za , truouan  finezze  > come  fe  niente  fof» 
fc  flato  : cari  come  prima,  confidenti  co- 
me prima,  c ancor  dauuancaggio  ìTufor^ 
wfuAt^ts'cnm  émitfrihusmultts  ; tmmm  ra- 
utrttrt  md  [ufeipium  ti  : CosìiH-» 

fuo  nome  ci  parla  vn  de*  fuoi  Profeti  più 
confidenti.  E pruoua  pure  d’ ogni  gior- 
no. Ma  chi  può  tacere  d’Angcla  daFo- 
Jigno,  flata  gran  tempo  la  rete  del  Diauo- 
lo  a prendere , e perdere  Je  Anime  5 alla 
quale , sfangata  che  finalmente  fu , còm- 
pariua  fouente  GiefuCriflo,  chiamauala 
tua  cara  , fedeuale  al  lato,  raccontauale 
la  Tua  Paflìone , come  fuo  le  amico  ad 
amico  i Tuoi  trauagli  : per  fino  pofauale 
in  grembo  il  Diuin  Capo , e le  diceua_a: 

Tocca  vn  poco , Angela  mia , come  mi 
traforaron  le  fpine . O Giesiì  1 0 degna- 
zione 1 Non  è per  ancora  finita  . Doue  fi 
vide  mai  , o s’immaginò  poflìbile  fra* 
Mondani  che  vno  dell’  ingiurie  riceuute 
formaffè  arte  di  beneficj , traendofi  per 
cft  mpio , il  pugnale  piantatogli  nel  pet- 
to , per  difende  re  chi  ncmicheuolmente 
glielo  piantò  ? E pur  Dio  fa  così  ad'ogni 
paflb , torcendo  le  oifefe  fattegli  ad  ati- 
uantaggio  di  chi  le  fece,fe  fliamo  aH’in- 
cerprctazione  , che  Dottori  graoiflìmi 
danno  a quel  dir  dell’Appoflolo:  DiUi§n-  Ai  R«.8* 
tibus  Dtum  $mnin  cooptfmntMt  in  banum  • 

Doue  fi  vide , o fi  fognò  mai  nel  Mondo 
che  vn’Vomo  vedendo  vn  fuo  emolo  ve- 
Icnofiflìmo  ridotto  a pouenà , per  le  fpefe 
finte  in  tramargli  alla  vita  $ o vicino  aj 
t-i./  mora 
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morce , per  efferfi  roteo  il  collo , mentre 
fcalaua  l’onorata  firn  ftra  per  fargli  villa- 
nia nell’Ohorejs’intenerinfe  per  pietà  di 
colai  e gli  maridaffe  ricchi  foDOenimen^' 
Éi  per  tornarlo  a fplendore  di  flato  j o po^ 
tentifljini  rimedi  per  rimetterlo  in  intero 
difanirà  ? Quefla  che  fra  gli  Vomimè 
vna  Chimera  » in  Dioé  vha  vfanza  coti<* 
diana  . Colui  ha  colte  le  flillettace>men<> 
tre  tcpiaua  di  feguitar  tuttauia  la  lunga 
tela  di.  laidimm^Ttolpe:  quelli  è flramaz-, 
zarò  in  letto  con  la  compJefljon  rouina- 
ta  in  ecceflj  di  crapola , e d’ incontinen- 
za : e Dio  per  cui  oltraggiare  fon  vena-* 
M a gufi  ccrmincjche  fai'apre  loro  gli  oc- 
wi  a vedere  il  mal  cammino,  mette  loro 
"lentimenti  di  comp.unztone , gli  torna  in 
Via  dnalute . £ dou’effi  per  perdere  Id- 
dio ha  voluto  perdere  ancor  il  corpo,  Id- 
dio prende  quindi  occafione  di  faluar  lo- 
l’Anima,  e il  corpo.  Ah.'  fe  co-’ 
nofifeffimo  alquanto  meglio  la  viltà  dell* 
Vomo , e ia  grande;fza  di  Dio,  atleta  im- 
prcujone.  fàrebbono  nel  noftro  cuorC-> 
quelle  riflefljoni  / Crediamo  almeno-  al- 
la grolTa  quella  infallibile  verità  : Che  il 
niiniino de’  difgufti  che  Dio  riceua  da  - 
ine , dacai  ne riceue  tanti,  mi  reodcTin* 
comparabilmente  pili  reo  ihnan^t'a  luij 
che  non  mi  .'renderebbe  appreflb  gli  Vó- 
mini  Taucte  inlidiato  alla  vita  di  tutti  i 
Re  della  Terra . il  nùnimò  de*  pecca- 
ti veniali.  E contuttociò 5 don^advn  » 
diLefa  Maeflà  Vmana  non  gioue- 
rebbe,  nè  pentirli  con  mille  cuori,  nè 
promettere  per  mille  vice , nè  fupplicare 
per  milk  clemenze , affin. di  camparne  la 
* ' . vitaj 
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KÌtaj  vn  Reo»  e mille  voice  Reo  di  LeGt 
MacHà  Diuina,  occerrà  1*  ecerfia  vica  » e 
dell'Anima  » e del  corpo  » con  vna  buona 
lagrima  » con  vn  (incero  p$ecMi , con  vna 
proceda  che  appreflb  gli  Vomini  farebbe 
vn  nuouo  affronto  ì Non  vi  Rrapazzcrò 
più)  Non  vi  pugnalerò  piU.  Oh  cuore 
troppo  in  ecceRo , croppo  buono  del  mio 
X)»o  /Peccacori,  come  non  corria  m'agic- 
carglifi  tra  le  braccia , per  non  mai  pid  ^ 
fiaccarcene  ì Ignerus  qui*  Btnignit*s  Dti  »d  j * 
foenittHtium  t$  uiituth . Mondani  > perche  * 
non  pianciamo  vna  volca  per  fempre  il 
Mondo»  che  non  fì  coiKenterà  mai  »né  ci , 
concernerà  mai  : che  non  ce  la  perdone  rà 
mai»  fe  ci  proueremo  a non  elfergli  vna 
volca  fedeli?  Come  non  ci  giuriamo  per 
fempre  partigiani , e ferut  d*  vn  Dto»che 
per  così  poco  fi  chiama  pago  » e fi  placa  $ 
e ci  dà  pegni  del  Tuo  gradimento , della- 
fuariconcilazione»  la  pace  delia  buona 
cofeienza»  le^dolcezze  della  vera  diuo* 
zione  » la  fiducia  del  Tuo  eterno  amore  ? 

Anima  degna  di  migliore  impiego»  fono 
diece» venti»  crenc’anni  che  tu  ferui  al 
Mondo  : come  cc  ne  fenci  ? che  ce  ne  di<> 
ce  il  tuo  cuore?  Non  me  lo  face  dire»  * 
Anima  fortunata  » fon  diece»  venti»  crent* 
anni  che  ferui  a Dio  ; che  ne  dici  ? ce  ne 
penti  tu  ? Pentirmene?  di  auer  lo  mal  fer« 
ulto  sì  i d’auerlo  poco  amato  sì  ; del  redo 
non  cambierei  la  mia  SeruitU  con  la  Mo- 
narchia di  cento  Mondi.  Tu  non  muta 
padrone  ; che  I*  hai  croppo  buono  : Td 
cambialo  per  pietà  » che  l’hai  troppo  cri- 
fio.  Ancora  ci  penda  mutar  li  urea?  com- 
batti ancora  / litighi  ancora  ceco  medefi- 

ma> 
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ma , benché  cu  conofea  l’vcnore  in^egli# 
del  mal  padrone  a coi  ferui;  e*I  genio 
amoreuolidìmo  deIl*occimo  Signore  al 
quale  c’inuico  ? Se  hai  pazienza  per  vdir> 
ne  ancor  le  mercedi , non  ci  farà  che  la 
Pazzia  la  qual  ci  feofi  dall*  abbandonare 
]*vno>  per  appigl  arci  alPalcro:  vii$bith 
J*  lujiumt  ér Impiuma  ^iuttf 

* f$riéit»tsm  Dte^  t$cm  qui  non  firnittis 

Unco  ci  dice  MalachU  • 

" ' Stetndàfsrtil 

" • i 

Che  Mondo  è cotcfto , Padre , centra 
cui  ve  la  fece  prefa  quella  mattina  ? Io  dc- 
lìderaua  per  appunto  che  c’intende llìmo 
tutti  bene . Se  vn  Religiolo  fi  goucrna 
co’fencimcnti  della  ftima  di  sè  , dell* Am.: 
bizioiic , delle  Competenze  , dell*  inee* 
refie  > delle  Comodità  , delle  Vanità,  de* 
llifpetci  vmani,  e ite  difeorrendo  j fe  por- 
cafle  ben* anche  dicce  berrette,  o diccc 
cappe,  non  farà  mai  die  vn  mifero  Serui» 
dorello  del  Mondo.Sc  vn  Secolare  fi  gui- 
da co’dttcami  della  Ragione  , della  Fede, 
della  Pierà  j per  grand’  impieghi  che  ab- 

• bia , per  molte  faccende  che  l'occupino 
nel  Secolo , non  farà  mai  vero  che  fia 
Mondano . Per  Diurna  mercé  fiam  tutti 
battezzaci:  e tutti  nel  Baccefimo  rinun- 
ziammo  al  Mondo , e al/c  fuc  pompe; 
Come  v'intea4&R<:ji^oi>ftqiielliyEÌnun2ia^ 
AH*  vdire  ciò  j^e  piitlano  i disami  di 
•molti;  parcheYogIian*cfi5  dire:  Futi 
tnioPadrino»  e lamia  Madrina  che rif. 
pofer  per  me;  pofibno  pur^anch’eifi  oISns 
narc  per  <}u»oroprQa)i(eiQj?fir  mcL* 

Ma 
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Ma  aggiungete  che  poflbn’anch'cffi  aii» 
dare  in  Paradifo  per  voi . Adunque  ferui« 
fe  ai  Mundo  vuol  dire  per  efempio  > arn- 
meccer  per  buoni  gli  Aflìomi  peAilenti 
che  pur  troppo  s’odono.*  La  Giouentiì  bi» 
fogna  che  rompa  la  fuacauezza . Blocco 
a vn  tal  dire  quànco  di  bruttezze  s’afeon^ 
de  ? Chi  mifura  cucco  con  la  coscienza  » 
non  farà  mai  gran  faccende.  E vn  tale 
afòrifnio  quante  trufferie  pòrta  fecò.?Chi 
, pecora  fi  fa , il  Lupo  fe  la  mangia,.  E vn 
•tal  prouerbio  di  quanto  Sangue  va  im- 
brattató.?  E Ornili  dottrine  nuniche  dell* 
Huangelio , e.  rouina  delieAnime . Ser- 
uire  al  Mondo  vuol  dire , frequentare  le 
male  conipagniè  : coltiuare  le  pericolofe  • 
corri£pondenze:pcrdere  il  danaro, il  tem- 
. po  ,e  la  cofcienzafu  le  t'auole  di  giuoco;--, 
incapriccia rfi  di  tutte  le  mode , ancorché  -1 
la  Modeffia  fc  ne  lamenti:  tener  corda  ' 

. ne’ circoli  alle  mormorazioni  che  fan.»- 
farigbcj'C  a' motti  doppj che-fan  carne;’ 
vergognai  fi-  in  pubblico  di  comparire  di» 
noti , nelle  Chiefe  riuerenti  , nel  trattare- 
Crifliani:  ecosi'difcorretela  voi;  che  io 
forfè  ho  detto  anche  troppo.»  Qucfloè 
fcruireil  Mondo;  quefto  e quello  ch£a 
fanno  t^te.  belle  Anime , create  per  fer-‘ 
uirced  àmarDioj  e auuilitefi  acorteg-, 
giare , a lecondàrc , a compiacere  vn  ca^* 
pitahilìmo  nemico  di  Dfo.  Con  quali 
Ipcranze  > con  qual  frutto?  con  qual  mer- 
cede? Chi  feruc  Dio  pruoua  talora  qual- 
che amaritudine  , ma  temperata  di  mille 
ToauilTimc  d*olcezze»  degne  di  comperar- 
fi  a gran  patimenti , ancori  he  non  vi  foiìc 
il  Paradifo.  Chi  feruc  il  Mondo,  l^entd‘ 

■ ■ talora 
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ulora  qualche  dolcezza , ma  fatua  > O 
fiemperaca  in  mille  amaricudini  ; per  cui 
iole  fì  douerebbe  non  feruirlo  $ ancorché 
non  ci  folTc  rinferno . Ma  quefle  merce» 
di  fono  voa  Jeggeriffima  caparra  di  qucU 
la  piena»  e confumata  iiicrcede , concai 
Dio  riconofccrà  i fooi  Semi  ; e'I  Mond® 
i fuói  : Soo  come  que’cmque  » o fei  calle» 
ri , che  talora  fi  danno  a’  foldati  per  inco* 
raggiarli  airafifalco,  riferbaco  il  giuflo 
premio  fin  dopo  la  vittoria , A fa  pere  ft- 
nalmente  quel  che  Dio , Padrone  si  ama- 
bilcjC  SI  poco  aniaco»f<iccia  de’fedeli  fuoi 
partigiani  ; bada  che  vi  riduciate  a meq* 
ce  quel  che  vc  ne  diS  auantieri  i ancor*  ; 
che  pochiffimo.  Quel  che  il  Mondo» 
'Padrone  sì  perfido,  e pur  sì  accreditato  , J 
faccia  in  fine  dc’fuoi , vorrei  faper  com^ 
diruclo  in  poche  parole  : L'Inferno  è pie- 
no di  Crifiiani  di  Mondò  : così  ha  pagato 
loro  la  tanta  llima  che  fecero  dc’fuoi  det- 
tami , de’fuoi  puntigli , de’fuoi  abufi  . In 
quel  caos  d’eterna  confufione  potrcbbon* 
anche  trouarfi  le  fue  claìfi  difiinte,  op« 
polle  a quelle  de’Brati . 1 marciti  nell€__5 
delizie  $ agli  Anacoreti.  Gli  fporchi  nel 
brutto  fango  i a He  Vergini . f rapaci  del- 
l'altrui ; a’Limofinicri  : Ecosì  d’agni  al- 
tro . E bene,  come  vi  trouate  laggiù  bi  a- 
ui  leruidon  del  Mondo?  Maledicono  il 
Mondo , e l'oi  a , in  che  lo  conobbero  ; e : ' 
maledicono  fopra  iu<to  la  propria  paz- 
Zja  ; Sos  tn/infsti . Mcfchini  ! non  ve  lo 
diflf^  Dio?  non  ve  lodilTero  i fuoi  Mini- 
ftr*?Ve  ne  riiclle;  bene  vi  ftà.  £ voi  lafsiì, 
comif  vi  fentite  contenti,  ben  auuentura- 
tt  bcrui  di  Grillo?  Oh  benedetta  mille 

voice 
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volte  la  Pazienza  ne*crauagli , la  Morti- 
/Ocazione  dcTenlì)  la  Frequenza  dr'Sacra* 
^enci , la  Moddlia , la  Ritiratezza  » 1»  ■ 
è^etntenza!  Cosi  ci  promife  più  volte  Dio- 
« piU  ci  dà  che  non  ci  pron4 . CriftuS 
^iieij  a qaeflo  biuio.'Ótual  volete  de*due 
Padroni  ? Non  vi  Jafcio  andare  che  non 
Se  alcuno  di  que’gioua- 
®}.^*P*cani  che  auete  in  Città,  propofto* 
fili  d’andare  a fcru?re,o  i'imperadore  con 
Scurezza  d’clTcre  fatto  Principe  5 o il 
.Gran  Tarco,  con  certezza  d'edere  impa- 
I iato  5 s iocaniniifialiè  verfo  Coflantino- 
f polirlo  tratterrefte  a forza,  e lo  Icgliercfte 
‘r  pazzo»  Si  propone  oggi  a voi  di  fer« 

uire,  oa  Dio  che  vi  darà  ii  Paradifo  per 
corona  ; o al  Mondo  che  vi  manderà  ali’ 
Inferno  per  ricompenfa  ; vi  fi  dice  corus 
Giofuè  ; hoiit  quoi pUegt,  CMÌfirui  Uf. 
rt  pctijfimum  diùfMtis  : Chide’due  vi  gua- 
dagna ? Per  chi  de’due  vi  dichiaratt  ? Se 
liete  Mondani , c volete  profr^guire  ad  ef- 
pazzi  a mille  doppije  la  voftra 
lollia la  dectfterece  vn  giurnoancora  voi, 
Vdifte  VOI  mai , che  verun  Criftiano  mo- 
rendo  II  pcntiHed’auere  feruito  Dio?  Nò 
certamente  . N'vdiftemai  vnoch:  non  li 
)enfilie  d’ aucr  feruito  il  Mondo  ? Non 
, rvfdiftc  ; Ma  ouc  pur  ne  vdifte , ne  troua- 
1 le  di  molti , baftctcbbc ui  folo  li  feguir» 
i vnpaflb  piiiinlà:  lutti  non  ha  dub- 
UOjle  ne  pentono  fu’l  fuoco,  e fe  nc  pen- 
eranno l’Eternità  : ma  fenza  frutto» 
L'agguili.remo  cosi;  Seruiremo  di'prc- 
i lente  al  Mondo  ; e poiin  altra  ftag.one  a 
^osi  diceuano  tutti  i Criftiani  i he 
I oralon  Dannati.  E’i  conto  fallirà  anche 
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t voi . E quando  ancora  ci  fi  doucflc  tol-  ^ 
krarc  quefia  vicenda;  troppo  abbiamo 
infino  ad  ora  feroito  al  Mondo,  « alle  fuc 
vanità:  e tempo  che  diamo  a Dioilfuo 
teropojC  la  fua  parte  . Siamo  flati  per  l*ad- 
dietro  alla  diuozione  d’vno,  che  tolto  per 

Padrone , c*é  flato  Tiranno  : e di  Scrui  ci 
ha  fatti  giumenti  fotto  il  giogo.  Cene 
; _ ».Cfir.6.  jjj^compaffioneSanPaoIo:  No/»/#  »«£««» 

dU(tr0  cHtn  lnfid$ltbuu  Se  vogliam  tuciauia 
tirare  > che  reflaci  altro , fe  non  che  paf- 
fiam  dal  giogo  al  macello?  Mcttiamci 
ora  mai  fotto  quello  j che  prefo  per  Pa- 
drone , ci  faià  Padre  ; e dall'onorata  Ser- 
oitii  i ci  traporterà  in  breue  a Ila  Sourant 
Eredità . Non  mi  flia  dunque  pili  a far  del 
padrone  cotefto  Mondo  infoiente,  che  io 
nolriconofco  per  nulla.  Seruirfenesi; 
ma  (eruirlo,  r.ò . Cosi  fanno  quelli  che 
v'.Cor.7.  hanceruello , predo  airAppofìolo:*'/»»»* 
/Kf  ibof  w«n</#.Compiaccrollo  si:  ma  douc 
fipuòjfalue  in  tutto  le  ragioni  di  Dio  : 
Cosi  ha  capitolato  Crifìo  per  me  : R#d- 
din  qt40  fuHt  Càfaris  C*.fati , ^ quàfunt  D$i 
D## , Del  refto  non  è , né  farà  mai  che  vn 
folcii  mio  Padrone:  Sò  b^n  io  quanto 
buono  .*A  lui  mi  confegno,  a lui  mi  ob^ 
bligoper  ftmpre  in  qutfto  punto:  ch'c 

vcigogna  il  pili  penfarui  : e gli  fo  tqrtoa 

\ pili  tenerlo  in  paragoni . Giurategli  me- 

co, Vditori  miei»  eterna  fedeltà  con  le 
parole d’vn  popolo,  cheglieraobbligi- 
to  affai  meno  che  Noi:  Damino  Daoftruip» 
fBHs'ié'  fbtdimtt  tnmuj  fnftptif  t$u$  • 
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Oitic’  POnnipotenza)  che  vn* 
Àte  ifta,  qual  era  Plinio5con>  ' 
|g  fafe  in  tutto. con  Ja  Natura»’ 
non  campeggia  mai'tanco  in^' 

. _ dufiriofa  » quanto  nel  inette'' 

x$  in  opera  ifuoi  difegni  nelle  cofe  le  più 
niinutiifime  : Satura  nufquà.m»  magU  $fi,  l 
gu^m  in  minimisì  COSI  1^’Sapicnza  Oiuina 
non  fì  Tpicga  mai  tanto  marau  giiofa,4ua^ 
ito  nel  chiuderei  fuoi  deccaini  nejle'créarv 
ture  piu  piccole,  e dozzinali^  Dirélic  cHe. 
iui  Dio  fi  diletta  d’òpcrarc-in"cif5ra.;  qui 
di  parlare  in  ifeorcio . E come  pei*  entro  a, 
quelle  minuzie  delPonnipotcnte  fuodi» 
to;  la  M^rauiglia  feoprirà  mai  fempro- 
nuoui  tratti  a commendal  e j così  dentro 
a quelli  fch?rzi'dell''infìnitafua  hiente  là. 
Fede  trouerà  fempré  nuoue  le?  zioni  ad', 
apprèndere  . Vn  granellinó  di  Senapa  è ' 
«n  puntq,yè  vhiatomo  fra  lefcnreoti  : UU 
nèmum  ifi  maibus  X é siì  quello  puncjO- 
quanti  bei  miftcVj  ha  fcritto  la  Sapienza . 

- dt  Cciilp  $ft  Rtgnum  Ceelefutn  g^anr, 

Sinafiin  E di  quell’ atomo  quante  belle 
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190  DOMENICA  VI. 
o{Tera3i2Ìoni  ha  coi»{>o(Io  Ja  Filofofia  de* 
Padri?  Crifoftomo , Eutimio,  cd  altri  vi 
fcorgóna  la  predicazione  Appoftdlica  \ 
Girolamo,  Ambrogio  , cd  altri  vi  corri-  ' 
prendono  la  doctrina  Euangtlica  : Teo- 
filatto,  Gregorio , ed  altri  vi  raffigurano 
fa  peffczzionc  Criftiana  ; Ilario,  Crifo-^T 
logo  » e phì  altri  vi  riconofconoinmolte 
maniere  la  perfona  di  Cnfto  medefimo . 
Se  al  chiaro  che  mi  fanno  le  fiaccole  si 
luminole  poflfo  farmi  lecita  di  dare  vii 
palio,  fc  non  fuordi  ftradai,  perauuentura  . 
fuor  d’vfo  i troueremo  noi  ancora  in  que-! 
fio  mifteriofo  Granello  di  che  dare  vna> 
finttuofa  lezzione  a’  tempi  correnti . j 
Calcoliamo  glipanni  con  le  careftie,  mi- 
furiamo  le  (Cagioni  con  redifgrazie,  con- 
tiamo i giorni  con  le  miferie  : rvniuerfa-  ; 
fé  di  queOa  Città  fa  fede  al  mio  dire  >> 
troppo  più  autentica  che  io  non  vorrei  .1 
Onde  mai  tanti  mali , Vdrcori  mieiriue-- 
riti  ? E*  douere  che  ci  confoliàmb  con 
delle  rifleffioni  Criftiane  ancor  più  van- 
taggiofe  per  noi  : ma  è da  temere  che  la^ 
migliore,  c peggiore  delle  ragioni  poffiu- 
clTcre  quella:  Vrr  granello  di  Senàpa-j 
punto, ci  punge,  morfo, ci  morde, pedo, ci 
caua  le  lagrime  . Credo  che  già  m*intcn- 
diate  : Crido  maltrattato  ci  maltratti» 
prouocato  ci  fa  piangere  . La  violenza 
de'nodri  peccati  ftozzica  racrimonia  de* 
’fuoigadighi.  Prcndooggi  qoedo  argo-  , 
mento  del  mio  ragionare  : argomento 
mordace,  ma  compatibile,  direivn'ine- 
zia  s'ió  diceflì  > perche  è di  Senapa  : com- 
patibile , perche  in  bocca  d*vno  per  tanti 
titoli  obbligato  a defiderare  a Crido* 
' - man- 
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manco  ingiarìe>  e a voi  manco  difgrazie*  • 
Con  quefl^fcufa  cominciamo. 

Tutte  le  profperità  temporalr  ci  ven- 
gono da  Dio . Io  non  foh’vomo  da  fare 
affronto  alia  vofha  Fede  con  pormi  a pro- 
uarui  qneQa  propoGzione  . Tradirebbe 
l^ndintoinnatorc  gli  empiti  delPAnima 
mtaralmcnte  Criftiana , come  parla  Ter- 
tnllianO)  chi  fentifle  altnmenti  : Dtms 
lis  ht.t  ctimfteii . I nomi  antichi  di  Portai 
na  > e Calo  nel  vocabolario  de’Criftiani 
fon  nomi  o dì  fcherzo , o di  beftcmmia ; 
vn  cuore  che  porge  ogni  di  quella  fuppli- 
Ca'  Vnn»m  ni fi*um  quitidinnum  dm  nohii 
htdii  % moftra  d*auere  per  fermo  che  dal- 
la' mano  di  Dio  efee  la  monizione  ordì- 
■«aria  d'vna vita, chiamata  Milìzia  dju* 
Giobbe.  Seneanuide  anche i'idolatrias 
riconobbe  pur  ella  il  fuo  bi foglio  nelle 
fae  fuppliche  5 e fece  la  riceuucane'fuor 
facrifìc] . Sol  pazza  in  ciò , che  pe*  sò  d| 
non  potere  auer  molti  doni, che  da  hiolce 
catcìue  Diuinicà.  Vditcpazzia  ^non  sdì 
fé  pai  da  ridere,  o da  piangere.;  per  la  na- 
feita  d’ vn'  vomo  v*impicgò  tre  Dee  : per 
ficurare  vna  porca  di  cafa  vi  piantò  dt 
guardia  tre  Dei  : per  auere  vn'anno  prof- 
pero  ve  ne  pofe.  in  faccenda  vno  Eurmo» 
Sperò  da  Gioue  i fercni , da  Giunone  le: 
piogge,  le  rugiade  della  Norre,  ant  h'effa 
fatta  Deaj  come  pure  i Mt  fi,l’Ote,le  Sta* 
'gioni  i altre  perche  foflcr  propizie,  altre 
perche  non  foflfcr  malefiche . Q^ial'AlVra 
ebbe  fuoco  in  Cielo,  he  non  aue fife  in-, 
cenfo  in  Terra.^  Qpal  Pianta  crebbe  rigo- 
gliofa  nella  Villa  che  ro  trouaflfe  Nume 
nelle  Cicca  > Pouerillìma  Gkntihtà , che 
’ N 2 per  ‘ 
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* DOMENICA  VI.. 
per  non  effere  poaeriiti  ftimaui  bifogno» 
£adi  canti  Numi  donatoci  I Numi  fai  liti»' 
fc  per  neficarc  vnVoino  aucoate  meftic- 
tì  di  tanti  corrifpon denti  ! Tane' e pero#, 
che  nel  torbido  di  quelli  errori  noi  vedia- 
mo chiama  quella  verità  : che  la  Natura*  e 
laKagione  fi  volgono  a riconofccrc  da  vna 
Proumdeoza  fuperiore  la  fecondità  delle 
annate,  laprofperità  del  viuere  vmano*- 
Sicura  pertanto  la  Fede , a cui  feruc  dì 
Seconda  , e di  Mallcuadrice  anche  l’ lìi- 
fedeltà?  vorrei  che  riformanStno  vn  po- 
co la  Speranza;  e che  fendo  certi , lado» 
oizia  de’  beni  temporali , venirci  vnica* 
mente  da  Dio , capiflìmo  che  Sua  Diuina» 
Maeftà  non  la  getta  giù  a chi  piglia  pigliai  • 
ma  la  decreta  con  giudizio , la  inuia  con 
diftinzione , la  diftnbuifce  con  riguardo. 
C intenderemo  meglio , e più  dappreffo  ^ 
al  miopropolìto,  fe  la  diuifiamo  cosi . Fi-, 
guraceui  vn  Re  fatto  al  modello  dc’votlci 
defidirj?  fauio,  e ricco  al  paddi  Saio- 
mone  , buono  più  che  Traiano,  liberale 
quanto  Tito , che  reputi  difgraziato , O 
perduto  quel  giorno , in  cui  non  fa  gra- 
zie , e non  perde . Quello  gran  Principe 
ha  d*amici , c de’nimici , di  fedeli,  c de* 
felloni , di  Cortigiani  grati  ^ e degli  feo- 
nofeenti  ..Sopra  di  chi,  a giudizio  voilro, 
.piouerà  i tuoi  doni?  Apro  di  chi  sfo- 
gherà il  genio  benefico  delle  fuc  mani^ 
locata  di  chi  farà  mettere  foce  a*  nui  de*- 
fuoi  Erai  j?  Farà  forfè  gloria  talora  di  git- 
tate il  odori  fui  volto  della  Perfidia  be- 
neficata, e dell’  Ingratitudine  feonofeefi- 
te  : ma  quello  farà  vn  capriccio  fuor  di 
contrappunto,  vn’vfcua  fuor  di  regola  4 

‘A 
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A giudicar  da  fauiò  d>n  Monarca  fauio$ 
il  feno  degli  amici  farà  il  ricolmo  > le  do- 
manda de*  parziali  faran  le  bene  arriua- 
;le^  le  mani  de*  riconofeenti  prenderanno 
*il  crin  d*oro  della  Fortuna  del  Regnante. 

Cosi  fonno  gli  vojiiini  $ c perche  non  cosi 
ancora  Iddio  ? Egli  non  rende  ragione  a 
'veruno  j ma  la  rende  buona  a fedclTo. 

Ci  vè  della  fedeltà  della  fila  parola  > O 
delia  riputazione  della  fua  Prouuidenza*  ' '' 
Suolgiamo  vn  poco  quéfti  due  punti. 

Ci  va  della  fedeltà  della  fua  parola; 
egli  parla , e promette  così:  Sptrm  i»  Dio,  p/;  n 
^ fme  hniftom , &pnfcerii  in  dinit^s  tiut:  ’ * • 

abbi  Dio  per  bafe  delle  tue  fperanze  ,c 
l’Innocenza  per  Anima  de*tuoi  coftumi;e 
”^aurai  leìicchezze  dell’Onnipotente,  per 
fondadcl  tuo  patrimonio , c della  tua  vi- 
ta ; SufUnentot  Deminum  , hiuditn^fint  ttf 

^ vjim . Chi  rifpetta  Dio , c porta  il  pefo  de’  ^ 
fuoi  comandi , aura  la  Terra  per  Eredità, 
nè  gli  mancherà  il  Cielo  per  Primogeni-  - , 

tura  ; Kon  tfl  ir.opis  , timtntibus  oum . lo 
caia  di  chi  teme  Dioè.fcmprc  foreftiero 
il  Bifogno  : Efcnm  didit  timontihus  fo  . Id  i 

dio  fi  é fatto  Viuandiere  di  chi  noi  di-  ■**  * 

' fobbliga  . Impegna  le  fué  benedizzioni} 
Vditcachi:  Si^nuduris  wam  Domini  Dii 
tui  i vt  fneìMS  , itqui  CHftoiins  emnin  m*n- 
dàtM  eiut  : Se  aurai  l’orecchio  fedele  alle 
voci , e’I  cuore  ofifeqoiofo  a*  precetti  del 
tuo  Signore  5 che  ne  auuerrà  ? BimdiSut 

IH  in  Ciuitnii , BtmdiSius  in  ngro  • Bini* 
diBn%  fruBnsvintrii  tniiérffnBut  ttr^Atuàl 
BinidiSn  hoffts  inn  , é*  BonidiUé  riliquU 
iHé  : le  difgrazie  rifpetteran  la  tua  caia>le 
carcftic  cemeran  le  tue  ville»  l’abbondan- 
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za  farà  vincolata  per  ipoteca  a*  tuoi  terre- 
ni . Piglia  di  mira  con  le  fue  maledizzio-' 
SfttfiS  nijvditechi:  SiM$édirtn«Lutriswctmn4- 
* mini  Dii  lui , vt  euftoiins , & fàcies  emni^ 
mandntn  tius . Se  feocerai  il  giogo  de*  Di3 
uini  comandamenti  ; fe  farai  a Dio  Jaj 
guerra  col  peccato  mortalej  che  ne  fegui- 
tà  ? UnltdiBnssris  in  CÌHÌtnt4  , mnUdi£iMS 
. in  Mgro  : MnlUiBnm  herrtum  tuum , & ms* 
vtHt.  9>  mitttt  Dominui  fupar  t$ 

fnmtm,  & & incnpntiontmiSit  Cof- 

dnm  fued  fuftr  àntum  t$ftn  qunm 
tnUnsy  ftrrtn-.  i tuoi  intcreffi  aurAnnoii 
ta  rio , i tuoi  raggiri  auran  la  mina:  abite- 
rai folto  vn  Cielo  di  bronzo»  Copra  vna 

terra  di  ferro  > dentro  vna  cafa  di  difpera- 
to«  Intendete , miei  Fedeli  > il  linguag- 
gio deir Altiffimo , che  J’ha  giurata  ia.»  “ 
fàuore  anche  temporale  de’ buoni  ; in 

efterminio  ancor  temporale  de’ trmi  ? E 

vi  credete  che  quefti  fian  tuoni  lènza  ful^ 
mine  ? dice  Sant*  Agoftino  : S^nquid  tri$ 

* *=  • fnlfus  premijfor , vt  tu  fis  impunitus  feeestorf 

10  non  diffimulo  già  che  nella  legge  ^ 
Grazia  Id  dio  ci  vuole  meno  attaccaci  al- 
la  terra  : e quando  minaccia^»  ruow  vU-9 
ferro  d’altra  tempera  : ma  ciò  che  rilieua? 

E’  egli  vn’altro  il  Dio  dell’  Euangelio , e 
quel  del  Deuteronomio  ? Ha  le  collere 
men  terribili  pe*l  Popolo  Crifliano  » che 
non  l’ebbe  già  per  l’Ebreo  ? Le  noftre  in- 
gratitudini fono  forfè  manco  nere  dopo 

11  benefìcio  ineffabile  dell’Incarnazione, 
che  le  ingratitudini  d’ Ifraello  t quando 
Dio  non  era  pili  che  Creatore , e Confer- 
«atorc  ^ Son  manco  abbomineuoli  i no-  . 
ilri  peccaci i che  calpchano  con  piè  facri- 
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>Hgo  il  Sangue  del  TAgoe  Ilo,  jcbei  pecca* 
ji  della  Sinagoga  ? Ah  i che  Óamo  di  Jan* 
gl  mano  pili  colpeuoli,  che  non  .coloro^ 
£f  refumiamo  d*eflTer  meno  puniti?  J?eter* 
>na  dannazione  vi  eraper  quelli  ancora  ; t 
pure  Iddio  gli  niarcellawi  in  quella  vica 
coTuoi  gaftighi  ; e noi.piiìr.ei  crediam  di 
-paflfaila  piU  mkemente?  Sepoi  Dio  braui 
a credenza , e nùnacci  al  ventai  me  ne  ri* 
- rilecco  a ll*inoria«  Adamo  fin  ch’e  ybbi- 
dience , ha  per  patrimonio  l’Impero  del 
IVfoodo  , per  abitazione  vn  Paradifoad 
;archiccccura  di  delizie  ; fatto  ribelle  jil 
duo  Spurano , vien  dato  per  Criminale  in 
man  dello  Stento , e della  Fame  che  Io 
panificano:  e fu*J  modello  del  Padre<(i 
ifiamperàJaforttonade’^liuoli.  J1  popo- 
lo eletto  /finche  lifpecta  gli  ordini  del 
,^Crcatore  de*fuoi  Minifirij  marcia  feli- 
cemence  al  pofiTefio  di  vn  Paefe,che,gitt* 
Ila  la  fpfe  della  Scrittura , corre  mek 
nootain  latte . Come  mormorai  come  rH 
calcitra,  come  idolatra, .perifee  nel  defer- 
to peiMragi , e crauerfie . Le  cafe  di  Sa^ 
Je,.edi  Dauidc , finche  il  Timor  di  Dio 
c gemma  del  Jor diadema,  e infieme  ap- 
poggio del  loro  fccttro,  regnan  ccmute,c 
gloriofe.  Collegace  co’nemieidel  Signo- 
re , Difubbidienza  j c Peccato decol- 
lano alla  pouercà , e al  niente . Efempj 
deI]|Antichicà  : ma  le  copie  che  Dione 
fi  giornalmente , fon  di  frefea  mano  • 1. 
fiagelii,  e la  cottura  con  eh*  egli  prende 
vendetta  de’fuoi  oltraggi  fopra  di  noi,  ci 
cauan  bendi  bocca  la  coofenione  inpro- 
tuerbio  : t.ropt$r  ftcentM  winiunt  Adu$rf$  m 
VD^dercico  dicanallecte  defolò,  ha  qual- 
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che  fecole  > a Iquaoce  Prouincie  dell'  Iii^ 

- ghilterra . 1 Saoj  di  (lampa  mondana  » nc 
incolparono  chi  IVmidicà  » chi  1*  incenK 
perie  dc‘caldi  > chi  vna  cagione , chi  vn*  I 
alcra  • Va  bene  : ma  da  più  alco . Molci  | 
di  quegli  animalccti  furon  pre(ì>  e fì  ero*  ' 
nò  fcricco  loro  fu  Tali , e fo’l  cefgo  ; ira 
ira  di  Dio.  Regnerà  talora  inva^  ' 
paefe  vn  vento»  che  fa  iniifìcbire  lepian<ì 
te  » e inflcnlire  le  biade . 11  Difadro  mal- 
tratta vn  Quartiere  del  Regno}  all'altro 
perdona:  Onde nafee quella  parzialità^ 
Vn*  influirò  di  (Ielle:  vna  congiunzione 
- di  pianeti  . Ah  cattiui  Aflrologi  ! Irs 
JDii  : L’Ira  di  Dio  che  imbriglia  » c feio- 
glie  i venti  a fuo  piacere  » và  in^ 
vi(ìta>  c dice  : Qui  ha  pili  peccati } qui''  | 
fofha . Paffa  vn  nuuolo  coibìdo  » c fa-  ' 
neflo  che  porca  in  Ceno  la  (Icage  di  pili 
campagne»  il  tèrror  di  più  popoli:A  vn^ 
tracco  di  paefe  perdona»  vn’alcro  ne  fpruz- 
za , vn'akro  ne  manomette . Oh»  le  Sere- 
l^he  han  manipolata  quc(U,cempc(la  • il  , 
turbine  ha  rouerfciato  : £h  » paffaceui  1%  . ^ 
nunofo  l’Aoima:  irsDti',  L'IradiOiò 
conduce  la  nuuola  per  mano»  e le  dice  e 
Qui  forco  v'ha  più  peccaci»  qui  ci  fcarica* 
Voa  Scagion  di  ferro  » c di  fuoco  fa  mo- 
ri r di  fece  gli  alberi  » e l'erbe  tneabbiam  ' 
frefea  la  memoria»  e il  dolore  ; Oh»  l'in- 
uerno  non  ebbe  neui  che  badafleroi  1* 
vmidofouerchio  dell'anno  di  là  : ve  l'ac-  - 
cordo  : ma  voi  guardate  la  pietra  > e non 
ponete  mence  alia  mano  che  la  gettò:  irm 
2>«f  : L'Iradi  Dio  che  ha  i venti  per  cor- 
rieri » e le  (lagiòni  per  vallectt  » manderà  ' 
piogge  a quelle  Oittà>  a que’diflrccti»chr 
* : , ‘ fon 
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fon  fua  crcdicà  ; pluttU»  volunturium  ft» 
gug^bit  D$ms  héY$itt0ti  tu£ , In  altro  eli»  ^7* 
ma  dira  : Qui  doue  fon  duri  i cuori  > 
non  danno  a Crifto  che  ne  ha  fece  y acque 
dipenicenzaj  fia  duro  ti  Ciclo  > e non-» 

# - fumoiinifìri  al  terreno  arfìccio  acque  di 
refrigerio.  Dopo  vna  State , che  non  ci 
ha  faputo  fpremere  vna  buona  pioggia»  è 
fucceduro  vn*Aucunno  » che  ci  afiedta  > e 
c|Ìnnonda:  Oh,  vna  (Cagione corregge  i' 
altra  ; irn  gran  fiume  è vnmal  vicino  ; o 
non  dite  altro?  irsDti:  L* Ira  di  Dio* 
che  fegna  il  Ietto,  e guida  il  corfade'fiu* 

. mi,ataliriues*incon[ra,oucdiccalla_» 

• corrente  : Qui  vrta  » e paucnci  per  ce, chi 
, non  teme  dì  me  : Qui  allaga , e lafcia  fan- 
igo  douc  truoni  fango.  I Gabinetti  de* 
ÓMndi  minacciano  ; la  paura  dell*  armi 
'palla  Palpi,  ed  èneceflTariofentiriaguer» 
j:a  che  non  fi  fa-Oh^rambizione  mai  non 
- finché  non  vada  fotterra:  meglio 

^*Efu  ^ • Lafciatc  dire  a me  : meglio  fa» 
febbe  placar  Dio  con  la  penitenza  dc*no» 
fin  peccati , che  irritarlo  ancor  pili  eoa 
la  giunta  de  Ile  nofire  mormorazioni  urs 
. : L'Ira  di  Dioche  tiene  in  pugno  il 

cuor  de’Kegnanti , c gli  affetti  delle  na-  • 
2ioni , lafcia  che  gli  yni  prendan  la  mira 
di  qua,  c dice  agli  altri  : Riparate  il  colpo 
di  là  : jf»  D($ , irs  Dii , Dio  s’é  impegntt» 

.to^cosi  di  parola  : ha  raffermata  la  parola 
co  fatti  5 c per  qua  conuién  pafTare.  Le 
’ campagne  faran  più  feconde  di  me  Ili , fe 
tv  le  Città  io  faran  meno  di  peccati;  i podc- 
^ iifaran  fedeli  a'Pad reni , fe  i Padroni  fa- 
ran fedeli  a Dio  ; Non  ci  adireremo  del- 
‘ le  annate  fallite , fe  non  daremo  occafio- 
' ^ N"5  ‘ oe 
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ne  al  Signore  d'adirarG  con  noi  preoari» 
fc*'-  cetori  : non  regnino  t vizj , e non  regne- 
ranno! difartri  : oi  fia  il  Titttor  di  Oto^e 
ci  farà  la  Piofpcricà  - Se  mar  Gerenùa-a 
voleflc  la  rifpofta  a quella  fua  dolence  . 
domanda  : Vfq»tquò  lug*bit  ttrrm  ^ htrbm 
^•***  omniiftgionii  fict^bitttr  ì loGno  a quando 
piangerà  la  Terra  inaridita^  dalle  allure,  e 
deCoìaca  dalle  difgrazic  ^ho  bealo  di  che 
fargliela  . Infino  a quando.  Santo  E^o- 
feta  ? vel  dirò  io  ; finche  non  fi  moderi  1* 
alterigia  de*  Nobili^  finche  non  fianpitt., 
recti  i raggiri  dc*Traflì canti  : finche  non 
fia  più  fedele  l*òpcra  degli  Artigiani  .In- 
colpate tanca  libertà  di  conuerfazioni» 
tanta  facilità  di  corrifpondenze,  cantaj  „ 
vanità  di  ornamenti,  tanto  liuore  di  mor- 
morazioni , tanta  empietà  di  bcftcmmic* 
tanca  irrcuerenza  nelle  Chiefe, tanca  co- 
ra  di  foddisfare  al  capriccio,aI corpo, all* 
intertflTe , al  riguardb^  mondana  r tanta.  - 
phci  cura  di  foddisfare  alla  cofeienza» 
all’Anima , a Dio , agli  obblighi  dihuoia 
^ ’ Cattolico  . Quefto  fuoco  d*  indegni  at* 

fetei  brucia  le  campagne  : da  queftapoz»  ^ 
zanghera  di  colpe  obbrobriofe  s’alzano  i 
vapori  ond’è  fonnata  la  gragnuohed* 
quello  putrido  di  peccati  ntfeono  i bra- 
cni,  lelocuftc,  i vermi,  che  mangiano 
in  erba  le  fperanze  del  nofiro  viuerc  : da 
quello  letargo  di  ficurczze  impenitenti  fi 

fuegliano  le  paure  difpendiofe:  svi  quefta 

pietra  d’anime  ollinacc  affila  il  fuo  taglio 
la  Spada  di  D^o,  che  ci  percuote  : Lng«bit«i- 
tirrM  , h$tbM  tmais  rtgiùhis  fiec»biii*r  pré-^ 
pur  mnliti/im  h*bitaotiitin  in  tM  . 

Come  può  Dio  fare  altrimenti  fenza 

sflCj 
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sfregiare  il  volto  della  fua  Prounidtnza  ? 
Sòche  ancora  è traccia  dell*  iniìniu  fua 
Mente  il  far  nafeere  il  Sole  fu*i  capo  de* 
jbuoni)  e de*criEi>  e inaffiar  colla  pioggia 
le  tenute  de’Giuftì , e quelle  degli  Hmpj: 
Stlfin  fitum  »rirt  féuitfu^tr  bonus , 

. i^fUsitfupir  lufttii  ^ intuflos Ma  pcìmic- 
ranicDte  quefla  è vn*appcndicc  d*eccez- 
Zione  alla  regola  vnìuerfale  j che  Dio  ci 
ha  data;  e l'auete  vdita:  chi  fi.promette  di 
c0er*egU  l*eccettuaco  ? fc  Iddto  vorrà  tal- 
ora  difpenfare  alle  generali  fueleggi^rc- 
deretnochcilfarà  per  chi  cauto  indegna- 
mente  fi  difp^nfadi  lui , offendendolo^ 
Quello  è vn  punto  di  cui  pracicam^c(L^ 
ogouno  è maefiro  a sé  uefifo:  tutto  il 
Mondo  n’è  pecfuaroAper  fino! Turchi 
’it'annoidiqucfli  giorni  per  loro  calamitoQ 
yn  ramadan  di  penitenza  più  feuera  per 
placar  Diot  ma  Dio  purgherà  in  altra  ma- 
niera i lor  peccaci  > fe  i nofiri  gli  lafcieran 
fare . DIndoIgenze  j i Giubilei,  le  diaio^ 
'llra^oni  di  firaordinaria  pietà,  che  raifi- 
fian  la  tenderà  > e domandano  la  feliciti 
«del ['armi Crifiianc,  fono  vna predica dt 
quella  verità;  e chiunque  ha  fede , e diir 
^ «orfo  > attfibuifee  vna  si  copiofa  mefife  di 
palme^n^aifimamente  alla  pietà  d'vn  Pon- 
tefice , ch’empie  cucco  il  fuo  nome  d’In-. 
fiocenzoj 'e  all*  Innocenza  d’vn*Impera- 
dore  che  vince  tutto  il  fuo  titolo  di  Pio, 
SecondaiiamentCjla  profptrità  degli  em- 
pì è vn  lampo  di  profperità , che  non  du- 
ra, tefiimonio'Dauid  iVidiimfium  fuptr^ 
ixnlsntum  , ^tUuMtum  jìciét  ctdros  Libnni: 
Vidi  vn  peccatore  portato  in  aria  dall’au- 
la  della  Felicità;  più  in  fu  che  i più  alti 
^ . -‘'Ne'  cedri 
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ccdii  del  Libano . E quanto  durò  quello I 
volo  ? Tr»t)fiui  , iCCt  non  orni:  dopo  pO-  1 
chiflìmo  lo  mirai,  non  pur  venuto  giu  a I 
rompicollo  ) ma  fparito  , e aniàiencaco  ; I 
Komrst,  £ perciocché  in  ogni  afFarO  j 
jmtHmffo  nihilo  rtputntur , è vna  fentenza  m 
ficura  della  Verità.*  Domm  ninlttm  nom  ^ 

^r<»y^#M^i<*f}parlandoGdtquellafolaini-  ; 
quità,chcdà»lguaftoatante  Cafc,elaf-  i 

«andò  che  ciò  pur's’intcnda  di  tutte  Tal-  ■ 
tre . Finalmente  quella  profperità  in  vn  ì 
empio  Cattolico,  è per  guadagnarlo,  e „ I 
per  ammollirlo , è per  conucrtirlo  : fe  do-  I 
po  vinta  vna  lite  con  l’auuerfario,  ne  at- 
tacca vna  peggiore  con  Dio  ; fe  dopo  ri-  . 
ceuuto  dal  Signore  vn  buon’anno  con  le 
meflì , e vindemie , gliene  rende  yn  catti- 
uq  co’peccati , e con  le  diffoluzioni  ; fe 
dòpo  auuta , e crefeiuta  la  figliolanza  » ' 
empie  loro  la  tetta  di  puntigli  fofiftici,  di 
maffirae  mondaneda  Diuina  Prouuideo. 
za  fifa  obbligo  di  fottrarre  la  legna  dal 
fuoco , ia  materia  dalle  fue  ingiurie.Fac- 
«amo  vn  poco  i conti  Criftianàmcntc_-J  » 
Vditori  miei;  in  quegli  anni  che  vi  fon 
venuti  in  cafa  più  fioriti  di  fortuna , c pid  _ 
douiziofi  di  raccolte  per  bontà , c eortefi* 
della  Sourana  mano  5 fletè  voi  flati  mag?-  , 
giormcnte  grati  al  yoftro  Benefattore  ? L* 
aucte  meglio  fcruito?  Almeno  Pauece 
manco  effefo  ? Grido  forfè  per  chi  non 
mi  fentc  . Ah  fconofccnti  ì Al  tempo 
delle  ftrettczze,la  prima  cm  fi  dette  di- 
batta, fu  la  Limofina:  falda  la  Vanità:  fai- . 
do  il  Fatto . Tornato  il  miglior  tempo,Ia  • 
prima  a rimetteifi  m piedi  è fiata  la  Li-- 
mofipa  ? Yo&iia  il  Cielo  che  àlmen  l’vl- 

tima. 
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tfnia.  E’  crefciuta  la  foppelletilc  delle 
cafe  i rna  non  è migliorato  l'arredo  delle 
Chiefe  : gli  altari  > viui  > e portatili  fi  fon 
veduti  ne ’concorfi  con  pili  naftri  » e^con 
pili  gale  » per  auere  gli  adoratori  piU  di« 
uòci  j gli  altari  del  tremendo  Sagrificio  fi 
Lon  rimafli  nella  lorfemplicità  1 e folitu» 
dine.  Che  tante  metafore  ? L'anno  dell* 
abbondanza  per  mólti  è l’anno  de’  pecca* 
ti . L’entrata  è fiata  piu  liquida.*  bifogna» 
na  liquidar  col  Mercatante»pagare  l'Ope- 
raio > contentare  il  Creditore  » foddisfare 
al  Legato;  e non  fe  n’è  fatto  niente  da  pili 
d’vno;  anzi  col  beneficio  di  Dio  le  paf- 
'Coni  fi  fon  fatte,  pili  pàfcolo,  il  giuoco 
'ha  aunto  pii!  voga  > la  bettola  ha  auutq 
ipiU  frequenza  > lo  fdègno  ha  auutq  ^piu 
fuoco , rOneftà  fahielica  ha  auuto  più  aff 
falti,  c più  Touiné,  le  lupeforeftierO 
hann’auuto  più  foccorfócon  che  armarfi 
da  VdmÒ , per  vincere  da  Donna  .-il  per- 
dere tocca  femprc  a te , Dio  del  mio  cuo  - 
Ire  : Se  non  fono  intefo  è rneglio . Deh  in- 
gratitudine ! Deh  frenefia  ! Vi  tradite  co* 
;Voftfi  doni , mio  piò?  vi  fate  nemici  con 
^^ie  voftre  grazie;  vi  comperate  affronti  cq’ 
yoflri  contanti  :.E  doue  Tullio  diffe  che 
il  danaro  è il  neruo  della  guerra  » • 

po  vetp anche  della  guerrajche  a voi  fifa 
col  peccato . .Efclanii  pur’  > efclami  ilo- 
'cnacato  di  tanta  indegnità»  e in  condanna 
-'di  tanta  fconofc'onza  il  voftrogran  fet- 
uO)  édegniflìmo  Prelato  di  Marfiglia  Sal- 
utano : ladi^ni  pì*n*  csxUftibui  donii  fumus, 
qui  btnificqs  Pii  non  bine  vtttnur,ì  qui  faci- 
tnut  rttn  bomrum  cftfum  mutiriim  ijfi 
rumi  e feniite  ciò  chefpggiimge , o con 
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(reni  fempre  più  la^ineuoli  j o con  idiie 
^ fempre  più  inacerbito  ; Uutétmus  Mturmm 

moribusneftrht  ^ qiuP4its  bco»  fseitmum 
mrt  pintétu  fuétics  nfisfucimMs  tjft  maU  mo^ 
fibus  noftris . Che  dite  ancor  vohVdicori» 
di  fomiglUnci  crasfo):maz;ion4  le  quali  ci 
cambiano  t fa  uori  del  gencilifiìmo  cuor 
di  Dio  in  moHriorribiliiiìoii  di  fueoffe- 
fe" > ha  capricciofa  Poeha  ne  ibgnò  mai 
delle  più  hrauòlce  i Che  dite  di  qucfl'aU 
chimia  infernale  x che  tutta  lauoraG  a 
fuoco  d'ingratitudine j fe  di  goeGa  è ap« 

^ punto  Gmbolo  il  fuoco  ><lemento  ingot-  . 

tiiiìmo  verlo  chi  Talimenta 
Il  Sauio  ne*  Prouerbj  chiamò  le  rie- 
chez2e  corona  de’  Sauj  $ cioè  de*  GiulU* 

C de*  pochi  Ctruas  Ss^uutium  diuiti^  > 
torum  : ma  gli  GoJtij^  cioè  i peccatori^  e i , 
molti  non  fe  ne  fan  corona  col  buon'vfo.* 
fe  he  fanno  feudo  per  ributtare  i pietofi 
attacchi  di  Dio  Tic  ne  fanno  (pada  per . 
ferire  il  donatore»  e oltraggiare  il  proGi- 
nio.  Quando  quéda  Città  in  altre  Gi- 
gioni q^ù  abbondaua  di  douizie  » più  an- 
co largo  campo  apriua  a’  v»ij  : e fe  aueuà  ' ' 
più  fanguCj  fa<  eua  maggior  fangue  : Cosi 
me  lo  conta  eGa  mcdefìnia  ; onde  di  lei  a 
ki  G poceua  allor  dire  ciò  che  il  foura» 
mencouato  Saluiano  fcrìGe  a tutta  la^ 

Ùl  ad  Cattolica  co’  lagrimoGinchioGrit 

« */  V - §l!*^»tìtm  libi  €0pU  Xàmum  d$fcipl$m 

hi  ^*^*S**  • Ó*  prcfptriias  vtnit  quàfiuu»  eum 

ftenort  dttrimtntarum  « L’efempio  • 
tu4  doméGteo  vi  potrebbe  baGare,  o Signori» 

> ma  vn  foreGiero  > e piùdomeGico  in  ah  i 
troGgniheato»  non  ci  verrà  fuor  di  prò- 
poGco  : fcÙTerice  poi  che  lo  rammemori 

• r alla 
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ì élla  diftefa  per  non  pochi , che  non  mai 
per  l’addiefro  l’auran  fentito . Di  Sant' 
Antonino)  piccolo  per  iflatnra»  da  cui 
prefeil  nome>  ma  grande  per  fapcre,  eper 
pietà , Ateioefeooo di  Firenze,  rifèrìice» 
chi  ne  régiftrò  le  memorie,  ch’egK,  prrfo 
in  l*Archidiacono  della 

Metropoli , fi  pofe  vna  volta  in  viaggio 
verfo  Mila  no,  colà  chiamato  da  faccende 
di  gran  tìlieuo . Nè  molto  andò  per  l*c^ 
’ta  dell*  Appennino , eh’ ebbe  inanzi  gli 
occhi  vna  non  sò  bendire^fe  cafipola  ,-0 
Tapanna  : ma  Qualunque  lì  fofle  nell’eftc» 

• riorc  quella  fabbrica } per  gli  abitanti  di 
dentro , c di  faori  era  inuidiabile  ad  ogni 
‘ gran  Campidt^lio , o a que’  Palagj,eh« 
Rnoflra  vanità  per  adulare  i lauonocl 
, fango  oOfiro , dii^ccia  per  piccoli  Para*» 
'difi  della  Terra.  Or'il  Sant’Vompappe- 
ha  ebbe  in  veduta  quel  togufio  chetcor'» 
.sette  fu. il  fuo  tetto  vn  Coro  di  quatti 
1 , Angioli.tutti  fior  di  beltà , e vaghezza  di 
i.  luce;  intefi  poi.a- fé fteggiar 'con  tanta-» 

; .fceltezza  di  Tuoni  ,•  e di  canti , che  bea 
mpftrauanodi  tener’iui  cappella 
zia  di  qualche  oggetto  pari  a quelli  del 
Cielo . Atal  corapatfaegU  feako , con 

I qoeìpiaccrecheognuno  fi  popimma^w 

' ' nMC;fèpurnoÌ  atimzzi  a’foìi  milerabifc 

h fpectacoiì  di^  queflo.  baffo  foggiorno 
poffiam  concepire  alcun  rifléffo  degl’ih* 

i «antefimi  de*  celefii . E perche  l’ATcbi. 
i diacono,  benché  fòffe  EcclcGaftico  d*  il- 
^ libaci  coftumi, nulla  Vedeiia  j e nuilago- 
denari  fimilt  allegrezze;  elio  Prelato, 

; ' faccokofiinòrazioucgliortenncdipar- 

. teciparle.  * vTiatta'nto  volto,  il  cammmp 

r * ' 'ir  .*  V£tlO<  ► 
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I*  verfo  quell'albergo  , in  pochi  cotG  dt 
. faggio  vi  gtunfero:  indi  « appreflo  alca* 

* . ne  picchiare  alla  porcate  dimande>  venne- 

ro arcoki  dentro  da  vna  Donna  acceoipa* 
ta  . Ne  cardarono  di  molto  a vedere  ia 
vna  Ganza,  alquanto  appartata , cre^io^. 
uanecte  sì  applicate  jcol  lauoro  a*  celarif 
che  vi  fembrauaho  inchiodate  s e sì  moi> 
deGe , che  ne  pur  vtu’intero  fguardo  loro 
sfuggì  dalle  palpebre  , per  olTcruare  bar- 
rino di  gente  foreGiera  • Figliuole' de* , 
noGri  tempi  fìetc  di  tal  tempra  ? Se  noi 
fono,  colpa  voGra,  o Madri,  eoe  le  lafcia» 
te  in  gouerno  all'ozio  $ e le  fofferite  tan- 
to poco  còncegnofe  negli  occhi , che  pei; 
mezzo  di  qu ^Gi  fé  rintendono,  anco  con 
chi,  e di  clic  non  debbono.  Nòti  diciatn* 
altro,  per  ritornar  al  SSnt'Arciuefcouo  j 
che  rimaGo  al  maggior  fegno  appagato  , 
dalToccupazione  ,e  verecondia  delle  tre 

• Zitelle  » fattofi  aH’orecchio  del  fuo  coni» 
pagno , gli  diffe  fotto  voce  : Oggi , Fra- 
cello , amendue  abbiam  goduto  di  due 
ordini  d’Ang'oli  j IVno  di  puri  fpirici , 
l’altro  di  Purità  conquiGata:qud lo  fcefo 
dai  Ciclo , qu^^Go  imitatore  del  CieloT  / 

* ' E fenza  pid  loggtungcre  , confegnata 

alla  Madre  di  dette  lauorantKvna  oen^ 
t larga  iimofìna , ripigliò  la  Grada , ma^ 
con  fermo  penficro  di  ^iuedere  al  ri- 
torno quéi  juogoi  e così  raddolcirfi  quan-' 
tp  fin’ al  termine  gli  rimarrebbe  d’afprà  ^ 
Grada  . Ma  deh**quanto  mai  rtGarono 
delufi  i defi^er  j del  Santo  Mirrato  nel  ri- 
pagare che  fece . In  vece  de*  beati  fpiriti, 

' 'feopetfe  da  lungi  foura  il  tetto  déllà-^» 
mentOQaia  caferdia  frotte  ^ Demonio 

. - che 


DÒPO  V EPIFANIA.  505 

cbe  sfrcnacamence  falcclhndo , e fcorraz^ 
zandO)  vi  menauanovna  crebbia  da  par 
loro . Che  ammirazione , che  angofcia 
aueflfe  di  ciò)  ve*i  lafcio  penfare  : ma  l*vni 
Palerà  fé  gli  raddoppiò,  quando  auuici- 
naroh  crouo  che  le  tre  Zitelle , abbando- 
nato il  Idt*  impiego , ed  vfeite  dal  chi  ufo 
di  lor  ritiramento , (lauanfì  o a*  balconi 
ciuciando  I o alla  porta  di  fa  ifaccendate, 
con  gale  fui  capo  t col  volto  colciuaco  da* 
belletti  ) per  tacere  ogni  altro  tratto  di  li- 
bertà . Àllot' Antonino)  tratto  dal  pili 
profondo  del  cuore  vn  dolorofo  Oimè  ^ 
cd  infocato  di  zel0)C0n  vna  fenfata  cor- 
rczzione  procurò  di  richiamar  le  diflblu- 
* te  a’  fencimenti  del  viuer  lor  primiero  : e 
poco  men  che  fi  penti  di  auere  fouuenuca 
‘la  loro  pouercà  col  fuo  oro  i fe  quello  era 
fiato )Vogliam  dire  cosi»  la  calamita  per 
cui  venner  tratte  a tanta  licenza  . Or 
molta  pai  ragione  non  aurebb*  egli  Id- 
dio di  pentirli  ) di  auere  dato  a noi  del 
bene»  e di  douerc  per  Tinnanzi  andar  pili 
riguardato  in  darcene  con  abbondanza  ? 
Parlo  di  lui  co*  follecifmi  della  nollra 
Vmanità)  c con  Pefempio  della  Scrittura. 
Finalmente  Sant’Antonino  auea  cento 
mociui  ond’cgli  credefife  )Che  quelle  vil- 
lanelle farebono  economia  virtuofa  di 
quella  Tua  liberalità:  ma  Oio  che  può 
prometterli  da  vno  ) che , non  potendo 
Altro  ) vaneggia  co*  Tuoi  defideri  ? Ohi 
auefs’io  tanto  di  pili  di  rendita  I Manter- 
rei due  Seruidori  di  più  ) due  Caualli  di 
più . £ da  queiraltra  cbe  fi  llrugge  : Ohi 
perche  non  hò  io  canto  più  danaro  J Sa- 
«prei  comparite  anch’io  gaia  in  bel  focta« 

ninoi 
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nino;  anch*io  mi  farei  guardare  in  , 
alla  moda . Voglia  Dio  che  i dcfiderj  .«ii 
tutti  i c di  tutte  pur  fi  contengano  entro 
^uefti  cancelli  * Gli  Spedali,  J'Qperc  pie* 
•if^ouerelli  non  ci  cnrranoin  jqucfticond:, 
tutto  è per  auere«  o per  dare  maggiori’ 
occafioni  di  peccato . Si  teme*poco  Dio 
«ella  mìfcria  i che  fi  farebbe  nell’abbon-  . 
danzai  Caino  con  la  fronte  incotta  dal 
'Sole,  con  le  mani  calloCe  daH'aratro  » o ~ 1 
dall’cquiualente,  co’  gemiti  del  peDÌten«  ' 
te  filo  Padre  all’orecchio  * fece  quel.che  i 
,fi  sà  : che  aurebbe  fatto  nel  Paradiib. 
terrcftre,  armato  di  Signoria , c fatolio  di 
-delizie?  diceii  Criròfiomo  : | 

tipt  CMn  in  Psrndifide^ms,  tAutifytu  ittìm 
fruttiti  quando  his  cmnihut  pfiuAtus  ^ 

itrsfqut  fupphcjum.antt  oeulos  habans^i  utt  fic 
^uiditn  emtndaius  tfl  f Più  di  djUC  nOD  llHl 
di  che  viuere , c han  di  che  peccare  : che  - 
farebbono  in  miglior  fortuna  ? JLa  Po- 
uertà,  pezzente,  e slombata  va  contra  Dio 
ErtSe  cotto , comejparJa  Giobbe  ; xhe  fe-  I 
tebbe  ,,Ce  aueffe  (piriti,  e vigore  con  la  ' 
tprofpecicà?  11  Vizio  co*  cenci , e con  la 
fame  fìmoftra  baldanzofo:  come  farcb* 

'bc  intollerabile,  fc  poteffe metterli  in*i 
gala,.e  riputazione  di  bene  dante  ? Iddio 
•ci  rompe  Je  braccia  con  le  difgrazic , per 
efaudire  Dauidt  Cenuri  brachium  ptees^ 
dirisré'  maligni  : .c  ancor  corriamo  la  lan^ 
eia  cemeta  di  lui  : e d’altri  auuerafi  ,non 
di  noi)  che  ^antur  ptccjttum  ilUusréf' 
ànueniitur.  Ofcbcifi  farebbe,  fe  lacopia 
(de’ beni  fornminifiralTe  neruo,xi  for- 
nice di  robuficzza  t Hommuts  urribUts 
“minss  Guimufàs^  ,^.  vìk  À^uUsMdlimuf^ 

ofiTcr* 
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ofTerua  Tercuilt^no  ; quid  fi  nìl  miusn^, 

4urt  ^ 

Sapete  che  pretenda  » e che  dice  a Dio 
•^n  peccatore , o vn  viziofo  difpofto  a pec-  * J» 

^care>  quando  gli  chiede  abbondanza  9 e 
’ jJrofperità  ? Signore  » aiutateci  a peccare; 
dateci  con  che  flrapazzarui  : metteteci 
rarme  in  mano  per  farui  la  guerra  : fgra- 
uateci  ) perche  abbiamo  con  che  aggra^- 
uarui  ; SuprM  dorfum  m4um  fuirieuutrunt 
ftteutorts:  tititcci  fuori  dalle  {Irettezzci 
che  contante  Tue  mure  ci  ferrano  incorno  . ^ 
J'alTedio  ; Angujiié  mihi  funt  vudiqutì  per- 
che ci  redi  il  campo  libetoda  imperuer- 
iare  contra  la  vofira  fourana  Legge.;  da- ‘ 

Ceci  vna  State  > e fn*Aucunno  che  fìan  ric- 
chi di  meflì>  e di  vendemmie»  per  auere  in 
contraccambio  da  noi  vn’Inuerno,e  vir 
, Carnouale  che  inondino  di  feftini  > e di 
colpe  . Gli  efaudirà  ? gli  profpererà? 

' aprirà  loro  i canali  delle  piogge  ? allon*  | 

: lanera  loro  i difaftri  ? Fate  ragione  ch’il 
pi  jfìQmo  Imperadore  Leopoldo  auefremel 
paiTato  Agoiio  j meifo  in  fui  Danubio 
parecchi  barcóni  carichi  di  vctcouaglie»-  4^  ' 
per  inuiarli  giù  a feconda  in  fouueni- 
mento  delle  fue  Truppe,  impiegate  ora  sì 

• gloriofamence  in  finir  di  feonfìggere  la 
. baldanza  della  Luna'Octomana  : mettia- 
mo che  Dio  gli  riueli  che  que’  Soldati 
come  arriui  il  conuoglioi  ribellacifi  al 

fuò  partito , il  prenderanno  > e il  condor-  ^ ^ 

«ranno  a Belgrado  in  aiuto  de’ Turchi;  ^ ^ 

* Che  farà  Cefare  ? permetterà  che  fciolgan 
Je  naui  ? che  fì  porcino  t viueri  ? che  fe 
ne  pafeanoi  fuoi ribelli?  fc  ne  facciati 

t fttoi  neaùci?  Signor  si:  farebbe 

eoa. 
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.conforta  c*i  buona  guerra  / E Dfo  fofd 
non  douià  fapcre  j o non  dourà  vfare  le . 
regole  del  buon  Gouerno?  Dourà  man- 
dar del  bene  a cecche  non  fei  buono, fenon  ' 
quando  fei  poueto  ì Profperitàa  ce , che 
non  finirci  di  dar  da  pcnface  ad  alcri,fc  no, 
quando  c^incoghe  qualche  malanno  che 
ci  dia  da  penfare  a ce  ? Sanità  a te,  che  non 
fei  mai  calilo,  fé  non  quando  fei  ammala- 
to ? Fortune  a té  , che  gliele  domandi 
con  bocca  grondante  o fangoe  di  btEen> 
mie , o fiele  di  maldicenze , o marciume 
di  difcorfacci  di  carne  ? A te  , che  gli 
porgi  le  fuppliche  coi  pugnale  in  mano 
ancora  rofTeggiance  del  fangue  di  Gioia-- 
* Criflo  fuo  Figliuolo  ? Conofer  la  frafe, 
di  San  Paolo,  e dello  Spirito  Santo . Han- 
no orrore  quando  arriuano  alla  tua  porta 
i Beni,  e le  Profpcrità  terrene  : nè  ci  fan- 
. no  entrare  che  a malincuore  : Omnh  er$»^ 
turm  ingimsjtitt  ^ ftir tur it  vfqu»  uihnci 
Noi  a cafa  di  collui , che  ci  adopererà  per 
iflromcnti  da  ftrapazzare  il  nottro  Crea- 
tore ^ Noi  al  fcruigio  di  Coflui  » che  ci 
renderà  ribelli  , e olcraggiofi  al  noftro- 
Sourano  r tanto  veleno  vorremmo  efTerc» 
per  ifpiantar  dal  Mondo  quello  nemico 
di  Dio,  e noftro.  I Santr  fcnejguarde- 
ranno  dal  chieder  fauori  per  chi  fìvuol 
far  con  elfi  le  fpek  nel  guerreggiare  1*A1- 
ciftìmo:  Maria  fé  ne  guarderà  dali’otte- 
nere  grazie  per  chi  fc  ne  fà  pugnali  da  tra-^ 
figgere  il  petto  del  fuo  Giestì,  ed  il  fuo*^ 
feno  . Non  aura  pace  quella  Cafa  che 
non  ha  Dio  . Non  haurà  bene  quella 
Famigliache  foffre  per  domeftico  il  pelD- 
mo  de*  mali  % i'Oifcfa»  e l'Inimicizia  di 

Dio. 
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Dio*  Da  lui  viene  la  prorpericà*;  e arti- 
colo di  Fede  : La  promette  agh  Vbbi- 
dienci;  e minaccia  la  sferza  a*  Ri  beili;  è 
parola  faa  : Rafferma  le  parole  di  pro« 
meifa)  c di  minaccia  > con  efccuzioni,  dì 
larghezza  , e «di  feuericà  ; non  occorre. 
difpacar  fui  fatto  : è vn  punto  gelofo  dì 
Prouuidenzà  intauolata  per  non  fomen- 
tare il  peccato , e l'infolcnza  degli  vomi-  ' 
ni;  è vna  petfoafìonc vniuerfaliflìma  i e 
di  buona  ragione  . Il  mal’vfo  che  fadi 
comunemente  fra  noi  della  profpcriti,  è 
voce  di  fangue  che  grida  vendetta  : i San- 
j ti  Godono,  c Dio  non  é fordo . Adunque* 

' Prima  di  tirare  i’vltima  confeguenza  , ri- 
cordateui , Padre  > che  ci  fate  aggrauio  • 
Afpetcaua  quedo  incontro  ; vi  farò  U rif* 
polla» collie  vói  abbiate  fatta  la  limoitna. . 

. ' ; , -SteeniM  ÌMrti,  *'■  r 

' Eccomi  pronto,  ri ueriti  Signori,  a fod- 
disfarui  per  non  sò  quaraggrauio  , che 
fupponefle  poc  'anzi  eff  rui  facto  da  me* 

^ Vorrei  ben  collo  vdirlo , e rifponderui  • 
Padre  : a dirado  in  cotte  parole  ; damo 
. . buoni,  e pure  flag-dlati  ; non  ancora  tef- 
pirimio  da  vna  dtfgrazta  , che  vn'alcra  ci 
piomba  addoflb . Rifpondo  Ritmerà-  . 
. cncnce:  anch’io  vedendo  le  voftrc-Chicfc 
cosi  ben  frequentate  ,cosi  rifpdttatc,co‘si 
idla  grande  fornite  di  facri  attedi  dalla 
, VojLlra  Pietà  , coiichiudo  eh/  fietevtia- 
mcnte  buoni  : onde  abba^anza  non  vi 
poffofpicgarc  con  chc  tenerezza  di  cuo« 

• >ré  vi  tópalììoni  anguftiati.E  infieme  dal- 
le voUic  trauerde  traggo  argomento  d* 

vn’ 
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vn’»ltr»  vita  ; in  coi  difFerifca  Iddio  dì  - 
dare  vn’etcrno  guiderdone  alla  virtù  Gri- 
fliana  • Ma  ditemi  : Siete  buoni  aifai  > o 
così  così  ? Se  affai  5 perche  ftupirui  chat.*: 
ramore,  che  in  contraccambio  vi  portai 
DÌO)  gli  ponga  in  mano  la  sferza  da  bac* 
tctui  ? Non  gli  fcncifte  vfcir  dalla  bocca" 
quelle  parole  : umo  cufligo  r Parolfr 

che  pur  troppo  additano  con  quai  tratti 
di  carezze  fauorifea  egli  i fuoi  diletti  $ e 
che  in  grazia  di  quelli , con  oltrammira* 
bile  finezza  d’arte  > fa  delle  fue  percoffe  i 
fuoi regali.  Che  diceua  Dauid  ben' in- 
cendente di  ciò)  allorache  fi  fentiua  a fif-^ 
chiar  tulle  fpalJe  la  verga  di  Dio  ? A no»  ' 
ce  di  giubilo  cantaua;  virgtt-tuttt  é* 
eulus  tuus  iffa  mt  cenfolMtMjfìtnt , Sìj  meno^' 
aurebbe  goduto  di  vederli  coronato  da*.# 
fiori  della  verga  d’Arone,'chc  caricato  da* 
colpi  di  quella  del  braccio  Sourano . Voi  * 
pure  inueftiti  di  Cmili  fcmimcnci , foffe-  ? 
rircftedi  cambiare  in  profperità  terrene  * 
levofire  trauerfie?  Per  non  far  torto  al' 
concetto)  che  ho  di  voi)  non  poffo  cre- 
dere che  vi  accorderefte  ad  vna  tal  per* 
muta . Vi  fouuiene  di  quella  Santa  Don-  ’ 
na  Romana  ) a cui  già  per  molto  tempo* . 
b'jìicaua  tutto  il  petto  di  vermini  ) fatto  ’ ' 
miniera  de' fuoi  martori,  ma  non  mefto  d* 
vna  inuicca  pazienza  ? Capitatole  in  cafa*'*  '^ 
il  gran  Patriarca  San  Domenico  la  ri* 
chtete  che  gli  confegnafife  in  mano  dt 
mirarlo  vn  de  que’ fuoi  antichi)  e non_jr 
mai  sfamati  carnefici  « Dopo  di  moke’ 
inilanze  fi  conduffe  a compiacerlo  ; ma  ' 
non  lenza  patti  che  il  verme  le  farebbe 
cefiituitO)  e al  più  pronto , e in  quelle  fac- 

tezzcj 
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iircui  fofTe  riceauio  . Ma<Iabuo«" 
na inferma  nbn  sì  collo  lo  vide-  craJedtta 
diel  ^mo  craslormaco  in  perla  di  para go-i. 
nacar^  bianchezza  > che  lì  dolfe  di  cal  me*# 
tamorfbfir  non  Paggradì:  lo  riuoile  al 
feno  notf  in  forma  di  gioiello  > quale  ai« 
Jora  era  f madi  cormentacorei  come  dap« 
prima  Panca  prouato  . Tanco  rièfeona 
carele  difgrazie  a chi  leconofcé  per  fa^ 
uori  diD^>  che  non  lì^cura  di  larne^ 
cambio/ 

Ghe  fefbllc  bironrfolam'ertte  così  così| 
tànco  manco  vi'doórcfte  marauigliart> 
della  maniera  cenata  con  cHo  Voi  dallo 
fielTo  Dìo.  Eh)  che  ancor*  egli  non  fì  fì- 
da  della  vollra  Virili  ) onde  la  polfa  la- 
feiare  lenza  la  guardia  delle  faencure 
Dirò  meglio  : Sùte  Pupill!  : vi  fa  bifo- 
gnod'vn  valente  Tutore:  fprouueduri  di 
quello  bucterellea  male  il  capitale  della 
diuina  grazia  : vi  perdercHe:  mnpo$*/Hr 
forurtmodo  < Auamaggiateuinel  luo  fan« 
tqtimorcj  che  il  Signore  auendo  mag4 
giori  le  ragioni  di  hdarlì  di  Vói)  lì  porrà 
prometrere  da  voi  vn’vfo  migliore  de*  be- 
ni cranficorj . Intanto , che  pazienza  pra». 
tfcace  nelle  faJlanze  de*  poderi  j nello  * 
feemar  delPctitrace , e in  aieri  accidenti 
auoerlì?  Ninna  ? Orlafciacc  chcnonmi  ^ 
vergogni  di  fami  dare  lezzionidi  f ff^-  . 
renzada  vna  belliaf.  Mirate  quei  cagno- 
Xxnocome  lì  diporta,  battuto  per  prucua, 
cper  giuoco  dal  padrone/  Ne  coglio 
delle  foder  e delle  vere:  e adogoimodo 
non  G diparte  dirpeteato  : anzi  prefenta 
or*  vna  parte  ^ or  l'altra  del  fuo  corpic- 
àuoloallefetzace:  fe  ringhia  3 pare  che 
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le  me  voci  non  fien*  cfpreffioni  <!i  dolore# 
ma  inulti  amorofi  allo  (leflTo  padrone  j 
perche  continui  a far  con  crudezza  di 
maniere  la  fperienza  del  fuo  affetto , c 
della fua  lealtà . h vn  Cnftiano  dabbene» 
che  sa  di  che  regole  di  carità  Iddio  fi  fer- 
ue  a flagellarlo  con  le  tribolazioni  $ e ^ 
qual’altfzza  di  fini  le  ordina  $ non  deue- 
dirgli  in  tuono  di  godimento  i o almen 
d'vnavmile  tolleranza: 
gtUépàrmtusfumì 

In  ttrzo  luo^,  e fingolarmente , rif-  , 
pondo . Voli  e vero,  fiete buoni;  que*: 
però  della  voftra  Famiglia  di  che  qualità 
fono  > I figl'uoh  non  hanno  tutti  l’inf<  • 
' nocenza  di  Abelle:  Con  gl’  Ifacchitref- 
canq-'gl'lfmacli}  e quanto 'raffinati  già 
nella  malizia  fu*  primi  auanzi  della  pue- 
rizia? Della  Madre  di  famiglia  nonpren^ 
do  a far  l’efame:  troppo  nella  fua  aìtcrcz- 
. za, nella  voglia  dicopaiire,  ncirappaflìo- 
narfi tanto  per  le  mode, dà  adiuedvre  le 
foc  colpe , fe  qui  fi  fermano . Degli  altri 
domeftici  fe  non  ho  tempo  di  fame  Io 
fquittinio;  deuo  ben  alficurarui  che  a 
pafiTar  efcncc  da’  diuini  gaflighi  non  vi 
balia  la  propria  bontà:  ciafcono  di  vo- 
flraCafa  ve  ne  rende  red  i o fe  ho  da  par- 
lare più  temperatamente , ve  li  tira  ad- 
2)  dodo  : 0i  prodtfit  nonpttniri  fiét  • qtti’ 

f I punitndus  «fi  «tlitno  pteesto  ì dice  San  Prof- 
(ontemf  • Aquitano.  Oltre  che  in  vna  C»ttà 
quante cafe , quante  contrade,  alloggi 
4.  deila  frode,  ridotti  della  malcdicenza,. 

^ feminarj d’inimicizie, sfoghi:  tronchia- 
' mo  11  reflo  : Quanti  peccati  ? Bifognaj 
fiuardat  certi  » c ceree  vnc  come  nemici 
. ' - del 
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del  PobbliCOy  come  aflaliìnii  e incendiar] 
deila  Patria  : di  tanti  malanni  le  fono  ea- 
gionc  con  la  licenza , e con  la  pci  nerfità 
de’  coftnmi . Vn^Acan  ladro , vn  Dauid 
ambi2iofo  che  danno  $ eh;  defojazionc 
recarono  ad  vn  Popolo  intero  > 

' Contutcociò  » ognun  faccia  la  fua  par- 
te» compiendo  agli  obblighi  che  porrà  la 
Legge  diuina  5 ch'io  m’impegno  di  mo- 
, Arami  a ptuooa)  dice  San  Paolo,  come  la 
“pietà  nefee  parimenti  gloucuolc  agl'in- 
terellì  temporali;  *d  tmnÌA  vtUis  t/l, 
Nc  diuerfamente  tanti  fecoli  innanzi  ne 
auea  parlato  il  regio  Profeta  $ quando  ri- 
pigliando minuto  per  minuto  ogni  me- 
inoriadella  fua  lunga  età,  procdLiua,  che 
■ niuna  gli  rimetceua  in  mente  alcun  Gio« 
fto  abbandonato  da  Dio  ; luutmis  fui:  #/«- 
mim  ftnuit  ^ non  vidi  tu/lt*m  dtrtU^iém» 

Non  và , dice  tal’vno  di  voi , del  tutto 
' male  per  li  G'udi;  malacofa  riefeedi 
m glio  a’  Tnftì  : Son’cffi  i profperati:  per 
fin  Dauid,  e Geremia  ftupirono  come  ciò 
auuenillè . Piano  : Auece  per  cateiui  tuc« 
ti  ì felicitaci  ? £ chi  sà  che  non  interpre- 
tiate al  l’oppoflo  di  quello  che  realmente 
le  perfone  fono  in  se?  Non  (arrbb'  già 
quello  il  primo  abb:^glio  ehe„faceftc. 
Diamo  che  non  falliate  nel  giudicare; 
afpetto  che  mi  diciate  , fe  tenete  per  vera 
la  loro  Profpcrità?  Io  fto  ben  lungi  dal 
canonizzarla  per  tale.  La  feta  cuopre, 
' ma  nonguarilce:  i*oro  fa  ruggine  peg- 
giore che  quella  del  ferro:  le  perle  non 
rieftono  fempre  cordiali  : fé  i canalli  del^ 
la  carrozza  auelTero  a tirare  anche  Pani- 
mo , non  ballerebbe  niun  cima fei  ; pefo 

O di 
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di  rancori»  di  folpctti , d’inui  die,  (opra 
ta-rnd»  cofcpr^a:  ^dc’Tiranni) 

m$nt$s  fi  rtduUétnrur  y psfftnt  ndfpiei  UniOm 
tt>s,  (Jr  i^us  ì (jfMìuh  x>/  e^par»  vtrbtribut, 
Tscitui.  tt»  tibfiim  y méiUs  eonfultis  »nimm$ 

diUarttur  . Aggiungete  che  iJGoucmo 
• di  0‘0  loro  permette  l'apparenza  d'alca 
fortuna  pa  valeifcne  in  flagello  d'alari 
pili  cattim  ; T Empietà  della  GreciaL.» 
giunta  al  fuo  fommo  con  unte  infedclti 
verfo  la  Chiefa  Romana  trouòchi  la  pa* 
Biffe  nella  potenza  de*  Turchi  : di  quy  da 
maniera  fi  netta  il  Paefe  da’  banditi  t vno 
vccidel'altro  per  lo  taglione  : e poi  anch* 
egli  fe  ne  và  le  più  volte  alla  forca.Sieché 
fempre  è vero  che  il  pcrfeguitaco  da  Dio 
rii  Peccato. 

. Su  fia  vera  Profperiti  : e voi  n’auete  in* 

DÌdia  ? Io  VI  predico  in  fuppofizione  che 
vogli'ite  ftarc  con  qualche  comoditi  di 
quà>  e poi  bene  di  là.  Per  altro  Capete  - 
che  il  Medico  a'difperaci  di  dcl  vino  $ 
che  il  Pafiore  lafcia  la  libertà  di  paf^co-' 
laifijqaàto  poffono, a quegli  Agnclli,che 
fra  poco  hanno  da  venire  Cotto  il  coltel- 
lo ; Hi  y fcriflì^ Cotto  quefta  metafora  ra- 
gionando degli  empj  Minuzie  Felice  > 
Hi  vt  viUimMad  fupplicium  fmginmntUYyVt 
bofttéiMd  pcenum  eoronitntur.  Io  che  VI  de- 
^ fiderò  ogni  bene , non  vi  defidero  punto 
di  quel  bene  i e voi  molto  più  no'l  do* 
uete  bramare  a'*  voi  medefimi , fe  d'  vn? 

' amore  fallo  non  vi  amate  ; Quando  poi 
il  Sgnore  fi  compiaccia  di  dami  degli  agi 
e delle  fuftanze  di  quello  baffo  Mondo  j 
prendetele  con  vna  mano  ; e con  l’altra 
prefencaccaluivna  fupplica  > formata  oa* 

fen-  ■ 
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fcntftììcmi  Cv^on  le  parole  della  Chiefa 
Doftra  cara  Madre  V sie  fr»nft»mm 
i 6^  nmfWMliky  irtiiàn  *mi^  > . 
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NELLA  pÒMENIOA  WTIM 

. PENTECOSTE*  : 

La  follecitudine  di  falaarfi.  '• 

• r • •*“  - 

Tunt  qui  in  ludàn  funt , fugUnt  ni  montts  ; 

qui  in  uHo , non  dtfctndnt  tolltré 

nliqùiddoiomofum'ì^quiinngro,- 

■■  non  rtnirtntìtr  tolleri  tuni-^ 

. , ' enmfnnm.  Match.24. 

• - 

Nime , belle  Anime  > ideato 
^fra  glifplcndori  eterni  della 
Mente  Increati  j ^.conceputc 
fia  gli  ardori  pictofi  dèi  cuor 
dì  D?o  y nàte  coll’  amorofo 
refpiro  della  fua  bocca, allattate  alle  pop- 
pe materne  de  Uà  fua  Caricàicrcfciutc  con 
gli  alimenti  vitali  deila  fua  Grazia , vni- 
tc  Spofe arll*  Vnigi nito  del fuo  feno , di-‘ 
regnate  Reinc  ddl’ eredità  del  fuo  Re- 
gno ,*  Anime  , belle  Anime , fe  io  mi  for- 
zai vn’altra  volta  di  migliorarui  l’efilio 
con  l'arte  d’ vna  vera  ed  innocente  prof- 
perità,  che  ve  ne  renda  men  graaofbii 
brene  foggiorno  j thè  fapiò,  èdouròdir- 
iii  ftamahe  p^addcllraruì  alia  bramaycd 
al  confeguimento  di  quella  felicità cho 
a(|)etca  in  miglior  clima  per  foriharui 
eternamente  la  Patria" ? Sarei  pur  loigno- 
(Tante  nel  meflierc  della  carità  ,.,fe  io  V*  jn- 
Tegnallrcomellat  bene  fallaT^rra»  enon 
vi  defili  c^n  afilài  piU, d’attenzione  i prò- 
.cetjt.d’  adagiatoi  mèglio  nel  Cielo . Mi 

' • don- 
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donrcftr  pur  auerc  vitj  magra  obbliga- 
zione , fe  da  mf  aaefts  imparato  ii  fcgre- 
co  da  pa(Tàr  il  tempo  di  buon'accordo 
con  la  Fortuna  < e non  ne  autEe  apprefa 
rindufiria  da  Eabilirui  1' Eternità  in^ 
buon  concerto  con  la  Beatitudine.*  Sa* 
remino  pure  , a finirla  in  più  chiaro  > io  1* 
infedcl  Predicatore, voi  gi'ingannaci  Vdi* 
cori  t fe  dopo  diuifateda  noi  le  maniere 
de]  profpera mente  viucre , finche  fi  viuc; 

Don  c’ioccndeflì'no  con  molto  più  di  pre» 
mura  fu  le  regole  del  fauia  nencc  falutr- 
fì , come  fi  finifea  di  viucre . Offende  Je 
vifcerc  deli’amorofiffino  Noftro  Padre-» 

Dio , la  violenza  che  gli  fanno  le  noftrc 
' colpe  a negarci  talora  il  pane  che  gli  do- 
mandiamo ; ma  le  punge  molto  più  acer- 
bamente i il  forzarlo  le  colpe  meddinie 
a farci  cccrnam(.ncc  perir  di  fame  : gii  ca- 
. uai  fofpiri  i’auereatl  vfare  la  verga  del 
' rifcntimento  temporale  fopra  gli  omeri  ^ 
contumaci  dc'fuoi  nemici  : Ht»  ! confili^  £j0 
btrfupit  kafiihui  mtis:  ma  polììam  ben  di- 
re c’on  efprelìioh  (omigliante,  che  gii  ca- 
' ua  il  cuore  l'aucre  a fcaricarc  il  flagello 
del  gailigo  eterno  fu  la  durezza  inumei- 
bile  de’fuoi  rib.lii  : UtUn  eerdis  in^  Gcn 

irhfteus . Perciò  figurandoci  nell*  odier- 
no Vangelo  fu  l’ctlrema  rouina  di  Gera* 
falemme  l'vltimo  efterminio  de*  peccato- 
ri; ci  vuole  tffìcacemcntc  auuifati»  che 
doue  crattifi  d’aflìcurare  la  nofira  faluez- 
za  ) non  abbiam  riguardo  né  a fuggir  le 
pianure  lufinghiere  d*  vna  vita  deliziofa  : 
Tunc  qui  in  iudàufunt , fugiunt  si  montes  ) 

• né  ^ difpregiar  le  ricchezze  pertcolofe  d* 
cafa  beq  corredata  : £/  qui  i»  ntn 
O ? dtfetn^ 
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itfctnd»t  tclUr*  mliquid  à»  inno  fum  ; ne 
trafcorarc’  l*  ornamento  infìdiofo  deli* 
onoranze  mondane:  Et  qui  in  ngt»  $ non  rè~ 
utrtntur  toUtrt  tttnieam  fnnm  • Tra  tutte  le 
follecitudini  quella  fìa  la  prima  »-la  màf« 
(ima  > e a dir  gtufto  > IVnica  > la  follecitu* 
dine  deir^eterna  noRra  faluce:  FugUntz 
JSòn  dofctndnt  : Nm  routrtntuf  . Cosi  Cri- 
ilo  ha  voluto'dir^a  tutti  ; e così  io  mi  fon 
preiìfl'odi  ridire  a voi)  faccendoni  1*  ln« 
terprete  d'*vna  .dottrina  sì  riieuahcO  ; 
quand’egli  fi  degni)  come  nel  fupplico,d* 
a^RereÀraordinarìamemeal  cuor  di  chi 
dice  ) e al  cuor  di  chi  fence . Comincia- 
ino  con  la  fua  grazia . 

Vna  di  queRe  tre  cagioni  addormenta 
per  ordinario  le  noRre  diligenze  : O per* 
che  r affare  > di  cui  R tratta > poco  c*  im* 
porti  ; o perche  importandoci  moltO)fin 
però  imprefa  Rcun  del  fuo  riufcimenco  | 
o'^perché  eRendò  sì  bene. di  grande  im- 
j(  portanza)C  di  vgualè  incertezza)  (ìa  nien* 

" teditiieno  arbitrio  della  noRra  induRria 
Temendarne  il  mal  eficb)  fé  vna  volta  non 
accertammo . PoRo  ciò  ) io  vorrei  che  la 
maggior  parte  de  CriRiani  ) ogiuRificaf- 
feroa  vn  buon  Tribunale  la  fede  lorO)  o 
per  córtcRa  fcoprilfcro  a chi  noti  la  sa» 
qualche  fegreta  intelligenza  per  la  qua* 
k ) credendo  > qual  è forza  di  credere  « il 
negozio  deH'eterna  falute  fburanoed  vW 
timo  per  T importanza  > paurofo  ed  in* 
quieto  per  l'incertezza  i vnico  » e irrepa- 
rabile nella  riufcita;  eflì  percuttociòk 
la  prendano  così  alla  leggiera)  così  alla 
ct^fcurata . Mi  ailìRa  Iddio.trattanto^er 
dcRarc  chi  de'miei  Vdicori  ^rmìRTc)  con 

- quc- 
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' queEe  tre  punte  del  Santo  timore,  eh 
eran  quelle  per  auuentura , onde  il  Santo 
Dauid  chiedeua  di  eflTerc  trafitto  ; Config*  py,  i,|, 

timort  tuo  eavnts  mtMi , . 

I.  Criftiano,  qualunque  tu  tifi],  folle»  , 

uati  reriamente  vn  poco  fopra  lo  Qrepito 
che  ti  fanno  intorno  U Mondo,  e la  Vani- 
tà; Ricordati  quietamente  vna  volta  che 
hai  foprail  capo  vn  Battèfimo,  e perche 
l’hai  i Che  porti  nel  petto  vn’  Anima , CJ 
perche  la  porci  ^ c poi  rifpóndi  a me che 
in  norhe  di  Dio  tei  domando  : A fpreme- 
rc  tutti  i raggiri  de’Politici,  tutti  i mifteri 
de’Gabinetti,  tutti  grintrichi  delle  Cor»  . - 
ti , tutti  I maneggi  deirAmbafceric,  tut»* 
ci  i trattaci  di  Guerra,  tutte  le  conclufio» 
ni  di  Pace , tutte  le  peripezie  di  Fortuna,  ^ ~ 

tutte  le  riuoluzioni  di  Monarchia  3 pollo 
anco  che  tutte  quefte  machine  s’ alzalTe* 
ro  a tua  polla , li  volgelTcro  a tuo  cenno,’ 
giucallero  a tuo  vantaggiosa  fpremer  tue» 
to } trouerai  tu  che  vi  fia  cofa  da  parago- 
. Darli  col  lignificato  di  quelle  poche  lilla* 
be  : Salute  Eterna?  Via,  perdono  alla 
tua  coriolità , fe  ad  informarci  di  quelle 
(lulinghiamole  col  nome  di  gran  cole)  ci  • 
configli  con  l’Kloria , viaggi  con  la  Geo- 
grafia, frequenti  la  conuerCazione , ag- 
graui  la  polla:  Ti  lodo  fe  vuoi , percioc- 
ché me  ne  fai  ridire  i luoghi , dillinguere 
i tempi , riconofeer  le  maniere , rintrac- 
ciar le  cagioni  ; ma  dietro  a quello  io  ti 
' rimetto  innanzi  con  amore  quell’  altro 
punto,  che  tanto  più dapprefiTo  ti  tocca. 

Sa  Iute  Eterna;  c ci  ridomando  in  nome  di 
Dio  ; Ne  incendi  tu  i termini  vn  poco  a 
fondo?  Vn* Anima, che  fa  traboccar  tutte 
. O 4 le 
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le  bilance;  tanto  c prcziofa;  e ho  da  gua* 
dagnarla  perfemprc,  o da  perderla  per' 

^ fenipre;  vn’Eternità  cheattcrrifce  tutte  le 
' mifuie  ; canto  è diftefa;  e tutta  ho  da 
pafìfàrla  bene , o da  paifarla  male  « fenza 
mai  crapaflTarla;  vn  Paradifo  che  formon- 
taco'fuoi  godimenti  cucco  il  volo  delle 
mie  fperanze  ; vn’Infcrno  che  fupeta  con 
le  fue  pene  tutta  rapprenfioncdc*miei  ti- 
mori ; ea  quello  s o a quello  fon  mcam«  ^ 
minato  a grangiornatcì  Vn  Dio  da  gua-. 
dagnare  > e guadagnato  che  Tabbia  sfoga 
tutte  le  firn  zzc  della  fua  Bontà  per  ren- 
dermi beato  : Vn  Dio  da  perdere , e per-* 
dato  che  io  i’abbia  > sfodera  tutti  i furori 
della  fua  Giudizia  per  rendermi  infeli- 
ce ; e quello  > 0 guidagno  • o perdita  m’é 
nccedaria : Salute  Eterna* Tieni  i Animar 
Fedele , ticn  fermo  vn*  occhio  fu  quello 
grande  oggetto^  e ritorna  con  l’altro  a ri-  ' 
mirar  tuttociòi  che  teneua  prima i tuoi 
aff-tti  in  arpcccauua  > e le  tue  merauiglic 
in  cfercizio,e  dammene  ora  fincero  il  tuo 
giudizio . Litdus  fofmi*»rHm  gcidò  Sene- 
ca > tuttoché  prendeife  le  milure  col  fcni- 
• plice  compalìbdella  Morale  > non, come 
noi^co'giuniffimi  confronti  della  Fede: 
Vidi  cttr.Ss  ) qtu  fiuni  f»b  Sola  j tea  vni» 

^,ittrfA  v*nité$^  gridò  Salo:i)one>lì neh’  eb- 
be cerucllo , ed  ebbe  ceruellojiìnchc  gri- 
dò cosi:  Vanità)  frafeherie,  inezzteda 
fanciulli  9 e da  nulla.  Eternità)  Immor-* 
raiità  ) Iddio  j Anima  , Dannazione , Sa-. 
Iute  ) Morte  che  non  fìnifee  di  viuerC)  Vi- 
ta che  non  teme  di  morire  ; quelli  nomi, 
m’empiono  iipenlìerOj  quelli  oggetti  si 
m’adeguano  il  cuore;  tutto  il  redo  che 

vale  ? 
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vale  ? E quando  ben  va  lede , che  vale  pe  r 
me  ? M^iifpondcSa'm’Eathcrio;  , 

lutti  dumnum  t(iy  Ulte  vtiqua  ium  lucrum  r/i  * 
nuilum  tfi,  Son’io  di  que’Crìfliani,  a’qua-  ^ 
li  paucon  difpctto  d*c(Ìere  cra'ttenuci  con  - 
auuUì  dozzinali  > quando  (ì  ricordi  loro  ' 
quel  grande  j primo,  fondamcmaleprin* 
cipio  della  Filofoiìa  Crtfiiana:  §i»iàpto~ 

dtjl homini  fi  Mundum  vniuttfum  lucntur  ; 
jtoimtt  v*re  fug  dttrimtntHm  putiutu^  S’io 
l’hò  capito  i non  auro  bifogno,  e ^urcj 
auiò  dcfideriochc  mi  fi  ripeta  : ma  come 
l’ho  capito,  fe  capito  fece  de’  gran  Santi* 
dc’grandi  Apporteli , c me  non  ha  fatto 
ancora  nè  pur  buon  Cattolico?  Se  io  fóf-  .^ 
lì  la  prima  Tcfta  che  dia  configli;  fijio  aU, 
la  buonora;  S’io- forti  la  prima  Potenza 
che  maneggi  tefori  ; fijlb  alla  buonora  j 
S’io  forti  il  primo  Baftone  che  muoua 
Efcrciti , fijlo  alla  buonora  : Se  io  forti  la 
prima  Dea  che  vanti  bellezze;  fijlo  alla 
buonora:  S'io  forti  l’vnico  fole  de' Re- 
gnanti , eh’  ccclifiTito  ógni  altro  aucrtì  « 
raggirarti, goderti  la  Monarchia  del  dop-. 
p'.o  Mondo  ; fijlo  alla  buonora  ; ecclirta* 
raggira , godi  ;c  poi  perdi  TAnima  tua, e • - ^ 

Bianda  per  l’vltiino  la  rifporta*,  fe  ti  fou- 
uiene,all’inchterta  dellaSapicnzadi  Dio:  «- 

^uidprodifi  hotnini  , quid  proitft  i fi  Mun-> 
dum  vniutrfum  lucrttury  Anim*  viro  fuà  dt» 
trimtntum putUtur  ì Egli  è dunque  , rPiei 
Dkttiflìmi  ,vn’ affale  di  tanto  momcn-  • ’’ 
to  quel  dell’ eterna  nortra  fa ipte  che  ai- 
confronto , ogni  altro,  per  quanto  fi  vo- 
glia ^randirtìmo  affare,  è vno  fcherzo, 

Vna  faciullagginc . Se  forte  altrimenti, ftò 
per  .dire , che  Idóio  non  isfugirebbe  la 
, " O 5 taccia 


322  DOMENICA  VLTIMA 
taccia  di  fconfigliatwvditc  perche*  L*Ir^' 
pcradore  Caligola»  vna  beftiadilafciuia 
€ di  crudelcà  in  forma  di  Principe , con- 
dolo fulle  fpiagge  eftreme  dell’  Aqoita- 
nia  vn  fiorito  Etercito,  comandò  che  tut- 
to fi  mettefle  m buon’  ordine  di  battaglia 
con  1?  faccia  verfo  J’Oceano.  La  caual- 
leria  degli  Aufiliarj  all’Ala  fimftra, quell* 
de’Romani'alla  deftrarpartc  della  miglior^ 
fanteria  per  fronte  del  corpo,  parte  come 
di  riferùa  per  p-rgo , al  pollo  loro  i vcHil- 
li , al  loro  l’ Aquile , al  tuo  ogni  cofa  j an- 
zi come  fi  doocfle  a vn  tempo  Hello  ac.  ^ 
laccare  vna  Giornata',  c forzare  vna  Roc- 
ca , di  quà  preparati  gli  Arieti,  di  qua  ca-^ 
ricate le  Balille;  quindi  dirizzate  IcCa-. 
tapuhe,  quinci  diìpollcje  Scale  : E’J  pro*^ 
de  GcneralilCmo  caoalcaua  intornojn- 
torno dando  gli  ordini,  efaminando gli  . 
apparecchi,  vifitandolc  lince,  incorag- 
giando le  Soldatclchc.  Trateanto  però 
non  ci  aueua  Fortezza  da  elpugnarf,  non: 
orma , né  nuouadi  nemico  da  combatte-* 
re . Stanano  in  fofpefo  gli  animi  di  tutto 
l’Eft-Tcito,  doue  andaffe  a parare  tuttac^ 
quella  inutilbrauata . Finalmente s’vdi- 
rono  fquiliar  le  trombe , c ogni  altro  le- 
gno d’appiccare  vn  vero  fatto  d’armi, che 
tutto  improuuifamentc  terminò  a racco- 
glier le  chiocciole , e i gufei  marini,  ond’ 
era  feminato  quel  lido;  e gran  copia  fé  ne 
riportò  a Roma  : quali  onorate  fpogliO 
dell’  Oceano  trionfato  . Voi  aoetc  già 
detto  in  cuor  voftro  che  Caligola  era  vna 
belila,  era  vn  pazzo;  e gli  auete  fatta  giu* 
ftizia  ; li  punto  faià  chr  non  ci  feotcremo 
d'intorno  il  titolo  di  veri  pazzi , fe  ooa^ 
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con  necéfCcà  digitarlo  addoflb^  Dio.' 
Tutto  ciò  ch’egli  opera  in  sèaiedefifnoyc 
Ad  intra  come  ci  parlano  le  Scuole, c ref- 
fere  il  Tuo  principio  che  non  comincia , e 
l’intender  fecondo  che  genera , e ramarli 
reciproco  che  produce,  e’igoderfi  coni 
tento  che  beatifica^  tutto  c neceflìtà:  non 
ne  può  far  grado  a noi , dacché  ne  meri-»  ^ 
può  auerne  grado  di  libertà  a sé  fteffo.; 
dentro  a quegl*-  imperfcrutabili  fegeeti 
non  ha  lingua  ninna  lode , non  ha  voce 
niun  ringraziamento.  Ma  tutto  ciò  eh* 
egli  ha  operato  ed  opera  Iiberarnentè.  Jd 
txtrat  fuori  degli  abiffi  del  fuo  Eflfere,  co* 
penfierid’vna  Sapienza  infinita  , ca’gli; 
ordigni  d'vna  Potenza  fterminata , con  le 
fiamme  d’vna  Carità  incomprenfibile  5^ 
tutto  é per  la  falote  dell’  Anime  : Omnìa  ^ 
vtjìra  fant , perche  voi  arriuiate  a ciò  che 
Ccgue  : Vos  auttm  chrifti.  Fabbricar  di  _ 
Cieli , allumar  di  Pianeti  5 formar  d’Ele» 
nienti , crear  d’Animali , ordinar  di  Ca« 
gioni,  alternar  di  tempi,  variar  di  tem- 
pre , -tutto  il  piano , l’ordine , il  gouerno 
della  Natura:  Omniavrflra tutto  mi- 
ra la  falute  delle  Anime  : Vosauum  chri»  " 
fii . E ciò  ch’è  infinitamente  più  ftimabi- 
le;  tutto  il  fiftema,  tutta  l'economia  dell' 
ordine  Ibpranaturale  della  Grazia  , i lu^ 
mi  che  portano  il  carattere  di  quel  Gran 
Sole  , gli  amori  che  han  la  diuifa  di  quel 
gran  Fuoco,  le  p re  rogatine  che  fondi 
cafa  di  quel  Gran  Padre } e dettami  a b.-n 
credere , e leggi  a ben  viuere , e promeflfe 
che  allettino , e minacce  che  affrenino,  e 
tutto  ciò  per  cui  Tertulliano  potè  chia- 
tti arTYonio  l’occupazione  dell’ingegno 

0 6 -di 
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'di  D o:  Cnr/tm  Di$tini  Ingnij  : tutto  CÌÒ 
per  cui  llìcardo  Vittorino  llmiò  ben  af- 
faccendata tutta rAuguftiflfima  Trinità: 

tnter  fe  Summ»  TrinitAs  totum  ntga» 

tium  faluiii  humAné',  tutto  è per  falutC 
deM’Anime  ; OmniA  vtfi^A  funi  > vos  Auttm 
thrijti . E perche  non  fallifca  che  noi  fia- 
mo  di  Crifìo , Critto  prima  c di  noi  j no-  - 
flra  la  fua  Incarnazione , ia  fua  Vita  , la 
fua  Morte  5 noftre  le  fue  Pencj  il  fuo  San- 
gue,! fuoi  Merici;noftri  i fuoi  Sagramen- 
ct , ed  egli  ir.e  ic  fimo  fatto  Sagramenco  : 
noftri  tfuoi  Appofloli , la  fua  Madre  » il 
£uo  vSanto  Spirito;  noÓro mille  volte  tut- 
to éffo,  fatto  idea,  e cagione,  c'iflromcn* 
tò  per  faluar  rAnime  5 per  faluare,  bifo- 
gnando  , vn’ Anima  loia  : OnnU  vifirm 
funt } vos  Austm  Chn/li . Fedeli  ,'D.O  not» 
è già  vn  Ca  Ugola  , vn  pazzo  che  con  tan- 
to apparato  , e tanto  difpendio  raccoglie 
chiocchiolc  , cquifquiglie?  Dunque  il 
punto  della  eterna  nodra  falatcèd'vna 
fourana  , fourana , e tale  importanza, che 
Dio  folo  può  comprenderla  : giacche  per 
iftabilirlo  fa  f «tzi  tali , eh’  egli  folo  può 
comprendcrli.Dunque  pazza  nel  miglior 
punto  é vha  parte  grandiflìma  de*  Cridia- 
ni  ,che  ne  vtue  si  non  curante , sidimén» 
tica  . Iddio  ci  ha  penfato  amoròfa mente 
?n*Ecernità,  fenza  mai  ^oterff  ne  feorda-  . 
re  j e io  vi  penfo  tanto  poco  ? Iddio  ne  fa 
ilima  sì  grande  , che  ne  fa  bilancio con_* 
lotto  il  fuo  redo , e col  fuo  dr  do  F:  gli- 
Bolo  ? c in  man  mia  pefa  praticamence  sì 
poco  che  la  minor  premura  è per  edo?  Id*- 
dio , a cui  finalmente  non  s’aggiunge , nè 
fi  foglie  vn  capello  di  quel  Gran  Dio  eh’ 
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(gli  è j o io  mt  danni  > oiomifaloi  » pur 
fa  quanto  fa  iibcrarncntc  perch’  10  mi  fai- 
ui  ; e io  fu  la  cui  Anima  , fu  la  cui  perdi- 
zione ) o falucc  fi  giucca  > fo  tanto  poco* 

'quafi  nè  foffifolanitnte  fpettatorc  j o te- 
fi'.moDÌo} 

II.  Deuc  procedere  qoefia  mìa  trafcu- 
' ragine  dal  fapere  che  quello  affare  lìasi 

bene  di  troppa^importanza,  nia  fiatofa 

già  conclufa,  già  in  porco.  Sìeh?0  Dio 

\ di  la  Iute  ! quanto  fiamo  mai  noi  ftupidi 

^ al  noftio  vantaggio  ! quanto  inlpfibili  al 
( noftro  pericolo  ! Siamo  tuttora  in  lite  per 
\ vna  ca'ufii  di  tal  confeguenza  che  và  per- 

• duco  in  (terno  chiunque  la  perde: ab-' 

biam  contro  tanti  teftìmonj  > quanti  fono 

gUTcor fi  della  noflra  vitapalfaia  : ci  ve- 
diamo a fronte  auue'rfarj  si  pocentijsi  fot- 

• fili»  si  cauillofijche  le  fperanzenoltre  ap- 
./  pena  fi  arrifchiano  dtprometcerfi  buon* 

' (fico , dice  dolente  San  Pier  Damiano  : 

, , Eeet  nei  miftri  , infeliets  quei  ieiunsfitti  *• 

! (che  farà  di  chi  fi  careggia?  )&Adutrfui 
fnnlignes  fpiriìns  infoedtr Abili  eoneirtAtione  & 
oblHbÌAntiS  » fpe*^re  vix  fojfumtti  : ci 
fi  ri léuan  punti  di  difficoltà  si  fouente  per 
h turba  degli  appetiti  che  mai  non  pofa- 

• no per  la  frequenza  dell’  occafioni  che 

• . mai  non  mancano»  per  la  licenza  degli 
/ oggetti  che  fempre  infidiano , per  la  sfac- 

ciatagginc  degli  fcandah  (.he  ienipre  ten- 
tano ; E noi  per  parte  noftraptomoujamo 
• con  tanta  freddezza  » o più  colio  iniedeh 
ràlc  noftre  ragioni  5 che  doue  il  noflro* 
buon’Auuocato  GiefuOilloc’inculca_j - 
hiceflàntemcnt«:**|f««»»  Cotlorum  vimpa-  n 

iiiir  ;Bifogna>3j»3UjcUifi  per  l’Eternità i 
; . _ moki 
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rnohi  non  fanno  appena  che  Ha  cauarG 
vn  guanto  ; dou’egli  ci  grida  : IntrMUfer 
itngfifit.mp9rtMmi  Éncraie  perdoueGadi 

Guardia  la  Mortifìcazionei  molti  fi  van-^. 

1 (Tendo  poi  larga  la  porca  con  nuoue  in* 
uenzioni  di  delizie:  done  ci  follecica  : . 

prò  unimB  tu*  ; fa  pruone  d'a* 
gema  per  TAmma  tua  $ molti  prpcefiano 
d’agonizzare  per  quelle  fole  che  ne’com- 
ponioicnci  chiaman  lor  Anime*Tenianio* 
ci»  per  amor  di  Dio»  da  lungi  dal  gua* 
Gare  vn  così  degno  argómenco  con  in<- 
frafcarlo . £’  troppo  più  che  dubbiofa_a 
ed  incerta  Timprefa  dell’  eterna  fa  Iute  » si 
ner  le  difficoltà  che  noi  correndo  ci  ab- 
biamo vedute , sì  per  quelle  che  ci  vede  1* 
infallibile  Verità  » mentre  ci  vuole  co- 
tanto premurofi  j e sì  anco  per  quelle  che 
niokifiìmi  Crifiiani  fi  querelano  di  prò» 
uarui  • Perche  non  vi  guardate  in  nome 
di  Dio  dal  tanto  mormorare  ? Padre^noii 
fi  può  di  meno } Targomenco  » la  compa- 
gnia» l’vfo  . Perche  non  vi  trattenete  dall* 
imprecare  » dali'ingiuriare  » dall’  odiare  r 
Padre  » ci  fon  tirato  » non  fi  puòa  mpnoa' 
la  collera»  Pinfolenza»  la  proceruia  di  coi  . 
lui  » di  colei  * Perche  non  vi  raffrenate  da 
cotefia  maladizzione  di  defiderj  » c di 
bruttezze?  Oh»  mifero  me!  l‘ho  tante 
'volte  promefiTo  a’Confeffori  ( c a Dio  che 
videe  prcmerpiii);  nonsòcome  » foaj* 
femprequì  . V’mteodo  : volete  dire  an-  , 
cor  voi  che  non  fi  può  dimeno . In  fatti 
pentirli  > e ricadere»  promeccere  » e man- 
care » confeffarfi  » e n peccare , quefio  Sa- 
li- Scende»  quefio  Dif^^  :Demonio.è  l’in- 
felice viu  d’vpa  maggioitjpauet  Adunque 

canto  . 
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ditto  è difficile  il  non  peccare,  che  a cré- 
dere a ce  ) Fratei  mio , è vna  foecic  d*im- 

poffibile;  canto  adunque  faràìJifficilc  ci  ' 

incerto  il  faluarfi , che  per  ce  farà  vna  fpc- 
cie  di  difperaco , c d’impoffibile . E cu  te  : 
la  viui  con  tanca  confidanza  ì t ci  dormi  . 
fopra  così  fòaue,  come  poco  c’apparcenef- 
fe,  o appartenendoti,  non  foflfc  gran  cofa? 
O fconfigliato  ! o temerario  1 Temi , e • 
trema  tu  fopra  tutti , che  della  tua  fallite  ^ 
fai  vn  mercatori  frequente  col  Demonio, 
tu  che  alinen  dieci  mefi  dell* anno  viui 
fcritlo  Sttunium  pràftnttm  iuJIitìMm  fu*l 
catalogo  de'Bandici  dalParadifo,  c Con- 
dannati  alPlnferno . Ma  non  fi  n laffi,nort 
yiua  fpcnfierato  veruno;  poiché  non  sà 
veruno  fe  lia  buono , ancorché  penfaflc 
d’cflerlo;  non  sà  fe  farà  fempre  buono , 
ancorché fapcflTed’efief lo;  non sàfc farà 
buono  di  qOeiróra , in  cui  fe  noi  farà, che 
varrilVfifcrlo fiato?  Se  ben iononfaprei' 
Come  fare  a pentirmi  d’aueroi  difguftaii,| 
Signori  mici , fe  col  difgtifio  mi  riufcifie 
d’afficcratui  d*vn  punto  il  fatto  della  vo«^ 
lira  faluezza  ; non  mi  curo  adognimodo 
di  entrare  perora  nell* efame  di  quella.»' 
dolorofa  quiflione  : Se  de’Cait'^liei  adul- 
ti la  maggior  parte  fi  fa  lui , o pur  fi  danni. 
Penfo  di  fapere  il  prò  ed  il  contrae. no 
mi  bada  però  Tanimo,  nè  mi  veggo  in  bi- 
fogno  di  decidete  ^ Mi  fottofcriào,  fe  vO- 
kte  «alla  parte  pili  b'  nigna , e fauoreuo-  ■ 
le  jfioKO  peròd’aucr  contro  1*  Angelico 
San  Tommafo,  e la  pideòmune  de’Padri. • 
Ai  famofo  fpauento di  San  Gjangnlofto» 
(m>  fulla  falote  , anche  dubbia,  di  foli 
cento  fca  foile  cinquecento  mila  de’  fuof 
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Antiocheni,  daremo  la  pili  difcreta  intera 
prelazione , che  a voi  piacerà  5 tanto  ìblo 
**  eh?  vi  contcntiace  di  riflettere  ad  vna-a 
breue  ifloria,  e di  pefare  vna  giufta  riflef-  ! 
fÌDnc . Con  vna  infaufta  parola  che  Crifto 
Signor  Noftro  gittò  fu  la  tauola  dell*  vi- 
tima  Cena  ; Wnui  Vtftntm  m$  trMdititràs  tfit 
vn  di  voi  m’ha  da  tradire  con  fua  rouina^i 
reflo  amareggiata  tutta  la  dolcezza  di 
quel  Santo  Conuito  j c vn  freddo  ribrez- 
zo di  timore  coffe  per  l’ Anima  di  tutti 
gli  Appoftoli , eh’  cran  buoni . Tjutti  co- 
nainciaronoa  dire  a scfleflìcol  batìicuo- 
« re  ; Sojefti  mai  tu  quel  mifero  ? indi  tutti 
al  caro  Maeflro  ; Sun/jMid  tga  fvm  Domiot^ 
Sarei  io  mai  quello  fuentuiato?  Sisàche 
vn  folo  ha  da  perire , e vndici  tremano  ? C 
qael  che  non  trema  , è quel  che  ha  da  pe- 
rire . Traporciamo  il  fatto  così  : V enga  in 
queflo  punto  vn  Angiolo  e fcriuatour* 
vna  di  quegli  pareti  a gran  lettere , come 
già  nel  Salone  di  Baldaflare  : Di  quei  che 
lon’  òra  qua  dentro  due  fi  danneranno* 
Cari  miei  Vdicori,aureniino  noi  niente  di 
paura  ^ partiremmo  noi  di  qua  mence  pili 
follecici?  niente  più  rifolnti  di  viuerein 
grazia,  e,  timor  di  Dio?  Il  rimanerci  in- 
trepidi farete  rintrepidezza  di  Giuda  • 
Ghi  farà  mai,  diremmo,  qui*l  mifcrabilc  > 
faiòio?  farà  il  Predicatore  ? farà  colui} 
farà  colei  ? E che  importa  che  Criflo 
non  me  ne  faccia  la  profezia  di  bocca 
fua,  fc  di  bocca  fua  me  ne  farà  la  fenten^  * 
za?  che  importa  che  non  fi  fcriua  il  de- 
creto con  le  dita  d’vn’Angiolo , fe  me  l0( 
fcriuano  col  carbone  i miei  coflumi  ? Ne 
accorre  lufiugarfi,  e dirmi  dì  naCcofo  . 
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io  fon  oggi  quaisiì  a giucar  di  fcherma  ; ' 

10  fpero  bene  di  tucci,  e dcfidero  con  tut- 
to il  cuore  che  vada  bene  per  cucci  5 e poi 
vi  dico  > fenza  bifogno  d'alcra^riuelazio- 
ne,  che  non  iftarà  nè  in  due»  nc  in  tre  ^ fe 
non  compartiamo  con  miglior  giudizio 
le  noftrc  follccitudihi,  fenon  fi  teme  dau- 
ucro  Iddio  , fe  non  s’attende  dauuero 
all’Anima . La  rifleffione  che  vi  piopon* 
go  da  ^(are,  fi  è quella . La  mafiìma  par-  , < 
tc  de*  Cattolici  muore  armata  de’ Sacra- 
menti; ma  perappimto  armata  ; che  l’arrni 
adaltriferuono  di  difefa»  ad  altri  di  Cii«. 
niiqale:  Perfuaderfi  che  la  maffima  parte 
vada  lalua  è vn  confolarfi  tutto  per  corte-.- 
fia,  tutto  per  grazia . Lodo  il  defidcrio,.c 
deploro  la  vanità . Non  bada  i Animo^* 
ti)ie>non  bada  per  morir  bene  > il  poteifi  . 
dire  che  s’ è cónfefl&co , c comunicato:  . 
non  farebbe  dato  la  priora  volta  che  I* 
aueflfe  fatto  male:  Che  ha  lafciatc  buone'  > 
fperanze  di  sé:  nc  ha  lafciatc  tante  che. 
forfè  non  glien*  c riiiiada  veruna  da  por- 
tar fcco:  Che  ha  modrato  gran  dolore  : 
grande}  e buono  fon  due  cofe  ; Care  bal- 

k}  dice  il  Mercatante  in  pericolo  di  nau- 
fragio, vi  g eto  in  mare  : fe  rimettelTc 
calma,  vi  pefcherei,  E Dio  intende  bene 

11  zergo  degli  affetti  ancor  pili  fegreti , e 

più  fottili  ; No»  odi»  qti0d  ftd  </•  Uh,  t,  ig 

tnuit  qitfd  ntìltlfAt  I è vn  formidabile  tiro  Rtminif* 
di  penna  » col  quale  San  Fulgenzio  sfre-  pat,  c»f¥ 
già  nella  penitenza  di  Saule  quella  de*  ly. 

Cuoi  fomiglianti  . Son  paure  feruili,  c 
vigliacche:  badano  per  far  fodere  , ma 
nou  badano  per  far  falutc  : abborrifeono 
rinferno,  ma  non  odiaoo  ii  peccato  : No» 
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edit  q»ti  f tutti  , ftdtimttit  qued  noltidt  • ■ 

Che  vokte  imi  dire  con  quelli  Ipanrac^ 

• chi,  o Padre  ? V oglto  dire  che  Francefco 
Sa  uerio  mori  lenza  Sagracnenti , fenza  Sà«  ' 
cerdoce,  lenza  chi  gli  fuggerifle  vna_«' 
buona  parola  i e mori  gran  Santo  : e di 
' troppi  altri  morti  con  . gli  aiuti  della 
Chiefa,cpn  le  lagrime  agli  occhi,. coni 
le  Indulgenze  attorno  al  letto  , <ì  sa  che 
- moriron  reprobi  . Voglio  dire  che  a mo. 
rite  con  Dio  nel  cuore  non'  balla  morir 
conCrifto  io  bocca  : Che  il  Santo  Via- 
tico, indegnamente  ricèuato,  non  è ?h*f 
màeum  immotmlitMtit  i come  da  San  Ci*  * 
. priano  vien  nomata  rEucàrillia , ma  boc-  , 

, conc  d’eterna  morte  i ucrs  tft  mkUs  : Che 
■ con  l’Olio  Santo  addollò  moltiflìme  Ani^ 
me  fi  rendono , per  colpa  propria , mate* 

. ria  più  difpofia  all*  ardere  nel  fuoco  In* 
fernale . Voglio  dire  che  penlìate,  e fpe* 
fiate  bene  di  tutti , ma'con  fauiez^a  di 
jion  ingannar  voi  medefimi  : Che  chi  vi>-  i 
• «e  per  lo  più  nemico  di  Dìo,  muoro  - i 
~ per  lo  più  nemico  di  Dio  : Che  l’ in*  ‘ 
cerelTe  della  falute  ci  deue  tenere  più  at* 
tenti, più  follccitt,  più  timorofi  che  d’or- 
dinario non  fa.  Voglio  dire  ancora  con 
San  Gregorio , che  oue  ci  va  dell'Eterni- 
tà iron  ci  è attenzione,  nè  fòllecitudtne»  . 

. «è  ti  more  che  ba  (li  NuUt/ttit  magn»  /«. 

^ tutù  ti  vti  ftritliittur  ttttniiat  .Quello 

voglio ^dire.  Eh,  che  teme  poco  ilfuo 
« pericolo  chi  lo  conofee  poco  : e poco  lo 
conofee  chi  vi  è più  ingolfato  : come  I 
fumi , c rei  vapori  delle  Città  ba0e  non  li 
vede  chi  yi  (la  dentro  j ma  chi  li  domina^ 
dailecollioe , Se  Iddio  ci  farà,  grazia  di 
. . •••■  — • lai- 
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ftluarci}  coni*  io  confido  » e gli  domando 
Per  tutti  ; come  fìamo  in  Saluo  fuori  del 
Mòndo>  ancora  noi  auremo  gli  òcchi  di 
Sant’AntoniOi  con  cui  fcorgere  le  reti  $ e 
grinfìniti  pericoli  ond*cgli  è pieno  ^ In- 
celi già  contare  d'vn  Caualiere  che  viag- 
giando per  vn  paefe  a lui  nuouO}  ein^ 
tempo  che  ogni  cofa  era  coperta  di  ncue» 
fma  trita  la  via»  e datoli  a guidare  alla  dif- 
crezione  della  fortuna  9 e dclfuocaual- 
lo,  piegò  a godere  della  comodità  d’vn 
pianOf  come  alni  né  paruci  affai  cortefe^ 
ed  agiato  . Oue  Contadini  da  vn  Colle 
vicino  non  auean  rifinaco  di  gridargli  i e 
d'accennargli»  da IPaccodarfi ch'egli  fece 
a quel  campo  inganneuole  fino  ad  anerlq 
traualìcato  « Egli  niente  fofpettando  di 
quel  ch’era  in  fatti  s tra  follccito  di  pren4 
der  linguale  curiofo di  fapere  a che iin4 
tali  grida  fc  que*  fcgni,  ne  andò  verfo  Io<4 
ro>  e n’ebbe  intefo  quel  tratto  di  pianura 
giacente  effere  vn  Iago  di  gran  fondo  « ^ 
d’eftrcmo  pericolo  per  lui , per  la  non:^ 
grofifa  croiia  che  vi  poceua  fin  a quel  gior- 
no auer  facto  il  ghiaccio.  Si  voltò  in  die- 
tro atterrito)  raccapriciòalla  vida  del  fuo 
paffaco  pericolo  $ e fopraffatco  dall’orrq- 
re»  cadde  giù  di  fella  » e in  indanci  mori  • 
Viltà  d'animo,  o nò  che  d foffe  5 qual  gc- 
nerodcàdarà  falda)  oue  Iddio  cimodri 
da  luogo  di  ficurezza  gl'infiniti  pericoli 
che  aurem  paflaci  ; e pericoli  di  perderei 
non  vna  caduca)  e miferabilC)  ma  vn’ecer<^ 
na>  e feliciffima  vita  i non  d’adògarci 
entro  tre  o quattro  picche  d'acqua,  ma  di 
(profondare  in  vn’abiffo  d'interminabili 
pàtimenci  ? Qual  ci  prenderà  > fe  ne  Ca* 

temo 
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remo  capaci , paura  I c sbigottimento? 

- qual  femimento  di  gratitudine  verfo  Dio 
che  ce  ne  anrà campati  ? quale  affetto  di 
compaffionc  verfo  coloro  che  ancora  ci  ' 

. • ^ faranno  dentro  > e verfo  qne*  tanti  maflj» 

mamente , che  ci  faranno  dentro  con  po- 
ca 6 niuaa  foliecitaiine  ? Ma  non  vi  par 
egli  ) miei  Cnffiani  * che  ham*  ora  noi  i 
così  guardati  da’Santi  del  Paradifo/  £ 
credere  voi  che  arrincrettio  a far  quelle 
marauiglic  fa  la  fialrczz.a  degli  altri  » fe 
‘ non  facciam*  ora  fecianxnce  Rammenda;  * 
de  Jagrinie  fopra  la  noiira  ? Che  fenlì 
sarebbe  aumo  quel  Canaliere  > fc  veduti  “ 
aaeffe  dietro  a se  camminare  altra  gente 
fu  quel  piano  infedele,  e d*ògni  dicce, 

. .V  nòuc  fpaccare  il  gielo , e periruii  ? £ che 
' fenh  abbiamo  noi  a fapcre  ciò  che  non  G 
puòfaperefenzaJagrimejchedeirvni- 
uer/ìtà  degli  voniini , di  diece  parti  noue 
3H:onto  troppo  netto  perdono  il  Paradi- 
fo  ? Che  ci  dice,  ancqr  più  in  là,  il  noGro  , 
cuore  al  vedere  vn^Origene  fplcndor  del-* 

. ' la  Chiefa , M.uftio  del  Mondo,  fìgliuol 
di  Martiri , f'atelio  di  Marriri , nipote  di 
, ''  Martiri  , più  che  mezzo  Martire  auch* 

; egIi;a  cuimencreancorgiouinetcodor- 

niiua  , il  fuo  Padre  Sant’ Vomo , biciau* 
con  riucrenza  il  petto  come  albergo  del- 
la Sapienza , c Tempio  dello  Spirito  San- 
tO}darcinifcartato,epcrderfi,efecon- 
do  le  paure  troppo  fondatc,dannarfi:  Fimo 
Ìt^‘‘***  9go  dicit  Doptinm  fi  futrit  ItchontMS  Jt»p»li4S 
V.  Ì4*  in  marni  m$a  dmtra  ( fauorito , prcziofo,  ' 
caro  J indi  tutllam  tnm  daha  in  manms 
.r  quartntium  animam  tius  . Che  ci  ridice  il 

medeOmonofifo  cuore  in  vedere  vn  Ter- 
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tolliano,  Panuco  Afieta  Hclla  Chida , il 
Padrino  della  Caftita , TOracoIo  della-» 
-Fedr,ftrauolgcrfi,c  farneticare  contra  la 
F''de Cattolica,  e lafciare  xl  men  chrfia, 
dubbiofìlTìma  la  fui  falute?  Baftin  que- 
lli due  per  faggio,  due  Galeoni  ricchi, 
vitcoriofì,  già  qaafi  in  porto,  e rottifi  allo 
fcoglio  dVna  durez2a  di  capriccio,  o ro- 
uerfciati  daìl’aura  d’vna  prctenfionc  aai-  . 
biziofa,  oda  finiìlc  incontro:  nóibac- 
tclh  fdtuciti , c laceri  dalle  colpe,  balzati 
dalle  teinpefte,  attaccati  ad  ogni  paflfo 
da*Corfari,  nauighiamo  tranquilli , 
con  la  bonaccia  tutta  nel  cuore . Ho  io 
qualche  merito  di  piUcon  la  Chicfa  ? ho 
io  renJuto  qualthe'buon  fcruigto  di  più 
a Dio  ? la  mia  cr<  ta  c miglior  che  la  loro? 
FAnima  nira  é dì  qualche  vena  di  più  rif- 
petto,  ficfhè  Dio  lafcxando  per  fuoi  pro- 
fondi giudicj  perir  lecoftoroaluigiàsi  • 
gradite , c i tanti  e tanti  milioni  d’altre, 
debba  credere  di  perder  qualche  gran_s 
cofa}  fe  perde  la  mia  ? . V 

Deh,mioD:o/  San  Bernardo  aucua 
egli  vn'altro  Euiingclio,  o al  noftro  man* 
caora  qualche  articolo  formidabile  che 
• vi  folle  à. tempo  fuo.  talché  a luibifó-  ' 
gnaffe  andare  , come  andana  louentc,  col 
capo  calato,  fopra  pcnfi;ro,  inanna,'e  in"  - 
pianto  : N tma  fdt  vtrum  nmort , odio  di» 
ptHs  fit  : Chi  sà  che  fia  ora , e che  polla 
vn  giorno  eùère  di  me?  M.  ^alueiò  ^ó,o 
mi  dannerò  ? Benedirò  Dio  tutta  l'Eter- 
nità , o malaciiò  Dio  tutta  1‘ Eternità? 
Con  queft’Anima , c con  quello  corpo 
^lò  io  per  Tempre  vn  Cittadino  eletto  del 
Paradifo,  o vn  tizzon  maladettodcli’lB- 

ferr. 
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vfèrno?  Quelk  piaghe  ini  fan  coraggio  $ 
ma  quelle,e  quefte  mi  mettono  fpauento; 
ìHime  fcit  vtruwmmtr$  ^ mnodi»  dignus  fit, 

Vn  Bernardo  parla  così  ; e voi  > CrifUano 
mio  ) che  non  portate  fìcuro  la  carne  im> 
balfamara  dalfa  Virginità,  comclui  $ che 
non  auete  TAtìima  deifìcara  dalla  coi> 
cemplazione,  e dalia  carità,  come  lai  § 
che  all'ora  della  voBra  morte  non  do* 
manderete  > credo  io  « perdono  al  corpo 
d'auerlo  troppo  implacabilmente  maco>. 
ratoco'digiani,con  le  veglie,  con  l’altré 
aufieritàjcome  lai;  voi  viuete 'affìdato« 
quafì  a carte  franche , qaafì  auede  in  pro- 
prie mani  vn  Bianco  fegnaco  della  voftra 
predeftinazione,  o vna  carta  di  Donazio- 
ne incer  viuos  della'Gloria  eterna  ? O 
miferabili  ficarczze  / O guanciali  pro- 
fumati del  Demonio , e dei  peccato , fo- 
prà*  quali  fì  ripofa  fénza  paura,  e fì  morrà 
factjmente  fenza  rimedio  ! 

IH.  Altra  difeolpa  non  rimane  allò 
noRre  fonnolcnze,  fuorché  il  fofpetcarc 
che  andatoci  a male  qutRo  negozio  di 
rama  importanza  , che  importa  il  vero 
Tutto , di  tanta  incertezza  che  tiene  in 
palpiti  anche  l’animo  de'piiì  cari  a Dio, 
ftarà  in  noftra  mano  correggerne  il  fallo. 
Con  quanto  di  pazienza  mifenti,  o Santa 
Fede?  Io  afpiraua  ad  vna  Dignità;  e ne 
horiceuuta  vna  ripulfa:  mi  cuoce;  ma 
ci  andrò  vn*  altra  volta  per  altre  vie . Io 
mi  era  prefiflTo  di  Vantaggi  notabili  four’ 
vna  Fiera  5 e a fatica  ne  ho  canato  il  mioe 
m*  incomoda  5 ma  yn’altra  volta  n'^urà 
compenfo  • Io  ho  appiccata  vna  baccaglia 
che  le  difponx^ioni  mi  promette  nano  fa.« 

uorc- 
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ooreuole}  e nc  ho  nportatc  ìc  peggiori; 
ma  i)  g'.uoco  dell’armi  ha  fjpra  ogni  al- 
tro giuoco  Ja  pariglia.  Cosi  dell* altre 
perdite  temporali , preffo  che  tutte , au- 
uiene,  czia^idio  più  volte , ch^  vna  gran^ 
difgrszta  è Madre  d’vna  gran  fortuna: 
teftimonio  Seneca  i e la  fpe rienza  ; 
tfidiorì  fottund  leeum  f$cit  inittrid  : multM  £p-r  * 
ttcii$rnnt , w mltius  furgtrtnt . i^  in  ^ ^ 

I danni  d*vna  fpecie  fi  confplino  co*  van- 
*3g^id*vn^altra5  efe  non  altro,  il  tempòj* 
la  dimenticanza,  la  ragione,  fi  non  chii*. 
dono  Ja  ferita  ficchc  faccia  margine , la 
ifiupidifcono , ficchénon  faccia  dolore. 

Ma  fe  mi  fdrucciola  vn  piede  in  fallo 
fuor  del  tempo , emi  porca  dentro  i limici 
d'vna  pcnofii  Ecern  ei  , che  noucllc? 

Qual  ritorno , Sant*  Eucherio  } Dtfc^n  4 
fus  ititi  rtditus  n«n  trit  t -Qual  riparo.  San* 
co  Giobbe  ? iSmU»  t/l  rtdtmptio  . Q^l 
compenfamenco , Saluacor  del  Mondoi 
^dm  ddbit  homi)  eommuidttontm prò  Inim* 
fttdt  O grande  , o formidabile  Dio  » é 
dunque  per  tal  maniera  fimgatb  in  vn^’ 
momento  il  fiume  reale  delle  vottre  raife-  * 
rìcordie , che  mai  più  non  debba  feorrére  » / 
vna  dilla?  E* caduto  l’albero?  Vb$ 
dtriti  ibi  trit.  E*  dunque  in  vn'atcìmo  di- 
uenucosifdcgnofoilfìlo,  per  altro  lun- 
ghifiimo  y della  voflra  Grazia,  che  mai 
più  non  fe  gli  pofià  fare  vn  gruppo  ? E* 
finita  Ja  vita  ? Vbf  ctctdtrit , ibi  trit . O 
fonte  inefaufta  di  bontà , quefta  che  io  vi 
rooftro  è vn*Anima , caduca  di  frefchifìfì- 
mo^nell’ Inferno  : voi  che  mezz’ora  fa 
fiendeuace  le  braccia  per  accoglierla, 
porgcuaie  li  coftaco  per  nafconderla , ofi 

ferì- 
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fenoateilfangce  per  (aluarla»  promet^ 
tenace  il  perdono  » e ramicizia  eterna  per 
vna  fincera  lagrima  che  fp^argclfe , per  vn 
buon  fofpiro  ihe  getcaflC)  per  yn  momen* 
codi  vero  dolore  che  conce pifle ; auece 
fatto  in  si  breue  • fpazio  Cordo  ('orecchio» 
doro  il  cuore  j ineforabile  il  decreto?  fi* 
vfcica  dal  Mondo?  Vbi  eteidtfit^  ibìtrit. 
Non  vdice  come  piange  ? come  fi  pente 
de’fnoi  peccaci  ? come  dtcefia  la  faa  vitd^ 
J.  Non  € più  tempo  ; No»  mìftrtbor . S*  C 
divinata  per  la  fciocca  vergogna  di  dire  i 
Tuoi  btocti  difordini  ad  vn  Confeflfore  j- 
ora  vi  s'pfferifcc  pronta  a predicargli  in 
pubblica  Chiefa»  in  pubb!  ca  piazza»  per 
tócca  la  Città»  per  cutco-il  Mondo.  Non 
c pili  Ibgione:  No»  miftrtbpr . fi*  capitata 
' laggtd  per  non  sò  quali  penfieri  », per  non 
sò  quali  sfoghi  $ ora  s’cfibifcea  fearnifi- 
care  per  amor  voftro  fino  ài  di  del  Giudi- 
ciò  il  Tuo  trillo  corpo, a vegliare»  a •••  Ma* 
co  affai,  fatto  in  tempo»  b;:fi.1ua  : No»  <«<- 
ferebtr  : non  mi  replica  pili  j No»  mift- 
ftbpri  O fièro  labirinto  » Che  hai  tante 
* l’entrate  » e non  hai  mun’  yfcica  ! O,  tre- 
mendo giuoco  » doue  perd o tutto  , c non 
mi  dai  cambio  a rifarmi  di  nientcì  O fpa- 
uentofa  dilgi  azia  , che  vccidi  per  Tempre 
tutte  le  fortune , fenza  lafciare  fperanza 
di  riforgim  nto  l O follia  degli  vdminj, 
che  vaiai  di  là  di  tucte'le  follie  ! cacciarti 
con  tanca  franchezza  fu  la  ,via  di  quello 
labirinto  .'  metterci  con  canta  ferenteà  in 
partita  di^quefto  giuoco  : cfporti  con^ 
canta  cecità  iu  tiro  di  quella  difgrazia  : 
Daffare  i fuoi  giorni ‘cosi  attenti  per  le 
pagatclic  del  Tempo  ; t cosi  indifferenti 
. ' per 
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' per  gli  affarrdelJ’ Ecernicé  : cosi  rplleciti 
folla  paglia)  e fui  letame rdicefenzaj» 
paura  di  malacreanza  San  Bernardo  ; così 
ipenficrati  per  lo  Granaio,  e pel  Tefòrol 
Si  t4tm  frud$nttr  /ìruaspétltss  tu4s  y i^hor-  Stfm.  7, 
ftum  tu$tm  ftrjmr$  $n*minto  ; itnmo  virenon  in  PfsL 
txponms  thtfmurum  tuum  > qni  fie  ineubni  hn^ 
fterqnilinio  '.  Kifpondecemi,  fc  Dio  vi  fai- 
ai)  miei  Dilcctiflìmi  : f^e  a voi»  fracel.miO) 
iì  facelfe  calda  vna  lite-che  importale) 

/dietro  a tacco  il  voBroauerC)  anche  la 
vita)  e la  ripucazion  voBra  : la  Parte  folTe 
potente)  la  ragione  intricata^  Tefìco  dub- 
biofojla  fencenza  imminente  j dormi  reftc 
voi  tutti  i voftri  fonni?  vi  pigliereftevoi 
tutte  le  voQre  ricreazioni  ) vi  tracterrefte 
affaccendato  in  qualche  altra  frafcheria 
di  niffun  rilieuo  ? Sì  vn  pazzo . E voi, 
forella,  fc  vn  grane  pericolo  vi  minac- 
ciaflc  di  perdere  vn’occhio)  e di  rimanere 
per  Tempre  disfigurata  5 n’andrefte  vbi 
còsi  allegra  per  li  voflri  fpaffi  ? prende-  ^ 
refte  voi  capto  d'aria  mal  fana  come  pren- 
dete ? penferefte  voi  il  voftrq  pericolo 
così  vna  qualche  volta  per  crittCcnimencó. 
c riputazióne  ? Se  ne  ferebbono  dé'voti  / P/.  4» 
fe ne ftancherebbon  de' Santi/  Ah!  Fili/ 
hominum  » filq  hominum  y vfquiquo  ginni 
cordi  t vt  quii  ditigitis  vnnitittm  > éf'  qxeri- 
tis  nundActumì  Tanti  affanni  » tante  ap- 
prenfionii  canti  puntelli , oue  fi  dubiti  di 
perdere  vna  ricchezza  cranrKoria,vn’onoc 
fugace,  vna  vita  mancheuolc , vn’  incro- 
(latura  efimcra;  e tra  rance  dubbiecà  la- 
grimcuoli  df  traboccare  in  vn  vitupero 
eterno,  in  Vna  miferia  eterna,  in  vna  mor- 
te eterni  » tn  vno  fpafimo  eterno  $ con  la 
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perdita  d’vna  felicità,  d’yn  Patadifo,  d'ys  ' 
JDio  eterno  j'fenza  reuifìoii  di  proceflba 
'fénza  luogo  di  fcàm'po,  Cenza  fperaozA  di 
ammenda  j abbiamo  cuote,di  viuere  così 
fpenfìera.ci,  cosi  sfaccendati,  cosiapplica*^' 
ti  a tutt’altri?  piu  che  a cosi  fre- 
netici d’aggiungere  pcricQlp -a  pericolò, 
incertezza  fópra  incertezza  , con  accu- 
mulaef.  démeriti  fopra’demeriti , peccati 
foprà  pecCatiP^Fi/^  hami'num  Eglinòli  de-'' 
gli  vomini,^lìg1iuoli  di  Pio,  figliuoli  ' 
della  Chiefà , figlinpli  di  queftePiaghei 

-vfq»t/iuò  gràui  cordi  Cyt.  quid  diligitis  v»- 

? Per  quali' cofe  .abbiamo  giudi-  ' 
iiOr  fe  iion  l'abbiamo  .pò:  qhcftà  ? In  che  . 
rendiarho  noi' buon  conto -alla  nofira^ 
.Fede»  fe  glielò  rendiamo  cattioo  in  que- 
fto  ? ^Dotte  nafcòhp  i pazzi  , fe  quella 
non  e pazzia  ? Ah^'sò'bsn’iO  qpandoci 
fungerà  il  penfiero  della  fàlùté  : quan.do 
-la  puntura  non  -farà.fiimòlq  da  'defidéro-  . 
Xò  j 'farà  n morfp  ,da  difpei'ato, . Hipolìa*- 

ino,  fe  sùqùèftcfpine  fi  puòtipofare*^ 

' ò" i'-'  , 

-■'■  Sieondà  Tétti, 


X''- 


f-  » 


» '■.■s-r,ssl/  .. 


^ • A r 

' ' Centri/liul  ves  in  Epifttl»  mt»  , XfOPP® 
mi  accorgo  che  quefte  paròlé  che  diilè:^ 
San  Pàolo  di  vnafua  ’fcttcrà  fcritta  a’fc- 
deli  di  Corinto , cònuengono'alla  mia 
Predica  . In'  quinta^ triftezza  di  penfieri 
■v’ha  mt  ITo  qùeftaiiiaVtinaV  Afpettate  per 
aouencura  feufe  da'^mé  } ràntb  manca  che 
_ voglia  intraprèndere  ad  vfardifcoIpe,che 
' anzi  fràncàmcn.ée , à fionteipacciaca jcon 
J’Appoltploft'effp  prótefto.,.  che  min  mn 
-teentfit  * Nò',  à nìun  pattò  mi  pento 
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Qerui  data  PbccaGone  d'vna  lalnteu'ole, 
d*vna Sanca  malinconia:  Cenni/hui  tftis 
sd  pxniuntiém^  eontriftéiti  ftcttnium  Dium: 

4*vifa  matinconia  > la  qoal  viaQr4  occol- 
ca  la  mente 9 deh  quanto  dillìpaca  nello 
frafcherie  della  Terra,)  e iìffatahi  nella 
conCderazione  della  faccenda  pili  rile* 
nantC)  per  coi  vfdfte  al  Mondo!  Poi;  con- 
ififinnitvos  ni  hor*m.\S£%MO  a parlare.co’I 
predetto  San  Paolo . Pofcunaw  ora)  che 
co’fuoifpaucnti  vi  può  fruttare  vnà  per- 
petuità di  beni  ! Felice  paura,  che  vin- 
cere f!à  si  per  l'acquifto  di.  vn^  eterno  gioi- 
re / Che  vale  a porùi  nàufea  d*ogni  tran- 
iìtorio  godi  mento  i Ma  (Iringiamoci  vn 
pocopiiìadifcorfo.  Se  vi  crouacc)  cari 
Vditora,  impauriti  ben  molto  ; aùoienc 
cid  forfè  perche  le  dofe  dectcui'da  mo 
^ nqoficnin  fe  terribili;  ma  perche  mi  fia  io 
^ ftudiato  di  rcnderocJc  talicon  orroiijcon 
aitifizi  mendicati  ?co*gli  sforzi,  con  l’ef- 
prt'liioni  della  mia  lingua  ? Penfate  ; Se 
tanto  ,di  lor  natura  hanno  dauancaggio 
con  che  atterrirci  al  ma ggior-fegno>-'Vn 
penficro,  chedaddouero  fi  fermi  a con- 
fidcrarlc  ) di  doue  fi  ritirerà  sbigottito  , fe 
non  ritiraifida  loro  tutto  tremante.  A 
Margherita  d'Auftria,  Kein^  delie  Spa-, 
gne  di  eguale  pietà,  e accorgimento  ,au* 
uenne  di  entrare  non  sò  qual  giorno  nel- 
la galleria  del  fuo  palazzo , tutta  vn  cea« 
trò , o vn  teforodi  dipinture  . Quiui  po- 
ftafiapaffeggiare  , fi  portò,  per  buona-j 
forte , làncamencc  curiofa , co! gli  fguar- 
difópra  d’ vn,qoadrq , di  cui  vorrei  vn» 
copia  nelle  Tale  di  molti  Caualieri  ; evi 
liarebbe  fenza  paragone  afifai  meglio  che 
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certi  quadroni  «.compiici)  oh  di  quanti 
peccati  I perche  vi  fi  rapprefcnta  l’  Inno- 
cenza troppo  al  naturale  / Tiriamo  fu 4' 
effi  il  velo  ) c paniamo  innanzi . Or  nel- 
la montonata  Pittura  v*eran’  alla  parte  fu-  < 
' periore  figuraci  Angioli  : i quali  factifi 
icorca  d*alcune  poche  Anime  le  guidaua- 
no  per  ifirettezza  di  fcala  al  Cielo . Al  di 
Cotto  vi  fi  fcorgean’al tre  Anime  in  gran 
numero  che  co’cembali  > o con  cetre  alle 
mani . quafi  per  fella , carolando  fi  con- 
.ducèano  pèrvna  larga  gradinata  in  boc- 
ca delPlnìer  no  fpalancato  ad  accoglierle. 

^ A cali  ) e SI  diilerenci  oggetti  la  buona_a 
Principefia  nonannuuolò  folo  la  fereni- 
cà  del  fembiancC)  ma  cucca  cominciò  a di- 
leguare in  pianto.  La  Dama  che'  l’àccom- 
pagnaua  fi  prefe  confidanzaie  domandol- 
ia  della  cagione  di  vn  piangere  sì  repenti- 
'no  , e dirocco . Allora  Margherita , dopo» 
vn  profondo  fofpiro,  le  rifpofe.  Deh  , 
Sorella,chefpcttacoloabbiam*auanci  gli  | 
occhi  fopra  di  quella  cela  ! £ non  vi  ha  | 
mica  colà  vna  terza  fcala , fu  cui  alP  Ani- 
me noftre'vfcice  che  fieno  da’  corpi , fia 
conceduto d’ incamminarli?  Verrà  sì  la 
mia , sì  la  voftra  > forzata  d’ auuiarfi  per 
vna  di  quelle  due.  Salirò  io  per  quella 
che  ha  vna  beata  Eternità  per  termine  ? o 
traboccherò  per  quella , che  profonda  in 
.eterne  miferie  ! E continuò  nelle  lagri- 
me di  poc’anzi . , 

Né  quelle  le  veniuano  fuggerite  dalla  j 
tenerezza  del  fello:  eran* effetti  d'vH-j> 
Crilliano,  dVnmafchil  timore,  ch'éin 
douere di aucr  chiunque  ha  fiordi  giu- 
dizio i e ad  auerlo , non  gli  bifogna  dal- 


tro  che  riflettere  al  rifchio,in  cui  è di  pcr- 
derfi  per  mai  Tempre  . Sic  adeflium  à terni^ 
iMtis  gridaua  dibaccendofi  tutto  per  paura 
quel  Santo  ; II  mio  viuerenon  è altro  eh* 
)»*  vna  picchiata  continua  alla,  gran  porta 
dell'Eternità  j la  quale  aprendoli  mette  in 
due  flrade  tanto  Èra  lor’oppoQe;  d'vna  fe* 
licita  che  durerà  per  Tempre  5 d'vna  cala- 
mità a cui  ogni  fine  immaginabile  palTc- 
rà  in  principio  • sto  »d  oflium  otcrnitatis  . 

. Oimc  ! che  porta  ! Oime  ! che  flrade  1 
Ma  perche  quelle  paure  non  ci  faccian 
rimpreflìoni  che  pur  debbono , c poffon 
' farci  nel  cuore}  il  Demonio  impegnato 
- con  tutta  la  finezza  df  Tue  malizie  a vc> 
lerci  perduti,  in  che  egli  fi  adopera?  V di- 
telo prima  da  San  Gregorio  Magno: 
tclus  qua  vhU  perderò  , fecuros  fecit  : e pot 
quali  con  le  parole  niedefime  da  Eulebio 
ÉmilTenO  ; DMoIhs fecuriuttem  imtnittit , 
vt  immittnt  perditiontm . Intendete , Fede- 
li: L'alluto  A uuerfario  Tcorgcndocitrà 
quell'ondeggiamento  di  dubbjitra’l  si'c’l 
! nò  d'auerci  a Taluare } ci  mette  in  maho> 
che  ? l'ancora  d’vna  ferma  perfuafione 
che  non  ci  danneremo:  e fludia  in  tutte 
le  maniere  che  la  gettiamo  ben  profonda 
nell'animo.  Gli  antichi  Crilliàni , per 
racconto'  di  buoni  Autori  , portauano 
negli  anelli  in  vece  di  gioia  Tcolpita  vn* 
ancora:  a dinotare  che  le  loro  Tperanze 
(lauano  fifife  ne’beni  di  là  Tu:  da  non  poca 
I parte  de'  moderni  crilliàni  ottiene  ora  il 
' ' . DemoniO)  che  vfino  di  qucll’altra  ancora 

i dVna  ficura  credenza,che  loro  non  man- 
cherà pollo  tra’ Beati  nel  Paradifo.  De- 
gno di  tutte  le  catene  chi  da  forfennato  lì 
. P j lafcia 
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. lafcii  condurre  a fcruirfi  d’cffa  . Sant*- 
Agoftino  defidera  ben  che  et  portiamo 
fìn*al  pofto  da  non  temere  5 ma  per  mezzo  “ 
di  vn  follecito  timore  : che  diamo  fondo  , 

in  porto  di  ficurezza  perpetua  j maf  con  . « 
Io  fteffotimorefemprc  alla  vela,  e anche 
S«f.  IH.  if^  vece  di  timone:  Difc*t  *ìmtrt  qui  nm 
dtTtmf»  timtrt  ; difeat  ud  ttmpus  $Jf*  frUicitus  » 
qui  vult  ftmptr  fteurus  . Soggiungo  ÌO^ 
fe  fi  temerà  adai;  che  nocumento  daciò 
fi  può  afpcttarc?  Inoppoflo,  fetalVofi' 
lafcia  perfuadere  » o a non  temer  nulla»  o 
a temere  ben  poco  $ il  danno  che  indi 
gliene  auuerrà  » non  farà  egli  dell’  vltima^ 
o per  meglio  dire  » dcll’vnica  importan- 
za ? Padre  ; l’ancora  fopradetta  del  De- 
monidappreirodi  noi  non  truoua  spac- 
cio . Pur  troppo  noi  > e non  in  apparenza 
Prait.  ag.  fola  »fiam*impauriti.  Il  Biutus  htmo  qui 

/•mptr  $fipuuidus  vfcito  dalla  bocca  del  . 
Sauio  c’infegna  come  ben*>  c quando  far-  v 
Io  . Si,  daddouero  fiere  impauriti  ? Duo-  . . i 
que  per  l’ innanzi  farete  in  obbligo  di  ' 
darmi  in  fatti,  c non  in  fole  parole  ^ le  , 

pruone  della  vofirapaura?s«f  - 

eVntriftuui  vot  : quuntum  in  vobis  follicitudi» 

• rum  optrutuf  ? Parlo  di  bel  nuouo  con_j 
San  Paolo  . Vi  ho  da  vedere  dunque  in 
' auuenirc^o  quanto  più  follcciti  per  quel 
tutto  che  toccherà  all'  eterna  Calure  vo- 
ftra  1 Attenti , o quanto  più  nell*  affiftere 
ai  Diuin  Sagrificio,  fenzachéla  irriue- 
renza  vi  rapifea  gli  occhi , e gli, traporti  ^ 

fu  certi  oggetti:  Capete  meglio  di  me, 
quali  : fe'nzichè  il  rifpetco  vmano  vi  fac- 
cia piegar  l’orecchio  a vn  poco  men  che 
continuo  ciancure  • Vi  hò  da  vedere , o 

quan- 
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qtitnco  più  frcqaenct  a'Sanci  Sagramencf» 
non  lafciando  Ispirar  mefc  che  aimen’  vna 
volca  in  cflTo  non  vi  prcfentiatc  a rìceoer- 
hf  ) con  trarre  gran  frutto  dalle  confefiGo- 
•«  ni>  con  rinuigorirui  nello  fpirico  a [na« 
rauiglia  t cibaci  d'vn  Dio  fagramentaco  1 
Sopra  tutto  vi  ho  da  vedere, o quanto  pili 
' geloG  della  mondezza  della  cofcienza  » 
tenendola  lontana  dalle  occaGoni>  in  cui 
la  potreAe  imbrattare  di  colpa  mortale  : 
vi  motteggi  il  Mondo  per  zotici , per  ip« 
pocondriaci , fe  non  comparite  a quelle 
conuérfazioni  cosi  libere , fcnontcnetè 
corda  a que'difcorfi  tanto  fdruccioii» 
Non  importa  : PAnima  voAra  non  G ren* 
derà  rea  innanzi  il  Sourano  Sourani Al- 
mo Signore,  con  grauc mence  offenderlo*' 
DiletcilAmi  : vn  folo  peccato  mortale  « 
quanto  mai  può.pcggiorare  l’imprefa,  eh* 
abbiam  per  le  mani  della  noAra  faluazio- 
ne  I il  traboccare  di  quella  bilancia  da 
* che  viene?  da  vn  folo  grano, che  (eie  ag- 
giunfe  V QucAo  perno  perche  riefee  difu- 
^ al  volgerai  fopra  le  macchine  ì Chi 
fo fmolfe , ancorché  poco,  dal  proprio 
centro,  Io  rende  tale.  Dilettiffimi}  pur 
torno  a dire  : vn  folo  peccato  mortale 
quanto  mai  può  peggiorare  il  negozio 
dell’  eterna  noAra  falucc  , che  abbiam 

f»er  le  manilSc  poi  a felicemente  condurr 
o,non foAjmo Sauj;  che  ciproGttereb- 
bc  d’cAere  Aati  prezzati , c auuci  in  con- 
to d’vomini  di  foatmo'  cevuello  per  ogni 
altra  malegeuole  faccenda  del  Mondo? 
li  primo  effetto  della  Tauiezza , fecondo 
rauuilo  di  Platone , c^nGAe  in  e Acre  Sa- 
aio  per  Tuo  proprio  vantaggio  : e meglio 
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344  DOMENICA  VLTIMA  . 
di  lui  ce  n’ainmonj  Salomone  in  quelle* 
Vr9H,$,  natole  : si  S^piinsfuitis  j tibi  mitiffi  gris  , 
Mori  fon  già  moki  anni  vn  gran  Porpora* . 

, co^il  qual’era  dico  Mintkro.fe  non  Men- 
ce d’vna  fioricilTima  Monarchia  • Nouel-  ; 
la  di  si  gran  rilieuo  incefa  da  quella  Gran 
PrincipelTa  Criliina  di  FranciaYu  fobico 
comunicaca  al  fuo  si  famofo>e  Primo  Mi- 
niRro  il  Marchefe  di'Pianezza:e  foggiun-  , 
gendo  Ella  > ch’era  morco  vn  Gran  Poli-  ' 
tico  ) e di  gran  fenno . Ah , Madama  * ri^ 
pigliò  il  Marchefe,  gran  fenno  egli  ebbe» 

, fe  fi  faluò  : ma  gran  pazzo  egli  fu,  fc  fi  è 
dannato  • Dio  VI  guardi , Afcolcanci , da 
vna tale ftoltezzaj  perche  nell’Inferno» 
che  rOfpcdale  di  quelli  veri  pazzi,  non 
v’aurefte  per  tutta  l’Eternità  rimedio  da 
guarirne*  Affinché  quella  malattia  di dif-  ' 
pcraci  non  vi  pigli  tutta  l’Anima  j in  tein-  ^ 
po,  giulla  il  configlio  dell’ Apposolo: 

Ad  fbil.  > àP  ifttnort , cupt  mttH  » irg^ 

2 tnott  fglHttm  vtftram  opgrumini  * 
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‘ DEL  SÀNtitólMO  NÒMjÈ  : 

. i^DY'b'rEs’v’i''.. 

li  Siiloacoré  co)  Nome^i  Gicsifi  cigua» 
- dagna  Fortezza , c Dolcezza  » A 


eon/ummMti  funi  diti  oBo  vt  cif 
€umeidtr$tHr  fu$ry  vièntum  tfi 

' nom$n  •ÌH$  l$fHSfì  hxiQ*2,  , 

* • . * 

a-  E I*Anno  del  Criftiaiio  entra 
in  carriera  con  le  Calcndc 
fomiglianci  a quelle  con  le 
qnali  v’entra  l’Anno  di  Cri- 
flo  5 com’  è douerc  che  cor- 
ta la  tortuna  medefima  del  fuo  Capitano 
il  Soldato»  del  fuo  Padrone  il  Seruo,  col 
loro  Capo  le  Membra  : io  vi  sò  dire , ri-  • 
aeriti  Vditori»  altro  non  eflfere  tutto  lo 
flrepito  di  que’  buoni , felici  » fortunati 
prcfagj  che  oggi  riceuctc  da'voftrico- 
rofccnti  ì che  vn  vaniffimo,  e fallace  trir 
butOi  importo  dall’Vfo,  tiranno  vecchio^ 
all’infelice,  e (uperrtiziofa  Cerimonia  . 
Lieto  , c fercno  ci  prometteremo  noi 
quell’Anno  , che  il  vero  Ifaacco , il  Rifo 
migliore  comincia  con  la  malinconia , c 
colpiamo?  Spieghcran  per  noi  bandiera 
P 5 bian- 
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bianca  di  pace  quelle  ftagioni  chcaccol- 
c jn’oggi  rofle^iante  del  fuo  Sangue  il 
Pj  tncipe  della  Pace  ? Sano  i e faluopaf» 
ferà  rVomo  il  cprfo  di  que’  méG  > k’quali 
il  Dio  della  faluc'e  fà  l’apertura  con  le  f(N 
lite?  Di  qual’ viicio  piglierà  in  quefto  di 
pofferto  lanollra  vira  fc  l’ eterno  Con- 
fole  VI  prende,  r inTegne  di  peccatore? 
Che  nuoua  franchTgia  pretenderà  coti  P 
Anno  nUouo  {a  Libertà  nQftra'T  fe  alle 
pii]  antiche  » più  dure  leggi  foggectafi al 
pruno  giorno  l’Autor  d’ogni  legge  ? 

■ Non  VI  credrace  per  turco  ciò  > miei  Si- 
gnori, che  s’abbiano  a guadare  per  ca- 
gion  di  Grido  le  buone  vfan2c,oIafcian- 
do  d’infiorarui  le  porte 'deli’ Anno  rico- 
minciatoconaugurj  di  profperiWjOcaiB» 
blando  gli  odlqu  j d’vna  codum^a  ciuiD- 
tà  in  ludo  ghe  d’ vna  fer uilc  adulazione . 
Vi  preghin  pure  felicifiQino  l'Anno  > e gli 
amici , che  ne’vodri  giorni  promuOuono 
grinterefli  della  loro  confolazione  j ei 
D^nefìcati  y che  nella  felicità  vodra  s*ài> 
goran  la  continuazione  della  lof  propria^ 
ciSerui  , che  ne’ prefagj  della  vodriL^, 

Inofpentà } prolungano  le  fperanze  della 
or  Scurezza,  lo  che  ci  ho  vn’ intcrelle 
comunea  molti , e debbo  ancrcene  vn’aU 
tro  miglior  di  tutci>  non  contento  di  ciò» 
che  a titolo  di  gran  debiti  ho  fatto  que- 
lla mattina  con  tutto  l’animo  da  miglit^ 
luogo , prendo  a formare  per  tuttala  mia 
diuotidìma  Vdienza  il  buon’augurio  da 
quelle  apparenze  medefitne  , che  pareua 
mi  ritraeflTcro  darmelcolare  i dettami 
drll’fiuangfelio  con  l’vfanze  del  Galateo»; 
Alla  (cuoia  d’ICaia  non  hanno  ancorai 

impa- 
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imparato  canto  di  coraggio  che  baiti  Je 
mie  paure  j lìcché  in  vdire  DifeipUnMf»cit 

nc^ré  fuptr  $Htn  . ^ liuor$  $ius puntiti 

non  douellì  difcorrcria  piu  collo  cosi? 
Pioue  oggi  dolorofc  lagrime  _ il  Santo 
Bambinojdunque  lì  formeranno  in  quel» 
tacque  T Indi  delle  noUre  migiioii  al  le- 
-grezze:  s*imporpdra del  proprio  pingue 
il  Saluator  Circoncifo  $ dunque  in'qudla 
cinta  non  ifmonterà  mai  il  buon  colore 
della  nollra  Pace  ; principia  l’ Anno  con 
le  ferite  del  Figliuoldi  Dio;  dunque  fi 
ialderanno  agli  anni  noUri  le  piaghe  ) e 
cosiprofcguice . 

Or  fenza  pili  pùo  ben  farli  lecitoan» 
cpr*a  me  il  rapprefentarmi  Crifto  al  pri- 
mo di  Gennaio  come  vn  Giano  di  due 
facce  > non  folamence  perch’  egli  lìa  vru» 
fuppolico  ammirabile  di  dueNaturej  ma 
ben’anchein  altra  maniera.  Confummuti 
flint  dits  oSle  vt  Cireitneid$rttur  Putr  : CCCO 

vna  faccia  ^ che  con  l'afpra  Circoncilìonc 
guarda  l'Antica  Legge,  legge  di  durezza: 
Vocntnm  ffi  nomtn  tius  l$fus  : ecco  l'altra 
faccia , che  col  nome  dolcifiìmo  di  Gic- 
sù  guarda  la  Legge  Nuoua , legge  di  ca- 
rità: Vt  Circunciitr»tHr?Hìri  COCO  Vna_9 
.faccia  per  lui  di  debolezza,  e di  dolore 
nel  crudo  caglio:  Vecntum  ifi  nemtn  gius 
J*/»i  :ecco  vna  faccia  per  noi  di  fortezza, 
e di  foauicànel  Sanciflìmo  Nome  . Onde 
rìcauando  da  vna  faccia  l’ augurio  per  1* 
altra  , vi  dirò  vn  poco  più  ftefamence  $ 
Che  il  Sajuatore  nella  l^ui  debole  , ed 
amara  Circoncifione  ci  rifiora  dalla  fìac^ 
chezza , c dall’amarezza  rcftataci  per  lo 
mal  guQo  9 e per  la  mala  digefiione  d*  vn 
P 6 PomO} 
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Pomo  ; mencre  nel  Nome  di  GksJ  • 

rCOTX°gnnt”^ °eù  ' 

T cccere  vna  concroucrfia»  fe  tra 
cerTod ,™  Principi , e Gucrrict.  dell'An- 
tico Teftainento , alcun  ve  ne  folfe  . che 
andaffe  fregiato  di  quefto  Nome,  Giesil. 
Nè  mancano  aINÒ  ifuoi  ptrngiani,  e 
moki , e di  credito  : per  ciò  E’»® 
te  > dicono  , che 

Quefto  Nome  Auguftiffimp , ft  ne  conta 
. f^a  i pregi  pili  rari  fa  nomtà  : Vochiut  «- 
bi  Somi»  Netàupr,  qued  fj 
In  Kaia . E pofcia  nell  Appocaliffc . 
btns  Somtn  Seuam  ftripium  ‘ 

uitnifiipfi.  lo  fcnza  chc  c 
in  milU  r j di  lingua  Ebraica  , mvfto  vo 
lentieri  co’  pritm  lumi  della  Chiel^a , che 
a piùd’vno  l’attnbuifcono,e  a quel  o fin* 
goWSte,  che  d'ordme  di  Dio  fu  crea- 

to  Generaliffimo  ^ * ''“«Ji®  % 
Giofuè  . Ciò  che  fa  piu  dapprello  all 
■ Sento  nottro  fi  Mose  nd  porre  « 

mano  a quel  generofo  il  ballon  dico 
mando , gk  cambiò  il  nome , chiaman- 

dolo  non  pifi.oleejcome  fino  a 

ma  Giofuè , 0 , che  tutto 
N«i».>3-  Jonn  ftmpte  dappoi  nel  coifo  fehcifiìmo 
d^fuJi  tttonfi.  Ch!  dubita  che  quel  ca.p- 

biamefito  fi  faceffe  per 

di  Dio  , che  ne’Serui  gittaua , dito  cosi,  i 

modelli  del  No  ne  difcgnatoa 
Sell’  Vni genito  ? S' egli  e vero  pero  che 
nella  famofa  Verga  di  fcolpuo  fof- 
fe  il  Nome  di  Giesu , come  porta  opmio 


DI  GIESV*.  ìA9 
ne  il  dottiffimò  Abulcnfe  ; ben  potè  per 
sè  mcdefmio  il  Santo  Legislatore,  faccn- 
. "dofi  delle  paffatc  fortune  vn  magiftero 
per  le  future,  prendere  conCgliò  di  mu- 
tar nome  al  fuo  Capitano  j c col  nuouo 
. nome  infondergli  a quella  maniera  vn_» 
nuouo  coraggio . V à > iìgliuol  di  Nun,  9à 
lenza  timore  a condurre  Tarmi  di  Dio 5 e 
dal  nome  eh’  io  t’ho  importo  pur’  ora_» , 
prendi  gli  fpiriti  per  le  battaglie , e gli 
aufpicj  per  le  vittorie  •'  Quale  occulta 
forza  ftia  rinchiufa  in . quella  voce , lo  sà 
■ il  folo  Gian  Dio , che  Cólo  ne  intende  . 

b'cne  il  fignificatotpcr  me  sò  dirti  che  im- 
preflami  nella  bacchetta  mi  trasfufe  il  vi- 
gore nel  braccio , e l’ardire  nel  cuore  j 
' ijcché  anche  i nemici  nortri  confeflàrono 
che  Tonnipotente  fuo  dico  ce  Tanca  ferie- 
ta-:  Diptiés  Dtitft  hte  . Con  quella  io  re- 
minai di  piaghe  l’Egittó:  tu  raccorrai  con  - 
ella  le  palme  nel  Canaam  : Con  quella  io 
diuirt  per  noftrp  pallaggip  le  correnti 
mare  j non  fìa  gran  cofa  che  tu  arrelli-cqn  . . 
ella  il  cotlò  de’fìumi  ; Con  quella  io  dif- 
feci  gh  fquadroni  che  ci  perfeguitauano 
. a tergo  ; con  erta  tii  fcotjfiggerai  gli  efer- 
citi  che  ci  affaliftono  a fronte  ; con  que- 
lla vfeimmo  dclTEgitco , ch’era  il  regno 
delle  nortre  milcrie  : con  quella  entrcrc-  - 
mo  nel  Canaam , eh'  è il  paefe  dé’  nollri 
defiderj  ^ Vanne , Giesii  > e a chi  diman- 
di'curiofo  che  farai , rifpóndi  rifoluro, 
chi  lei  5 whe  le  tue  opere  prenderanno  in 
auuenire  il  moto  ,e  le  mifure  dal  tuo  no- 
,me . Cosi  fu  in  fatti  5 poiché  nè  lunghez- 
za di  viaggi , nè  fierezza  di  nazioni , ne 
contsallo  di  peiicoU  tennero  incontro  a 
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Vn*Vomo,  che  portando  la  Tua  feliciti 
nel  fuo  nome  , non  pocea  non  portarla 
OQunqae  compartire  . Or  cominciate  « 
Fedeli  mici,  ad  argomentare  COSI.*  Se  vna 
copia  » vn’abbozzo  > vn’ombra  del  Nome 
Santiflìmo  dìGiesùjO  intagliato  fu  la  ver* 
ga  di  Mosèi  o attaccato  Iquafì  in  premito 
fu'l  nome  d*Ofee  per  vna  lontani  ffi  ma, ed 
ofcurillìma  Fede  tanto  valfe  a refiftere , e 
ad  alTalire , a contradare , e a vincere , ad 
operar  prodigi  j c riportare  trionfi  ; che 
farà  il  Nome  vero  del  vero  Giesiì,  già  nel 
fuo  perfetto  efcmplare  « già  con  tutto  il 
pefo  del  fuo  merito,  già  con  tutta  f auto-* 
lità del  fuo  lignificato? Che  farà, quando  ■, 
yna  Fede  già  luminofa , già  incoronata  lo  • 
ftampi  nel  cuore , l’ imprima  nel  braccio 
del  Cridiano , tome  defidera  chi  ne  si , é 
8.  ne  fà  la  forza  : Pont  mtvt  fignaculum  fupgr 
$or  tHum  , ift  Jign»culum  fi*ptr  huthium 
tuum  ì Se  ancor  vóto , ancor*  accomuna- 
to , datofolamente  a pruoua , dato  in_s . 
preftanza , riufeiua  si  cffif’ace , si  podero- 
fo:  che  potrà  ora  pieno  si,  che  v'abita  i 
fotto  Pltnitudo  Déuinitatis  f ora  che  come 
€H,  a,  r Olio  fra*  liquori  OUum  tffufttm  Uomtm 
tuum  , galleggia  fopra  ogni  altro  Nome: 
Kfimt»  t^od  tft  fupir  omni  nomtn  t ora  ch'è 
fatto  l’ Eredità  fourana  dell’  Vnigenito  .• 

Piti  625*49/0  difftrtntius  pr*  illis  Uomtn  hArtii^ 
téuìtì  Se  qua nd*  era  vn*  arme  di  tempera 
ordinaria,  con  la  ruggine  della  vecchia  ' 
légge , nel  fodero  delle  figure  legali , pur 
fulminaua,pure  abbatceua;  ora  ch’è  bru-  I 
Dica  con  gli  fplendori  del  Verbo , affìlac  a 
' i Ctv  IO  pietra  j Pttr»  »ut$m  ttat  chrifiun 

temperata , e dirò  bene  9 fatata  nel  San- 
gue 
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-gilè  di  Dio  vmanaco  5 chi  mi  noccra,s'ia 
rimbraccio  per  ifeudo  ? Chi  mi  refifieràj 
s*io  l*impugno  perifpadà?  Giàcifiamo 
incèfi  che  quello  Nome  non  era  in  Gio» 
fuè  che  per  vq  languido  riilefifo  alla  lon- 
tana $ cadognimodo  San  GiangriCollo* 
mo  ed  Origepc  credono  che  per  elio  il 
Sole  fcrmalTe  la  fua  carrierai  per  far  lume 
alla  llrage  de'Gabaonici  # Nel  che  oflfer- 
uacc  due  maniere  di  gran  forza  in  quello 
benedetco  Nome  : forza , per  cosi  dirla  > 
d'incancefimo  a foggeccarfi  i voleri  di 
Dio  : Obtiitntt  Dto  voci  hominis  ì e forza  j^r  |g 
di  vittoria  per  atterrare  ì nemici  $ Dontc  ■'* 
vlcifartturfegtns  dt  initoicis  fttis  • 

Quanto  al  primo  f la  Chiefa»  cui  non 
autà  Ciilloi  come  a'fuà  Spofa  diletta;,  ce- 
lato rmcendimetito  di  quefiaDiuina^ 

Ciffera,  non  porge  fupplrcà  a Dio  Padre  r 

che  nonde  dia  pefo  col  Nome  di  Giesù; 
f.tr  Dominum  Soflrum^  lifum  Chrijìiom»  • * * 
Eterno  Padre  , io  che  nacqui  dalle  ferite 
del  vofiro  Figliuolo  i deh  per  Gicsii» 
date  loro  fortezza  t Và,  che  auranno 
eziandio  allegrezza:  lb*nt  gctuAinUii  qur-^ 
ni nm  Ugni  h abiti  fnnt  frp  nomini  h fu  con» 
tumtltam  pati . Ah  / Padre  , che  molti 
diuinuci  a me  fìgliafiri , e a voi  rubelli» 
faran  lega  col  Demonio , e terran  corril- 
|)ondenZ8  col  peccato  ; deh  per  GiesUj 
irfatc  loro  clemenza  > e perdono  : Và,  che 
al  pagamento  persi  gran  ^^ebiti  loriceuei 
fui  banco  della  Croce  -,  ben  riconofeo  la 
Quietanza  : itfjts  NaT^ttnus,  Aimè,  gran 
Padre a quanti  veggo  imferamentc  bol- 
lata la  fronte  col  riprouato  aractere  dcl- 

Be0ia  f deb  perGiesù»  facciaoi  nume*  jfpoc,  1 ) , 
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ro  ancor  noi , contrafegniamo  i noftri 
"per diftinzione,  e pcrficurezza:  Va,  c 
regnali , ch’io  rene  ho  fornico  il  fugcilo, 

Nemin  neuum  » quodes  Domini  nominMuit  : 
quello  farà  il  marchio  de*  miei  Elccti 
Ntc  $nim  nliud^omtn  tft  fub  Cale  intum 
homintbuii  in  que  opertast  noi  fnlues  fieri  , 

Eh  che  fela  intendono  il  Padre  col  Fi- 
gliuolo, come  ancicamencc  fe  la  inccnde- 
uanogli  amici  quantunque  lontani:  li 
raccolga  per  fidato,  s’efaudifca  per  mcri- 
teuòlc  chiunque  verrà  con  la  tclìéra , con 
Jt,  i€t  Jj  taglia:  si  quid  patieritis  Pntram  in  N«- 
aninf  mto , inbit  wbis  » £ che  fàprà  negar- 
mi) fei  voti  miei  vanno  fpalleggiati  dalla 
raccomandazione  d’vn  Nome  che  Sant* 
Ambrogio  addimandò  PnftBionis , & 
Cbnritntis  infigna  ì Se  gli  metto  le  mi^ 
fuppliche  four’vn’Alcare  che  rende  ado- 
Sà¥  T A «“^bile  la  Diuinità , come  difife  il  Crifolo- 
* * gO  : Vocnbit  Neman  eius  lafum  5 quin  in  hee 
Uemin*  , Daitntis  ndorntur  iotn  mniafim  ì 
S'io  gli  ricordo  in  compendio  dVna  pa- 
'rolalamaggior’opera  ch’egli  abbia  fatta» 
oche  poteffe  mai  fare,  onnipotenti 
quant'egli  è , cioè  la  Re denzione  ? Semata 
fignum  afi  raprnftntnm  emnin , qun  Daus 
vndiqua  facit  proptar  fnlutam  humnnn  nnturn^ 
fcriue  San  Bernardino . Che  faprà  negar- 
mi, fe  penetrando  la  forza  d’vn  Nome  che 
tutto  è di  fua  inuenZtone,  §lued  os  Demini 
e comprendendo  però  il  meri- 
to della  cofa  fignificaca  5 fi  fente  a ricor- 
dare rVnigenito  del  fuo  amore , il  Sacer- 
dote che  non  può  mincare , il  Sagrificio 
che  non  può  rifiuca.rfi , l’Erede  che  norua 
può  eHec’efdulo,  l’ Vmiliato  per  fua  glo- 

lia 
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ria  fino  agli  abiilì  * rvbbidienteper  luo 
comandò  fino  alla  mone  di  Croce;  che 
facendo^  e parendo  cocco  per  lai  > ha  gua* . 
dagnacO)  c mericaco  cucco  per  noi  ? 

Penface  pòi,  fe  il  Figliuolo^  che  ha  fat- 
to il  foo  Nome  Vicario  della  fua  auto- 
rità) In  Nomini  mto  inhit  vohit^  mi  neghe- 
rà grazia  ch’io  dicendogli  Giesiì  » gli  do- 
mandi con  fenno  : Non  mi  terrei  dall’ap- 
pellarmi  a lui  mcdcfimo  per  giuftizia: 
Souuengaui  > gli  direi,  de*  voftri  amorofi 
rimprpucri  : vfqut  modo  nìhil  fttijlis  in 
Nomini  mio:  pitia  f ^ tgo  facinm .. 
potete  già  diffimularela  parzialità  di  fli- 
•ma,  e d’amore  che  auete  per  ^ueflo  No- 
me , di  cui  folo  non  faceflc  gicto  nel  vo- 
llro  vnioerfal  naufragio , e'I  volere  anzi 
fui  capo  come  corona,  ttjks  Nn^rinuti 
feben  la  Sinagoga  centaflTe  più  voice  di 
flrapparueló  a forza  : Mie  Homo:  Non  hnntx 
SoduHor  Hit . Potrei  cominciare  la  mia^ 
fupplica,  cóme  fi  vfa  fra  gli  vomini, quan- 
do i piccoli  poocri  fi  raccomandano  a* 
Grandi;  Re  di  qua,  e Re  di  là:  e v’into- 
nerei : V ir  oritns,  Dtm  fortis , Admirnhilis, 
Mingni  Confilij  Angtlus , fnttr  futuri  Sneuli^ 
frinctpt  pncisy  luiix  viuorum,t^  monuorumt 
che  cutco  vi  (là  bene  : ma  come  ancor 
quaggiù  più  di  quelle  loro  Maeflà,Soora- 
nità , Monarchie,  piace  loro  vdirli  chia- 
mare I Vincitori , I Trionfatori  ; perche 
ini  lodali  la  loro  fortuna , qui  fi  lodan* 
cffì;  cosìsò,  Saluacor  mio,  che  il  titolo 
fauorico , il  voflro  cado  è il  Giesù  j nome 
voftro,  nome  di  proprietà,  c d’amore;  t 
che  vi  rammenta  non  il  guado,  come  a 
coloro  FAfricanOa  l*Afi)UÌC0|  e così  faccia 
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ma  li  falute  del  .Genere  vmino  : Tórth 
M’auece  facco  dire  da  Paoloi . 
I.  Ccr»t,  ^^pff  ffttit  magno:  ma  Paolo  altresì 
mi  dice  coftarut tanto  il  voflroNoniej 
quanto  la  noflra  faiuce  : lafius  ebodions 
•vfqut  Ad  morttm  , mortom  auum  Crueis$ 
fropttr  qttod  é*  oxaluuit  illum  > Do» 

nauit  'tilt  ìHomtn  quod  iji  fuptr  omns  nomtn. 
Incendete  lavoura  parola;  ilcomperafle 
sì  caro  >c  pure  ranefte  in  dono:  Donauiti 
perche  lappiate  che  ciò  ch’è  prezzo  per 
voi)  è dono  per  me.  ;•  nè  grazia  m’auete  a 
dìfdire , che  a quello  titolo  ia  vi  doman- 
di • S’io  difonoro  il  Nome  di  Giesù)  piu 
v*offendo,  che  fe  oltraggiali  il  Nomedi 
Dio  : cosi  me  rintimate  per  bocca  de* 
voftri  Scrui  : fe  io  vi  chieggo  per  lo  No- 
me di  GiesU  > pili  nVauece  ad  efaudirCf 
che  fe  vi  chiedellì  per  ogni  altro  nome  : 
così  v’intima  la  mia  fiducia.  Volete  per- 
auuentura  ch’io  ci  aggiunga  vn’lnterccf- 
fore  di  credito  / II  voftro  DiuinoSpiritOi 
che  PoftulAtpro  nobis  gtmitibus  intn*rr»bilim 
bust  fi  è meflbin  gelofia  che  fi  dica  Giesiì 
fenza  ch*ei  omo pottjl dietro  Demi* 

X.  Cor,tt  in  tipirii»  sanHo  . Tant*  è Si- 

gnore; io  ho  buono  in  mano;  in  nomino 
fnlaum  mt  fac  . Cosi  fapeffìmo  noi 
goder  la  forte  che  fofpiraua  Ifaia,  quan- 
do feoprendo  per  mezzo  al  buio  di  canti 
fecoli  ) e di  canti  enimmi  vn  lampo  dì 
quello  Nome  aoguUifiìmo,  bramaualo 
per  farne  vn  memoriale  non  mai  foggecco 
a ripulfajc  gridaua  da  lungi  al  fuo  Mdlìa; 

%6.  tuum,  mimorinlt  tuum  in  dtjidtrit 

Mnimamté . Cosi fape  (fimo  combatter  Dio 
con  la  forza  di  quello  nome  1 come  ci  fi. 

fcr- 
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' fermerebbe  fopra  il  Sole  d’ogrii  miferi» 
cordia  : Ohtditnt*  Diovoci  hominis:  come 
auremmo  braccio  per  metcerc  in  ifcom* 
piglio  i Gabaonici  d’inferno  : Dome  vici* 

’ - fitritHT  ftgtns  Ài  inimicis  fuis  i ch’é  l*a Itrt  ' 
forza  accennataui  i forza  di  V i teoria* 

Tanti  non  fono  i raggi  che  fpargela 
Pittura  intorno  a queQo  Sole  de’  Noinij 
quanti  fono  i fulmini  che  da  elfo  fparge 
]a  Fede  fopra  gl'infolenti  Demonj  i per» 

• che  lo  pruouino  Sunaum  , é*  TtìttthtU  r 

* Paruc  che  il  Redentore  nell’  accommia- 
tare i fuoi  Appoftoli  per  l’alta  imprefa, 

-■  porgclle  loro  qaeft'  arme  > c si  dicefle  : 
Mettetela  in  mano  di  quanti  9orrann*  cf> 
fere  miei  $ e fìcurateli  che  nel  pugno 
^ auran  la  Spada  » e la  Vittoria  : in  ìHemint 
mìo  Dàmonim  tìftitnt . Si  caccerà  loro  nel 
cuore  il  Demonio  d’impurità  : opponga»  i 
no  a si  mal  Serpe  il  mio  Nomeych'è  Odor 
de*  gigli  > ed  Eijciint:  Entrerà  loro  nell* 
ingegno  il  Demonio  di  Curiolìtà  : cuo» 
pran  la  Fede  col  mio  NomCjche  n’è  l’Epi- 
tome, ed  Eijettnt  i Pungerà  loro  l’animo 
il  Demoni»  di  Difperazione:  confortiti 
la  Speranza  col  mio  Nome , ch’è  Voca-  _ 
bolo  di  falute , ed  Eìjeitm  : Vorrà  il  pof» 
fello  hn  del  lor  corpo  il  Demonio  di 
Crudeltà:  promouanla  lite  col  mio  No» 
me,  ch’é  vn  TeRo  di  Ragion  Dioina,ed 
Eijcitnt . Sì,  SnnSlutn , ttrribiU  • Arme 
^ onnipotente,  fe  inconcralfe  braccio  de» 

I gnodisè:  anzi  arme  onnipotente,  poi» 

' che  porta  foco  il  fuo  braccio  , o traman- 
da nel  braccio  debole  il  fuo  vigere  ; che  ~ 
non  è quella  vm  fabla  di  Scanderbec. 

Eù  attaccato  C e chi  no*l  $à?)  llarioncj 

nella 
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nella  fua  Nitria,  Antonio  nella  fua  Tc-  ' 
baidcj  Abramo  nel  fuo  Romitaggio,  Do»  ^ 
menico  nella  fua  Cella  , Ignazio  nella^ 
fua  Camera,  chi  nò,  edouenò?  E tutti 
con  vn'alito  articolato  in  GicsU,  foflRa- 
ron  contro  alle  mafnade  Infernali,  fgom- 
brace  io  vn'attimo  TMnquMm  puluit  quem 
froqeit  vtnttàs  à fueit  ttrrà , FU  attaccato  , 
f mi  ramponino  a lor  piacere  la  Mode-  ' 
ilia  , e la  Critica)  fu  attaccato  da  tutti  i 
Demonj , da  tutte  le  parti , con  tutte  Io 
macchine,  vn  pouero  fqoadrone , offerì- 
cofì  alla  Chiefa  militante  per  retroguar- 
dia: All’arme  ; Di  qua  l’idolacria  che  ij 
fente  arietare  ; di  H i’Erefia  che  fi  vede 
confondere  : di  sii  la  Frode  che  fi  mira 
fcopcrta:  di  giu  la  Licenza  che  fi  duole 
affrenfta;  da  vn  fianco  la  Calunnia  co* 
fuoi carboni,  dall’altro  l’Efilio  co’fuoi 
cartelli:  vn  tratto  il  Liuorc  in  mafehera 
di  Zelo  j vn  tratto  l’Jntereffe  in  credito  di 
Giuftizia  : pe»  tutto,  e femprc  il  mal 
Mondo  , che  flima  ingiuria  l’effer  mi- 
gliorato ; E*  vn  miracolo,  fe  vna  Compa- 
gnia si  male  arriuata  non  c rtftarmata,  c 
caffi  in  pochi  lufiri . Penfate  voi  fe  ardi- 
rà fperare  di  tenerfi,  di  migliorare  , di  far 
radici . Viua  Dio,  è ancor  in  predi  ; e mi 
aflìcura  la  Gran  Tercfa  che  in  piedi  farà 
fino  a Ila  fine  de’  fecoli . Non  è poi  si  tri- 
flo  il  Mondo,  che  non  ci  carichi  pertutto 
di  benefici , che  non  gli  fiamo  immenfa- 
mente  obbligati,  che  non  ci  fia  talora  bi- 
fogno  di  flemma  per  vdirci  a lodare  da 
molti,  che  gradifeon  per  opera  ildefide- 
rio,  e prendon  per  fatto  Tobbligazion  di 
&fc  • Benedetto  Nome  di  Giesii  / tu  fei| 

fc 
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le  cosi.non.t'auutlifco , il  hoftroCnpito- 

A*'^*  npftro  Statore  » il  noftro  Feretrio  • 

” apPendiaroo.i  noftri , non  irdifcò 
dire  trofei, ma  che  che  fiano,fon  cof^a  cuaj 

f?>  che  ci  difendi , da  ce , che  ci 
jPftjfichi,  da  te»  che  c’incoroni ,.  .Tuche 
\ firedita  del  Sommo  P adre  a l'Sommo 
tlgUuolo  : ^antt  difftrn%$ius  prt,  iUh  ^ 
Komtn  h£rtdit»uit  t feialtrcsi  rfiredità  d' 
Ignazio  a'  fuoi  Figliuoli j a’quali  volle 
dirc^,  quando  ti- diede  per  fregio,  e.per 

^Pcfla  fua  minima'Famiglia,  ciò 

che  al  fuo  la  braua  Spartana  ; Aut  eu'm 
éttt$  io  hot  : e anzi  meglio  : Et  cum  boti 

Cr in.  hot  ì con  quéftoyed  in  queilopugnà-  t 
ce,evincete}  viuete.emotitc. . '• 

w ^^"^‘‘'«.P^tuttociò  , miei  .pàjcienti 
yditori  ,che  tutto  debba  .finire  in  lode,  ' 
benché  si  timida-,  e palliata  ? Mutiamo 
vn poco  rcgiflro;-:  che,  fe  i'Rornani  a!  pri- 
mo di' Ocnnaioefercita  nano  alcun  poco' 
illor  mcaiere;  ^ifqut  foom  dtlibutopus,  OuiiJil 
per  buono  auùiam^nto  di  tutto  Panno  ; 

. chi  mi  victail  cominciare  oggi  a dir  con 

coraggiola  verità , ch’è  il  meftierde’ Pre- 
dicatori.? he-n  poniamo  dire  a quello 
Nomeaugufiiffimoaii«///^/,fiy?i^  ./• 
perothe  hn  giada  cent'anni  l’Appoftata 
Mclancone  gridò  con  rabbia  dal  fuo  let- 
to : * vidte  totum  hi undum  pl't-  ' 

itdm  itfuitarum  : e more.ndo  lafciò  in  ere- 
dità a’ fuoi  Luterani  quello  mal  d’occhi, 
ch^  nefee  attaccaticcio  : ma  dietro  'al 
iiHltipUeojQi  Genttm , fi  può  egli  aggio- 
go ere  in  buòna  cofeienza  M/ignificafti  /<- 
mi*»» fCAlla  fine. vorremmo  noi  credere 
Che, s’inganni  tanto  di  Mondo , t he  non 


V 


-A 


* -558  del  SANTI^S.  NOME 
^aprà  mai  parlar  bene  di  noi  » perche  noi 
non  faprem,mài  andare  a fangae  -a  lui  ? 
Hanno  vn  Bel  dire  ih  commendazione 
vodra^  o voi  qualunque  viììate>  c Principi 
d’ogm  Corte j e Pontefici  d’ogni  età, e 
Scrittori  d*ogni  genere  i c Santi  d*ògni 
Ordine  ,c  Sauj  d’ogni  maniera  : Quella ò 
genteo  intereffita  e parziale»  ornale  in- 
formata . Qualche  cola  debboh  fapcrc 
tante  migliata  di  libri  » di  cut  fietc  il  mal 
capitato  argomento  ; tante  gazzette , Co- 
pra cui  and  atesi  fpclTo  in  noueiia;  tante 
conuerfazioni » di  cui  fìete  Tempre  > o po^ 
co,  o affai  l'infehee  zimbcllo.  Queftao 
poi  aii-he  Geme  che  sà  d>ftinguere  Ja 
Modcftia  dairipocrifia , il  Ritegno  dalla 
politica  i~i\ Zelo  dall’lmcreffe  . ^od  di- 
€unt  offines , ift  verum  * Qocfto  è vn  prin- 
cipio di  buona  Morale,  che  non  hà  paura 
di  tante  Bolle,  di  tanti  Diplomi,  di  tanti 
Oracoli,  yfeiamo  dal  malpaffo,  e di- 
namo argomentando  : Nome  Santiffimo 
di  Gicsiì,  come  campeggia  la  tua  forza 
fui  fondo  delle  noftre* debolezze  ! Come 
-fon  bei  fregi  del  la  tua  gloria  qucfti  noftri 
^ difonóri  ! Han  pur  colloro , odiati , 
odiofi  { per  cantare  a concerto  cól  Mon- 
do,) perfeguuati  , e .degni  delle-perfccu- 
' zioni , han  pur  fatto  qualche  cofa,come- 
che  abbian  mancato  a moltiffiino  ? han- 
no pur  dato  qualche  Appolloio  alla-* 
Chiefa  ? qualche  Martire  all  Appoftola- 
to?  qualche  guadagno  al  Ciclo  ? qual- 
che Icacco  ah' Inferno?  Che  farebbonp 
con  la  tua. forza  ed  aififienza  , fc  foffero 
quali  t’frer  dourebbono,  fe  foffero  quali 
gliipaccéaao  canti  Pontefici , canti  Mo- 
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ttarchi)  tami  grand’ Vernini  > tanti  graa 
Santi?  Viua  Giesii/chc  farà  ogniCrt- 
iìiano,  fe  gli  armerà  il  cuore , e le  labbra. 
Vnsi  bel  NomC)  TerriBUt? 

r Come  volentieri  fuggirebbon , poten- 
do, iDcmonj  dal  fuoco  loro  carnefice  5 
pcrc’ò  ch’egli  è , dicono  i Teologi , vna 
viua  immagine  della  Giuftizia  di  Dìo 
•ofFefo,  c nemico . E come  in  fretta  fi  di- 
legueranno al  Nome  di  Gicsiì}  fe  eflen- 
,doil  Nome,  come  diceua  Platone,  vn* 
•iminagme  della  cofa,  rapprtfenta  loro  il 
pili  odiato , c perniciofo  nemico , l’Vo- 
nio-Dio?  Quanto  lontano  fi  ftàdaque’ 
Juoghi , oue  altri  ci  rinfacci  la  noflra  po- 
».  ucrtà,e  i nofiri  difonori?  quanto  da  lun- 
feJiìdBi  ftarà  il  Demonio  da  coloro,  che  nel 
Nome  di  Giesiì  gli  gittan  fui  volto  rom- 
' pendiata  in  due  fillabe  l’iftoria  della  fua 
rouina;  Cherifpetto  fi  porta  a quello 
Cafe,  che  tengono  inalberate  sii  gli  Ar- 
chitraui  le  Infegne  di  qualche  gran  P.;in- 
> cipe?  Che  rifpetto  porteranno  i mjligni 
. Spinti  a quelle  anime  , che  fi  mettono  in 
fronte  la  Diuifa  , il  Blafoo  più  bello  del 
Ke  de’Ke?  CAf*ris  fì*m:  Chi  aurebb?  toc- 
cata la  Cerna  d'Augufto  per  farle  nule? 
-DicoGtesu;  Rt  hIìhs  fcribtt  in  mnnu  fnm 
ptifum  tgo , in  Ifaia  : Chi  mi  fi  accofterà 
per  nuocermi  > Qujinonr*fui,  fune  0xeL-  ^f' 
utbnm  s e prefe  però  la  CirconcifionO 
detta  da  Bernardo  Cnuttrium  Uiror.ii , per 
i riguardo  al  Pomo  rubato:  ma  ndl'cllor 
egli  regnato  quali  ladro,  guadagli  iJ  No- 
. me  di  Giesù,  col  quale  bollata  i’ionocea- 
za  ne  và  lìcura  da’  ladroni  ; Pont  mi  Vt  Jìm 
IHMtulHK  fnf€r  <9T  tuum^  Vt  fign/tculum  {t4. 


^éo  DEL  SANTiSS.  NOME 

p§r  brsehium  tuum . S^odtnim  figlilo  aliqtt» 

netéttum  ofi  , dice  Niceta  Interprete  del 

Nazianzenoi  Fnrum  Mggnffioni  minimo  pM^  . 

tot . Qtje*  Ctiftiani  antichi  della  buona  1 
ftampai  che  nelle  noie , ne’ bifogni , ne* 
repentini  accidenti  nonfapeuano  ancor 
dire  e’I  Diauoloi  e*l  MalannoiC  quel  tan- 
to di  peggio  che  or  fi  dice,  e non  può  ri-  , 
dirfi  5 incantauano  i lor  mali  col  Nome 
diGiesùj  e tanto  con  effofacean  fare  a 
Dio,  tanto  faceuano  centra  i Demonj,  ^ 
che  i Pagani  gli  riputauano  Incantatori  • 
Ecivoller'ApoIogie  indifefa  » Ne  rnan- 
cano  oggidì  Dottori  Cattolici  che  (limi- 
no , li  Nome  Sanciffimo  di  Gicsiì  auere 
vna  tal  fua  propria,  intima,  fegreta  forza, 
ed  B»  opore  opornto , come  dice  la  Scuola . 

E per  verità , da  quale  Alfabeto  fi  prefero 
cinque  lettere,  che , legate  infieme , lega-  . 
no  rOnnipotenza  \ Da  qual  Vocabola- 
rio fi  fcelfe  vna  voce,  che  profferita  rnao-  . 
dane  ammutolito  l’Inferno  ? Da  qual  fon- 
te di  Retcorica  fi  cauò  vn*  efprcflìone, 
j.con  cui  la  •foauità  fi  lafcia  perfua^dere  a > 
inondare  vn*  Anima  ? Che  tempo  c ornai 
di  fatui  vn  breue  augurio  di  Dolcezza, 
dopo  il  lungo  già  fattoui  di  Fortezza  : 
Do  Forti  ogrolJÀ  tfi  Dulctdo, 

. II.  Tocchiamo  prima  di  fugavo  ^ue- 
fito  che  va  fra  gl’interpreti  ; Se  vero  e che 
il  Nome  Copra  ogni  nome , ónde  ragiona 
PAppolloIo , fia  il  Nome  di  GicsU , con- 
forme piacque  ad  Origene,  e a canti  altri» 
come  dice  Paolo  che  fu  dato  al  Saluato- 
re  in  premio  della  Paffione  : FnBus  obt» 
ditm  vfquo  Mi  mortttn  5 morttm  Mutom  Ctu- 
€is  ì pfcptor  quoà  Dttts  » • « donsf/it  illi  So» 
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ffìtH  qued  tft  f»pt9  omnt  nomcn  ; poiché  fì  si 
per  fede  chegii  fiì  impofto  trentatre  anni 
prima  nella  Circoncifìone  : Confummati 
funi  diti  qHo  vi  circuncidtretur  ?u»r  j vo^ 
eutum  tft  ìHorfitn  tius  lefus  * Rifpondono 
che  Bambino  l’ ebbe  a dirlo  cosi , per  rc- 
trodaftì  per  pagamento  anticipato , per 
caparra  > in  fentimemo  imperfetto , cho 
allora  riccuè  la  fua  perfezzione , quando 
compiuta  I'  opera  della  falutc , fi  potè 
compiutamente*  chiamar  Saluatore  . Di- 
ciamo noi  a noftro  intendimento,  che  il 
buon  Signore  comperò  con  trentatre  an- 
ni d’vna  vita  piena  di  ftcnti , eacoflod* 
vna  morte  piena  di  fpafimi  quel  Bcnedec- 
tiflìmo  Nome , che  doucua  inzuccherar 
di  dolcezza  la  noftra  Vita  , e lanoftra^ 
Morte  . Se  io  non  ho  flempcrato  con  1* 
orecchio  anche  il  cuore  ; qualor  mi  fi  di- 
ca Giesù , non  mi  fi  figura  nell*  animo, 
qual  già  figurauafi a Bernardo , vn’Vorno 
tutto  Santità  i tutto  Pietà,  tutto  Manfue- 
tud  n~e,  tutto  M'fericordia,  tutto  Pazien- 
za, tutto  permia  fptranza,  per  mio  amo- 
re . per  mia  falutc  ? E com’c  pollìbile  che 
a sì  cara  rimembranza  non  m’ innondi  l* 
Anima  di  confolàzionc  ? Che  tanto  ,dif- 
corfo  ? Pili  sà  che  fia  Mele  , chi  ne  afla- 
pora  vna  filila , che  chi  nc  legg'  vn  volu- 
me , dice  Agofiino . Quefio  Nome  , che 
farebbe  fauoIa,fe  già  no']  foITcro , il  Net- 
tare ,e  l’Ambrofia  , non  c dolce  perch’io 
lo  conofea  come  l'antico  di  Dio:  Preir- 
gam  tum,  quonism  eognoair  Nomtn  tntum  -, 
ma  è dolce , perche é dolce  ; Nè  importa 
fella  Nomen  nouuntt  quid  ntmo  nouit  nifi 
Jpf*.  Ben  poteua  conofccrlo  alcun  poco 
a ■ Q.  Pao. 
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Paolo  l’AppoftolOiChc  dugento  è dicùtl* 
lioue  volte  lo  nomina  nelle  fue  lettere , a 
propofito,  c fuor  di  propofito  i con  la^ 
fcuia  degli  Amanti , poilaui  da  San  Gi- 
Jn  tp.  ni  rolamOiF/  »um  fimptr  qugm  iiligthmtygtintn  ' 
Bph,  & txtraordinnrii  neminurtt . Po« 

teua  Giouanni  l’ Euangelida  j di  cui  era 
Diletto  il  Nome,  com*egli  era  il  Diletto 
del  Nominato  ; c però  il  cuore  glielo 
mandò  Culla  penna  dugenuenticinquO 
volte  ; Poieua  Enrico  il  Salone , che  il 
portaua  Campato  nel  cuore  a impronto 
di  carità,  e fu’l  petto  a punta  di  ferro  j c’I 
vide  fiammeggiante  d’oro,  e di  gemme 
feendere  dal  Cielo  per  conforto  de’fuoi 
deliqui:  Potcua  Giouanni  il  Colombinot 
che  il  fece  titolo  della  fua  Religioue , e 
ftilc  di  poche  fuc  pillole  : ripetendqlo 
mille , e cinquecento  volte  ; Poteua  R«- 
^ nardino  il  Sanefe , che  n’era  innamoraiif- 
fimo , ne  fc  rifonarc  Italia  tutta , il  rendè 
in  mille  fogge  quale  il  dcfcriuc  Origene  » 
htm*  »4*  Omni  Mdcratu  cultuqug  gloriefumi  Poteua 
in  Lue.  f.  prancefcoil  Serafico,  che  in  nominarlo 
fueniua  di  dolcezza  5 Francefeo  di  Sales, 
che  il  leuò  per  Tua  Imprefa , e ne  condì 
ogni  fua  dicitura;  Igna/io  il  Martire,, 
che  n’era  impazzito  per  giubilo;  Ignazio 
, il  patriarca  , che  fi  ftruggeua  mvdirlo. 

Poteua  Caterina  da  Siena,  poteua  Tere- 
fa,  poreuan  mille  altri,  che  nc fecero i 
loro  amori , i lor  nomi,  le  lor  delizie.  Ma 
che  poteua  faperne  il  buono  Anacoreta 
Giuliano  ì E pure  il  bagnaua  di  lagrime 
oiiunque  il  trouafle  : Che  la  fempjicetta 
. Caterina  da  llacconigi  ? E pure  la  foaui- 
tà  glielo  fcolpi  nel  cuore  a lettere  d*'ai- 

gento^;  ' 
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gémo  $ poi  da  Crino  caai^iate  inoro: 

Che  vn  Garzonetto  Giàppohcfe.Criflia- 
no  d*vn  fol  giorno  ? E purc  vicino  ad  ef- 
fere  dicol  lato,  Tqmmafo,  gridò  al  fuo’ 
CatechiOa  , Tommafo  , non  mi  ricorda 
come fì  chiami  il  Redentor  del  Mondo: 
Giesd,  rifpofequeftÌ5  e quelli  j Ah  si, ora 
muoio  concento  : Giesiì , Gicsii  j e porfe 
il  collo  : Che  vna  buona  Vecchia  pur  > - 
Giapponefe,  che  auendo  da  gran  tempo 
nominati  ogni  giorno  centomila  volto 
Sciaca , c Amida,  fenza  che  gliene  cor- 
naffe  altro,  fuorché  Laber  Ubiorum  iffo- 
ium\  poi  già  Fedele  nominaua  con  lagri- 
me di  foauillìma  tenerezza  più  di  cento 
mila  volteil  di  Giesiì , c Maria  é Dirette 
che  per  lei  parlò  Dio  in  Ofea  : jiitfarAin 
nominét  Bualim  da  ora  aiut  i ^ nenfacordàbi-  ^^r-  * 
tur  vltrunominis  aerum  : Che  ne  fapeua  la 
tetta  già  recifa  di  Paoloiche  godeua  ripe- 
terlo ? Che  le  vifeere  d’ vn  Giouinecco 
Cinefe  nomato  Andrea,  che  (cannato  per 
Crifto,  non'piUper la  bocca,  ma  per  le 
canne  fegate  lo  fcolpi  ^lo.lcemente?  Che 
il  butto  del  noflro  Padre  Rocco  Gonfa- 
IfZ  , che  dicapitatoda’Barhari,  fece  loro 
vna  predica , ripetendo  pili , e più  volte* 
Giesii  ? Quando  finirei  > Che  ne  fapeua- 
no  , che  ne  fanno  infiniti  altri , femplicr, 
e buone  Anime,  che  di  quetta*  incffabil 
manna  raddolcifcon  1*  amaro  delle  lor* 
malinconie,de’lor  trauagli,  delle  lor  ten- 
tazioni , delle  lor  morti  ? Grammcrcé  , 
che  quello  amabiliffimo  Nome  porta  fe- 
co  naturale  la  fua  forza , innata  Ja  fua— » 
dolcézza  ; fi  fa  fentire  ancor  quando  non 
Il  vede}  batta  poriofi  nel  cuore,  porlofi 
Q_  2 nella 
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Strm-lf,  ntiia  bocca  : Itfus  mtl  in  cr*t  in  Murt  melos 
i»  Cani,  ; diceuico*!  nettare  fullc^ 

labra , e (a  la  penna  San  Bernardo . 

Bsfogna  ben  dirrche  abbiano  il  palato 
gaafto , eimpeffatoi  CaluiniftFi  che  mai 
non  dicono  Gì  sii  Crifto , ma  Cnfto  fo- 
Jamente  ; E-npia  pazzia  di  voler  l’  Vncò 
ffOZa  l'Olio  fOlium  offu/tém  Nomen  tuum! 
HenMtus  E tu  però  tiro  della  Prouuidcnza  Dìuir  , 
JBfnedfm  na  ,fcriue  vn  celebre  Dottore  della  Sor^ 
Bs*sin  bona  j . mettere  al  Mondo,  vna  Religione  9 

ep.  dicir  che  portaflTe  per  nome  il; Nome  di  Gicsii, 
enacéf,  e fcco  Io  fpargeflfé  per  tutta  la  Terra  j cosi 
ancora  oltnm  effufum  . Ah , voIefTe  Dio»  ^ 
che  per  contrappefate  l'empietà  degli' 

. Vgonotii  ogni  Cattolico  fi  faceffe  vn  fa* 
migliar  lefpiro  di  qutfto  foauillìmo  in* 

* tercalarc'i  Non  fonerebbonofu  le  carte, 
e fu  le  lingue  ditanti  Poeti , e morti,  e vi- 
ùi  tante  Cintic  , -tante  Amarilli  , tante 
frafche  : fa  pori  milenlì , dolcezze  fàtue} 
voglia  il  Cielo , che  folamcnte  della  pen- 
na , e della  lingua  : Non  s’ vdirebbe  per 
ogni  cantone  ad  ogni  palio  tanto  fango 
. d'indegne  parolacce,  dietro  à cui  fi  dou- 
rebbeaucr  compa  filone  ajl'  Auemaria,  e 
non  farla  pafiare  per  que  'canali  di  letta- 
■ me.  O lezzo!  O vitupero!  Ripiglia  .le 
tanaglie , Angiolo  Zelante , e vieni  a pur*i 
gare  col  tuo  carbone  tante  labbra, maflì* 
inamente  Lombarde  f fia  detto  con  rifer- 
ua  delle  Città  ben  coftumatc , e con  pace 
di  tutte)  che  ne  han  più  bifogno  chele 
- labbra  d'Ifaia,o  di  Geremia*  Benché  non 
ci^aurà  mcllicri  di  carbone?  che  quello 
bel  Carbonchio  ,il  Nomedi  Gicsiì,pur- 
ghcià  fenzafeottatura , e con  doIce?za 

quel- 
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quelle  bocche  di  cui  farà  facto  fugello , c 
refpiro . A qocfto  dee  dirfi  da  Poeta  più 

cado  Nemeo  rum  viotis  rofifqu*  »«r««;che  ii 

per  Ja  fua  Diuina  fragranza  correggerà  il  carme. 
puzzorc  del  parlare  ofeeno  : E fc  Dio- 
cleziano, Aitila  » Tocila  ^ Ezzelino,  cd 
altri  tali  , fon  nomi,  dicevo  bello  inge* 
gno  ,chc  non  (ipolTono  profferire  lenza  Pm»- 
infanguinarlì le  labbra  i Giesù,  dico  io,  c$. 
èvnNome  che  non  fi  può  pronunziare 
fenza  iminelarfcle  infienie  , c fanti fi- 
carfele. 

Madri  Crifliane,  col  voftro  latte,  o 
giacche  l’aucr  latte  dalla  propria. Madre 
oggidì  è per  poco  priuilegio  dc^foli  vil- 
lani, col  latte  delle  Nodrici,  che  nomi 
apprendono  i vofiri  Pargoletti?  ydicc  co- 
uie  fi  poriaffe  vna  Madre  men  di  famora- 
ta , e men  fretcolc-fa  : Salu  atofis  i n 
ifft  adhuc  laQ*  Menic*  matfii  tnté  t$ntrurn 
€or  mtttm,  pie  biber ai , dst  ritimbat . E SI 
forte  il  ritenne,  che  men  faporite  gli  era- 
no dappoi' le  Orazioni  di  Tullio,  e lo 
Poefie di  Virgilio , perciò  folo  che  non 
vi  trouaua  il  nome  di  Giesù . Così  do- 
uecter  fare  le  Madri  di  Bernardo,  di  Bo- 
Haucntura,di  Gerfone , di  mille  altri,,  a* 
quali  fembraua  infipido  ogni  difeorfo, 
ogni  fcricro,  ogni  penfiero , cui  non  fa- 
cefife  condimento  il  Nome  di  Giesiì. 

Nome  che  coionaua  le  belle  tre  brame 
d’ Vgon  Vittorino  ; Per  vltimocibo  l’Éu- 
carillia  ; Per  vlcimo  penfiero  la  Pafiìone: 

Per  vltima  parola  Girsi! . Nome  chO 
Bando  il  primo  fcritco  nel  libro  de’Pre- 
deftinati , fpclToe  bene  vfato  farà  il  pi  in- 
cipio  della  noftra  Prcdeftinazionc  : l^o» 

. * . ? me 
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dà  foii'iisfazzione  per  Dauid  Sant’Ago 

Strm.^9.  (tino:  Noli:*  qus/rer»  in  hoc  fàeulo  vitàm, 
Veri/  bonos  , vbi  boni  ejft  non  pojfunt  . Sicché 
vomtnt,  £-g  fi  xoDCan  gli  anni  co* calcoli  dell* 
Euangelio  $ V ditori  miei  cari  ; o s’auue- 
rino,  o nò  quelli  buoni  augui  j t quelle 
ciuili  Piofezie  « rutti  potremo  dire  col 
Gin,  47.  buon  vecchio  Giacobbe:  Dia  ptrt^rin/t^ 
tionis  mté  pnruif^  mnli,D^h  pcrl'amor  dì 
Dio  facciamci  degli  anni  migliori  : que- 
lli che  fon  cattiui , hanno  quell*  vnica-.3 
bontà  ) che  con  effi  puffiamo  comperar- 
cene di  que’ buoni  > buoni  di  lafsd,  oue 
non  alligano  i cattiui  j ce  Io  rafferma 
Sant’ Eucherio  : fàrtr$  pffunt  nttraAm 
vitnm  pnuei  iits . Dio  buono  / tante  di- 
ligenze } tante  cure  « tanti  affanni  per  al- 
lungarli qualche  anno  di  più  la  vira  » che 
vale  à dire , per  dier  vn  poco  più  miferi  > 
e sì  Doco  penficro  d'afficurarii  Anvofétorm 
»«,  per  cui  folo  porta  la  fptfa  d’incomo- 
Strm  6 fofferire , di  mctrcie  il  RtUo  . Si 

"‘turi  quotnoio'a^tnàumejl  vt  fitnpo*  pLuivi^ 

ommt.  ^ £’ Sant' AgoUmo  che  và  llabilcn- 
do  il  fuo  ricor.io . Pei  rae>  vi  dico  fchiet- 
tameme  ••  dopo  d'au  rui  coD' tutto  il 
cuore  pregato  tutte  quelle  profpefità.xhe 
sa  defiderar  quelt^yita,  mi  riuolgoaDio, 
e sì  gli  dico  con  le  parole  pur  d'Agollino: 
Se  l’effer  profperaco  di  quà,  douclTc  con- 
durre ijniei  NN.  ad  auere  il  malanno  di 
là  per  tutti  i fecoli  ; non  la  perdonate  io- 
rO)  infinita  Bontà:  H>c  vrt , ht:  fecA  i htc 
HÌhìlillìs  parcAs  f vt  in  nttrnum  parcAs . H 
fon  ben  concento  che  vi  vendichiate  fo-  , 
pra  di  /ne  con  imprecazioni  fomiglianti. 

. , - Sapc- 
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-'  Sapete  poi  che  Cittadini  fon  quelli  che 
y*han  da'  dare  il  fecondo  Ricordo  ì Sono 
i voftri  Procura  tori,  i voftri  Notai,  e fi- 
HÙli . Chiamati  a'Cafa  ^voflra  per  faro 
Scritture  di  vendite.  Hi  compere , di  con- 
tratti, di  tranfazzioni , di  che  sò  io  j co- 
nainccran  cosi:  L'Anno  del  Signore , ou- 
ucro , /L’Anno  della  nofirà  Salute , mille 
fecehto  ottantafettc^.Untendón’effi  ciò 
che  feri aono  ? Intendete  voi  ciò  che  face 
fcriuere?  Se  la  vendita,  la  compera  , il 
contratto , la  tranfazzione , il  che  che  iìa^ 
è giuftoi  bene  Uà  : Se  non  è giuflo,emen- 
dino , e fcriuano  : L’Anno  della  Frode, 
dell’Vfura , del  Ladroneccio . Che  ? dc- 
>,^,ue  Giefu-Crifto  formar  l’epoca  alla  Cro-' 
nologia  de’ fuoi  affronti?  AlUrghiamo 
' alquanto  più  l’auuifo . Cri  Aia  ni  miei,  vi- 
■ ucce  tutto  l’anno  in  grazia  di  Dio , timo- 
rati, calli,  fedeli  a Dio , e agli  vomini  ? O 
queAó  si  è l’anno  del  Signore^  l’anno  dcl- 
. la  voUrà  falute  : Siatene  benedetti  : e di 
quelli  anni , le  voi  voletc , ve  ne  prego 
volentieri  vn  centinaio  . Fratèi  mio , So- 
rella mia , . quanti  giorni  dell’ arino  Aate 
bene  cori' Dio  ? Gli  auece  almeó  dato  il 
buon  capo  d*anno,  per  non  cominciar 
col  peccato,  e con  la  fua  difgrazia_«  ? 
C^antp  dura  la  buona  Pafqua  ? Otto 
giorni,  e forfè  meno,' eh  ? A raccogliere 
tutti  i giorni  fparfi  con  la  frombola  qua, 
c là  per  l’anno,  con  qualche  CpnfefConè, 
fuppotiiamo  buona;  à quanto  monterà 
la  Comma?  A vn  méfe ,' o due  tagliando 
largo:  Anno  del  Signore,  Anno  della  Sa- 
lute chiarnatò  coteAo?  Anno  del  Dia-. 
' «pio  ; d^no  della  vofttà,  perdizione  : O 
, ■ CL  5 muta-,. 
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me  che  (lampato  fu’no%i  pcnfieri  » fu  le 
noftre  parole . fu  le  noftre  opere,  darà  lo- 
ro, come  a monete  legittime , corfo  e va- 
lore ) fendo  il  conio  del  noftro  Principe» 
Auuertiamo  folamente  che  non  ci  (lia^ 
come  fu  .Parme , c fu  le  monete  de  Gi- 
neurini  j in  fuperlicie  , fenza  amore , e 
fenza  rifpetto.  Se 'ne  facciala  prima^ 
{lampa  nel  cuore  ; e poi  lafciate  fare*  che 
naturalmente  fe  ne  impronteranno  i no 
ilii  difcord,  c le  noftre  azzioni . L*euen- 
to  in  fomma  foprauanzerà  l’Augurio  : 

’ faremo  con  effo  Vincitori , c Inuincibili: 
faremo  confolati,  e raddolciti  .*  finché  pet  « 
eftb  coronati  di  vittorie  re  innaffi  tti  di 
dolcezze , con  cfto  in  mano  pretendere- 
mo da  Cnfto  la  Gloria  . dicendogli  con 
Agoftino  ; Signore  : Preptgr  Sùmtn  tutim 
f*c  mihi  Somtn  tuum } l*fm  tjio  mihi  l$fm, 

S»e$niM  Parti» 

.■*  > 

Forfè  più  d’vna  volta  in  tempo  dell' 
Auuenco  vi  ho  amareggiato  ranimo» 
Vditori  miei  riueriti,  con  l'acerbità  del 
riprendere  , con  la  liberta  del  cenfu- 
rare  , col  zelò  troppo  caldo  per  al- 
cuni , troppo  freddo  per  altri , male  ap- 
poggiato dall’eloquenza,  male  accompa-; 
gnaco dalla  maniera,  tutto  quel  che  vo- 
lete ; E so  che  appreffo  di  voi  é grande 
feufa  al  mal  facto , la  buona  volontà  di 
ben  fare  : ma  quefta  mattina  fò  conto  d* 
auerui  data  intera  foddisfazziqne  di  tut- 
to l’aniaro , con  lafciarui  la  bócca  dolce 
col  fòpradolciffimo  Nome  di  Giesu» 
'Vorrei  eziandio  che  mi  rifaccfto  qual- 
che 
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che  cofa,  mandandomi  fcambienolmen- 
te  col  dolce  in  cuore  d'vna  ferma  fperan- 
za , che  farete  per  fccerna  voftra  falute 
quam‘io  ho  detto  in  queflidue  mefi  , c 
pili  affai  di  quel  ch'io  vi  ho  detto.  Ahj 
Signori  miei  cari:  che  vale  effere  fauj» 
effe  re  accorti , effere  vomini  5 fe  noi  Cete 
in  quefto  ponto, ch'è  l'importanti flìmq, 
e l’vnico?  Che  vale  pregarui  anni  buoni, 
e vita  felice  : fc  non  auefte  buona  TAni- 
ma,  e felice  rfitcrnità  ? 

Perdifporui  ad  auerle  tali,  prendete 
per  vitimo due  ricordi:  non  da  me,  che 
non  fono  da  tanto  ; ma  vno  da  Sant’Ago* 
Sino,  che  ve'I  darà  da  par  foo  5 l 'altro  da* 
voffri  Cittadini,  che  vc'l  danno  fenza  per-' 
aouentura  faperlo . Non  v'vdiffc  mai 
Sant’Agoftino  dire  altrui , Buon  Capo  d| 
anno;  Cent’ altri  dopo  queffo;  c fimili 
cof^e;  che  per  pietà  di  chi  riceuc  quelli 
augurj , non  fi  terrebbe  dairandarc  in«a 
Zelo  contro  chi  gli  fa . Lafeiamo  and^, 
che  talora  chi  vi  prega  lunga  vita,  nonwa 
paura  maggiore  che  d'eflerefa udito  : le- 
condoAgoftino  pregare  ad  vno  cent'anni, 
e pregargli  cento  malanni  5 eflendo  che 
quella  mifera  vita  non  è il  Paefe  degli 
anni  buoni  : terreno  si  magro,  e si  trillo, 
che  fe  i buoni  vi  fi  piantaffero,  in  poco  di 
llagione  diuerebbon  faluatici . Dauid 
vna  volta  mettcua  come  all’incanto  la»j 
buona  vita , e gli  anni  buoni  ; c gridaua 
Mortali,  a noi:  G^uis  $(ì  homo  qui  vuU  vU' 
tBmy  diitgit  ditsvidirt  bonoi  ì V ita,  C buon 
tempo  ? Io.  io  j rifponde  ognuno.  Viui 
bene  ; c Dio  te  gli  darà  in  luogo  miglio-, 
re  • A chi  non  afpettaua  quella  rifpolla, 
CL  4 


del  santiss.  nome 

per  Oauid  Sant'Ago: 

dt  Vtfb  j t * ^UM'erg  in  hoc  fieulo  vitàm, 

■ Domsnf.  * Sicché 

ie  CI  ù contan  glj  «ni  co* calcoli  deli' 
huangelio^)  V'iiitori  rniei  Cari  j os'auue* 
rino  j o no  qu^jftì  buoni  augurj  > queflc 
ciuiJi  Piofezit  » tutfi  potremo  dire  col 

Ctft,  47.  buon  vecchio  Giacobbe:  Dia ftuirin»-. 
t^Hu  mtà  ^4r«/,ó.«4/f.Deh  per  J'amor  di 
Dio  tacciamci  degli  anni  migliori  : que- 
lli che  fon  cateiui  j hanno  queft^  vnira  • 
bontà  , che  con  effi  polJìa mo  comperar- 
cene di  que' buoni,  buoni  di  lafsii,  oue-'' 
non  albg«o  i-cattiui  5 ce  Io  rafferma  1 
Sant  bucherio  : ttrtrg  p-^fuint  éutmAm 
Vtt»m  pnuei  dits . Dio  buono  / tante  di- 
ligenze, tante  cure  , tanti  affanni  per  al- 
<iualchc  anno  dt  più  la  vita  , che 
vaie  a dire , per  effer  vn  poco  piu  miferi  $ • 
e SI  DOi-openficro  d'anficurarli  >**f»*i 
pe  r CUI  folo  porta  la  fp^ fa  d 'incorno- 
Strm.ói..  fofferire , di  mctrote  il KcHo  . Si 

Verb.  eurgiAguur,  vi  •li^uAntiiló  plus  vium- 

Uomini.  Vt  fsmpt*  pLusvb^ 

««/«r . £ Sant’Agoftmo  che  và  ftabilen- 
do  li  luo  ricor.lo . Pei  me,  vi  dico  fchiec- 
ta mente  .*  dopo  d'au^rui  coD' cucco  il 
cuore  pregato  tutte  quelle  profperità.xhe 
sa  deiidtrar  quefta.  vita,  mi  riuoJgo  a Dio, 
esi  gli  dico  con  le  parole  pur  d'Agolhno.- 
ici  effer  prof peraco  di  quà,  doueffe  con- 
durre I miei  NN.  ad  aucre  il  malanno  di 
ia  per  tutti  1 fecoii  ; non  la  perdonate  Jo- 
Bontà:  ^r#,  Lh /ciu , h\c 

nthildlss  purens , vt  ih  ai  etnum  par  cui . £ 
lon  ben  contento  che  vi  vendichiate  fo-  . 
pra  di  me  con  imprecazioni  fomiglianti. 

c Sapc-  j 


D I G I E S V*.  ^Ó9 

Sapete  poi  che  Cittadini  fon  quell)  che 
v’han  da  dare  il  fecondo  Ricordo  ? Sono 
i yoftri  Procuratori , i voftri  Notai , e li- 
mili. Chiamati  a Cafa  voilra  per  faro 
Scritture  di  vendice>  di  compere , di  con- 
tratti, di  tranfazzioni  » di  che  sò  io  ^ co- 
minceran  cosi  ; L'Anno  del  Signore  > ou- 
ucro , L’Anno  della  noflra  Salute , mille 
fecchto  ottantafectc  . Intendon’effi  ciò 
che  icriaono  ? Intendete  voi  ciò  che  fate 
fcriuere?  Se  la  vendita , la  compera  , il 
contratto , la  tranfazzione  i il  che  che  iia^ 
è giuftos  bene  fìa  : Se  non  è giudo, emen- 
dino, c fcriuano  : L’Anno  della  Frode, 
dcIl’Vfura , del  Ladroneccio . Che  ? dc- 
Giefu- Grido  formar  l’epoca  alla  Cro-' 

' nologia  de'fuoi  affronti?  Allarghiamo 
alquanto  più  l’auuifo  . Cridianimiei,vi-' 
uetc  tutto  l’anno  in  grazia  di  Dio,  timo- 
rati, cadi»  fedeli  a Dio , e agli  vomini  ? O 
quedo  si  è l’anno  del  Signore,  l’anno  del- 
la vodra  falute  : Siatene  benedetti  ; c dr 
quedi  anni , le  voi  volete , ve  ne  prego 
volentieri  vn  centinaio . Fratei  mio , So- 
rella mia,  quanti  giorni  dell’anno  date 
bene  con  Dio?"  Gli  auete  almen  datori 
buon  capo  d*anno , per  non  cominciac 
col  peccato,  e con  la  fua  difgrazia_s  ? 
Quanto  dura  la  buona  Pafqua  ? Otto 
giorni,  e forfè  meno,  eh  ? A raccogliere 
tutti  i giorni  fpard  con  la  frombola  qua, 
c là  per  l'anno,  con  qualche  Cpnfefljonc, 
lupponiamo  Suonai  à quanto  monterà 
lafomma?  Avnmefe,  odue  cagliando 
largo:  Anno  del  Signore,  Anno  della  Sa- 
lute chiannato  cotedo?  Anno  del  Dia- 
nolo : Anno  della  vodra  perdizione  : O 
, . Q,  5 muta- 
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^ mmace  viu , o mucatc  frafc  : che  non  è 
vodra  vna  Cafa»  di  cui  non  abbiate  > che 
‘ vn’angolo  poucriilìmo  : o di  cui  altri 
^ abbia  il  legictioio  podeiTo  dicce , p vn- 
deci  mefi  dell'anno . Si  viue  dapiiid’vno 
in  impegno  perfìdiofidìmo  d'od)  e di  ta« 
cori,  fenzache  tutto  il  Sangue  dVn  Oio» 
porta  ertinguerli:  Che  anno  corre?  Di 
Marte  Vendicatiuo  ^non  di  Crirto  Man* 
fuetirtìmo . S'imbarcanOf  Ce  quanti>  ma* 
ladetto  fuoco  f)  in  amoracci  pantanofì» 

* in  Psjfionts  ignominU  y che  non  è ben  ri- 
medare  né  anche  affine  d'abbominarle: 
Che  anno  corre  ? della  Signora,  e della  ^ 
Pede . Torno  a voi,  Vditori  miei;  che  sì 
fatti  rimproueri  non  cran  pervoi.  So 
qualcheduno  degli  anni  noitri  non  è da- 
to del  Signore!  cancelliamolo  dal  Ca- 
lendario con  le  lagrime  ad  efempio  del 
penitente  Re  Ezechia , che  vmiliato , e 
compunto  contaua  i fooi  a Dio  per  otteS 
ncrne  perdono  : Rteogimbe  tibt  $mn4x  Annot 
m40s  j Mtes , di  Mondo,  c di  Licenza,  non  | 

tuoi  , giudi dìcno  Iddio;  in  nmAritudiag 
gnimt  mtg , Non  ce  ne  fian  più  de*clima- 
tcrict  per  l'Innocenza , e p^r  la  Grazia  di 
Dio:  Siao  del  Signore  tutti  gh  anni  auue. 
nire,fìan  della  nodra  Salute.  Ah!  miei 
Fedeli  ; del  Signore,  e della  nodra  Salu- 
te; del  Signore,  e della  nodra  Salute» 

Pc'I  Signore  damo  fatti  noi  : per  la  nodra 
Salute  fon  fattigli  anninodri;  per  vni 
.vita  migliore  ci  fi  prolunga  la  nodra  vita. 
Anni  del  Signore , mici  amatirtìmi  : che 
mi  preme  fino  ad  efferc  importuno  ; anni 
del  Signore,  e della  nodra  Salute . Iddio 
Vi  colmi  quel  che  auetc  felicemente  meo» 

* w-  min-  • 
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I ' tiiìnciato  , e cotci  qae'che  gli  verran^ 
dietro  9 delle  fne  benedizzioni  ; ve  li 
faccia  egli  fuoi  con  le  fae  grazie  : e ve  li 
faccia  tali  » ch'egli  medefìmo  abbia  final- 
mente da  benedirli  inGeme  j e da  coro- 
narli i^BtruÀiets  Cor9n*  unni  hnignitutU  ff.  64^ 
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rpELL A EE AT A VERGI^  > 

Tre  Pregi  iJelIa  Vergine  nélIa-fq»CQiiJ 
cezzione  >d*efTere  Ncue  can^idiflìma, 
per  i’Bfcnzion  dalla  Macchia»  d*ef« 

fere  Keue  freddiflimajperTEftin»  • 

^ ziGnf  deJ  FDmitc>  d’ewf^eue  , r 
' préiiofiffim^'  per  li  Tcìbti  * 

- ' ' Grazia. 

I4efii>  suttm  gtnuit  ìoftph  Vifum  dé 

qmà  nétus  tjl  ìtfits  » MattÉiai  !• 

É ;la  pxima  ‘ riptìtazionq^el 
cóa^inciardvna  guerra' e , o 
tjfllle/ilòorebbe  ,,il  cercalrc 
i^tùdaj^eircura  pece  i iìcr 
at^ouiso  1*  Oratore  di 
i > vt  nihtl 

00fd  nifi  Fa*  qkàfim  \:vii00tur  t perche 
iiatcaccarc  ogni  ahnb  la  mlfchia  » e/nort 
mandare  vna  volta  inripófoa  Quartiere 
gli  Argomenti  vitioriofi  , che  già  da-piii 
fecoU  fono  in  battaglia  j per  iìcorare  alla 
Cortct  zzion  di  Maria  il  pregia , eia  co% 
ronà'd*Immacblaca?  Soh-rimafìi  sì  .pa* 

‘ droni  'dcl  campo  e 1*  antiche  Profezie, 
che  queffer.  pritìio  prioilegiacifìiniq  In* 
ilante  falntano  dalGntànòj ei Santi  Pa* 
driube  Padorànoda  vicino  f e^i  Concili 
ebe  lo  cbraeggiaito  «ntiemi  $ e gli  Ora* 

. ’i  0'  ^ coH 
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IMMAC  CONCEZZIONE/  J75 
coli  del  Vaticano  che  l’appoggiano  olTc- 
quiofi  ; e gli  Scrittori  fenza  numero,  cl^ 
gli  applaudono  eruditi  j e l’Accademie 
pili  rinomate  che  il  iìancheggiano.parti* 
giane  $ e la  Maellà  de 'Monarchi,  che  gli 
fi  cpnfagran  giurati  ; e’I  Confenfo  de* 
Popoli,  che  gli  fi  proftran  diuoii  j c l’Au- 
torità  de’ Miracoli , che  gli  fi  fot toferi no- 
no autentici  j e il  Sangue  di  tanti , che 
s’otTcrifce  con  voto  a tutto  vfeir  delle  ve- 
ne , quando  bifogno , e pietà  lo  ricerchi- 
no; c il  filenzio  religiofo  di  chiunque 
non  folTe  ancora  interamente  del  luo 
partito , che  a mille  penficri  men  fa uore- 
uoli  non  può,  né  vuol  preftare  vna  lingua 
men  riuercnte  ^ e finalmente  la  Fede  ; 

Nò  ; quella  loia  vi  manca  : né  per  quanti 
forieri  fiafi  mandati  auariti  , ancor’ ha 
voluto  eflia  mofiratfi  : perche,  l’occulta 
libertà  de ll’opinare  fi.faccia  meruopale- 
fe  deiraderircT  Di  troppo  buon  giadofi 
fon  ritirati , laluo  l’onore , non  dirò  già  i 
nemici  che  mi  farci  nemica  Maria  mede- 
lima,  fc  cosi  chiamaffi  i fuoi  pili  carii 
e paiziali  da  lei  fitfiTa  lodaci  ,e  difefi,  al- 
lorché dettòìn  riuelazione  alla  fauorita 
fua  Brigida  : Vtrittas  tft  quid  tge  fui  eon^  Lih.  é 
ftpts  fine  ficcato  originAli i foggÌuhfc.pcr^<«'^» 
giufiizia  ; Plaettit  Dto  quid  umki  fui 
dubiturent  de  Conceptione  mia , é"  <ìuiltbti 
efiinderet  Ttlum  fuum  . iontc  viritas  (Ut'e^ 
feeret  tempore  prAOrdinuto  . Si  fon  ritirati.* 

direi  male  ancor  quello  ; fon  rimafii  an- 
ch’effi  nel  campo  a parte  della  Vittoria 
Scoloro , che  non  auendo  mai  prctefo  al- 
- tra  cola  che.l’onor  della  verità , edi  Ma- 
ri?, yinfcro  ancor  perdendo  1 mentre  la 

per- 
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perdita  e cornata  in  vantaggio  cd  efalta«> 
zionc  delle  verità  e di  Maria.  Or  corno 
a dire,  perche  ogni  anno  rifarli  da  capo  a 
tonare  all  armi,  oue  non  ha’piiì  córra  cui 
pugnare  i perche  fare  gli  sforzi  della  pili 
vigorofa  eloquenza,  oue  non  ha  pili  chi 
re  Ima  ? perche,  d irò  cosi,  fcreditar  la  vic^. 
tona  quali  mancheuole , moftrando  in^ 
tanca  voglia  di  pur  combattere,  che  ancor 
ve  bifd^no  di  vincere  ? Quello  e per  chi 
dice . Quanto  poi  a chi  fence  5 chi  auef» 
le  veduto  in  quegli  antichi , e rinomaciC. 
fimi  tempi  paffar  dalia  Grecia  in  Afiaj 
nulle  nani  goertieres  e allor'aaeflè  vdi. 
co  dito  per  vn  perito , quella  effer  la  Ge* 
neralifuma  del  Re  Agamennone:  quell* 
altra  il  Viceamrmraglio  dèi  PrincipO 
Menelao  : qui  la  Comandante  d’Achille 
li  forte  : là  la  Capitana  d’VIilTe  laccor*  . 

difcorrendo  : Indi  faputo  auef- 
le  che  SI  grande  apparato, si  grande  sforzo 
naaigau<},guerreggiaaa,  fudaua  vnicam^ 
te  a ricuperare  Efcnaj  parai,Riacnci  Vdi-  ' 
tori , eh  ci  farebbe  ogni  volta  tornato  z 
farficoncare  I vafcelli,  additar  le  fquadfe. 
numerar  le  fbldatefche?  o anzi  noiu» 
aureobe  egli  detto  con  iRupore,  qualche 
gran  cofa  douer’  ellere  coteft*  filena , per 
CUI  tanti  Principi , tante  armi , tante  ro* 
«ine  erano  in  moto  ? non  farebb  fi  pid 
tolto  concuriofità  fatto  di  quell*  Elena 
ridire  la  nobiltà , narrare  l’iftoria , deferi- 
j ? Perdonatemi,  giudizi 

più  delicata  la  viltà  del  paragone , cho 
folamente  fpiegare,  ancor  mi 
Paflano  tuttora  in 

nioftrt  da  fac^i  pergami  l'ambafccried' 

onore 


j 
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onore*  chcinioiate  dalla  pietà»  c armate 
dalla  ragione  , da  ogni  patte  del  Mondo 
viaggiano  a Roma»  non  ad  altro  fine»  che 
a ricuperare  la  fienrezza  d’vn’ InftantCj- 
Immacolato»  che  Polcurita  de’fecòli»  la 
dubbictà  degli  Oracoli , l'obliuiohe  de. 
gli  animi  auea  rapito  alla  Vergine  • Se 
rihgegno»  c'I’afFettoron  curiòfi  » e forza 
dire  » che  mi  He  volte  vi  farà  nata  in  cuore 
Ja  brama  d’intendere  » che  fia  mai  quello 

bello  Inftanté» 'per  cui  à’imptelèro  tante 

guerre  » fi  porgono  tante  fnppliche,  fi 
^ fanno  tante  premute  • Non  fon’io  già  si 
temerario  »che  mi  prometta  di  foddisfare 
apipieiio  a vna  sì  giufia  curioficà  •• . nw  noo 
pertanto  » s’alcri  v’faan  difefo  il  Miftetp» 
io  mi  ho  propofto  di  contemplarlo  5 Val- 
eri v’ha  prouata  Immacolata^Ià  Coifccz- 
ziòné»  io  ammirerò  il  prègio  deireflcre 
immacolata } s’altti  finalmente  ba  ripor- 
'tata  la  vittoria  , io  mi  tratterrò  a fpiegar- 
uene  il  fiotto . Sento  arreftarmi  fui  pri-  . 
roopaflb  dalla  memoria  del  mio  ternate 
dalla  rampogna  di  Giobbe  » lacat 
atnuU  Vimm  Aisrid  . d*  qtt»  ntttuitfi 

%pts  : non  fai  tu , che  si  dappff  Ab  l’vno 
all’altra  fon  collocati  nella  Genealogia» 

Giesiì  jc  Maria , perche  s*  intenda  ^erc 

ineffabile  aptoporzione  la  generazione 

della  Madre  » come  quella  del  figliuoloi  ^ ^ 
c comuni  ad  entrambi  gli  ftopo'ri  del  Pro- 
fiera  : G*ntrtUioatm  tius  qttis  €narr*Ì4t  ì >J 

chi  lèi  tu , ripigliaGiobbc  » che  preCumi 
darci  piU  efatto  ragguaglio  dc’tefoi  i.di 
^cue  nafeofi  neì-primo  eflferc  di  Maria  ? 
HwìnuU  Mgrijfat  ss  thsfsutes  Uiittsì  At- 

’tlifcali  niente  ' di  meno  in  efaltamento 

• , • ■ ^ . della 
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della  gran  Madre,  dacché  Tardire  prende 
gli  fpirict  dalla  riuerenza  Aliale  ; cho 
quanto  a Giobbe,  non  che  accecrirmi, 
anzi  m’innanima , fuggerendomi  con.» 
quel  fuo  parlare  mitleriofo  i ere  pregi 
che  io  polio  ammirare  nella  Conccz- 
zione  della  Vergine  : Che  fia  Neuè 
candidi llìma  per  l’Efcnzlon  della  mac- 
chia ì che  fia  Nenc  ■frcddilfimaL  per,  i* 
Efiinzione  del  fomite  $ che  fiaNcaeprG- 
ziofilfima  per  li  Tefori  della  Grazia  : M- 
grtjfus  ts  thi/Mutos  Nittis  : tre  Priuilegi^ 
che  fanno  Maria  rVnigenita  delia  Gra^4 
* zia  : Vns  $fl  Qoluvtbik  mi»  , ptrftS»  me »l 
tre  Va  nei  eterni  d'vn  fol  momento,  che 
facendo  la  tnaraoiglia  df  tutti  i iecoliji 
debbon  fare , Vdiiori , il  trattenimento 
della  voftra  pietà  per  vna  mezz’  ora.  ; 

Crudele  appetito  de*  primi  nofiri,  pri- 
ma Parricidi,  che  Padri,  che  potè  con- 
dire il  fapor  d'vn  pomo  col  coflìco  di  cuc- 
ce le  nofire  miferiej  eilemperare  il  gallo. 
d*vn  momento  con  le  lagrime  di  tutte 
Peti  fùlTeguenci  ì £»  ora  vn’  infelice  cu- 
rioficàil  cercare,  di  che  morte  moriflìmo 
prima  di  viuere  » coinè  diuenillìmo  rei 
prima  dielìere  vomini  : come  condannati 
daU’incorrotta  giullizìa  prima  di  auere 
vn  giorno  da  comparire  al  fuo  Tribunale: 
come  complici  della  colpa  prima  che 
compagni  della  natura.  Grida  la  Fede 
con  Oracolo  irrepugnabile,  che  tutti  mo- 
rimmo : Omnti  i»  Aà»m  ptec»»if»ntt 
e va,  cercando  la  Teologia  con  fatica  di 
pianti  per  quali  Rrade  fia  venata  da  eòai 
lontano, fen/a  giammai  fiancai;!},  la  Mor- 
te . Poucra  coufol^izioae , quafi  adulate 
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il  noftro  dblore  perche  fia  dubbiofo  il 
modo  con  che  fiamo  infelici, mentre  Tin- 
felicitàé  troppo  più  che  indubitata!  Be- 
nedetta fia  l' infinita  pietà  di  Dio , che 
non  contenta  di  verfare  fopra  la  piaga 
vniucrfale  il  balfamo  vniuerfale,  ha  vo- 
luto / {^e  cosi  mi  e lecito  di  parlare)  ha 
voluto  fare  vn  capriccio  di  Mifericordia 
fuor  di  regola , facendo  vna  tal  Reden- 
zione, che  foffe  tra  tutti  i Redenti  vn  pri- 
uilegip , mentre  fofiè  tra  tutte  le  cadute 
vno  Ilare  in  piedi;  fia  voluto  confalare 
il  Genere  vmano,  dandogli  vn’ Anima, 
che  facefife  numero  fra'  fuoi  pam  , fcr.za 
contate  fra'*  fuoi  miferi  ; figliuola,  nella 
flirpe,  e ftraniera  nel  peccato , come  dific 
mirabilmente  San  Cipriano  parlando  di 
Maria  : Vén  $liBionis^HMiura  cum  (otn' 
municAbdt^^eneulfà  . Dolce  applaudere  * 

alle  glorie  della  gran  Madre  con  vn  Santo  ‘ • 
SI  antico  , e sì  dotto  : Vas  tlt£{tonis,n0(hra  • 

tum  slys  cotnmitnicAÙAt  non  culf  d,  E ^dcte 
come  Iddio,  quafi  piccatoli  di  ripucaz  o- 
ne,  volle,  con  vantaggio  ribattere  icotpi 
aIl*inuidiofo  Demonio  . Tupervcciderc 
tutti  grinnoccnti,  facelli  yna  Madre  Rea; 

Io  per  rauUiuare  cotti  i Rej  , formerò  vna 
Madre  Innocente . A te  perfuafe  l’Allio, 
di  far  che  Adamo  peccando , infaialTe 
anche  i lontani,  perciò  che-figliuoli  5 ìi 
me  perfuade  la  Bontà  di  fare  che  Maria 
fia  pur  fua  figliuola , e nè  men  dauuicino 
s’infetti  . Difegno  della  tua  maluagità 
fu  l’àtterrarc  la  mia  gloria , con  farmi  ne- 
mici tutti  gli  Vernini;  colpo  della  mia 
Prouuidenza  farà  rabbattere  il  tuo  or-^ 
gogl ro  ; facendoci  nemica  vna  fola  Don- 
na: 
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ww.  lffaconfr$ì  e*puttuum,  Direfte,  Vditorij 
siDcr  facto  Iddio  ciò  che  farebbe  vn’  ec- 
cellente Pittore  , vn  Michelagnolo , vn 
Raffacl  lo,  vn  Tiziano,  vn  chi  voi  volete  j 
fe  dopo  ridotto  a perfezzione  vn  quadro, 

che  folle  a lui  quale  a Zeufi  la  fua  Vene- 
re, od  a Protogene  ilfuo  Narcifo  , gli 
yenifle  furtiuamente  dal  liuorc  d*  vn* 
EmoJo  goàfta  , e rouinataja  bell’opera . 
Aguzzerebbe  Tarte  con  Ja  rabbia  ; fa- 
rebbe punta  di  vendetta  Tacutezza  dell' 

' ingegno  : c con  vn  lauoro  fuperiore  al 

. primo  vincendo  se  fteffo , trionferebbe  ' 

^ dell*Auuerfario  < Aueua  Iddio  con  ma> 

no  maeftra  tirato  vn  quadro  per  ritratto 
_ delle  fue  perfezzioni,  creando  Tvomo 

C7M.1*  AdimagintmfJimilifudiHtm/ftttmi  loaueA 
. . contornato  co’  tratti  amoreuoli  della  fua 

protezzione  ; auea  temperaci  gli  feurì 
del  fango  Damafeeno  co*  chiari  della^ 
GiuHizia  Originale  5 auea  rileuato  il 
bafìrofondodellaNaturaconghTpecio- 
fi  rifalci  della  Grazia  : l’auea , per  finirla» 

- perfezzionaco  in  guifa  che  anche  agli  oc- 
chi fuoi  più  eruditi  che  non  gli  precen- 

Gtn  1 pitture  Apelle , parue  vn' 

• • opera  dà  farfene  gloria  : 

<•  i Ó'trant  v»ldt  èona , Venne  a 

vederla  eziandio  il  nemico,  e mofirò  di 
trouaruiqualchedifettOiperbramad’in- 
crodurueli  tutti,  e incerajnente  guadarla, 
mangiar  di  tutte  le  frutta , e di  quella 

- * nò?  Non  ci  è corrifpondenza  : Cur  prd- 

etpàt  ^ebis  Dpminm  l Quell*  ombra  di  ti- 
5^®re  non  ci  va  ; StquMquum  mori$mini  : 
Di  buoni  lami  cc  nc  veggo  » ma  ci  man- 
ca 
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C^il  più  bello  : Eritis  ficut  Dij  feitntis  ho» 
numi  ér  tnalitm  • Ah  craditore  ! tale  vi  . 
. cacciò  vno  sbattimento  % tale  vn*  ombra 
fuor  di  luogo , che  dietro  all*  Originale 
ne  vanno  annerite  * e fconcc  tutte  le  co- 
pie** Omn$s  in  Adétm  ptecMturunt'.  Butterà 
perciò D'oi pennelli?  o fi  contenterà  di 
racconciare  alla  meglio  il  goaftogli  dal 
, nemico  ? anzi  per  meglio  confonderlo , 
ficcomc  argomentano  i partigiani  della 
Concezzione,- rimette  fubuo  la  mano  al 
lauoro  ; c fu  l’idea  dell’alta  Predeftina- 
zione , vuoi  formare  vn’  Innocenza  pura- 
mente creata,  più  attificiofa , più  lumino- 
fa  9 più  ai  fuo  naturale  di  quella  prima* 
Offeruatc  come  in  faccia  dell*  inoidia  ne 
tira  di  prefentc  la  bozza  i inimieitUs  po- 
n»m  inttf  r#,  mulitrcm^  int$f  ftmtn  tumm 
(ir  ftmtn  illius  : Ipfs  eont$ftt  caput  tuum  : 
Mirate  quante  macchie,  quanti  modelli 
premette,  per  giungere  a fare  vn’ opera 
fenza  macchia,vn  modello  séza  efempio., 

' Il  concetto  della  Sapienza , che  precorfe 
tutti  gli  abbiffi  del  peccato  : tiondum 
arant  uhijfij  irtgeiam  eonetpta  tram  i La 
Terra  del  Paradifo  terreftre , puc  niuna 
maledizzione  feminò  triboli:  PArcadi 
Noè  rimpalmata  dentro  , « fuori  5 ficchè 
ftilla  d’acqua  non  v’entri:!’ Arca  di  Mosè, 
di  legno  incorruttibile  « d’oro  puriflìmo: 
l’Altare  de' Maccabei,  di  faflì  nuoui,  c 
trafcelti  ; il  Fondamento  del  Tempio  di 
Salomone  di  pietre  grandi,  e preziofe: 
il  Solio  del  Re  Pacifico,  d’auorio bian- 
chilfimo  , c d’oro  fopraffine  : l’Orto , e 
la  Fonte  dello  Spofo , oue  non  entrò  ne- 
mico, nè  atiinfe  veleno:  il  Sole  eletto  > 

de* 
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de’  Cantici,  creato  in  vn’lnllante conia 
fila  luce  ) lenza  temere  i cannocchiali  di 

niun  Galileo  : JaGernCaJeoime  d*Ifaia, 

non  aiai  caduta  in  poter  degli  Adiri;  i' 
Qeli  purdlfaia,  onde  ha  dapionerc  i! 
Giulio,  foli  d’mcorructibil  materia  : la 
.Verga  di  Gcflc  che  vanta  dorica  fin  Ja  ra- 
^cc  : non  ho  agio  da  tutta  correre  la  ' 
Galleria  di  così  bene  incefi  difegni:  e 
già  il  PutorDiuino  efpone  in  veduta^ 
ropcra  principale . Se  qui  non  vi  fidate 
del  mio  gi  udizio  fateui  ad  vdirc  que'  che 
fon  dd  meftiere . San  Gian  Damafeeno 
animiranc  la  materia , dicendo  che  Iddio 
a lOimarla  ^colfe  il  fior  della  vaghez* 
r - fior  della  luce  dallc..j 

UclJe,  li  fior  del  candore  dalle  perle,  il 
hor  della  purezza  dagli  Angioli  $ e cosi 
Ser,  I.  di  diuifando  : Finalmente  efeiama  che  ve- 
Natiu,  fic  adunata  in  Alaria  totius n»turé  ' 

fm.  San  Vincenzo Ferreri  ne  confiderà  • 
I lumi , applicando  al  conccpirlicfi  Maria 
il  farfidella  luce;  Et 

le  Gerarchie  Angeliche 
Cotte  b Ciclo  la  Fella  della  mon- 

dilJìma  Concczzione  . Sant’  Anfdiuo 
laica  in  paragoni  5 e veggendo  altri  fancì- 
licacrnel  ventre  /iiaterno,. corona  Maria 
con  la  Sancirà  del  primo  elTerc  j con  tal 
l.ib.  I.  di  purità  , che  dopoÒio  non  polla  immagi* 
Conetp.  nai li  inag  fiore  : £««  mAtor  fub  Dto  «- 

Virg.c.is*}»*e*t  inttlltgi^  San  Pier  Grifo iogo  mette 
in  difpcrazi.Qne-' ogni  altro  pretendente, 
fuorché  Oioj  Cmì*/1  pignorai»  tum  fiotti* 

. Origene  VI  perde  fopra  gh  occhi,  e fiu, 
pito  della  prerogaciua  fenza  pari , Dignm 
Dti,  efclauia.,  immttcnUtA  Siuiai 
~ ' chUìì  " 
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tulmi  Vn*  VniuSi  VtticM  ynici . Cenco  Pa- 
dri a gara  vengono  a fcriuerJc  appiè  il 
nome  deirAucorc  , quafiiJ  : ipft  pr 

fandMitit  t*m  Mltijfimus . Lo  ftcffo  Artcfi-  * 
cc  che  in  aIcr*opcrefuc  ancor  più  fauori- 
te,hattouatoche  correggere;  in  Angtlis  lob.  4, 
fttis  reptrit  prauit/tUtn  5 di  qac  fta  và  inna- 
moraro , e glonofo  , come  di  perfetti lE- 
ma  : T ot»  pulchr»  T otni  ^ mnculn  non  tfi  4- 

in  t».  Sali  quafsd  dal  Limbo, poaero  Ada- 
mo, a rimirare  ancor  tu  quello  Di  Din  La- 
' uoro  i per  cónfolare  il  tuo  dolore  in  cosi 
bella  correzzion  del  tuo  fallo.  Chi  te  la 
perdonerebbe,  fc  non  te l’aucHc perdo- 
nata Iddio,  che  fu  il  principale  offefo  ? 

Fu  la  tua  colpa  velenosi  mortale  chejuttc 
vccife,  ed  vccidcrà  : Eccoti  vna  fola  pre-  ' 
_feruata  con  antidoto s:  vitale , eh:'  la  dif-  t - 
pone  a dare  la  vita  alI’Autor  della  vita: 
tintura  sideforrrc , che  tutte  l’animc  fon 
perefifa inabboiiimazione  a Dio;  eccoti  • 
vna  loia  ferbata  si  beila  , che  fola  piace 
- pill  a Dio  che  tutte infi^me  l’altre  bcWez-  ' ' 

zc  ; marchio  si  difonorato,  che  tutti  con- 
tralTcgna  per  ifchi a uì  del  Demonio;  ec> 
coti  vna  fola  Bambina  che  prems  con  piè 
vittoriofoognifcruitU}  c ogni  padrone  ; 
fune  SI  lunga  , e si  fotte  fecondo  Callìo- 
doro,  che  tutti  annodai  ma  qui  fi  ruppe: 
torrente  si  torbido,  e impciuofo  che  tutti 
rapifee;  ma  qui  s’inaiTdi:  radice  d’ogni 
misfatto,  fecondo  San  Leone;  ma  qui 
feccò  ; giogo  vniuerfale , fecondo  Saio- 
mone  j ma  qui  fi  putrefece  a fronte  ddla 
Mlfericordia  ; Compuirtfcet  ingum  à facit  Ef/iUtq 
ohi  i velo  di  generai  confufione,  fecondo 
Bernardo;  ma  qui  non  fu  calato  ; che 

fola 
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. _ foia  Maria  può  parlar  francoj  e moftrar  la 
CM»t,  fu3(  faccia  fcnzaroffori  Vox  tu»  dulcite 

f»cits  tu»  'dteer»  . FaceRc  mai  riHeRò  % 

; ^ . ' Vditori , che  bel  vedere  vn’Ifraclica  cam- 
minar libero,  c in  chiaro  giorno  per  quel- 
le  piazze,  per  quelle  flradcmcdcfimc,  per . 
le  quali  ogni  Egizziano  accompagnato 
da  vna  prpdigiofa  notte , incontraua  pai-  ' 
' ‘ pando ad  ogni  paffo  le  fuc  tenebre,  c le 
' fuc  paure?  Tale  mi  figuro  io  Maria  in^ 

mezzo  a tutto  il  Genere  vaiano.  Vn>a 
^ corfo  di  cinque  mila,  e più  anni  a lei  pre- 
ceduti ; oh  che  tenebre!  Gtnuit  Ahr»m 
h»umìgtnuitlf»»eig$nuit  lufubi  per  tutto 
vha  notte  ; Omn»  in  Ad»m  ptec»utrunt  : 
vna  catena  di  fecoli  fucceduti , e da  fuc- 
' cedere  $ oh  che  buio  ! Ntmo  munUus  A 
Jtb.tS.  fordt  mqui  inf»ns  ciiiui  tft  vnius  diti  vit» , 
Trionfa  in  mezzo  Maria  fola  Immaco- 
lata, fola  in  giorno,  fola  lenza  eguale  né 
prima, nè  pofeia  : tìte  prtm»mjir»tltm  vif» 

V.  tfiintc  habtrt  ftqutnttm:  e può  dire  per 

grandezza  di  priuilegio , ciò  che  vantaua 
Zufà  i4.coluiperisfogo'di  arroganza  : fnm^ 

ficut  etttri  hominum . Priuilegio  si  eccelfo,** 
e per  la  rarità:  Vn»  tfieolumb»mt»  ,e,pct 
la  grandezza , ed  eccellenza  : Vn»  tft  ptr-. 
ftSl»  mt»  , c per  le  confeguenze  ; douen- 
do  tirarli  dietro  ogni  bene  l’efenzion  d* 
vna 'macchia  , ch'è  la  forgente  d*ogni 
male:  Priuilegio, dico,  si  eccelfo,  che 
per  elio  doue  ogni  altrVomo  è vn*  altro 
2ph»f,  i.  sborto  difpcttofo  dell'ira:  »tur»ftlq  irà-, 

• ^ * Maria  fola  può  chiamarfi  Figliuola  na- 

tu.ale  Vnigenita  della  grazia  , fecondo  il 
Or»f.  I.  gentiliflìmopcnfierodtl  Damafeenò  N«- 
dt  N»t.  t»r»Gr»ti»  foetum  unttmrttu  minimt  »ufu 
M.  tft] 
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tflyVirum  tMntifptr  txf*£l»ùit  i dum  Grsti4 
friiSlHm  faum  preduxijftt  : PrÌUÌ|cgÌO  SÌ 
(ìiaiabile,  che  fe  Dio  aueffe  lafclatoin 
clezzione alla  Vergine,  o l’effer  concc- 
puca  fenza  Dio , o il  non  concepir  Dio  $ 
aurcbbe,  come  dicono,  c pruouano  Teo- 
logi nè  pochi,.nè  di  poco  nome  , aurcbbe 
rinunziato  alla  Diuina  Maternità , che  è 
l’vltimo  volo ,’  a cui  la  Qrazia.polfa  por- 
tare vna  puracreati^ura:  a quella  Mater- 
nità,'che  è la  linea  di  confine  tra  Dto,  ed 
il  Creato  : a quella  Maternità  che  sbigoc- 
tifee  tutte  le  menti  per  vna  tal  qualo 
vguaglianza  con  Dio,  che  vi  feorge  San 
Bernardino  : per  vna  tale  infinità  che  v*  ' 
a^nmira  l’Angelo  4egI’Ingegni  San  Tom- 
mafo  , Può  dirli  più  a gloria  di  quello 
punto  fauoritiffimo  di  Maria?  Sì  si,  Dio 
ti  falui  bel  Giglio'infra  tutte  le  lupine, 
Bell’Aurora  infra  tutte  le  tenebre  , bella 
Fauorita  in^a'  tutte  le  difgrazie  , bella 
Vittoriofa  infra  tutte  le  perdite  ,•  Bella 
Città  di  Dio  non  crouata  di  mattoni  ,>c 
lafciata  di  marmi , come  Roma  dal  fuo 
Auguflo,ma  tutta  tutta  di  pianta  fondata 
da  Dio  : ■ nomintis  $ioa'  : Ipft  ,3,^ 

fundMuit  €«m  AltijfimHs  vGlonof»  di£i»funt 

téCiuitMs  Dii.  Glonofo ‘il  non  .mài 
cHTere  fenza  clT^r  Sanca  , come  già  dilli:. 

- G’oriofo  entrar  nel  Mondo  finza  i]  Fò- 
mite che  ti  metta  in  pericolo  d’e0crc  vna 
volta  nièn  Santa , come  relìàmi  a dire. 

II.  Se  conofeiamo  per  nome  le  noRrc 
fciagure,5  quando  lentiamo  a dire,  Fo- 
, mite  del  peccato,  pur  troppo  intendere^ 
mo,  vn  traditore  domcfticò , che  le  la  in- 
tende co’noftri  nemici , vn  aifcrsle  oc- 
culto 
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tolto  di  tutte le  noftre  guerre , vna  licui 
fegrcca  di  tutte  le  noftre  rouinc,  vna  vena 
' inefaufta  di  tutte  le  noftre  lagrime,  il  tar- 

. xJod’ogni  virtù,  raliniento  d'ogni vizio, 
l*efcad’ogni  colpa  : quel  feruidorc  info- 
iente che  tiranneggia  la  Padrona  Ragio- 
ne, quel  pendio , quell’inclinazione , per 
moftro  nelle  fue  vere  fattezze,  chccì 
^ tira  con  tanta  forza  al  peccato,  che  pec- 
cato lo  nominò  l’Appoftolo;  con  patto  ad 
ogni  modo  che  niuno  fi  lufinghi . Poucro 
^ Dauid,  poucro  Paolo,  pouero  Agoftino  \ 
che  lamenti , che  gemiti  erano  i voftri, 
quando  vi  trouauatc  alle  ftrette  con  que- 
fto  mal  nemico  ! non  ho  tempo  d'a  de-- 

plorare  le  yoftrc,  c le  noftre  miferie  ; che 

afe  mi  chiamala  felicità  di  Maria.  Più 
care  diceua  vn  Refuo  antenato , più  care 
, aliai  fono  a Dio  le  porte  pacifiche  di 
P/.  Sion,  che  i padiglioni  di  Giacob: 

Dominusport4s  Sion  fupiromnyt  tAbtrnacuU 
lAcoh:  Sarà  gloria  d'ogni  altro  Santo  V 
auer  vinto  con  pericolo  5 gloria  di  Maria 
. ‘ il  non  auer  inai  guerreggiato  per  fica- 
rezza  : heati  gli  altri , perche  non  faran- 
noefpugnatij  b?atiftìma  Maria , perche ^ 
. giammai  non  farà  impugnata . Sia  forte 
chi  fi  vuole  j Maria  farà  felice  : coronaci 
gli  altri  , perche  refifterono  al  nemico} 
•'  coronata  Maria  , perche  non  ebbe  nemi- 
' co  a cui  refiftcrc  : che  doue  il  Campo  di 

, - Fortezzaè  fiuteo  di  colpa,  l’Afilo  di  ri- 

pofo  è priuiJegio d'innocenza.  Prefo 
• abbaglio  l’ardore  della  Conca pifeenza, 
quando  credendola  figliuola  di  Adamo 
peccatore;,  l'afpcttò  al  primo  varco, per 
intimare  anche  ad  ella  la  guerra , Iddio 

non 
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'■  non  pur  le  f'ce  fcuoOj  (icchè  non  le  fcen* 
deffe  il  mortai  colpo  deiroriginal  pecca- 
to} ma  le  fece  ouibra  frefchiflRma,  fic- 
chénepur  da  lungi  la  tifcaldalle  Tvni' 
nerfale  incendio  del  Fomite:  obumbr»-ff. 
fii  cMputmtum  tndit  btlli  : così  la  fà  par- 
Jare  il  dottiffimo  Toftato , per  capo  di 
Mdria  intendendo  la  fua  purifiìma  Con- 
cezzione.  Giuda  vendetta  delTemuio, . 
diceua  Sant’Agoftino  : Vt  ifftfit  fibtbtl  ■'*  * 
lum  ) qui  pactm  noluit  habtr»  cum  Oto . E 
come  potcua  fece  ftcflra  auer  guerra  Co- 
lei» che  nè  pur  vn  lolo  Inflance  ruppe  mai 
la  pace  con  Dio  ? arcum  conurtt , con-  *’/•  4f* 
frin^tt  Mrm»i  ^ feutn  eombunt  igni , Come 
non  doucuan’  effere  alcioni)  tutti  1 gior- 
ni di  quel  Mare  di  Grazie,  che  il  turbine 
generale  della  macchia  originaria  nè  pur 
lieuemente  incrcfpò  ? come  poceua  non 
godere  della  ferenità  tranquilli flìma  del 
Ciclo  quelTAmma  , verfo  cui  non  s’alzò 
mai  vn  minimo  vapore  da  terra  ? La  cal- 
ma de*  Beati  laTsu  , dice  Riccardo  da  San 
Vittore , farà  copta  della  calma  in  che  la 
Vergine  fu  fempre  quiggui  : ^o$l  in  Vir- 
gin* di  fx:trm$nio  ptecntt  ertnnur^ 

futurum  fptratur  tn  omnibus  :imr£ln  non  io 
torpori  mortulti  ftd  immorinlt  . Ntuna  fiera 
di  pallione  fcufFe  giammai  il  giogo  d’vna 
total  foggczzione  dentro  a quello  Para- 
difo tc rrcftre  ; non  s’vdì  giammai»  non 
dirò  fracafì’o  di  rouina , ma  nè  pure  Cre- 
pito di  martellata  nel  fabbricarfia  Dio 
•di  quello  Tempio  : 'FaBustJl  in  pace  lecus  ff,  7^, 
mius:  nacquero  ad  vn  parto  con  la  Ver- 
gine come  la  Giuftizia  » cosi  la  Pace  ; 

OrietHT  indUbHstìHi  lujiitia,  tr  nbundan'  ?f,  71. 
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P.nzachcvi  nmancffe  vipendit 
di  cainbiànicnti , o mcoftanza  di  voglie;. 
Dome Lun*»  Chimi  fpiega  i*ar» 
monia  di  quel  l'Anima  ? l’economia  di 
quel  gou  rno  ? l'ordine  di  quel  com*^ 
polla?  Non  muouerfì .l’appetito  prima 
chcnoldefti  la  Ragmne:  ammiitolire  i| 
fenfo  finche  non  gli  accenni'  h volontà: 
tencrfi  in  vbbidicnte  ripofo  la  carnCimen- 
tre  fi  trattiene  in  ozio  fignorilc  Io  fpirico; 
f quindi  accordarfi  amendue  fedcJiffioii 
a precorrere  tutti  gl’inuiti  della.  Virciì  ,^ 
feguire  tutti  gì’impulfi  della  Grazia  , a 
foddisfare  tuta  i piaceri  4i  Dio  : con 
facilità,  piu  propepfione  j più  gufto  a fare 
lì  bene , che  non  ne  ha  yn’vomo  d’anima 
putrida  e di  vizj  fcatcnati  a commettere 
. il  male . Miferi  noi , fchiaui^in  catena,^ 
della  tiranna  Concupì feenza  > douc  Ma- 
ria n’è  Signora  defpotica  l Diquefto  fuo 
• pregio  douremmo  incenderci  più  che  d* 
ogniaitro:  che  ben  capifee  la  ventura  di 
chi  fta  fivuro  fui  lido , chi  lotta  dubbio- 
fo  col  naufragio , e con  la  morte.  BeiM 
j^ede  il  vantaggio,  di  chi  Gcde  fpettatorc 
" in  teatro, vn  Gladiatore,  che  palpitando 
"ad  ogni  colpo,  o fpera  l’alcrui  morte q 
teme  la  Tua  . Ben  sà  la  felicità  di  chi  fran- 
co daogni  paura  conduce  fu  felicemente 
l’Edificio  Euangelico,  chi  liancccflQtà  di 
far  la  difefa  con  la  fpaJa  ih  vna  mano, 
ogni  pietra  che  tirnidp  pofa  con  falera» 
i.come  già  i Soldati  di Efdra . Dibattete 
fra  voi  , o Teologi , fe  nell’  Immacolata 
Bimbma  folle  ii  -Fomite  o folamentc  le-, 
gaco  fo  , come  più  volentieri  mi  perfua- 
do  i toialmeme  iftinco . '4  tne , balli  dire, 

che 
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^hc  fe  fu  kgaco , iriai  non  gli  forfè  vo- 
\ glia  di  fciorfì  ; fe  fu  eiìiinro , inai  non  gli 
nacque  fperanza  di  rauuiuatfi  : (e  fu  ic- 
gacQi  ic  caccqe  che  lo^  ftrinfero  ftiron  d* 

. ' oro  3 c df'diamanti  di  fauori  foprticcl- 
lenti  : fe  fu  r (lineo  > la  pioggia  che  Io 
.fmorzò,  fu  di  fourane  inéfFabiJi  benediz» 

Zioni  •.  E in  troppo  miglior  fenfo  diede 
Iddio  a quella  Vnigenita  Irrignum  fap^e^  ufutìK^ 
riut , & irriguum  iaftrius  j che  non  già 
Calcbbé  ad  Affa  tua’  fìgliuofa . irrigui^ 
/f#;*fÌMfd’iEuflrazioni.di  affetti , di  doni 
permanenti  j con  che  le  fortificò  mnafV  « 
Jfiando  la  parte  fopcriore;  & ’V 

f^rius  d'abiti,  di  guardia , di  protezzionCf 
con  che  le  armò  temperando  la  parte  in* 
feriore  r irrigHum  fuptrims , per  affai  più  di 
quanto  ebher  gli  Angioli  per  non  cadére 
dalGielO':  Et  irrtgitHm  infinus  ^ per  a (lai  ^ 

pili  di  quanto  ebberoi  primfvomiiMv  per 
non  ifdruccioJare  falla  terra;  poiché  di 
quelli,  e di  quelli  fu  Ella  come  ?riord»w 
cosi, /«rior  a parlare  col  ' 

I^occor  Serafico. 

Sono  entrato,  fenza  quali  a pued  erme-  O 
ne,  a ragionare  deil’vitimp  Pnuiicg’o,  di 
cui  fui  primo  liminarc  delia  vita , fu  do- 

tata  qnett’Ànimina-Porfirogrnitf  : ciò  fa 

Ja  pienezza  della  Grazia  : Th^fsurcs^m-  ' * 

Mù  ..  Lodaua  Sant’  Agallino  il  lauora  ' ' 
dell'amorola  mano  di  Dio  > che  nel  fot-* 
troare  gli  Angioli , allo  (ieflo  punto  met- 
Kua  il  fondo  con  la  natura  j c forniaua  il 
/ricamo  con  la  Grazia;  l»<i,  fimtil  erut  / u j 
tondini  naturami  f^Urgitns  Cratmm  : ahi-  ^ * 

. .mira  -la  Teologia  il  cortefe  genio  dello  ' 
Oeffo  Cicatore  , che  volle  Adamo,  ed 

K 2 Eua 
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JEua  non  prima  fucn  ferui  per  creazione* 
che  Cuoi  amici  per  fancifìcazione  . Ma  ^ 
quanto  piefto  s’ihcorbidò  quel  fereno  ? 
quanto  facilmente  fmoncò  quel  buoiu» 
colore  ? Mercecchè  la  Grazia  fu  daca_s  '' 
loro  fplendidamènt!  si , ma  pureamifu- 
la.  Con  Maria  defiinaca  ad  vna  dignità 
incfFabilmente  maggiore  ♦ corne  argo- 
menta l’Angelico  • non  s’ahdò  con  riìcr- 
ua.  non  fi  diede  coni)i)ancio  ; fi  sfoggiò* 
feè  lecito  dire,  a diferezione,  a sfogo  • 
deirinfinko  amore  che  Dio  le  portaua  : 
onde  aitimirato,San’Gjrolamo , hi  ari*, 
Jjceua  , ifi  iet»m fimul  infuiit  Grati*  pltnii  ■ 
»(».)<(» - E fe  quelli  furon  dati  alla  Grazia  - 
come  in  prcftì  to’,  onde  troppo  predo  au- 
oenne  il  refiitutrglit  Maria  pestanti  doni 
le  fu  data  in  poflfeffo  pacifico  , e inaliena- 
bile : A»’*,  «/«/•fljl/idirGf  a-  . 

ti*  i diceua  inuaghito  Riccardo  da  San 
Vittore . Io  non  entro  a dar  fentenza  fo-  - 
pra'ciò  che  affermano  piti  Teologi:  la 
Grazia  ond’-è  si  dquiziofamentc  arric- 
chita la  noftra  Bambina,  effere  d’vn’altra 
natura , d’vn’altra  tempera  da  quella  on- 
de va  bello  ogni  altro  de*  Santi  5 cosi co- 
me è diff.  reme  la  luce  del  Sole  da  quella  . 

• d’ogni  altro 'lume  prclfo  all'Appoftolo  ; 

* j j ’ come  faria  decoro  d’yna  Rcina  l’auere  or- 
‘ namenti  onde  niuh’altra  inferiqr  Dor»- 

-na  poteffe  yantatfi;  cornee  gloria  ideila 
-fteffa  Gran  Vergine  rcflTere  adorata  d’vn 
cultó  che  a niun’altroSanto  cqnuengafi. 

. . Poftociò  per  vero,  fpiegatemi  auanti  1* 

“ Immagini  di  Dio  le  più  ricche,  le  più  bel- 
le che  inai  ftuciiaffe  la  Grazia.^  quella, 
vi  dirò  tolto,  è d’vn’alcra  mano  5 el’oltra- 

mari* 
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marino  che  rabbeliifcc  , vico  da  dilàdi 
le  pretenfioni  della  noftra  mortalità; 
froeuly  mb  vltimis  fintbus  prttium 

Mifuratemi  l’altezza  oue  ha  potuto  in* 
nalzar  qualche  fì  (la Spirito  la  Santità: 
quella  Bambina  Con  la  fola  datura  della 
fua  Concezzlohe  compare  piti  che  4b  hu- 

fuffum  fuptr'tmntm  populum  ì che  . 

.tutto  è volgo  in  fao  confronto . Parago» 
nate  Toro  corrente  j eziandio  fe  di  venti- 
^ quattro  carati  : efaminate  le  gemme  an*"  . 

~ cor  le  più  poriffime  d’ogni  altra  Graziaj 
quello  é metallo  d’vn’ altra  vena  ; que- 
lla è pietra  d*  vn* altro  taglio:.  N»»  »d4 
quKbituf  $i  murum  « prellb  Giobbe  : Non 
mdàqttmbitur  ti  ttputius  d$  Mthyùpì»  . Oro  " 
fino>  gemma  preziofa  »vn  Geremia  t pri» 

. ma  alTieuo  della  Grazia  che  parco  della  : 
Genitrice»  prima  chiamatocol  fuo  nome 
' da  Dio»  che  melTo  nel  loro  ruolo  dagli^ 
vomini;  ma  quell'oro  ebbe  la  fu?  Teoria» 
quella  gemma  venne  dalla  nera  Etiopia 
della  macchia  comane:r0f«ri«i<^< 
pia . Oro  fino , e gemma  preziofa  vn  Bar- 
' tilla  » prima  pollo  alle  poppe  della  Mife* 

- ticordia,cheaquilledelIaNodrice5pri- 
-ma  ripieno  di  Spirito  Santo  che  capace. 

' d’aura  vitale  ; ma  quell’oro  vien  dalla-*- 
. porga  ; Surrtxit  grande,  ma  fufnxit^  qu®"  ‘ 

Ila  gemma  viene  d'Etiopia  ; Tcpxtius  dt 
■'  JEthyopiài  non  han  che  fare  con  la  mia  . 
Pargoletta  : Hon  »dàqusbitur  ti  surumz 
Mdtquxbimr  ti  Topatius  dt  &htyopià  . 

- Sianfì  però  quanto  lì  vuole  nella  sfera  me<; 
defima  la  Grazia  della  Vergine , e quella 
degli  altri  Santi,  dacché  hè  pur  la  Grazia' 

Cieaca  di  Grillo  coBituilce  vna  diuerla 

■ , j.  . R ? Ge« 
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Gerarchia  per  opinione  di  molti,  e grani 
Dottori . Qual  è percntcociò  quella  Gra- 
zia, qoanrunqoe  grande , qnantunqoC_f 
colma  che  non  abbaili  le  fue  bandiere  a* 
piè  d*  qiiffta  Bambina  vitcoriofa  ? Qual 
è quella  Santità,  per  canata , per  eccel* 
lente,  perfublimc  che  ila,  che  nonam- 
bifca  di  comparir  minima  in  paraìlello  di  - 
qucBa  Santità  d’vn  momento  ? Pcnfa  di 
parlami  modefta,  e con  ritegno  la  Teolo- 
gia, quando  vi  dice  che  la  Grazia  di  qual 
che  VI  vogliate  puì  eleuato  Spirito  fra  gli 
Angioli,  prefa  ne!  fuo  colmò  9 nel  fuO 
iDaggiòt  auge , riefee  minore  ad  afTai 
della  Grazia  onde  fu  ripiena  la  Vergi n« 
Ilei  fuo  primo  primifìfinno  porre  il  piede 
ne*confirti  deireflTere.  Oh  volt,  dietro  1 
coi  perde  rànima  ogni  facondia  -,  la  Iena 
ogni  penfTero , le  mifure  ogni  paragone  ! 
Veggo  vn  Meriggio  di  luce  m Santi  di 
prima  eminenza,  che  abbarbaglia  le  rnen» 
ti  pili  pirfpicaci}  c fon  forzato  a dire, 
che  sì  chiaro  meriggio  non  è buon  da 
fare  i ptrmi  albori  a Maria  . Veggo  da 
lungi  mete  lontaniffime  di  Santità , dici 
crò  a cui  ogni  occhio  vien  mcnq  ; e dt  b-* 
bo  dire  a me  ftenfo  : da  più  >n  là,  niu  in  ìi 
prefè  h' molTe  Maria . Veggo  sboccar® 
nei  Mar  dell*  Eternità  F'umi  Reali  di 
Graz  a , onde  il  fondo  non  fi  fcandaglia* 
e il  hrgo  non  fi  mifura  ; ed  è forza  dire 
che  maggior  di  molto  è Maria  nel  fuo 
fonte,  ai  primo  featurire  eh-  - fa  nel  rem» 
po  . Man  Joatromto  vn  penficro  a rimi- 
rare io  lontananza  le  cime  pili  erte  de* 
Cherubini,  e de*  S-  rafini,  e mal  mi  ci  reg- 
ge li  Villa:  penfate  voi  fe  mi  reggerà,® 

con- 
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I conrsiijplare  rccceJfa  Bambina,  per  fa_» 

. • ■ coi  primiera  momencanea  Saheità.  qoei 

I gioghi , quelle  Alpi  si  vicinte'a  Dio-r  non 
' fon pidehe la faafe  ond'eJIa forge:  Fu»- pr 

dUfHÌ»tm  iius  iamontitus  /ànllisi  mille. voi-  ' * . 

. té  l'vdifte  ; Eri/  pràp^rutut  àtoHs  Dentini  in  If,  c.  >. 

; . WflefWdtf/i»»»  ve’!  ripete' Ifaia  : e della 

: \ Vergine  ve  Jq  fpiega  SanQregorio.  Ri»  l.  p. 

, . ■'-San  Pier  Daiiiiani  veggértdo  fcarfe  cotte  «.  I.'  ‘ 
le  mifure  dei  créàto  a prendere  si  grande 
altezza,  buttai  quadranti , e si  cpnehin'» 
de:  la  fola  Diuina  bellezza  eflfcre  fopra 
• qo  erta  bellezza,  nafcetite  : la  fola  Infìni*'  j 

I • ta  grantfc^Zà  fo^ón care  q (leda  grandezr' 

I • - • tra  che  fpofifa?  AUtnit-Sttàpbitn^  vi»'  Strm.ioi 
diesis  tjuidquii mMiut  tjl , eniaus  Vifgintffii  4$  JUat» 

I futnqut  Opìfieem  opus  illud  fupttgttii  . 0 • 

I GfalÈià  ineffabile  1 o f^iJéttdidezzàdegna'  . 
j d*vn  Figliuolo  Dio , che  s’apparecchia  la  . 

I ' Madre  / oBambina-Gigante,  diooenon  ' 

1 giunge nion’altro  a né  pof^eflrerénaoof 
j S’iò  bado  alla  Natura  che  mi  fi  moftra* 
j -féi  si  piccina,  che  quafi  mi  sfpggidagli 
j occhi  .vs'iò  credo  alla  Grazia  che  mi, ti 
I ' addita  ,fei  si  grande che  mi  aflrórbifcii 
I penfìeri  : s’io  mifuro  il  cor fo  della  tu*  . *■ 

I vita,  e si  corto'che  poflb  dirlo  indiuifibi* 

; • le.- 

s’iq  rirniro  la  cartiera  della  tua  fan* 

: tità,  é si  dìfiéfa , ohe  debbei ehiamarl* 

j ■ quali  immenfa  . BifOgnerà.che  io  formi 
t - chimere  per  dare  sfogo  alle  marauiglie*  . ..  . 

Se  tu  foffi  mòrta  dopo  j'lnfiante  primo 
i;  ■ 'del  tuò  vipere mociua  la  maggior  Sant* 

( che ftatàfolTe mai , ornai  folfe per effere 
f ài  Mondo . Sèi  tocco  appena  con  vn  pie*  - 
, ' terreno  , non  già  il  fango  della  np<^ 

r flrk  mortalità,  t’aaeife  Dio  chiamata  a 
•;  ‘ • ^4  regna- 
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fCgnarc  fra  gli  Spiriti  immortali:  fareitl 
paflfaca  fai  capo  di  tutte  le  Gerarchie  a 
prender  pollo  appiè  della  Trinità  • 

Anna  $ tua  fortunata  Genitrice  » auefle 
dopo  vn  Colo  momento  difpetfo  il  frutto, 
più  delle  fue  preghiere  , che  delle  fuc  vi- 
fecre  5 niun  parco  farebb.  fi  veduto  giam- 
mai più  nobile,  più  perfetto  di  quell' 
aborto . Vaneggio  perammirarti  : e me- 
glio farà  che  io  ritorni  a*  tuoi  Diuotì.  Vi 
ricorda,  o Signori,  di  quell’amara  Ironia, 

con  la  quale  il  Signor’lddicT  picco  la  di- 
fubbidienza  , e"qu:nci  la  mendicità  de* 
”***  **  primi  noftri  Prog. nitori  ? Ecc%  désm 

vfìMt  $x  nobis  fuSlui  tfi , Gosi  pare  a me , 
dietro  a Sant’Agoftino , che , fu  Torme 
• • delT  Arcopag  ta,  fa  quel  degno  faluto 

Strm,ìs>  jlla  Vèrgine:  Si  u D$tfcrmtm 
iiTcmp.  pare  a me  che  auran  detto 

fuor  d'ironia  le  tre  Diurne  PerfonO» 
quando  affvjciac?.‘fi  a contemplate  1 Ani- 
ma della  Sinta  Bambina  cTi  frefeo  infufa 
nel  benedetto  corpicciuoìo  5 riuidero  la 
Gioftizia  Originale  } ma  in  vn  fcinbian- 
te  incomparabiimente  più  viilofo  , piU 
amabilf , più  diuinoi  in  equipaggio  di 
fluori  óltre  comparazione  p'ù  ricco,  c 
più  fplendido , che  non  già  quella  prima 
sf  malamente  sfregiata  dalla  Colpa  , e 
fpogliaia  dalla  Giuftizia . E fc  quella  fu 
chiamata  da*  Padri  5 reffo  Carbone, 
nitus  pMrtìeipMtx  ; doue  il  Pcccato.origi- 
na le  fuo  nimico  fu  diffinùodal  Diuino 
Dionigi  vn*  abito  di  diffomiglianza  da^ 
Dio:  Hmbitttt  dijfimilitudinis^t  come  auran 
Vagheggiata  Maria  le  Diuine  Perfon#? 
Comcfifaran  compiacciut^  di  vedere  11 

„ yi 
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infinice  Joro  bellezze , si  larga  ménce  par» 
ticipate  all'opera  la  più  compiuta  che  mai 
vfciflTc  loro  dalle  mani  ?v Con  qual  godi- 
mento auran  detto  ; Eecf  <i***fi  vnus  tat 
nùbis  $lh  Eccola  fatta  come  quel  di 
noi  maflìmamente  , che  deu’ diete  fatto 
di  lei . La  Santa  Pargoletta  fcambieuol- 
mentc  alzando  il  primo  (guardo  incon> 
tro  alla  Trinità  » che  la  rimiraua  > e in  lei 
affi  dando  TAnima  , già  franca  ncll’vfo 
della  ragione , dotata  di  tutte  le  V ircù  in 
grado  eroico»  adorna  di  cucce  le  Scienze» 
di  tutte  l'Arci  » di  tutti  i Doni  > che  può 
riceuere  vna  pura  Creatura  fenza  offen- 
dere la  (uacondizione»e  sa  dare  iaProu- 
uidenzafenza  guadare  i fuoidifegnijcoo 
vnTncellccco  fecondo  d'illudrazionidU 
oioc  > fopra  quello  delle  Menti  fourane» 
con  vna  Volontà  infiammata  d'ardori 
celedi»  fopra  quella  de*  più  rileuati  Sera- 
fini I vide  la  Diuina  Beneficenza  » e con 
quaranimo?  vide  la  fua  Prededmazionet 
€ con  qual  gaudio?  vide  d'dfere  amaca 
ibpra  tutto  il  Creato»  e eoo  qual  corrif- 
pondenza  ? vide  giacché  la  Teologia  vi  G 
arrifehia  riuerence»  vide  Dio  faccia  a fac- 
cia»conobbe  com'era  conofeiuta»  rifpofe 
al  Tom  pulchm  ts  éimics  mm  > 
j.pulchtr  $$  DiUBt  mi  t quàm  pulchorgsl  O 
edafi  ! O vida  ! O Bambina  ! Io  vn  bale- 
no» in  vn'  Indance  fu  Creatura , fu  Imma- 
colata > fu  Santa  » fu  Beata!  Bakno»che 
fa vergognofì cucci  i Soli:  Indance,  che 
fa  poueri  cucci  i Secoli . TaUbm , con- 
chioderò con  l'cpifoncma  di  San  Sodo- 
nio  » itctbnt  Virgintm  oppigntraù 

mnnoribHS , jitt  dedit  Coelis  gloriam  « uttit 
R 5 D$Htn\ 
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e l'ora  elei  fuo concepimento , — - 

cantar  con  effo  lui  a contra^unto  di  be» 
nedizzioni  le  Glorie  della  Concezzione  . 
Immacolata  di  Maria  . ?ert»tdus,  tn  qua 
nutusfutm  viuaviua  il  gì  or  no,  nel  quale 
il  Mondo  migliorò  più  che  per  meta  coll^ 
entrami  che  fece  Maria . P^rtut  nox  in  qum 
■‘■di'Bum  iftì  tonttptus  $fthom9  ; benedetto  vn 
milion  di  volte  il  punto  che  ci  porto  vn» 
si  cara  imbafeiata  : E’  Hata  concepuw 
‘Maria.  Diis  ili*  vtrtutur  H t%n*hr*i\  A 
lineilo  giorno  fian  pa^S^  d*onorc  tutti  gli 
fplendóri  della  Pietà  , come  il  furono 
, ^utti  que’  della  Grazia  • Nff»  nquirat  tum 
iD*us  dtfuptr  i Di  quello  tiene  Dio  conto 
SI  gelofo,  che  facendo  prodigi  per  chi  n*e 
parziale , punifee  feuero  chi  io  difpr^* 
eia . St  ncn  Ulufirstut  lutninr\  a quelto 
•Ibrmtn  corona  di  luce  tutti  gl  Ingegni , c 
Trono  d'amore  tutte  le  Volontà,  c tatui 
cuori.  Singolarmente  le  Volontà  , e t 
cuori  veltri,  NN-:  giacche  vna  Rei^ 
tutta  innocenza  troppo  volentieri  s’afl^ 
de  in  vn  Trono' tutto  purità . Ne  per  al- 
tro  vi  fi,affide  , c vi  regna, Imp^adrioe* 
di  Grazie,  che  per  far  Grazie . Doman- 
datene qualcuna,  vi  fupplicp^ ancor  per 
me  ; e quella  nù  farebbe  cara  5 Jphe  chi 
*hon  feppela  degnamente  lodare , lappitla 
teneramente,  ed  eternamente  amare. 
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- SANTI  MARTIRI  TEBEI, 

SOLVTORE , AVVENTORE r 
ED.  OTTAVIO, 

- Protettori  della  Città  di  Torino, 

D///#  à’  Signori  d*  gf»  Città  noli»  Chitf» 
doli»  Compngni»  diJSiostt  dodicat»  »* 
mtdifimi  Snnti^  e»oripof»no  U . 
loro  Rtli^uié  , , 

I detti  Santi  ebbero  Rima)  e fecero  prao^ 
oc  per  Torino  da  enfere  creduti 
Torinefi; 

E Torino  rendè  Rima,  e fece  onori  a'Sami 
daeRTere  creduta  lor  Patria  • 

‘ Jsm  no»  oflis  hofpitos , ^i»  Mdutn» , f»d  ofiis 
Cinos  S»n&oritm . Ad  Ephefios*  Z*  . - 

E in  Pàradifo  > o Signori  i 
Paefe  della  Ragione  , e Pa- 
tria  della  Felicità)  s*tnten- 
deffe  il  barbaro  linguaggio 
delle  noRre  Pailìoni  > e delle 
ncRre  Miferie  ; fpingerei  oggi  vn  pen- 
ijerO)  chC)  rompendo  per  la  beata  calca  di 
femila  fecento  e più  gloriofiffìmiTcbeij 
fìndouC)  tra*  pili  vicini  a Dioifplendono 
ì voflri  cccclfi  Protettori  SOLVTORE , 
AVVENTORE,  ed  OTTAVIO  cosi 
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tra  la  riuerenzà  e la  coiiipaffions  parane 
loro  : Non  v’hà  g\z  il  Ciclo , Iou?tciffiaii 
Martiri , talmente  difumanati  col  d|m- 
nizzaruijche  non  redi  a.lla  Terra  qualche 
oggetto  da  fconfolarui  j f^degnerete  gic- 
tarui  ìbpra  vno  fguardp?  Mirate  laggiik 
la  voftra  Tebe , fe  pur  vi  touuiene , doue 
ellafoffc:  mirate  feha  piulembianza  di 
quella  che  fu , quando  veniuafi  da  lonta- 
no a veder’ eflfa  come  vn  prodigio  delle 
Città , e in  effa  la  voftra  Lègionecorac  vn 
miracolo  del  Valore  • A/che  le  hw  fer- 
uico  ccQto  Porte  ond*  era  famola>  fc  non 
ad  ihiroddurui  per  più  entrate  la  rooina? 
Fu  tutta  p^nGky  per  trifto  augurio  di 
douer  tutti  cadere  : fatuità  vota  fotterraj 
per  auer  pronto  e dimeftico  nel  perir 
farebbe* il  fepolcro . Come  poi  fono  fu- 
neftameme  deferti  i Deferti  della 
Tebaide,  flati  vn  tempo>^bitazÌon  di  ivo- 
miti  ? O Colonie  d’Àngioli  1 doue  ogni 
Rupe  fu  Altare  di  penitenza , ogni  Sp^ 
lonca  fu  Ciclo  d’ cftafi , ogni  Selua  fa 
Giardin  d’innocenza.  Ingombrò  già  il 
voftro -Egitto  d’vna  funeftiffìma  notte  la 
''  verga tà'imiaturga  d’vn'vero  Profeta:  or 
la  Tibia  languinaria  d’vn  falfo  I*ha  irri- 
’ brattata  di  Tenebre  ancor  più  palMbilij 
perche  tenebre  di  carne:  ficché  il  Roftp 
Marei  che  g à baftòà  fiaccarne  l^oftina- 
zionC)  non  bafterèbbe  oggi  alaoarnc  le 
-bruttezze. 

; Tanro  direi,  quando aueffer pazienza 
Vd’vdirmi  a dir  tanto  la  Filofofia , c la  Fc«* 
i de.  Che  Egitto?  Che  Tebe  ? Che  Pa- 
tria ? Che  voftra  » Se*  dunque  ancor  cu 
diGoloro  che  ateaccan  gli  yomini  al  toc 
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paefe  come  le  fiere  al  lor  bofco  > gli  V€W 
celli  al  lor  nido  ) i peCci  al  lor  mare , le 
apiai  lor  orto?  Omn$  folum  Torti 
»fii  ed  a' Martiri  con  più  ragione  > che 
fono  il  fiore  de’ Forti.  Non  intendon* 
effi altra  lingua  che  lamaterna:  echia* 

• mando  la  Chiefa  lor  Madre , Natale  de* 
Martiri  quel  giorno  ch’ella  gli  partorì cq* 
dolori  di  ferite  ; credono  in  confeguenza 
che  fia  Paefe  loro  quel  Cuoio  doue  viffero 
per  eIezzione>  e morirono  per  virtù;  non 
quello  a CUI  gli  buttò  il  Calò,  c gli  defti- 
•nò  la  Natura  ; dimenticati  fouente  con 
nobile  ingratitudine  delle  patrie  naturali 
per  amore  delle  addottine  . Or  dicen- 
do!}, a ben  dire  co»  di  tutti , v’ha  ragioni 
particolari , e proprie  di  così  dire  de’vo- 
flri , o Signori . Martiri  Torinefì,  c non 
Martiri  febei  chiamogli  auuedutamcnte 
il  voftro  SanMaffiiiio:  e ben  fapeua  il 
perche.  Senonv'é  a difcarolVdirueloa 
«dire , diuiderò , torcendo  alcun  poco  la  . 

lettera  in  grazia  della  verità , il  Tello 
dcIl’Appofìolo,edirò  a’  Santi:  Sontfiit 
ffcfpius,  & Aiutno  : Siete  qui  i Foreftieri 
inPatria.  Dirò  a Voi:  EJlis  Ciuts  Ssa- 
Borum  : fetc  la  Patria  di  così  degni  Fore-  .. 
fi. eri.  E farà  a diruivn  poco  più  a lun-  ^ 
go  ; Che  i Santi  ebbero  (lima , e fecero 
pruoue  per  Torino  da  elTcre  creduti  To* 
rinefì:  Che  1 orino  rendè  (lima,  e fece 
“ onori  a’  Santi  da  effere  creduta  lor  Patria.  ' ^ 
Non  attribuifeo  vn  pregio  volgare  nè  ad 
eflì , nè  a Voi  : e mi  prometto  però  yna 
particolare  alfiilcnza  da  elTj , e aitenziojs 
- ne  da  Voi. 

Dopo  aucre  forfè  mill?  voice  vdito,  e - 

: ...  ' prò- 
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t>rouato  véro  il  proucrbio,  che  i paragoni 
fon  odiofij  non  v’iiKrefct  d'vdirne  vtia 
Volta  degli  amabili  a vbftro  vantaggio . 
Non  farebbe  per  auuentara  capriccio  di 
chi  indemina , ma  rifleffione  di  chi  dis- 
corre , il  dire  che  come  ai  Popolo  eletto 
crariuelata  la  Terra  dipromiffione:  s«- 
miàitno  dnèé  urtnm  hsnei  così  a’Guer- 
ticri  delia  Legion  Tebea , che  vfciua  dal 
mcdcfimo  Egitto , per  Io  médefimo  fine 
d'vn  gran  facrificio  > faceffe  Dio  fapcre 
anticipatamente  la  lorPaleftina:  voglio 
dire  il  luogo  > in  cui  aueano  a morire . 
Quanta  {Ragione  di  credere  inuefiiti  ^ 
Profetico  lume  coloro  > che  fparfero  ia 
Tebe,  in  tutto  l’Egitto , c raggi  di  ccleftf 
efempj  j c vampe  d’eroico  zelo*  fantifi*» 
cando  Fedeli , e conuertendo  Idolatri  » 
fino  a renderne  molti  prodighi  delle! u- 
Éanzej  della  famiglia , della  vita  / Mi  ri^ 
(ir ingo  ne*  confini  della  Feda  » e fuior*' 
me  della  facra  , c antichiffima  Iftoria  • 
Con  che  nodo , raro  a vederfi  i accoppia-^  ' 
fono  qucfti  tre  Caualicri  gcnerofità  di 
Ncjbili  , e fommeffion  di  Criftiani  ; 

^MMmnis  fénguint  foUtknnt  nobili  » burnilim 
t»t$  trant  iueuniijfimi  \ Operate  d’Appo- 
doli , e contemplare  di  Romiti  ! snnHi^ 
tMtis  vigthànt  oftro^oTMthnts  ixtrctbnnt  eotf 
tìnuMs:  Fiacchezza  di  chi  fi  macera  tra* 
digiuni,  c robuftezza  di  chi  fulmina  tra* 
Guerrieri  | liiuniorum  fludio  fnnB»  ^ 
rmbnntcorporMi  cotporibui firtnuii  ad pugnnnm 
dum  validi.  Lampeggiaua  loro  fui  vifo 
,vn  raggio  di  non  terrena  grandezza  ; Vm* 
eh  fpltndidi , Erano  come  il  più  degno, 
COSÌ  il  pili  cofpicuo  nella  lor  Città:  in  tctn 
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P«/ri«  nmj^mu  Mccceuano  in  cucro  TEgic. 
co  la  Virtù  nel  fuo  auge  più  cccclfo:  vt 
Sol  ppfitHi  in  moridh  i itn  rtpcnt  tptà  ffUn* 
dtioAt  bonii  of tribui . Fcccr  crotco  della 
Croce  gli  fregi  del  CafacO)  e le  ||ialme  del 
Valore  : Gtneris  nobUituttm,  ét  *niliti*  fofr 
■^ttuiintm  ni  Chrifii  titulos  laudubilittr  pirj 
mmurunt . Chi  mi  ripucerà  cro{>pp  cre- 
dulo , s*io  mi  perfuada  j che  si  gran  Santi 
foffer  Profeti  ? 4:he  irt^  vna  camera  si  la- 
{lìinoCa  di  viucre  vedeffer  la  meta  ^ e il 
pallio  del  lor  morire  ? E fe  la  videroj 
, /dete  Voi  la  (lima  in  che  foftCj  o Signori» 
^reflTo  a' miei  Martiri:  lafciarono  il  me- 
glio, il  più  cafO>ilpiù  ficurocheauefTerq 
in  tetra , per  cffere  Vollri  > perche  Voi 
, fbfte  Cuoi . Confrontate  di  puouo  vn  po- 
co più  attenti  l’vCcita  degli  Ebrei  fottQ 
Mose,  con  quella  de’ Tcbvii  fotco  Mauri- 
zio ..  G li  vnifaggioan  la  ptra  del  lor  na- 
feirrento  diuenuta  loro  madrigna  » car-, 
cere»  patibolo:  gli  altri  abbaodooauanp 
quella  che  Ambrogio,  e’I  Nazianzeno 
chiamano  Madre  dolciflìma  » tuua  cuore 
per  elfi  lutea  mammelle  . Quelli  cam- 
. pauan  dall’vgne  del  Mafliniianp  di  Mei;^ 
fi;  quefti  aadauano  incontro  a*  furori 
del  Faraone  di  Roma,.  1 primi  caccia^ 
-con  forza  dalla  Biaibaric  ; Coitntibuttnirt 
‘ J£gyptìjs\  i fecondi  accommiatati  con  ia- 
-.grime  dallaFietà . Gli  Ebrei  per  offerire 
timiami  > e fcannar  pecore  i Tebei  per 
confumar  le  fue  forze,  c fagrificarek 
ior  vite  * Nuliadimcno  , addio  piagge 
amate  , addio  congiunti addio  amici.» 
addio  bella,  cnoftraCriÙi*nua  , addip 
fTebc  , addio  Eguto.  Pci  tempere  41 

- . ? ^ • mari» 
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mari,  per  difagi  di  cetre,  per  iftinti  di  vit3j 
per  pericoli  di  morce  andiamo  in  cerca 
della  Terra,  che  Dio  ci  ha  promefla  5 an  • 
diamo  a farci  vna  Patria  più  dolce , più 
cara , più  dureuole  3 andiamo  1 Torino  • 
Lauorate  fui  falfo.  Sia  cosi:  vadano  al' 
lor  Martirio  come  Abramo  al  fuo  fa  grifi- 
ciò,  airinccrto,  alla  prouuidenza, 

* vnum  MoHtium  qutm  monfirnutfo  tibi  : Non 
aueuano  il  cuore  douc  Dio  aueua  l’oc- 
chio? non  riceucuan  fin  d’allora  in  amo- 
re, ih  procezzione  il  Pacfe , ch’era  in  pia- 
cer della  Prouuidenza  che  amafiero , che 
proceggefTero  ? Non  lauoro  adunquO 
fui  falfo:  Vi  amarono  prima  di  cono- 
fcerui , vi  amarono  prima  di  amarui  , vi 
antipofero  a cièche  più  amauano,  a ciò 
ond’  eran  più  amaci  : fi  firapparono , viag- 
giarono , fofferfero , per  genio  doue  Dio 
glicraeuaj  per  lo  fine,  per  cui  Dio  gii 
craeua  , c Dio  qua  gli  cracoa  per  darli 
a Voi,  e per  dare  Voi  ad  eflì  • NoiUa 
vi  pretenda  la  Pakfiina  , benché  bat- 
tezzaci a Gcrufalèmme  nacquero  alla^ 
Fede  doue  nacque  la  Fede , e però  del 
Tnedcfimo  gemo  » de’  medefimi  fpirici 
che  negli  animi  (lampa  vno  (IcfiTo  clima> 
vno  fteflo  ventre , vno  (IcfiTo  afeendente . 
Non  vi  pretenda  Roma,  fe ben iui crefi- 
mati  dal  Santo  PooDefice  Marcellino , fa» 
cederò  in  faccia  della  Tirannia  furiofa» 
fu  gli  occhi  dell’  Idolatria  regnante , ed 
armata,  attorniaci  dalla  Carneficina  per- 
fecucrìcc,a  feorno  palefe  di  mille  bugiar- 
de Diuinicà , facedero  confefiìone  d'vn 
vero  Dio,  vnico.  Crocifido . Non  vi  pre- 
tenda veruna  altra  parte  d'Italia , fe  bea 
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' . elHì»  e Nobili,  c Gioaaiii,  e Soldati  (gran 
patente  per  la  licenza , tn  vn  feco!o  chi^  . 
sòto)  cambiato  il  Quartiere  in-Millìo» - 
ne , la.Milizia  in  Apposolato , il  credito 
4> Capitani  in  amoritddi  Ztlanti,  met> 
cèlTer  per  tatto  gl’idoli  in  vitupero , la 
Croce  in  venerazione , la  notizia  delvè* 
ro  Dio  ih  pregiò,  la  VirtU  i e la  Hodcftia  , 
in  ambre  $ non  vi  pretenda Qui  foloè 
il  campo  delle-  loro  giùSe  giornate,. qui 
foie  il  terreno  delie  mature  lor  palme} . 
qui  folo  il  porto  de' luoghi  ' lor  cor(ì* 
.V’approdano  finalmente , vi  concepifeo-, 
.noie  fimpatie  dichiarate  con  quello  Cie- 
jo^  prendon  le  ragioni  fu  quella  lorPà» 
iria..  State  a vedere  s’io  vi  adulo . Come 
-JGefare  vditi,  véduci mal  tollerati  gli  - ^ 
' £:  herni , che  .fecero  in  Piemonte ,.  pòi  di 
nuouo  in  Martignac , alle  Supidc'  fuO  ' 
Deità}  mandi  dar  volte  preflo  ad  Agàu« 
no  a trucidarne  d’ógni  diece  vno } indi»^ 
nulla  ottenendo , fare  .vn  generai  macèllo 
-dell'inuitta,  edihuincibilÌ;cgione:  Ve- 
I drete  fottrarfi  alla  Srage  parecchi  di  que' 
valorofi,  e dileguarli  chi  verfo  la  Germa;* 
nia,  chi  verfo  la  Fiandra':  quali  rifuggirli  > 
nella  Gallia,  quali  ricouerarfineli'Elueij 
zia  : altri  per  le  Alpi  maritime  calar  nella 
, Liguria,  altri  per  le  Cozie  rientrar  nella  ' 
Lombardia , altri  volgerli  altròue  ^ "I  Vp»' 
Sri,  eSì  foli, Cubito,  di  compagnia,  di 
concertò  ripafifaho  i voSri  monti,, e ri- 
nengono  a- voSri  piani.,  rientran  nelle 
. voSre  mura . £ chi  non  ifeorge  in  tanta 
vniformitàd’aSecti,  di  dififegm,  d'azzio* 
ni , che  tornano  ad  vn  Paefe  già  fatto ^loe 
Paefe  ? Qhe  dopo  ancipoSoìo  a Tebe,  ai  ' 
- : Egitto» 
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EgictOj  a Paldlina,  al  refto  d’Icalia , PiitS 
tipongon  anco  al^  pirtianencc  d’ Europa  i 
Che  dilli  d’Europa,  d’Icaliai d’Egitco ? 
L’ancipongono  per  alcun  tempo  alla  pai* 
ma e al  Paradifo  • Se  nort  è così  > dtca*>' 
tni  chi  sà>  cornee  mai  che  yomini can- 
to innnamorati  del  Ciclo  j argomentò 
concinno  de*  loro  penfieri  i cantò  accèfi 
di  rendere  a Crifto  fangue  per  fanguC  » 
e vita  per  vita , in  canta  vicinanza  d*  af^ 
facciacfi  al  volto  beatìfico  di  Dio  ( ch*io 
non  meteo  a corno  il  dire  che  fa  la  per 
fidia  in  veder  fuggire  quali  codardi  ere]» 
.di  fangue  Càualieri  % di  ^rido  Capitan^ 
di  riputazione  cofpicui^i  fcOmc  èmai^ 
diffij  che  foctraggano  le  traici  al  tau 
gUo  y il  eapo  alia  corona  i e li  foctrag^ 
gano  in  tre  occafiohi  St  ^gne  » ìi  ccr* 
cacc  ,;SÌ  pronte  ? Perdonatèrni , ^ Sant’Eu* 
'cherto,  Panegirifla  paflìOfiàto  de’ mici 
Campioni;  io  non  incendo  di  qual  giri 
^"parliate  ariorchcdicc:  infirè^sfjt 

*h4nSt  «ccMpmhnt  conttnth . Pcr* 
che  non  fanfto  della' prerògatiua  di  co* 
- mandare  tra-  primi  » vii  primlegio  di  nidt 
rire  de*  primi  ? Senza  che  5’  chi  d’cflì  para' 
laua  pili  alto  ? Chi  fcherrtiua  gl'Idòli  pili 
fifoIucQ?  Chi  brauaua  la  morte  piti  ar- 
dito ? Cercaci  però  con  più  d’odio  e con 
più  ’di  calore  a morte  > han  ineftieri  di  pid 
diligenza  » e di  men  cuore  per  non  mori^ 
' re . Ehj  che  già  ve’l  dilli,  o Signori  : bra* 
man  la  morte  j rfia  con  vna  tempera  di 
maggior  dolcezza  falla  punta  delle  vo- 
ftre  lance  : afpiranO  «1  Cielo  : ma  vo» 
giioh  più  cara  prender  di  qua  carriera  i 
lofpitanoa  Dio  5 ma  fembra  lóto  tniieh 
- sò 
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sdche  men  belio  ilParadifo,  fe  non  vi 
faglion  di  qaa . £ riuolti  peròi  in  vn  cer- 
to niodo  a GiefuCnfto,che  già  ftencìeua. 
i*  aperse  braccia  per  accorli' vittoriofi'j 
Non  c,  diilero , ancor  tempo , o^Sigtiore: 
perchè  fi  fappia  per  qnal  Patria  moria mos 
vogliam , fe  v’è  in  grado»  morire  ih  Tori- 
no: di  I^i  riucdcremo . Or  ioii  fieguc^ 

€ m*immagino  che  allo  fpuntar  eh**  tur- 
no fonr’vna  di  quella  alture  ondr.  fi  ùifi» 
cuqpre  la  Città  voftra^,  con  affetti  afTaà,^, 
dioerfi  da  qu?*  d’  Ann-bak*'»  Africano 
comVffì,  che  dalle  mcdefimecirhe  i*.  ’*. 
tò  a’  faoi  Soldati  » per  immmorarlv  ( ? xr 
baro  i ) a dcoaftatla  ; m’immagino, d* il?,  ^ ‘ 
che  così  ragionin  fra  loro.  £ccolagg*ii 
Il  noftro  termine , il  nofiro  Tonno . Ah, 
quante  bell’ Anime  danno  fotio  a que* 
tetti,  che  indi  pafiTeranno  in  breue  all* Ini* 
fcrno  1 Che  buon  fangùe  per  la  Fede  , Ce 
fi  purgalTe  dall*  infezzion  gentilefea  ? 
Che  bel  Mercurio , fe  fi  finTafife  in  Dio  ? 
Quelle  due  fabbriche  fopra  l*altrci  che 
in  fchfo  troppo  vero  van  contro  al  Cielo, 
fono  i due  Tempj  d’Ifide  ^ c d’Ofiri  ; vha 
Gioucnca , ed  vn  Toro  ; Numi  da  dalla, 
che  paffan  per  Dei . Vero  e gran  Dio! 
come  per  tanti  mari  , e per  tanti  monti, 
dalTancico  nodro  Egitto  vennero  qm  de 
brutture  ad  imprdare  vn  clima  canto  in- 
nocente ? Oue  gli  vernini  han  si  fina  la 
ragione,  fono  Bcdie  gli  Dei  ? Deh  i por- 
ciamo  feritea  non  nel  marmo,  ma  nei  cuoJ 
re  la  Santa  Legge;  fcendMtno  da  quedf 
monti,  come  già  Mosè  dal  Sinai,  a drico- 
lar  que’  vifei  d’oro  e di  fango  j a far  ven- 
detta, ncOTol  fanguc  àltrui  , ma  col  no- 
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Uro  5 giacche  il  noftro  é in  parte  reo  ad 
facrilegio,  fendo  qui  trtsfufa  col  fangue 
anche  la  fuperftjzionc  de'noftri  Mag- 
giori ; feendiamo  » fw  ìtgibus  ér 
ti  1/4-  mori  ffMi . Pili  fecero  di  quel  che  diflc- 
M.  8.  ro.  Encrancoraggiofi,  come  ad  amico 
affa  Ito , nella  Città  : fi  moftrano  di  picn 
giorno  imperterriti,  fìcche  ognun  li  veg- 
ga: parlano  in  pubblico  incontraftabili» 
lìcchè  ognun  gl’  intenda  ; intiman  alto» 
che  v’ha  vn  Dio  gclofo  d’effere  folo: 

J)tumin»iéditMm  dinuntiunt  : fan  f’pcre 
chi  noi  vuole  , ardere  all’  Inferno  nel 
' fuoco  le  Deità  obbrobriofe,  che  .furnàn 
quafsU  ncH’incenfo  . Frema , fe  freme* 
lofpieeato  Prefidente  Riziouaro:  s*  ar- 
mi , fe  s”arma  , la  Crudeltà  Collegi 
dciridolatria . Per  ifchtfare  però  le  in- 
fidie  afeofe  dell’Empietà , e tramargliene 
delle  ap’erte  , fi  riparan  la  fera  nelle  fpe- 
lonche  alla  campagna:  il  giorno  Appo- 
fiolia  trattar  di  Dio  con  Torino,  la  notte 
Romiti  a trattar  di  Torino  con  Dio* 
Paffan’  c ripaffano  la  voftra  Dora  col  pen* 
Ccrdcl  Giordano,  bramofidi  far* onde 
battefimali  di  voftra  falute  l’acquc  fertili 
delle  voftre  delizie  : portan  nella  voce 
V^am  v$rt$ttisy  per  dettate  gl’intendimen- 
ti , c commouerc  i cuori:  nel  bracciòli 
braccio  di  Dio,  per  operar  miracoli  : Sic- 
ché dagl’idolatri  vengon  prefi  a fofpetto^ 
di  più  che  vomini:  inquibus  Virttts  Diuh 
n*  hAbitMrt  vtdtiur.  Che  frutti  di  con- 
uerfioni  colgono  di  prefente  > Che  fiori 
di  fpcranze  tramandau  all’auuenire?  Lo 
dican  elfi  co*  fatti . 

Gli  vedete  più  fuggire  , auuegnachè 

abbian 
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abbUn  la  fuga  più  libera , più  facile , piij 
fìcura  ? Ora  si  morran  volentieri , cho 
yeggon  la  Fede  fìcura  d’elfere  immortale 
in  Torino!  Ora  faliran  contenti  a pren» 
der  luogo  con  Grillo , che  lafcian  luogo- 
a Crifto  fra*  Tonncfi/  Sì,  fcnza  più  ; mi- 
rategli ftrafcinati  al  fupplicio  con  vn  {€• 
reno  di  fronte , con  vn  rifo  di  volto , con  ' 
vn  brio  di  voce  che  sfoga  in  vn*  affato 
tutti  gli  affetti  : di  fchtrno  aglTdoh  che 
hanno  dauanti;  di  Veniamo  al  Ci  !o, 
che  s’apre  lorfopra  s d’inuito  alla  Mor- 
te che  ftà  loro  fugli  occhi  ; di  rimpioue- 
ro  all'Empietà , che  non  gli  vince,  quan- 
tunque gli  vccida  5 d’affetto  alla  Patria 
per  cu»  fi  fagrificano  5 di  coraggio  a’  Cri- 
iliani,  che  rimangono  Eredi  del  loro  fpi- . 
rito,  c Cittadini  del  loro  A more . chrifii 
nom$n  cum  txulmtitnt  £onfittnt$s% 

ptitiofitm  fangMinttn glorUfn  morti  fudirunt,  ” 
Itene,  cari  cd onorati  Spinti,  douevna 
lanciata  vi  fpinge  , vna  carità  virapifcc. 
Ma  quaTinuidia  di  fortuna,  o traccia  di' 
prouuidcnza  fcpaia  vncosi  bel  ternario;/ 
€ mentre  Auucntore , cd  Ottauio  ne  vo- 
lano al  Ciclo , Solutore  ancor  fugge  in 
terra  ,,feco'portando  vna  morte  piùcru- 
dcle  in  vna  ferita  men  cruda  ? Non  teme- 
te nò  ch’egli  fugga  per  fuggire  da  Voi . 
Và , efperto  Guerriere , a fortificare  la-j 
Fede  al  di  fuori,  per  renderla  inefpugna- 
bile  al  didentro*  Vi  lafcia  il  cuore  in 
pegno,  e preflovi  rimanderà  ilcorpoin 
teforo . E come  torna  volentieri , chi  per 
tornare  fi  fà  la  ftradacqn  cento  prodrgj/ 
D’vna  ritirata  Matrona  , o come  ad  altri 
piacque»  d’vna  timida  Donzella  fa  iu>9 

San- 
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Santa  Gialiana  vn’  ardita  ^ 

Vtii  il  Ccherniti  Torror  della  notte . le  dimcok» 
3»ldtf*-  imprefa,  il  pericolo  della  vita . Per» 

ni  mW  che  la  preda  riefca  pili  agcuolc , s’afciu»  ; 
j fiori»  gj  in  idanti  vna  vafta  palude  : perche  ^ f 
Ttht»  frettolofoilcraporto  i arreftano  il  coirlo 
attonito  cinque  fiumi  j finche  fia  pa flato. 

» ftgken,  a ruote  afciute  il  carroi  eniolo  e vincita 
deH’Arca  , rifpcttata  in  fi«nil  guifa  dal 
folo  Giordano  : perche  fi  rifappia  d’ogni 
tempo  il  fuo  ritorno , per  molti  anni  yna 
luce  portentofa  trasforma  in  giorni^  di 
chiarezza  piU  notti  : due  falE  prima  s^im*  j 
- morbidifcono  in  molle  cera  per  accoglie»  | 
rervnoilfanguc  diSolurore,  l'altro  le 
nedate  di  Giuliana  j pofeia  fi  rafibdano 
in  eterno  diamante  , per  non  mai  perderà  ; 
quello  vna  tintura  si  ctra>quefto  vna  (lam- 
pa sì  degna . Riunlfca  Giuliana  que’  tr^ 
Pegni  amici:  gli  traporti  oue^rdioa  Iddio 
che  ne  prende  vn’amorofo  penficfor  abbi^ 
in  efiì  l’oggetto  delle  fue  veglie,  lo  sfogo  ■' 
de’  fuoi  affetti,  il  conforto  della  fua  vita^ 

/ la  caparra  della  fiia  gloria , la  ficurczia^ 

■ li  felicità,  glianwri  della  fua  Patria.  E 
"'voi.  Torinefijlcggete  il  grato  Eoxtafio  che 
icriffe  loro  il  volito  SanMaifimo  : 
fibtvixtrunt  > noe fibi  f un t mortui  . VifièrO 
S«r..perTorino,  morirono  per  Torino 
mont  giungete-,  regnano  per' Torino,.  Cosi 
ftc€  In  aueffi  io  fiato',  a udii  tempo  > aueifi  mq- 
Ostali  moria/  Voftra è la.potcnzadiel  loro  Re- 
ss.M4r-gno.  Scriueua  fon’òra  dpdipi.fecoli  tg-  ' 
titu  r4<* ftirrtonio  di  veduta  San  Maffimo  : c<r»,- 
rieorum.  mus  uh  his  friqu\nt$r  obfijfof  immuniijfirnit 
Sol.jidu,  Dtmonibus  lihfrnri  5 *liu  poiiora  mtrucu- 

ey  Qci.  U SAuSosfitri  Cparla’di  que(l0«0^4w#yi, 

Prcn*  • 
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^Pfcndeua  li  corno  da*  fuoi  occhi  Cu- 
^liclmo  Vcfcouo  cinque  fecoli  dopo  : 
^ Infirmi  cerporh  fnniut$m  Auipinnt . Uprofi 
K mundAntur , Dsmoniétei  CHrAntur  i 'furii  4^, 
f ittum  ^f^ipÌMntt:lingu4mAtorumdm^ 

dfjfohti  txttndufuur  ; c poi 
tuctoinvnafcio;  VirtutMm  ac  fAnitnium 
^tfAttoncs  tndcfinint»r  ( non  pioggia , ma 
fonte  ) §iHotUit  ogni  giorno  ) di* 

' cxcrctntm  . Ma  qucfta  C plebe  dì 

miracoli , Mon  cori  la  lor. morte  la  Per» 
fecuzionc:  il  Gentilefimo  preferii  era* 

r Criflianità  venne 

t «nforz^do  f(rnza  ritegno.  Chi  addo, 
mcftico  1 vmo|:  foperftiziolo  della  Bar- 

. 5?*‘^?^®^*3walchegiuftiziaalla , 
' Giuftiziadi  Dio,  Jafeiandothe  il  Con. 

. tagio  detto  da  Tertulliano  r<w»/»r#  é*»*. 
fiséAunAAittìuccnè  le  forbici  ferali  Copra 
4I Popolo Torinefe:  che  IaCarcB>a  dalie 
campagne  fallite  ihtrodductffe  ia  Paine  a 
■ niictere  Anime,;  ma  tofto,  fuor  di  tempo 
B rintuzzo  quel  ferro,  il  placò  queftLi 

u 1 r • la  natura  de’morbi, 

caboli  le  Leggi  delle  Itagioni  ? Solenne 
Tonno  d aflcdij  riportò  di  fciagure , fof- 
iCTle  di rouincj  quando emolo , quando 
^rtigiano  di  gran  Monarchi , di  graii-> 
Guerrieri  : fempre  il  varco  , fempre  il 
berlagJia,  fempre  la  preda  r e pur  fi  ccn- 
. ne,  purlìriilorp,  f)ur  rinucrdi,  cd  ha 
' i oggi  vna  faccia  da  inuaghirfene  PEcer- 
nita , Chi  c^mbio41  Genio  diHruccitorc 

• »!>f  sUppreftò  più  dVna 

.volt*  l alito infime  de’Saraciiii,  l-*tt*c-- 
CO  fotto  Agilulfo  regnante  la  fVeneffa 
importante  degli  Ar riani  r tentollq  in-3 
, - " Clan- 
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Claudio  empio  Vefcouoil  Lmorfacrilc- 
go  degl’  Iconomaci  : gli  fi  feirò  attorno 
con  l’armi  l’ Empietà  foriofa  de’ Lutera- 
ni : gli  auuentò  i denti  > c ben  dappreflb 
l’ardir  bvftemmiatore  dc’Caluiniftì:  c 
pur  fimaptenne  qual  fu>  qual  é , e qual 
farà  , parziale  a Crifto , confederato  al 
Vaticano.  Chi  riformò  ii  talento  attac- 
caticcio di  quelle  pedi?  Chip  Exqsnit*  * 
-trimury  quibus  ctnftmmus : han  difefada 
Patria  quei  chefe  la  fecero  ; han  confer- 
nata  la  Fede  quei  che  la  piantarono  ; O 
han  cohferuato  ciò  che  ha  dì  più  caro  e 
faluteùole  la  Patria,  di  pili  fplendidoe 
gioueuole  la  Religione  : han  conferuata 
la  Cafa  Reale,  foft^nendone  la  Grandez- 
za, fouente  minata  dagli  Emoli  . copren- 
done le  Perfonc  fpeffo  infidiate  da' peri- 
coli . Non  direbbe  già  ninno  in  cuor  fuo 
chp  per  arte  d’amplificare  fi  dice  così  > 
Macosidific  l’Uluftriffimo  voftro  Prela- 
to , quando  parlando  a Carlo  Emanuel 
Pf»mo,c  additando  l’Arca,  dcpoficaria^ 
felice  de’ Santi  Corpi  j Ecco,  di  (Te,  Sere- 
niflìmo  Prencipe , quelli  che  v’han  con- 
fcruaca  in  quella  Citràfedelifllma  la  Pa- 
ce : che  v’han  difefo  dagl’  infu  Iti  perico- 
^ lofi  della  Guerra;  ma  diceuan  cosi  ne’lor 
difaflrr , ne  lor  pericoli  i Torinefi  di  mi I- 
le  e dugcnc’anni  fà  : Populns  tum , Dio 
eccello  , fub  tAntis  SMTidorum  UAttyrum 
Soluteris,  Aduenteris  , dr  OSiAuq  pMtrocinifS 
•fi  eonJUtutus . Perche  cosi  non  poflb  dir 
io  , non  douece  dir  Voi  ? Se  così  non  di- 
cefifìmo,  ci  rimbrotterebbe  tacita  de*  no- 
flri  cuori  la  Gratitudine  , ridicendoci 
che  Torino  non  ebbe , neaurà  mai  Citta- 
dini 

'IH- 

■ , . • ;k 
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dim  più  Cicca dini  di  qucfli  Foremc  i l 
Chcfe  dite  yoftro  il  Pò , e i’incoroaaro 
Re  j benché  non  nato  fca  voi , perche  vj 
'faluta  pacando,  c vi  benciìea  in  parte} 
trnuate  vna  Cittadinanza  di  nuoua  xn- 
uenzionc  più  fpicndida,  più  priùilegiaca, 
piùaffèttuofa  , per  dichiarar  voftri  quefli 
tré  vòflri . VoVniorc  apprczzatiuo , per 
cniqueOa  Patria  paruc  loro  più  bella  che 
la  lor  Tebe  ,'che  il  loro  Egitto  , che  ogni 
altro  Paefe,  pc^  fìi^  che  il  Cielo  ; vn’amo- 
rc  ojjcratiuo  , che  grimpegnò  a fpcndere 
per  Voi  tutto  il  Zelo  della  lor  predica- 
,.zione,^utta  la  Fòttezza  del  jor  Martirio, 
tutta  la  potenza  della  lor.GIoria  ii^^ih  bre-^ 
.uc.i^vna  Vena  di  B.ncficenza  non  f^eccata^ 
":da  quattordcci  fccólx,  e,da.4i_on  feccatfì 
giamniait£::  Voi  vprréce  j^pocé'ba  renderer 
Solucoré,  Auuentorc  >;ed  Ottauio  Cicca- 
^dini  anibki  d»  più  Pfouincie  infietne  ; c 
-debbon  rendere  Voi  ambiziofi , che  foli 
- poflTate  lordirci  In  Città  noftra  N«a 

Aiutnà,^:  “ . - „ 

' Ti.»  ■ . 

\ /.'SÌ€«àÌA 

• y Non  vi  fpauencate,  o Signori , chetan- 
^*mi  rcfti  a dire  ,'  s’ia  ho'da  dire  à VoJ 
4égnami.<tnte  in  contraccambio  Mjii$  Ciuìs 
giin^orrnm . Mi  condannerò  a parlat  poca 
...del  voilro  impegno!  far  mólto  : e di  ciò 
qhè  manchi alleiuie  paròle,  fin  4’ora  me. 
«e^ràppòf^o  a’  voftri'pcchi  . Kifalite  fa 
per  lo cprfoduRghiflxiiio  dì  mille  e qùaty 
‘ctocpnt’anni  ; e rinucrrcte  in  qii,.na'oftd-' 
- fecoli  pfu&ue  Innmnbljffime della 

. £Uma"fiDgòlai:c''che  fa  Torino  di^qucBì 

'S  ‘Maf. 
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Martiri»  Furon,può dirfi, loftcflfo diVC- 

cifi , € adorati  : Sahron  elfi  fopra  gli  Al-  ^ 
tari , onde  auean  di  frefco  precipitati  gl 
ìdoli:  s'accordarono  a doppio  coro  gli 
jtpplaufi  con  che  il  Ciclone  ticeuatel 
Anime  trionfali , e Je  voci  con  che  Tori-  , 
no  ne  venerò  gli  adorabili  auanj^i  • Sne-« 
glioffi,  e fiori  pofcia  ijn  altre  Città,  in  altri 
Regni  la  venerazione,  il  culto  ad  alta 
dell’inuitta  Legion  Tcbea:  ma  fueghom 
allo  ftrepito  de’ voftri  offequj  : ma  quella 
Pietà  fiì  copia  della  volita . Nacque  tra^ 
‘Voi  ad-vn  parto  l’ Amore  a Crifto  , e l’ 
Amore  ad  effi;  non  prima  ,ci  fu  egli  pa-. 
lefcmentc  riconofcmto  per  Dio,  checr 
folTcr  effi  riconofeiuti  per  Santi  : c le  fpe- 
ranze  inuiacc  a prender  ripofo  nel  fan- 
gue  del  Redentore , prendeuan  lena  nel 
fanguc  de’ Martin . Patlan  rozzo,  parlari 
barbalo  le  Anticaglie,  che  pur  fqnovn*  ^ 
Ecco  tronca 'di  più  lontane  memorie  : ma 
così  le  intende  meglio  la  Gratitudine;  | 
Sint  r Domini  hi  Sitniit  »à*rtyrti  foli, citi  pf9  . 
Hill*  ■ nobis  f quos  Aduocntoi  nebfs  dtitfli . Populus 
fio  dfìS  fub  tnntis  SnnSorum  hiartyrum 

^ lA Attiri  ^pl^^^^riì^  jdutntoris  f OSÌAkij  pntroetnijs 
antichif-  ^nflitutus  y ab  omnibus  tutntnt^  Aduorfis» 

~ i*'”®’  E vale  a dire  che  non  entraua  fupplica  in 
Cielo,  che  autoreuo-le  co'  loto  nomi: 
non  ne  torna  ua  fottoTcricta  che  a’ loro 
prieghi»  Qjjefto  e l’incanccfimo  che  d 
ogni  tempo  ha  fatto  a’  fijoi  pericoli: 
quella  la  Jiòguà  femprc  viua,  con  cui  li  ta 
intendercmCielo  la  confi  lanza  di  quell 
' ' Augùlla,  fin  da  principio  fpecialiffima  in 

quefU  gran  SarttU  i. 

Che  cliiò  dello  tludio , e cura  di  pub* 

blica- 
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blicare  i lor  pregi,  di  propagare'  la  lor 
. gloria?  Ancor  pei-feguitanagli,. ancor  cer^ 

■ cauagfi  a morte,  egià  cor  euaper  vh’aitó- 
cipaca  iimpatia  d'atiihii  a far  loro  il  pane* 
giricanc’pubblici  TrtbunaIi;S««/Vr#i  viri 

■ corforitus  rolfu/Uj^mìiVultiSus  »Uctis,tn  q/iim 

hui  virtm  Dutintt  haHurividttur:  che  fati 
to  aura  dopo  ammiracane  la  coilanza,ico* 
nofpiutonc  il  mèrito , riamatone  J’àmò- 
re  ? V'inipiega  i Cuoi  Grandi,  i fnoi  Dot-; 
ti,  i Cuoi  Santi  ; le  cere  di  Santa  Giulia^ 
na,  la  facon^ia.di  Sari  Maiiìmò,  il  credito 
di  San  Vittore;  la  dottrina' di  QtìglieJmoi 
l’eloquenza  ‘del  Cardinal  della  Rouere; 
le  penne-  de'fuqilftorici,  l.’eflro  de’fuoi. 
Poeti , le  lingue  de’  fuòi  Marmi  han  par- 
lato, e.parlaoo  atuttel’cta , a tutt’i  Paefì. 
Non  eràn  di  voce  ancor  si'piéna  ne’  tempi 
di'  Sant’Ambrogio  ',  è pure  'gli  'vd!  dalla  - 
fua  gran  Chiefa-,  e v’introdduflc  il  culto" 
e la  fella  lóro  che  ancor’oggi  vi  dura  ; la 
Gloria  loro  auea  men  trombe  a’  giórni  ^ 
San  Vittore  5 e pure  l’vdjuano  intorno  ; e 
Ca^ finti vninttf*  PftHijicÌA  fopuU  , 
Mon/tch«rum^.Atq«t  Cltricorutn  , necnon  Pi- 
du»rnm  tumultus  ; il  uuouo  Atjantc.l’è  di 
frefeo  ito  a ridire  in^Olanda  all’.Erefia 
mifcredente  . Perdonategli,  fe  poti  te,, 
l’aucr  tacciuto  il  Spregio  di  Protectbri  : - 
Copra  vn  Mondo  di  Pacli , forfè  gli  pefa'- 
ua  troppo  vn  titolo  ,che'porta  vn. Mondo 
di  beneficj.  •'  " - 

Éfpróna  chi  può  il  zelo , la  gelofia  , la 
nobile  oftinàzióne , con  cui  Torino  per 
prclTo  a mille,  e qua ttrocent 'anni . ha-ftr- 
bare  Jc  ceneri  preziole  de'  fonclatori  dèl- 
ia fua  Fede>--Non  vj  condticO,  o Signori,  ' 

S 2 come 
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come  potrei , pcllrgrini  a vificar  per  tatti 
- Italia , ed  altrouc  rOflTa  de’ Santi  i quafi 
per  ctitto  forcftiere  . Non  è molto  pili 
d’vn  fecole  , che  raogoftiffima  SindonCs 
per  beneficio  dc’noftri  Soutani  è diae- 
nuta  voftra  Cittadina  : Son  corfi  fette  fc-  i 
coli  dacché  l’ inoittiflàmo  San  Secondo 
venne  nelle, fagre  foe  fpogUe  a protcg* 
gemi  : c meno  d'vn  fecolo  che  -le  pregia- 
tiffìme  Reliquie  di  San  Maurizio  fan  la. 
guardia  onorcuole  a quella  Reggia.Cictà 
infelici , che  vi  lafciaftè  rapire  così  degni 
tefbri  / Aueuate  pur  voglia  di  perire, 
quando  vi  lafcìafle  abbandonare  da  si 
bei  pegni  difalute  / Non  cosi  guarda  To- 
' rino  i tuoi  te  fori , non  cosi . Muterà  per 
vn  tempo  i padroni , e le  vicende  della—» 
fortuna,  quafi  dilli,  come  le  (lagioni  dell* 
^anno:  or  fatto  de’ Goti,  or  degli  Vani, 
or  degli  Eruli,  orde* Borgognoni:  mi- 
'gliorerà  paflTandoa  Pipino,. a Carloma- 
gno , ad  altri  : fi  ftabilirà  dopo  tante  in- 
conllanzc  di  fortuna  , in  ripofo  di  felici- 
tà, fpcriamo  eterna  , fotro  l’ombra  Reale 
' , de*  SalToni  5 e direbbeficon  piddigtufti- 
zia,  e men  d’adulazione:  sc$ltra,  iff»y 
Lue»n»  ntf»fqt4t  Hncmtrctdt fl»ctnt  . Chiaureb- 
,s.  th»rf  be  creduto  che  in  Olezzo  a'  torbidi  si  lun- 
ghi, si  varj,  si  càlamitòfi , poteffèro  que- 
gli si  adorabili  auanzi  campare  da,  tante 
mani  rfenza  vna  volta  diuenire  o dif- 

prczzo  e giuoco  delle  Pagane,  o fcherno 
e facrilcgiodeirEretiche,  o amor’ c pre- 
da delle^rcligiofe  ? Non  elibcr  già  per  ' 
, ifehermó  o fortezza  di  torrioni,  oaltez-  ^ 
- Za  di  baluardi , o fecretezza  di  nafeondi-  1 
gli  j Erano  fuor  delle  mura  i mal  guar-  , 

date, 
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3acc,  fc  credi  a’  tuoi  occhi  5 ben  ficurc» 
fe  conofci  gir  altrui  cuori:  ehcbcn  po» 
teuano  i Santi,  come  già  1 Principi  di 
Sparta,  in  vece  di  baftioni  moftrare  a dito 
il  petto  de* Cittadini . Di  que’  tanti  Prin- 
cipi, quali  barbari  per  natura,  quali  empj 
per  Ercfia,  quali  nemici  per  fazzionc, 
niunoardi  di  toccargli  per  hon  indurre 
Vn  gran  Popolo  a rifol azione  da  difpera» 
to,  con  torgli  la  migliore  delle  fperanze. 

Anzi  attoniti  ed  abbagliati  dalla  diuo- 
zione, perdonarono  a'  Diupri  per  timore 
de’ Santi  5 perfuafi  che  tanta  Pietà  trouc- 
rebbe  in  Gielo  troppo  credito  per  trarne 
I fulmini  a vendetta  de’^fuoi  oltraggi* 

Me  ne  vorrà  male  l'halia  ; ma  conuieo 
pur  difotterrare  vn  tratto  Tlmpcrador  ^ , 

Corrado . Venne  coftui  veiffo  Torino, 
ftrarcintndo,^come  il  Drago  dcII’Apoca- 
]iire,  alla  coda  de'faoi  efcrciti , la  terza 
parte  delle  migliori  Città,  che  vale  a dire 
delle  pili  belle  ftelie  del  Ciclo  d’Italia  • 

Per  facolloche  foffe,  gli  douetee  porre  - 
appetito  di  bottino  e di  fangue  vo’Augu- 
fta  Metropoli;  che  preflb  a quel  crudo 
Alemano  era  grap  peccato  d’vna  Città  ^ 

Tefifere  Italiana,  e l’effer  ricca  . S’attendò  ' 
nelle  voflre  campagne , s’auuicinò  alle 
voftre  mura , vi  fe  vedere  il  lampo  ferale 
. de’  Tuoi  battaglioni , *e  de*  fuoi  furori  { 
ma  lampo  per  voi  fenza  fulmini,  ed  inno- 
cente . Vi  rifpettò  eziandio,  vi  riueri:N#//*  S-i 
Taurinum  in  vtntrMtìom  h/thuit . A chi  at-  dtft$  di 
cribaitc  Voi  vn  tal  miracolo  di  manfuc-  Cùmioi 
tudinc  in  vn’anima  sì  difpietaìa,  si  auuez-  riftrit» 
za  alla  ftrage  ? EgJ^i  lo  confefsò  per  ftio  dnl  tini 
' Diploma,  voi  lo  ^ece  ; e mi  foctoicriuo  gonu 
- ^ S 3"  ancor* 
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ancor'  io  > che  cóme  il  Marc , già  reo  di 
mille  naufragi , nevienfuperbo  e mioac- 
ccaole  al  lido  5 ed  ìmprouuifo  vmiliato 
bacia  riuerence  in  fu  I»  fabbia  la  Legge 
feriteaui  dal  Creacore;  cenfrtngei  tu^ 
tnintti  ftaStHi  t08s } cosi  quel  Monarca  , 
gonfio  d'orgoglio,  e fpumance  di  frcfche 
cru  Jclcà,  s’arreftò^  fi  franfe  , s’vmilló  alle 
ceneri  de  voftri  Proceicori . Ma  fcìoglie- 
temi  vn  nodo  : tante  altre  Città  da  lui 
mefife  a luteo  non  auèan  Reliquie  ? Non 
fluean  Santi  ? Non  auean  protettori  ? 
Pe  rche  là  brutale,  e qui  mite  ? Làfangut- 
nario,  e qui  benefico  ^ là  fterminatore  , c 
qui  riuerence  ? T*ufi»um  in  vttHr»tion§ 
h»htéu*  Oh  h que’ Santi  difendevano  il 
lorofolamente  albergo  5 i Nofltri  difen» 
deuano  la  lor  Patria,  più  fol leciti,  perche 
piu  intcreffati . V*apponefte,  ma  non  ap- 
pieno . Quello  che  fu  fenza  dubbio  be- 
neficio de' voftri  Martiri troucrete  ljhe 
fu  altresi  corona  de’  voftri  meriti , fe  pe- 
fatc  come  le  voci  di  Giuftiniano  a vin- 
cere vna  buona  lite,  cosi  quelle  di  Corra- 
do a guadagnare  vna  miglior  caufa  . Ec- 
cole : &luei  in  te'nplo  CiititMtis  colftntHr  R$- 
liquiét  SnnHorum  Èjlnrtyrum  Seluteris,  Eum» 
f ii^  é*  oéìau^.  Perche  ci  fian  le  Reli- 
quie ? Non  bafta  ; che  quefto  era  vanto 
comune  alle  Città  da  lui  malmenate: 
^uod  eoluntur  : 'perche  ci  fono,  ma  in  cor- 
■ , teggio  di  magnificenza , ma  con  tributo 
’ d'adorazione,  ma  con  affèdio  di  voti, 
ma  convaftàlaggio  dicuofi.  Quefto  fu 
^ rincontro  che  gl’inuiafté,  che  l’a.mman- 
• so,  che  l'atcern,  cheli  guadagnò:  cemet- 
i te  i voftri  Aniorii  fofpettò  della  voftra  Fi- 

ducia>" 
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^ueia  j .rifpctcò  Ja  votìra  Pietà  : §lù«d  co- 
lanturv  e intefé  a f>rùoua  chtì  L vollri-gran 
Santi  facca^rniracofi  di  Beneficenza  per 
,voftra  difefa;  -Voi  f^ceuace  miracoli  di 
Goftanza  per  lóro  cuflodia . Ma  coBui« 
benché  morto’  > ha  fatto  vn’oltraggio  a'  ' 

Voftri  Tsiitpj , tubando  loro  il  teatro  da 
fare  vnia  degna  cpmparfa . Li  comincio  gu%IùU 
Santa  Giuliana  àd'  arehittetura  .'di  riue*  a 
. renza  e d’amore  ) pouera  e feitipUce , ma  a Tortnt 
d’ordine  troppo  ben  còh'ipofto  ; -e  fu  la  àcetnn» 
primaX'hiefa  cheaueffe  Torino  : 1Ì  rool  . 
tiplicò.San  Vittore  i'sbanditene  diie  be-  sntic* 
ftie,  Ifide»  ed  Ófiri:  li  propagò  il  mede-  fu»rtU- 
EmO)  giumaui  per  dote  dcuizia  di  ren*.  i;*-,  . a 
dite  > eTanrità  di  Monifteri  ; Manfredo  /* 
Signor  di  Sofà  trasformò  il  fuo  Palagio  mnnot*- 
in  vn  Tempio  > cambiandone  tutti  gliVì«»,- ir,. 
Ofpiti fuorché  ió  fpkndore^*  n'ebbe^ 
due  fuor  delle  mura;Solutore'folo. 
la  calamità  del  tempo  ,*  e Hvmor  della,,. 
guerra  coftrinfe  i Martiri  a rifuggirli'  da*  jn  SMnei 
Borghijfurono  accolti  a guifa  del  fangué  psdro 
quando  ne’  maggióri  pericoli  è chiamato  ptrnrits 
alla  difefa  del  cuore . Ogni  fccolo  parue'^^,  jo^ 
arnbiziofod’àuerhe'de’nuooi.  odirifto»  * 
rare  gli  antichi yV  d’ abbellirli  tutti:  éi 
Sojnmi  Pontefici  ne  forraa'rono  Erarj  di' 
grazie»  Teforerie di  priuilegj . Parlerò 
•di  tutti  fuorché  di'qu'cllo  che  ip’ode  ? E’- 
purquefio,  o, martiri  gloriofifiìffimi} yn ' 
voftro  Alberga , degno  di  Voi  che  habi- 
cate:  degno  d’fimmanuel  Filiberto  V che 
v’4m“piegò  nop  pur  là  Magnificenza  » ma 
le  mani  vittoriofe  : degno  del  Beato  Pio' . • 
Quinto  che  ftimò  degno  prezzo  dèlloro 
ecclefiafticGL  atterrare  ; a Maohteteb  Io  - 
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j^olchce  ’ ^^ccfco  BorgU,  che  pen- 
degno  di  San  F""®  • ^ y b^eficio,  péc- 

sòviceuete raddoppia  o„on  . 

che  pottaua  queftoXcmpio 

Pan  pur  f f ^la  la^ tanno  a voftre 

qu  ih  ahti  X „ !,f.«ottra  Jono  i^ 
fptfe , J"ì . Pet  chi  viuono  tante 

certa  guiUUicnci  * p^^t^re?  chi 

Statue  > Pef  chv  ^ ^ Q^t*  marmi 

Jufingino  ^ la  Fortezza?  Qu*'g^» 

di  f^Lxzrio  IMnnocenza? 

Gitudtnt  tn  ^*^‘*.^^_-£j„a\che  vera  gioii 
■ ditemi  non  ^ ^-j.  yot  » Paradifd 

’ di  eloqaen- 

la  Rran dezza  > 

2,  pottia  t>PP«f<=*'"'%oi^c„iftc  a pten- 

niaeflà>lag*òtiai  ^ j jj  „,4  vifibilihi 

dttne  il  il  octu- 

voftn  baftioni  » P^  facefte  vedete  vna  t 

co , e la  '9“  I )■  d’vn  Cittadino  pet 
due,  tre  volte  al  letto  pj„j  ; com«r 

ritotlc.allamotte.-che  fe  1 tapju  _ 

■patifte  altre  v»*''  "i  j'“o  ^cendefte  piU" 
quel  di  tengo  P .^yj  delia  maefto- 

gtaodezzeint  z.r  P c^  ai  tepeote- 

^ÌJ5igScnuuff«enato,co-^^^^^^^ 
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i.n  Terra  vn'imajaginc  dcTuoi  - 
trionfi:.  l'Vrtia  beata  > vnpiccioi  teforo 
per  ciò  ch’cJla  era>  vn  grandidìino 
CIO  che  chiudeaa  $ recata  fu  gli  omeri 
porporati  di  du^Pn'ncipi  del  Vaticano, 
all  ombra  del  braccio  marziale d’Émma* 

nueIFiliber£p  ,.che  reggcua  I’ombrelJa  : * > 

finiamola  5 che  troppo  dilD , étroppo  più 
m impegnai  a dire,  ancorché  correndo, 
della  Cafa  Reale  a quelli  tre 

. ^lorioCfijmhGuerricri,.  Quel  gran  Prin- 
cipe che  nominai  pur  ora , venne  ogni  di 
per  due  Octadcad  aggrandire  vmiliando  - 

auanti  l’Vrna  cipolla  la  madia  della  fua 

perforia  ,c  della  fua  Corte  : fece  ad  onof 
loro  la  prima  sfolgoranti  jjìina'  mollra  de*  • 
^^nàlieri  : meritò  in  fomma  chò 
lolle  eanonizata  coD'Oraeolo  del  Vati-  ' ' 
cano  la  fua  Pietà , ed  emola  della  fna  • 
quella  del  fuo Popolo:  ob  d^eus»  • 

Éiontm  , quém  ttgtt  tofdim  Sunaoi  DiltHui 
Fiiifts  ^obilit  ^ir  Emnnuàl  VhilibtttHt  SÀm 
hmHÀU  Di$Xi  (jp  vnéutf/Ms  Ciuimt istauri" 

I nbfijis  Fopulus gsrant  ( Gregor. Xlll.)  aper- 
to perciò  in  Torino  rhrariodellelndul- 
» chiufodi  quellallagioheal  rcllò 
* del  Mondo  • Che  douette  dire  la. Spagna 
regnante*  quando  vide  chc  vnininuzzo- 
]q  di  qudl’OlTa  beate , non  lì.licenziaua 
di  qui,  che  con  equipaggio,  che  in  orij 
^hc  in  perle,che  in  dìamami  di  diacefecte  ‘ 
mila  ducati  ? Fu  Carlo  Emanueilo  il 
Grande,  che  fece  a TorinoqueRa  magna- 
jpima  giuHizia,  di  mecterloinriputazio- 
-iné  di  Pictàsigrandiofa  5 mentre  toglicua 
vnaparcicella  di  si  caro  teforo.  Fa-cio 
aggeauiò  a*  Tempi  piu  antichi,  fe  -iauelló 
S 5 d< 
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de’  più  moderni  : offendo  i prefenti  j fc 
mi  riuolgo  a*paflau-  Rifparmiatc  a 
Signori , la  fatica,  c a voi  la  noia:  inter- 
rogare col  penfìero  l’età  fcorfe  da  Ade- 
laide inHno  ad  oggi  : interrogate  piu  ^ 
dappreffocon  l’occhio  le  cifTeredi  que’^ 
frégi,  rAriiic  di  que’ profpetti  ,*lé  diuifé 
di  quegli  addobbi  ; tutte  vi  diranno  che 
fu  gara  d’AmmeSou rane  roflTequiare,  c 
può  ben  dirfi  il  proteggere  i Protettori  di 
Tonno  . Ah,  che  troppo  incereflTe  auetc 
ancora  Voij  Reatiffimi  Eroi,  che  fpuntin 
germogli  Reali  ful’Albero  Augufto  j da 
Cui  fi  tributano  al  voftro  nome  i frutti  di 
cosf  parziale  Beneficenza  . Intendere  in 
poche  VOCI  le  voci  di'  tutti  i Cuori . Qual 
diletto  prendete  a vederueli  fouentepro- 
ftefi  auanti,  riucrirut  adoratori,  benedir- 
ui  conofccnti , fupplicarui  affidati.,  pro- 
meccèrurfeieli?  Deh  , continuate  a voi*  ^ 

, medefimi  quefiaglo'iia  : prolungatea  noi 
qu‘ {li  efempj  per  Voi; eternate  a Voi, cd 
a noi  quella  felicuà. 

Vha  condizion  ci  vuole  per  ottenerlo, 
'>Afcolcanti  ; ch’è  l’vltimo  degli  onori  che 
rende  Tonno  a quelli  fuoi  Cittadini  $ 
f.nalto,dirò  così , e corona  di  tutti  gli  al-  ‘ 
cri:  Voglio  dire  la  Cofianza  della  Fidù- 
cia , c della  Diuozione . Quk’fta  gli  col- 
locò appena  morti  nella  tdmba quella 
gli  accompagnerà  fino  a vederli  rforgere 
nell’cftrcmodì  da qùeìl’Vrna . Quelle 
la  più  bùia  eredità  che  v’abbian  lafciata 
i voftri  Maggiori;  ma  ve  l’hàn  lafciata  i 
’perfideicomiflTo:  farebbe  vn’ ingiuftizia 
eno'inc  , vna  nullità,  fe  la  dimenticanza 
nicttefife  mano  giammai  ad  alienarla  . £* 

vena* 
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Venuta  per  le  mani  fedeli  di  padri  in  fì« 
gliuoli  vn  corfo  di  mille  c quaccrocenc* 
anni  ; fienra  dalla  voracità  de’ le, coli»  che 
pone  il  dente  ancor  negli  affetti  ; ficara 
dal  talento  degli  vomini , che  truoua  il 
male  «che  ne'  gran  beni , quando  fieh 
lunghi  : ficara  dal  gemo  di  tutte  le  cofe  - 
mortali  ) che  mancano  come  volentièri 
per  darli  luogo  . Come  polTon  perderò 
vna  sicara  memoria  i Cittadini,  doue  han 
la  ritentiua  fino  t faCG  ? Sarebbe  troppa 
Vergogna  de*  fecoli  fmcmorati’  l'vdirfi  a 
fare  il  rimproucro  dalle  pietre  : L*pis  ét  „ , 
pMriftt  eUm^bit.  Tempio  vi  fu  che 
niuna  forza  d’artiglieria  male  amica  vol- 
le rifentirfi , finché  fi  fenti  in  fende  Ce- 
neri^ preziofe  ; ma  quelle  vfeite  a!  fin  ro- . 
nino,  e ne  nacquer  de’  nuoui  con  vantng-  ' : 
gio.  Rouineràvn  tempo  ancor  quello,  C'  . 
già  la  Pietà  tira  il  difegno  per  altri . Ne* 
voftri  palli,  o Signori  > ne* voliti  volti, 
nc’vollri  fguardi  venero  vna  si  onorata,  ' 

, C religiofa  collanZa . Correte  ogni  anno, 
come  fe  pur  foflTe  la  prima  volta  ,*  curiofi 
ad  vdire  l’argomento  medefimò,  l'elpref^ 
fionimedefime:  men  male,  quando  men 
male  di  quella  volta  . Ma  il  vollro  cuore 
porta  fecola  fila  Rf tronca,  per  condire 
vna  indiferetta  lunghezza  : la  materia. 
fapcomanda  c protegge  la  dicitura  i auetc  . 
la  di  uozion  per  palato,  c l'amore  per  in- 
gegno. Sis!  ; che  con  quanto  di  riueren- 
; za,  e di  verità  dilli  a'  miei  Santi  ; No»  ^ 
Mfpitts,  é' Mdutnt , debbo  dire  a Torino: 
^Jh$Ciuis  S/tnSlùrum  •.  liete  la  Patria  de-  , 
gna  di  tai  Cittadini , pregiaci  da  vql  con,  .. 
pcellezza,  e fiducia  fingolare  ncirado- 
* $ 6 rarlii 
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farli  j con  isforzo  continuo  di  rci.irtli  5 
conofciuti}  con  cura  ge  lòfi lEtna. di  con- 
feruarne  le  Reliquie;  onoraci  «ja.voi  con 
la  fontuoficà  o numero  delle  Bafilichei 
con  l’oflfequio  e Tomaggio  d’ecce  fiPrin- 
cipi  > con  la  coftatiza  inalterabile  ♦ 
diuozione*  Fabuonoin  fomma  leflerc 
Santo  fra  Voi;  E/i<5  cinisSAnaorum  . Fate, 
per  fine  vna  rifl.'fifione  di  buona  Politica  j 
,ehe  la  Cittadinanza  vuol  eflferc  compo- 
fla  di  fomiglianti  > fecondo  Anilotile  : 

B»n  Afum  CiunAtis  tfi  vt  $x  parìbns  fjf  firni^ 
lihits  t,  aumm  maximt  fitrt  poffit , conftAra  i 

itAt  . Troppo  difdirebbe  che  facendo  1 

queft!granSanti,pergiàmilleequattro- 
cent’anni»  tutti  gli  sforzi  della  Protczzio* 

né>per  fajuar  l'Anime  de*  Tori  nefi»  qual- 
che infelice  non  voleffe  dar  loro  .quella  ^ 
confplazione , di  porre fcriamence  mano  ' ; 
a faloarfi^  troppo  difdirebbej  che  taluno 
de’lorodiuini  efempj  non  prendefìfe  al- 
tro a copiare  in  sé  fiefiTo  che  vn  capriccio  ^ 

- originale  di  quella  tela  j manondiqucl  f 
Santo  :*drftarc  auanti  il  Dio  della  pacc^  { 
con  vn  ginocchio  troppo  alla  guerriera  : . 

troppo  diidircbbcjfc  non  mirando  effi  in 

Chiefa  I nc  pur  dipinti  ( guardateci  ) al- 
tro volto  che  dalla  Rema  de' Vergini:  la-  . 

feiam  cosi  j che  non  vorreilggi ungere  al 
Panegirico  ancor  quella  rea  qualità  di 
degenerare  in  Centura  . Come  per  gli 
tritìi  ogni  encomio  j .a  chi  ben  l'mten  Je>  .5 
e vna  Satira  3 cosi  per  li,  buoni  ogni  rim-  / 

' prouero  riefee  vn'Encomio . Si  fa  ciò  che  . 
vVolli  diré?  Non  altro  volli»  che  dire  c 
lodare  CIÒ  che  fi  fa» 
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‘ ' Della  Compagnia  di  Giesiì, 

V * 

Detto  in  Cremona,  io  occafione  cheli 
era  la  fua  Fefta  trasferita  nel  gioino 
feguehte  a quclla'di  Sant’  Omo- 
bono  Protettore  di  detta  Città* 

Ad  efalcare  Stanislao  s*. impiega  il  Cielo 
: con  le  fue  Grazie , la  Terra  co’laoi 
Onori,  l'Inferno  con' le  lue  - 
Perditc»  . • " 

^ u"  ‘ ■■ 

eìuìsfHt0s?Ù0rijìt$ritt  Lncasa*""  . 

Er  appagarmi  vna  si  ragione* 
muole  enriofità,  che  nani 
in  Paleltina  col  nafeere  di 
San  Giouanni  Battifta,  potè 

. -0^1. rinafeere  in  Poloniajgcmel- 

•la  tlcl  Beato  Stanislao  K'jftlf  a ; 

iftt  trit  ? non  ti  mettefti  mica  in  pa- 
rata di  Circolile  d’Aftrolabj , Aftrologia 
forfennaca  , fe  quella  ff\fti  maffirnamen- 
te , che  dall'aucr  perduto  , c fatto  perde- 
re , a CUI  t!  creda , il  giudizio  y anzi  che 
per  altra  ragione,  porti  nome  di  GiudjJ 
ciaria.  Altrocivuole  a volgere  gl’ intri- 
caciflìmi  Lbirinti  dcirauuenire , che  ag- 
gira ifi  il  cciucllp  entro  gli  errori  de’Pia- 
oet»;  alcro  a fapcrc  ciò  he  in  Terra  fi  fa- 
' iranno  gli  Vomioi , che  ca‘»bure  il 


aì2  ^panegirico  del 

lo  in  vn  ferraglie  di  moftri , e in  vna  (lai-  » 
la  di  beftie’.  Che  frenefia  far  tiranne.de’ 

■ noftri  arbitri  quelle  innocenti  (ireatqrcs 
che  iddio  accefe  lafsù  miniftre  de’noftri 
còmmodi  ? Che  interpretazione , penfatc  ' 
eMp.H*  che  Ifaia  chiamaffe  le  {ielle C«-': 

, per  farci  credere  eh’ efpugnino  X 
forz.a  d^aflTalco  rvmanovolere.>  Mettiamo 
che  gli  Allri  folTero  i Configlicri  dell* 
Eterna  Sapienza  : s*  arrifehierebbono  ad 
vn  peccato  di  Lefa  Maeftàiviolando  il  fc- 
loi  9 gretola  Dio  che  vel  Cgillò  ; CUudit 

U$ , qìmfi  fub  fi$n»euh . Supponiamo  che 
Dauid  fatto  antecifiatamemePittagorico 
' . . ^ vdiflTe  le  Sfere  a ragionare 

altro  in  fine  non  gli  contattano  fuorché 
' la  gloria  del  Signorile  infiemè , ed  amo^ 

, rofoGouerho  di  Dio  : EnmrrMnt  ghtiMm 
. pii.  Alla  fiera  de*  pazzi  cotefta. perca-r, 

<■  tanzia  di  delfini jC  traffico  di  natittità^chc  , 

vn*  VomOi  a cui  o la  mali?iofa  prefunzio-' 
ne , o la  ftolca  credenza  non  abbia  lira» 
Uplto  il  cerucllo,  non  crede  di  poter  leg-'  ' 
gere  four*aIcro  libro  che  della  Diuina.^ 

" . Prounidenza  , ledifpofizipnidel  noftro 
vinerC-.  Se  a'quefta  piacerà  che  intendiai 
mò  qHalchc  ciffera  degli  arwni  futuri 
, c aiiuenimenti  ; fenza  che  j^egliamo  a datf 

% la  tortura  al  Ci?I  fcreno  con  q^uadrantij* 

cannocchiali,  ce  n*inuicrà  in  Terra  gl'In* 
tcrprcti ,,  Sognafi  vna  Matrona  Spàgnuo*  . 
" ' • ladi  mandar  in  luce  vn  Cane  » e inl>reuit 

(IgrauàQ  dcj^  gran  Domenico  ; f . 

^ . Tntr  ifit  tfitìYm  guardia  ficura  fu  le  poN 

i > ■ te  della  Chiefa  , vn  fede!  cuftodc  dell^à  . .. 

. greggia  di  Criifto.  Sognafivna  Dama  Si- 

ciliana di  oietterè  al  Mondo  vna  fiaccoidi 
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eJiuienMadré  del  Carmelitano  Alber- 
to ; ^isp»tss  Putr  ijì»  trit  ?Vn  Far  o cele- 
fle  alla  Siciliapiùluminofo  del  Meflàne- 
fc,  vn  fuoco  appoftqlico  di  carità  pijiac-  - 
cefo  che  ilMongibello.Nè  mka  fola- 
mente  per  fogni  tira,  e moftra  i'difegni 
del  futuro.  Deftà  y per  tacere  d'ogoi  al- 
tra , e ridurmi  ne*  miei  confini , d.efta  ed 
attenta  vna  Palatina  Polacca , fi  vede  all’ 
improùuifo  ftampato  il  ventre  del  Nome^ 
Sàntiffimo  dì  GiesU,  miniato  a porpota,e 
contornato  di  fplcndori|  c partorifee  in- 
di a poco  Stanislao  Kolilci:  Putrìfi* 

trit  ? Che  ci  vorrà  mai  dire  Iddio  adope- 
rando per  lingua  il  Nome  del  ycrbo,coii 
. cui  diffe  tutto?  Che  Anima  farà  mai  quel- ^ 
la, onde  l’EternoMonarca  prende  poffef- 
foj>erpetuo  col  fùo'figillo  diconfidenza,' 
e di  gabinetto  ì Scrihtm  fupir  •um  jumin 
■ Dti  mti.  Che  Natiuità  dourà  farfiad  yno, 
che  ha  per  Afecndente , per  Orofeopo,  ih 
afpetto  sì  faùioreuolc,  in  guardatura  sifa- 
hitare  il  Nome  della  Salute  j incut  para- 
' gone  ogni  Pianeta  è fofeo , ogni  Aftro  e 
maligno  ? put*s  futr  iftttrit}  Tolga-, 
il  Ciclo  che  io  diuenga  reo  di  .quella  te- ' 
~na-  ritàfra*Dìcitoci,chs  abbominaua  poc 
anzi  fra’Maiematici o paragonando , a 
àntiponendo , per  ciò  che-iddio,  auezzq 
■ a prenunziare  altri  fùói  gran  fcriii,or  con 

vn  Cane  , orton  vna  Torcia  , or  comàl- 

tra  cofa , fimboli  tutti  prelì , o dal  !a  Na- 
tura ,0  dall'Atte  5 per  difegnarc  in  Pro*, 
fezia  i pregi 'di.jStanislaO',  inipiellalie  il 
più  bel  Geroglifico , che  mai  autlfe  la— a 
Grazia  ; Parrai  ben  sì  di  poter  dire  lenza 

'taccia,  che  feiLCiclo  non  ypfieprcftrito 
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fra-PiUfublim;queftofuo parco;  ilvpllft^ 
cer  amencc  ditlmcofra  più  cari  con  quel-, 
la  iiTipaieggiabile  Diuifa  • Qu-fta^  per 
tanto  limirando  io  còme  la  StelladiSca- 
nislAO>  a chi  torni  a chredere 
fu$r  tjlt§rU>  Cosi  rifpondo:  Volete  fa-' 
per  qual  farà  il  Portato  che  Ra  nel  feno 
di  Margarita  Kriska?  Ditemr  qual  è il 
Nomcxilic  le  Ila  fopra  il  feno.  Vn  No- 
me» per  cui  adorarcfi  piega  il  Cièlo,  la 
Terra  , iTrvfcrno  ; In  tlomint  Ufu  omntgt^ 
nu  fi$£i4tur  Cctltjltum  t Timftuum , jó*  In» 
f$rnerum  : Dunque  vn  Samo , per  cui  cfal- 
tare  s*impiega  il  Cielo  > la  Terra  > ITnfef- 
rto  ; il  Cielo  con  le  fue  Grazie,  la  Terra 
coTuoi  Onori , l’Inferno  con  le  fue  Per-  ' 
dite . Quefta  è la  fua  Natiuità , la  voftra  " 
attenzione , ed  il  mio  Panegirico.  . 

* I.  11  Martino,  che, làc  più  volte  pren- 
de |1  Paradifod’  aHalco;  nè  più  richiede 
per  mettere  ad  vno  la  corona , che  torgli 
d'vn  colpo  la  teda  . Fneile  tfttnim  in  nnlit 
Dii  fubito  honiftjirtpnnptrem\  mólti  ha  Ic- 
uati  fu  1*  Altare  i Pancrazj  , molte  lO^ 
Agncfi,  fanciulli , e fanciulle  di  poco  ve-* 
nuti  nel  Mondo  a viurre,  e già  coraggiofi 
ad  vfeirne  morendo . Ma  la  Pace , cho 
guadagna  il  Cielo  d’aflfcdio , nè  vi  manda 
gli  Vernini  che  per  gradini  ed  approcci: 
Afetnfionti  in  cordi  fuo  àifp^nit  5 pochi 
efponc  alla  pubblica  venerlzione  , cho 
non  abbiano  con  le  Virtù  canuti?  maturi 
ancor  gli  anni.  Tra’Confefìfori  cheneV- 
fuoi  falli  conta  la  Chiefa  ,'il  più  Gioul-" 
ne  che  lofappia  èStaniilao  Koftka  : Pie-  , 
coloGiouanc,  c.Gran  Santo,  per  oraco- 
lo di  Vebano  Ouauo:  £ polliamo  però 

' chia- 
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chiamarlo  il  piUncnero>  e diktto  parto 
' della  Vircd,  il  Beniamino  della  Grazia, 
le  delizie  del  Padre  Sourano,che  talchi 
volato  farlo , c farlo  cpnofcerc . Primie- 
\ raniente  Btnismin  AioUfctntulus  in  mtntiiff.  ^7« 
Éxetjfté  con  dono  d^orazione  affatto  mira- 
{ bile  . Chi  m'indouina  qaal  ne  foffe  il 
Maedro , qoando  ancor  fànciullino  era 
■ crollato foaente  nelle  cameré  più  ripofte 
ginócchionc , immobile , con  le  manine 
al  petto , con  gli  occhi  al  Cielo?  Stani 
lao , o Stanislao  ; Sì  j non  ode,  non  s’au- 
oede , non  fi  rifente , non  sa  d'^ altrui , nè 
disè  9 rapita  in  efiafi  quell’ Animina  ,dif- 
cjepola  dello  Spirito  Sa'nto , ed  emola  de* 

Beati  {Chi  misà  dire»  qual  ne  foffe  Io 
, Vegliatore, quando  garzonetfo  in  Vien- 
na fatta  la  mezza  notte  » alz^^fi , e in  gi- 
nocchi padana  le  tre,  le  quattro,  le  pid 
ore  in  confidenze  con  Dio , si  tutto  in.» 
fui  i che  punto  non  fi  rifentiua , non  che 
al  freddo,  o al  difagio,  nè  pure  al  dargli 
dc’calci  ne’  fianchi  ,nel  batterlo  ih  terra  , 
ai  premerlo  co’  pi^di  vn’  infoiente  di  fua 
camerata  ? Chi  sà  chi  ne  fofife  il  pafcolo , ' 
o quando  era  sì  proliifo  il  meditar  gena- 
Befro,che  gli  mancaua  lofpiritoj  o quan*. 
do  in  vn’  angolo  della  Chiefa  fiaua  più 
che  le  mezze  giornate , prima  infocato, e 
lagrimofo , come  Tempre , poi  afìTorio , c 
infenfibile  ad  ogni  remore  : tal  ora  co’l 
, corpo  fofpefo  in  aria,  fpcflb  in  croce  prò-  ^ 

" ftt  fo  per  terra , c fuori  di  sè  per  manierai  *. 
che  bifognaua  fcuoterlo  a forza  : e rìn- 
uenuto  poi,  non  c’è  niente , ripeccua,non 
c’è  niente  ? Te’l  credo  anch’  io,  amabilif-  ^ 
fimo  Angioletto  i che  non  c’è  niente:  Ma  • 


■.  <• 
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fu  coteftoNicnte  quinte  diuihc  eófc  fab-  ' 
btica  lo  Sparito  Crcacorc?  Niente  i n «i 
Puerizia  di  coflurai  puerili  : dolce,  giuli- 
no,  arnabile,  afFetcuofo;  mafetio , gra»  ■ 
ue,  quieto,  riuerente  ; cow  cfrcomj  di 
bell  Angiola , e con  préfàgj  di  gran  San- 
to, cominciati  ad  auucrdm,  quando  ai 
primo  lampo  di  ragione  che  gli  fé  ciorno- 
neirAnima , tutto  fi  volfe  a Dio  : Niente* 
in  Adolcfcenza  de’ viz  j di  quell*  età  : per 
fenfi  la  Diuozionc,  per  isfoghi  la  Kitira- . 
rezza  , per  paffioni  1*  Amor  di  Dio,  per 
Indole  la  Virtù  ; 0|»|  detto^  ogni  mite 
Mf  santità  , t odor  di  PHrmdifo  attdftand-' 

piangendo  ifuoi  già  domcftici  , eperfe»^' 
cutori  : Niente  di  creanze  Iicenzioie,  d*  - 
vmani  difcórfi , di  vani  tra  treni  memi: 

Iddio  dome  gli  parla , fe  al  ridirne  alcun  • 
poco  ^ntcn^rifee , e compunge  i compa»  ' 
gni  ? Come  Io  trattiene , ic  né  pur  in  ta« 
uoJa , ne  pure  ftndiando , né  pur  trattan-  ' 
do  con  gli  Vomini-,  difioglie  da  lui  i! 
pcnficro?  Come  io  trasforma , fe  a fola^ 

inente  guardarlo,  coriofità  di  tutti  gli  oc- 

chi , ràddo/cifee , conuerte , inferuora  , 
innamora  di  Dio , c del  Paradifo , onde  a • 

A SMtfj  $Jì  vidtMrt , vt prpjss 

•<r  Ambrogio?  Niente  di  corpo,  cui  tor- 
menta con  vn  digiunar  frequentiifimO) 
con  vn  vegliare  ofiinato , couvn  ciliccio 
contiimato  , con  vn  difciplinarfi  ogni 
notte  fino  al  fangue,con  trattamenti  fi 
rigidi , che  glien*  é fatto  fcrupolo  di  pec- 
cito } ma  in  quel  niente  di  corpo  qual  ' 
Animai  Anima  sidimcftica  con  Dio, che  ' 
mai  per  vna  vita  che  tutta  può  dirli  ora-  ' 
mai  non  pati  minima  difirazzio-^ 

* ncj 
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nc } niiniino  fuagamepto . Maeftri  di  fpi- 
rito  qui  crouercfte  T alchimia  da  filTare  i* 
argento  viuo  del  p'enficr  vmaho  ; 
noj  c Bernardo  >,qui  monterefte^in'col- 
lera  concrà  la  volàtica  voftra  fantafia  j In- 
quieti C^ietiftì,  quiaurefte  di  che  rimo- 
dcrnare.il  voftro  Guardo  lilTo . Anima  ^i 
netta,  eimmacolara , che  portò  alla  tom- 
ba rinnocenza-^battefitnafi  ; pregio  co- 
mune ad  altri  : che  nè  ptir  l’appannò  con 
yeniàli  deliberati,  auendo  pianto  come 
il  piti  enorme  de’fuoi  peccaci',  Tauer  dif- 
ferito per  giOuaniJ  jofTore  lo  fcoprimcn- 
tCdella  vocazione  ipregió  di  troppo  po- 
chi: che  in  fattezze»  incolore,  in  ma- « 
nierc  d’^angelìca  bellezza  , e pari  grazia^  - 
metteuf  m chi  Ip  miràua  pcnficri  'di  mo- 
desti , crafpiraa^  fenfidi  purità,  fgom- 
brauàle  trifte  immaginazioni (Smorza- 
oa  il  mal  fooco  5 pregio  di  mert  che  po- 
cbiflìrnij  che  fin  da  fanciullo  all*  vdire  di 
qùc’difcbrfi,  che  oggidì  condifeonoiim-r 
pedano , volli  dire , pai  d'vna  tauola , pii!  _ 
d]vna  conuerfazionc,  fiato  d'anime  gua- 
ile  y arrofiìua  » impallidiua , nàfcondeua 
il  volto  in  feno , 1*  alzauadn  Cielo  ; e in 
fine  cadeua  ftramazzone  in  terra  come 
' morto  5 pregio,  che  10  fappii^ , dcll’vnico 
Stamslao Benedetto , Bernardo  , Fran-  ' 
cefcQ,  Tó'mmafo,  penfafte  voi  mài  che 
olirei  voftri  fpinai,  le  voftrc  neoii,  i voflri 
tizzoni  ,douefTe  combacterfi  1*  Impurità 
con  auer  pronti  gli  eftafi,  o gli  iiienimen^  ' 
ti^Niente  giammai  dì  niente  che  non  fia 
Drp  : è però  qual  terfiffimo  criftallo,  che 
airinuedirlo'del  Sòle,fubitb  e tutto  s*im-.  ' 
bene  di  luce  » al  folo  nominarfi  di  Dio». 
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di  Giesiì  I di  Maria  fofpiraua  , lagrima- 
uajftruggcuaG;  al  fo lo  recicar orazioni  * 
vocali  Fl(4mi/tM  l»cryméttumfHniìrfvidt(>s>-- 
, come  ne  parla  il  non>mén  rinomato 
per  pietà,  che  per  lettere , Cardinale  Bcl.- 
larmino:  al  folo  fentir  a cantare  la  s«/«V 
(aliua  in  ifpirìto  » e in  eOaG;  al  fif- 
faili  vn  poco  più , gli  G abbraciana  cosi  il 
volto , che  mahdò  talora  raggi  miraco- 
loG , gli  palpitaaa  il  cooré,  gli  s*  accen- 
deoa  il  petto , Gcchè  Moltt  v»/rrfcrÌQC  di 
loi.SanFrancefco  di  Sales , vn  SeraGno 
dell'alcto , Mólte  vclti  'ViniuMmtnói  t 

bifognò  che  d 'inuerno  vfciCj 
fc  all’aria, e ài  crudo  vento  per  rinfrefear^. 
fi  ; bifognò  fouentc  slacciargli  a tutta.» 
fretta  le  vcfti  fu’J  petto  s e ciònòn  baftan-' 
do, accorrer  con  pannilini  immollaci  ncl« 
l’acqua  fredda  per  rattemprarne  l'ardore: 
bifognò  che  due  Deputaci  gli  adènfero  T 
occhio  ,e  foffer  preftì  al  btfognos  perché 
dtsì  bei  parol^miqualcbuno  non  rapiffe 
viokncemencè  vn  si  bclitioco  alla  fuajf 
sfera . A qual  coppa  crederebbe  mai  Trif*. 
itiegiflo  auer  beuuco , o di  qual  mctalld 
direbbe  Socrate  effere  Rata  fu  fa  queft* 
anima  prima  d'entrate  nel  Mondo  ? Ani*  ‘ 
ma  immacolata,  d'elementi  celefti.,di 
ccrnpera  diuina , che  non  conobbe  mai 
-altro  b.^llo , non  amò  mai  altro  buono , 
fc  non  l'vnìco  bel!ó,c  l’vnico  bene  Iddio; 
Sò  ancor  io  che  il  Signore  proteggerà 
con  gelofiacjueft' Angiolo  di  Ter|àfenza  . 
^terra',  fatto  Emolo  di'que’célcftTiieli'ar- 
'~defe,  e cònfùmarGper  lui . Gli^G attac- 
ca fuoco  al  Jeìto sì, eh:  il  fumo,  e la  Gam- 
ma cucco  l'iniiolgc  : a quell'  Antau  .di  n&<  > 
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oè  che  profondamente  vi  donnei  non  è 
cocco  né  puf  vn  capello;  FuggépeJJegrir 
no  > e.mchdico  • dato  ad  vn  pouero  quan* 
toaneua  difignorile:  c vn  gruppòdi  mi. 
racoli  gli  rcndc  ficura  la  fuga  :>Fa  iti  vn-» 
giorno  a piè  cinquanta  , e piti  miglia** 
garzonetto'*  deficato  * e niente  auuezzo; 
quattro  fuoidomcfticr  venutigli  diètro  a' 
carriera  battuta  no'l  raouifano  ; inalbera., 

nò  » c s'arreftàno  peruicacilfimi  i'caualli 
a-nònfeguulo  i che.poia^dar  volta  Vola- 
no ;Yq  fiume  che  gli  attrauerfa  il  camv 
mino,  ilteggé  si , che.  prodigiofamcnte' 
pffflaloaptedi  afciocti  rJJ.ffa  la  fui  fefta 
yq’Armenorcfcpent'e  yn  fòp'qaad'ro  fpic-  • 

ca  tojli  da.alco  lò  ferifce  ih  capo';  DroicnV' 
cica  i fuòi  benciicj  vn  Giooinetto";  e ne, 
vien  rimprouerato  da  vri  Sanìo'in  vifioncf^ 
S’oppóne  a’fuoi  onori  vna^Badeffa  j e 16 
fpafimo  armato  d’vn  calcolose  fa  yen-- 
détta  : fipchè  rauucduta  ,-efupplichéuo- 
le  fifana  pérfcmprc:.Schernifcc  i fuói  ini.’ 
racoli  yn'cmpio  Predicatore  ••  e poco  ap- 
prelTo  impazza , e frenetica,  fi  precipita, e 
muore.  V olgi  aóìp  a 1 tfoue,chei  f mahfue- 
ciflìrno  Beato  a ina  ^meglio  che  fi  continò 

- le  carezze , che  le  vendette . ìri  vFtìtà  che 
bel  prefagio  fu  mai  quello , che  fece  i I 
foó  Patrinó,, quando  leuàtdio  dal  Sagro 
Fonte,  corfea-deporloapiè  dell'Altare 
fu  la  nuda  terra!  Par  che  dir  vol'effe  .•  Di 
Criftó  Sacram  ntàto  fia  l'PlHa  quello 
Bambino  ; B il  fu  per  modo  eh'- nom 
pótcua  fiaccar  dalle  Chiefe:  D:  quello 

- Bambfnofia.l'alimento  , fia  -Intre  Cnfio 

fattq.Dfira  ; £ 

<Ufu  taltnence  ,chè  i pjiì-gràn  Sapti  cedo- 

''  M.  * 
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no  in  quello  la  mano  al  mio  Beato.  Brui: 
talicà  Luterana  y fa  quanto  vuoi' de’  tuoi 
alberghi.vn  lagodt’LconiV  oùe  non  ab* 
bia  entrata  il  Santo  Viàtico  : non  tnatvet. 
no  a quello  famelico  Daniello  ifuoi  An- 
gioli , che  in  compagnia  della  Vergiiw 
Sinta  Barbatagli  portano  al  letto,  e gli 
miniftranoil  diiynrPane  : Caccia  dalle 
talento  quell' vna  cofa  qhfi 
Je  la  belle  jGicsiì  Sacramentato;  vn  drap- 
pelló'di  Beati  Spiriti  calerà  dall*  Empireo 
a comunicare  vn’altra  volta  Stanislao  pel. 
Icgripo.  Beateiàgoniechc  han  per  còii- 
lotto  il  cibo  della  vita  ! Fortunati  viagcì 
che  han  per  lena  il 'Viatico  dclla^  faìute  f 
Feliciffimo  Giouine,  per  cui  l'Eucariftià 
in  lentimento  priuilcgiato  è Pane  degli’ 
Angioli  ! Vorrei  ben  mcrauigliàrmi 


*' 


dauucro,  fe  vn’ Angioletto  cosi  caro  i e 
liuonto  dal  Cielo  » con  vtìa  purità  d'anl- 


ma  >,  e di  corpo  cosi  ammirabile , coir  vn 
conofciniento  di  Dio  tanto  eleuato , € 
continuo, con  vn’amor  d(  Djatanco  dcj. 

non  folTe  il  Beniamino  an- 
cor  di  Maria.  Di  Maria,  onde'i  prcai 
erano  il  Tema  di  tutti  i fuoi  wSonii 
menti  Rettori  ci , onde  il  Nome  era  lal^ 
v<  na  delle  fue  làgrime , e delia  fua  gioia, 
onde  1 immagini,  ouqnquc  leincontraflTe 
erano  J mean^mo  dc’fuoi  occhi , e de*  ‘ 
Idoi  amori . Come  ne  parla  P'Efpreffiohi 
eieuace.  nuoue  , mirabili  ; che  la  Retto- 
rica  del  cuorégli  apre  nuoui  frnti  d*  in. 

• r Come.!’  inticò/a ? La  fqa  cara 

di  lui  ha 

tutto  ilfuo  lign, Beato,  tutto  il  fuopefo, 
tutto  il fuo dolce;  Comeroffequia  ?“  Le 


in. 


/ 
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inuenta  nupui  f^rufgi , le  goadagn?  nuo^ 
ui  ferpi  : capo  di  paitifo , e di  faziion? 
per  lei  «Or  quella  che  pronoetce  di  se: 
iiltgtntumt  fUliiQy  che  pariglia  rende  al  ^ “ 
iuo  Koflka  ? Tu  ftfu^tl  0fi0  FJglif/vh 
ptip  Cito  gli  dice  mollraiidplp  invifionea 
yn  Sanco  Conacntuale  di  San  Francelco:e 
in  bocca  di  Maria  quanto 'lignifica  vn  tal'' 
parlare  ? L*  ha  fatto  lì  mezzano  de  1 le  fuc 
mifericordic  : onde  córre,  vospè' fra*  fuoi 
conofeemi  : Chi  vuol  grazie  da  Maria  , 
faccia  capp  da  S.canisUo;  Gli  lafcia  tener 
feco  confidenza  di-lettere,  per  cui  le  feri- . 
ue  pfegàndodi  morire  ilgiorno  dell*  Af- 
funzione, per  elTcre  in  Ciclo  I^gran  feftai 
Cara  lettera  J Se  io  aueffi -tempo  dà  con* 
fiderarne  la  carta  Ve  l' indùoHrb , da  pc-  ' 
farne  lo  ftile , da  confrontarne  la  data,  di|i 
riconofcerc  il  figi Ilo, da  darle  il  poftiglia- 
nc  L Meglio  ùxà  leggerne  la  nfpofta  , pri^ 
rna  nel  cuore,  onde  predice  net<o  pili  vol- 
te il  giorno,  c il  punto  della  fua  nibrfe? 

-poi ne’ fatti,  onde  non  facendone cafpi' 

, irèdici  j e ridendofene  i dcMncfìici , egli 
gioui né , in  carne , in  colore , in  forze , . = 
cpn  tre  termini  di  fempJice  riiodtllifjima' 
febbre,  niprendo  anzi  d’amore  chcidi 
morbo , fe  ne  và  iii Cielo  all’  ora  in  che 
VI  fu  afiunta  U Vergine .r  'Nc'mica  folo: 
che  Maria  medefiina  corceggiatada  vnó 
duolo  di*  Sante  Vergini  , ha  ricciiucl  • 
al  Ietto  gli  virimi,  fuoi  aneliti , c l’-vl--^ 
urne  voc;,  gli  virimi  amori  in  Tc*rra:->:' 
veduta , vagheggiata , interrogata , vdifa 
dal  fuo  caro  i che  ler  perdette,  dietro  gli 
occhi  e l’anima.  Ò morte  1 O/c  nerezze/. 

* O priuilegio  1 Non  però  nuoui  a Sca- 
^ nisho. 
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Disilo.  Parltran  tolti  t Cecoii  del  tuo 
fortuiuio  kttictilo  di  Vienna  ,ouc  ptel- 
fo  a morire  fi  vide  manzi  U Rema  de 
Vergini,  , ne  contemplò  il  diutn  volto,  ne 
vdi  gii  amoTofi  coUoquj,  ne  r.ceue  i!  Di- 
uino  Bambino  fui  letto  a cifcrczione, 
coi  fra  le  braccia  : lo  baciò  ,lo  Itrinlc,  lo 
vezzeggiò  a tutiofuoagio.  Chi  me  ne 
ronca  1 detti?  Chi  me  ne  dice  le  rifpofte? 
' Lo  rendette  finalmente  non  so  quanto 
volentieri  alla  Madte  che  gliel  tidiman- 


jDeniauiiiiw  1 -r- 

flon  morifte  d inuidia , fc  bene  immorta- 
li i Pareti  che  il  vedeuate , non  vi  sfa- 
ecftedi  dolcezza  V fe  ben  Luterane?  Pa- 
radifo,  che  ilrimitaui , hai cofa miglio" 
teda  fare  vn’vomo  beatoln Tèrra , fe  ben 
Patadifo  ? Vn  troppo  bel  morire  lana 
flato  il  così  morire  abbracciando  la  vua: 
ma  prima  d'andare  in  Cielo  deue  Sta* 
nislao  efeguire  vn’efpreflb  comanda  men- 
to, con  che  la  cara  fua  Madre  Maria  la- 
feia  fuggcllata  la  vifita  ; Và,  td  intr/t  ntlU 
CompignUdi  Citsh . ....  r ' 

II.  Ed  io  prendo  con  c:ò  liccnzà  , o 
Signtìri',  di  paffare  al  fecondo  ponto , ri • 
^Ci  bando  i miracoli,  che  volentieri  farian 
vcjiuci  pel  prituo  > 3t  dimoftcjrc  che  gli 
onori  fatti  a quefto  beatiffimo  Giouàne 
dalla  ferra,  fono  pagamento  di  gratitu- 
dine, e pegno  d’incereflrc.  Entri  adun- 
que la  prima  allò  sborfo  quella  ch’e  la 
pjrima  nel  debito , la  Compagnia  di  Gic- 
sii  V Madre  anc h'  ella  cf'vn  tanto  figliuo- 
lo. Perdcfidetio  di  lei  quanto  pianfe? 
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(esanco  fdfpirò  ^ quanto  lupplicò? 
giungere  a lei , pafiò  carpdtando  (opra 
rU  onori  e le  fperanze  d'vn’ecceJfo  Ca- 
iato>'Topra  le  furiofe  minacce  del  Fratel- 
lo e del  Padre  ^ fopra  le  fmanie'amòrafe 
della  tcqeriflìma  Genitrice  : Seruì  Fami- 
glio in  Dihnga  in  ogni  vii  miniflero  vn 
Collegio  di  Giouani;  Corfe  in  viaggio 
a piedi  mille^ cinquecento  e più  miglia 
Lotto  vn  vii canauaccio^  ramingo,  por- 
gendo ad  ogni  v(cip  le  mani  palatine  a ri- 
ceuére  in  limojfTnavn  tozzo  di  pane.;  Fe- 
, ce  voto  di  pellegrinare  tutta  la  fua  vita 
. pe’l  Mondo* finché  arriuafle-ad  effere 
quel,  chei  fùoi  gli  diccuano  per  ingiù-- 
'ria,  Gefulta . £ chericeùé  la  Religione, 
quando  il  riceué?  L’vltirtìo  rampollo  di 
Cafa  Ko{Ìka,che  in  lui  finì , nonauendo 
che  dare  di  meglio';  e si  auea  dace  le  pri- 
me Tefte  a*  Senati  , i primi  Baftoni  alle 
Guerre,  i primi  Pretendenti  alle  Corone: 
c hà  datrpofeia  pecdifccndenza  fanmi-, 
nile  i Regnanti  al  Ducato d’Ofirog , cil 
Re  Michele 'Koi  ibut  al  Trono 'della  Po- 
lonia: Riccué  più;  Gli  ainori  di  vna  Cafa, 
che  conta  fra  Cuoi  Afcendcnti  Ifammira- 
bile  San  Giacinta,  (iella  (otto  nome  di 
gioia,  del  Ciclo  Dom^cnicano.;  riceué vn*'  - 
Angiolo  due  volte  comunicato  dagli  An- 
gioli : vn*Alhcuó,  e Vocazione  di  Ma- 
ria: vn' Anima  Dtuotioiii  fupra  étatem  t 
virtute  fupTM  naturmm  , come  di  lui  parlà^ 
Clemente ■ Decimo  ; vn  Garzonctto,  hi 
• cui  morte  i e la' cui  gloria  farà  fubico  ri- 
aclàca  :\\  cui  cadaucro  immacolato  ^ec 
due  anni  ù conferOcra  interi  ffimo  : che 
morto  ^did  anni  dopo  Francefeo  l’Ap- 
. T pòùo- 
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poft<*lo,  e dodici  dopo  Ignàrio,  farà  non-  ' 
dimeno  il  primo  a falir  foùra  gli  Altari, 
onorato  da’  Pontefici,  fopplirato  da*  Re,' 
c adorato  da’ Popoli.  Con  quali  onòri  ^ . 
gU  paga  la  Religione  vn’onor  si  fooranò? 
Caro  Stanislao , conuerrà  chiamarti  per- 
dono, e rimanerci  di  fotto  : adoghimojdo 
niira  di  quanti  giouani  t’hà.  fatto  l’atnoc 
e le  delizie  per  tutto  il  Mondo, 'di  quan- 
te Accademie  t’ha  fatto  il  Protettore  , di 
quanti  Pòpoli  l’Aunocato  » di  quanti  Al- 
tari la  venerazione  ,^di  quanti  Panegirici 
l’argomento  . Chi  sàchc  ancór’io , ben- , ^ 
che  il  men’atto  d’ogni  altro , non  ti  gua-, 
"dagni  oggi , o.  non  t’accrefea  l'amore  d*  : 
vn buon  Paefe ? Già  ottanta  anni  fa  t’ittr 
nòcauano,  e ti  ringrazia  nano  in  barbara 
lingua  1 Popoli  del  Brafile , del  Mellìco,  - 
del  l’indie  Orientali,  e.  faceuanoinftanze  , 
per  la  tua  Canonizzazione ..  Sd  bene  che  - 
tu  ti  fai  far  largo  co’ tuoi  miracoli } ma 
non  mi  negherai  giacche  anche  vi  con-  . 
corrono  i noftrì  amóri  • Saldiamo  altri 
debiti  . Molto  deuc'il  Vaticano  a quello  ‘ 
Grati  Giouine  : poiché  dal  Zelo  della 
•'fua  potente  Cafa  riconofee  la  parità,  e ia  . 
ficura  ftanzà  della  Fede  Romana  nello»  ; 
,vafte  Prouinciè  dèlia  Maflbuia  rdall’ap-  - 
parizione  della  fua . Immirgint  l.’eftiftzio- 
nc  dell’Arrianifmo  in  Piafki,doueregria- 
na  : dalla  ‘grandezza  de’  fuoi  prqdtgj  la 
cdnuerfionc  di  molti  Perfonaggi  di  eon- 
. tò  giàjiuoi  nemici»  e perfecutori;  è fe  Mh 
l’affetto?,  almen  la  riuerenza  di  moltilD,  ‘ 
'mi  Eretici , Scilmaticr,,  Ebrei  del  Setten, 

. ttione , che  inuocano  Stanislao  con  tito.- 
lo,  non  come  noi,  di  Beato,  ma  di  Santo 

^colpa  • 
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colpa  di  moki  Popoli  p^r  colà  j ouc  Ja..j 
diuozione  c diuenaca  impazienza.*  d;'j 
fuo  pacrocihit  fìnaimcnrc  tante  bdle_> 
Prouincie,  che  fenza  lui  già  pili  volc^ 
s'aurebbe  ingoiate  la  Barbarie.  Come 
contraccambia  quelli  vantaggi  il  Vatica- 
no,  che  può  pagar  tutti  i debiti  con  vn* 

* Oracolo  ? Ha  drfpcnfato  pii]  volte  nelle 
Aie  Leggi,  per  onorarlo . Il  colto  a * S^nil 
fi  maturi  con  l'età;  ma  Stanislao  fe  n’ec- 
ccttaa:  che  fin  dal  mtllefeccntoeqùat» 
ero  Clemente  Ottauo  il  pafsò  per  Beato 
tfon  Indulgenze.  Pofeia  Paolo  Quinto 
Tcfakò  con.tre  Breui  al  Re  Sigifmondo, 
alla  Reina  CollanZa , al  Principe  Ladif- 
, ho.  Finalmente  Clemente  Decimo  gli 
ha  prqmofTì  gli  Altari , e adorazioni  per 
tutto  il  Módo’.ed  è ben  ag,euole  che  con  si- 
grjndi  adorazioni  arriiii  al  fommo.  Sia 
' canonizzato,  e fia  vno'il  Protettor  malli-» 
modc'Regni:  ma  Stanislao  è fuor  di  re- 
gola: che  ancor  Beato  e Protettor  fu» 
premodi  tutta  la  Polonia  , meflb  al  pari 
col  Santo  Principe  Cafimiro  »•  ( he  Ca- 
ftori,c  Polluci  ? Bel  paio  di  Stelle  pola»- 
ri  ! Bel  paio  d’immacolati  ! Bel  paio  df 
Figliuoli  e Padri  della  Polonia  1 c’  Pro- 
^ rettore  anche  fpeziale  di  Buko  , diPiaf- 
kei,  di  Icrolauia,  di  Pofnania,  di  Lublin# 
di  Lcopoli , di  Varfauia , d'altre  Città  ^ 
CadelJa  fenza  numero,  che  nc  hanno  gJi 
Altari  nelle  primarie  lorChicfe,  ì'Imma- 
gini  fu  le  porte  del  le  Città  , fu  le  tórri 
del  pubblico,  fu  l’ingreRo  de' Senati,  fui 
capo  de’  Tribunali , fu  Ila  fronte  .de’  Pa-- 
lazzi  Reali , ih  tutte  le  Grandezze  pub- 
bliche , in  cucce  le  Cafe  priuace  ; che  cale 
* T 2 gli 
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cH  celebrai!  h feda,  quale , puògiacafftt 
feommeffa,  ni  un'altra  parte  dèi  Mondo 
a' QÌun’altro  Santo  : digionii  veglie,  lumi, 
fuochi,  macchiné,  addobbi , proceflìoni. 
Inni  popolari , panegirici  a mezza  notte, 
magnificenza  , pietà  da  non  trouarlefi 
eguale  ; concorrer  di  Popofi , venir  di  " 
Senatori,  di  Palatini , di  Principi,  di  Re; 
di  Reine  a piè  de'  fuoi  Altari , e adorarlo 
con  la  faccia  fin  preffo  la  terra  j c menar' 
folcnnitàsi  pompofe  ogni  anno  j douea 
^attro)  doue  a lei , doue  a otto  giorni  • 
Grande  impegno  di  Stanislao,  fe  non»,' 
vuol*  effere  ingrato  » Anzi  piccole  dimo- 
urazioni  de’  Paefi,  che  dopo  tanto,  ancor 
«credono  ingrati  . Poco  (lima  d’auer  fac<  ' 
cqP(a(Ki,ouc  ali 'apparir  dVna  fuaimma*' 
gme , domandata  eziandio  dagli  Ariani  , 
fgombra  la  fiera  peftiJenza,e  in  poco  tem- 
po la  peggior  Erefia  ,•  cui  abiurando vnt  ‘ 
fanciulla  ricupera  la  vifta.-oue  il  Beato,vi- 
libile  in  aria,  rifpinge  vh  grane  incendio:  ^ 
oiie  da  quella  Immagine  corre  vna  vena 
inefaufta di  grazie:  Poco  Navvam,  doue 
vna  fua  Immagine  trouata  fola  interi/li- 
ma fra  le  ceneri,  in  cuijPcmpicià  de’Ko- 
faki  tutta  riduflTe  vna  Chiefa  , femina'di 
prodigi  tutto  quel  diftretto;  PocoBuk 
per  vn  Pfotettc^re , d^l  ^ «a/#,  dice  in  àu- 
t^ntt^  la  Citta  médefima,  Im  m/iggitr  partt 

di  Sci  rieonofet  U viiM,  0 U finità  i Cui 
fltrique  viidm  , ^ funitsttm  diètmuì  : Po* . 
co  LeopoJi , che  ne  vide  rimmfginc  la* 
-minofa  : che.  afiTediaca  incorno  incornai,' 
ria  vn'orribil  incendio , che  tutta  erapér 
coniun^arla  , vide  lui  per  più  e più  perfo* 
ne  m più  luoghi  girar  per  l'aria,  e riparate 

còl 
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* col  fuo  mancelio  le  fiamme  che  già  s’aa» 
uencauano  ; vno  degl'  infìnid  miracoli 
onde  la  benefica  : Poco  Lublin  » piena 
coimrde’ fuoi  fauori  ) che  actefta  d'effer 
per  lui  campata  più  volte  da' Mofcouitij 
da' Kofakir  dagli  Suezzefi , dagli  Vn- 

a beri  fiatiui  ad  affedio  : di  non  cfferCJ 
atamai  ò tocca  > o minacciata  dalla  pe» 
liilenZa»  ch'ali  non  l'abbia  o guarita^  o 
preferuata;  E lo  fleffo  atteila  Pofnaniaj 
io  OefTo  Varfauia>  Io  ftefTo  Grodisko  : e 
a finirla  Stanislao  in  tutto  quel  Setten- 
trione fìgnifìca,  e fa  ciò)  che  già  Rocco  in 
Italia  : Poco  la  Reai  Cracouia  > doue  an« 

. eh*  egli  regna  con  impero  di  grazie  ^ do- 
ne  vna  fui  Immagine  per  più  fettimane 
f fudò  e pianfe  » mutò  colore  i mutò  fem- 
- biahte  $ così  come  vn*  altra  in  Lublin 
. fudò  è lagrimò  tre  giorni  anche  a goc- 
. ciole  luminofe:  e a lui  attribuifeono  il 
non  venir  de'fìagelli  per  lui  minacciati  : 
' poco  Varfauia,  tutta  fuafauorita:  Trop- 
po hò  preib  cht  fare  con  quello  mio  Po<| 
co  I mentre  lento  mi  guida  di  luogo  in 
luogo.  Tutta  la  Polonia»  per  parlare  in 
' vn  lafcio  ) carica  gli  Altari  del  mio  Beato 
di  borii  e d'erbe  odoriferecheognidi.fi 
mutano:  quello  è vn  debito:  fi  và  con 
cBì  come  già  in  Roma  co’  bori  fparb  fulla 
bara  > a far  per  tutto  riborire  le  profperità 
. già  cadenti  > e rinuerdire  le  vite^già  difpe- 
* tate  I fingolarmente  in  contagio  : quello 
n’é  il  faldo:  il  fuo  nome)  la  fua  memo^ 
ria>‘i  luoi  auanzi , i fuoi  ritratti  fono  la 
venerazione , la  bduciai  l'amore  di  quel 
vaflilbmo  Regno ) che  Inerba  peradorata. 
reliquia  in  Piafniz  il  facro  fonte  del  fuo 
T 5 Batte* 
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Ba'tcefj/tio , cui  folo  han  pcrdooito  i 
faki;  che  dell’  inEnite  Lnmagini  onde 
tacco  il  gran  Paefe  è fiorito,  altre  neh» 
ingombrate  di  ricchiffiine  corone , altre 
inccofiate  a lame  d’argento  e d’oro , V®' 

eipamace  a perle  c diamanti , le  piu  alte» 
diate  da  preziofe  lampane,  da  Voci 
numero , da  donatioi  fenza  prezzo  ; che 
appefe  a*  fuoi  Altari  le.  collane  d’oro 
oiateui  da  gran  Perfonaggi  d’ Europa  $ 
manda  ella  le  fue  in  competenza  con  I» 
Lituania  al  fepolcro  di  Roma , c ori  j C 
semme , e ricami  » e ambre , vn  rcfpro  d» 
5ar  con  le  tómbe  degli  antichi  RO 
Perfiani*  Salderà*.  Stanislao  quella  partii 
ca  onoreuole  ? Se  la  Caldera  j ilmenchc 
lìa  ne’  fuoi  fauori,  farà  il  Canore  ; Far  cro- 
llare per  vie  ftranifl5me  lecofe  perdute; 
far  ia  ftrada  infenfibile  ad  offa  e Cpxu« 
irauerfaceO  nella  gola  ; fetbare  illcfi^-' 
lecchi  che  dal  precipizio  doucuan  effere 
infranti  ; faldate  in  inllanti  pi^R^ 
nerminite,fpegncrc  febbri  moftaliffiinc* 
fc'ugare  idropifie  difperatc,  rauuiuar  pa- 
rahfie  moribonde , .fgombrare , e 9rcido 
.mal  caduco  , e doghe  infoffcribili  per 
fempre,  ftagnar  fangue,  che  tutto  vfeiua, 
e fcco  la  vita , alleuiar  felicemente  parto- 
rienti , abbandonate  da  ogni  fperanza  j 
ram marginare  ferite  fùperiori  ad  ogni 
chirurgia',  rimettere  di  repente  in  vigore, 
in  colore,  in  appetito  diffidati  da  ogni 
medicina  : chi  per  febbri  maligne,  chi 
per  letargo,  chi  per  contagio,  chi  per  al- 
tea  cagione^  al  toccare  d'vna  fua  reliquia, 
tuoerc  vn  gocciolo  del  fuo  vino,  al  fc- 
gnarficolfuo  olio,  air.afifacciarfi  il  fuo 

Alti-  : 
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' Alcare»  al  fargli  vn  voto,  al  proferirgli 
Vna  parola^  al  porgergli  vn  penfìere , anzi 
al  né  pur  ricordarfene  > atteflandò  il  Me- 
dico del  Re  y che  quanti  aueua  difperaciy 
raccomandauali  al  Beato  > e tutti  guari* 
, uano.  Co’ Tuoi  diuoti  poi  che  amabili 
maniere!  per  giunta,  adopera  ? Far  fentir 
loro  dal  tuo  Auello  vna  fragranza  cele- 
Re  : in  faccia  loro  fpirare  dal  fno  Al- 
tare vn'  aura  foaue  di  Paradifo  : moBrarfi 
e parlare  vifibile  a canti  ; a tante,  bello , é 
graziofo  quanc'vn'Angiolo  : affabile  ed 
amoreuole , quanto  l’Amore . Ad  vna  io 
Primislia;  che  fai  coBì?  lieoati  che  fei 
guarita  : c via  la  febbre  maligna  ; Ad  vno 
in  Ppfnania:  Non  morrà  piiiniuno  di 
voi  : e via  di  dafa  la  Pedilenza  : Ad  vnsi 
in  Cracouia  ; Io  adopererò  i miei  preghi 
per  ce  : e via  la  febbre  putrida  : Ad  vno  in 
OBrog;  Non  morrete:  ma  ricordini 'd* 
cfferne  grato  a Dio:  c via  l’apopleffia; 
Ad  vnoin  PrcmisIia  : Lieuatt  ; c non  te»; 
mere  ; e via  il  carbon  peOilenziale  : Ad 
vn  marito  in  Chiefa  di  Lcopoli  : Confo- 
lateui che Caccerina  voBra  non  morirà: 
,e'a  Caccerina  preffo^l  lecco  : Non  temere 
che  non  morrai;  e via  Tagoniacon  la.*" 
febbre  c Ad  vno  in  Califfa  : Volete  la  fa- 
Dica  ? sì  : evia  la  morte  conJe  petecchiìe,^ 
cdiffenteria  : Advn'altro  non  so  doue: 
Non  abbiate  timore  : voi  guarirete;  chia- 
mate in  aiuto  voBro  la  SanciUìma  Trinità, 
e ia  Vergine  Madre  : e via  conl’irifermi- ^ 
cà  dtfperacìBìtmvo  orribil  Oemoniojcbe 
fcoccndo  il  leccoyTu  morrai,  diceuagli,  e 
io  t’aurò  nciriiiferno  .*  Ad  vno  flato  già 
fao  Aio  e perfecucore  raddolcifcc  l’ago- 
T 4 pia 
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ria  con  foaaiffivni  colloquj , e ne  racco* 
glie  Io  fpirito  : A vn’  innocente  Gìoui- 
netto  allìllc  al  capezzale  > e ne  conduce 
Taniina  in  Cielo  :»Ad  altri  fi  moftra  iaj 
altre  mamère , e di  si  cortcfi  apparizioni 
la  miglior  parte  fi  c quella  , che  Stanislao 
vuol  fouente  feco  la  Tua  cara  Madro 
Maria,  nè  ad  vn  tal  figliuolo  vna  tal  Ma- 
dre non  "sà  ntgar  niente  . Che  dite , Si- 
gnori miei  ? Non  vi  par  egli  che  Stanislao 
chioda  con  riputazione  le  partite  de'l^aoi 
debiti  con  la  Terra?  Non  è però  ancor' 
terminata  qutfta  concefa  d’onori , e di 
grazie  : Vefcou:,  Primati,  Cardinali  fiati 
già  fuoi  coniifcepoli , viflTero  con  la  fua 
■gloriaìnduore,  morirono  col  fuo  nome 
in  bacca  ,ìnuiaronoalIa  ma  romba  gran 
doni,  promoflTero  con  ogni  sforzo  la  foa 
Canonizzazione  ; ma  non  furon  quelle 
rifpofte  di  gratitudine  a voci  di  frequenti, 
e difufaci  fauori  ? Tre  Sinodi,  cinque  Re, 
i Supremi  Tribunali, 'il  Senato  Reale,  Po- 
poli, Comuni , Maefirati  a troppo  nume- 
ro, elettolo  in  Protettore,  tengono  in^ 
Roma  a perorar  la  caufa  della  fofpirata 
Canonizzazione  trentacinque  aucoccuo*;- 
lilfimi  procelfijquantohaftc-ebbe  a pro^ 
mouere  trentacinque  Santi . Ma  con  che 
lingua  parlano  quegli  Scritti  ? Doman- 
dano, perche  han  nceuuto  ; impazienti 
per  diuozione,  perche  fopraffacti  per  jbe- 
nefie}:  miracoli  d’ogni  genere,  e di  prima 
clalTe,  e continui,  e dureuoli  ; Contiamo- 
ne alquanti  d'vna  fola  fpecie  fubìilTie  ; 
morti  rifufcitati,  e iifufcitati  s!  euidente- 
mence  , che  anche  laM  'dicina  Luterana 
gli  palla  per  miracoloni . Vno  annega  to, 

e per- 
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^ perduto  lungamente  fotco  il  ghi  iccio 
inPofnania:  quattro  caduti , e affogati 
dall'acqùe  in  Lùblint  o in  quc’  contorni: 
due  penti  in  pefchi era,  e (lagno  in  laro- 
cin  : vna  in  leroslauiaj  vn^in  Wr-d/.pni*" 
ca  > tre  ; deh  imnreftimi  la  Chiefa  k ma- 
rauiglie ch’ella  fa  fopra  Martino,  ed  altri 
canuti  e gran  Santi , rifufcitatori , chi  d* 
imo,  chi  di  due , chi  di  tre  morti . Vju» 
6iouinetto  di  diciott’anni  di  vita  , di 
diece  meli  di  Nouiziato,ne  ha  rifufcitati. 
alnieno  diciotto  : atcalchè  i proceffi  di 
Pofnania,  gli  danno  quello  contralTcgno; 
Il  Santo  che  rifufcitai  morti.  Che  dirò 
dell’edafìd’vn  Santo  Religiofo  dell'Or- 
dine Serafico,  allorché  vide  l’Eterno  Pa- 
dre in  Tronodi  terribile  maeflà  , e vdillo 
in  voce  di  fdegno  comandare  agli  An^ 
gioii  ; faccian  prouare  alla  Polonia  i ri- 
gori della  fuaGioflizia . Intercede  Ma- 
ria; modra  le  fue  poppe,  feongiura  il 
Figliuolo  a modrar  le  fue  piaghe  : indi 
riuoltafia^tanislao,  che  fe  né  (lana  die^ 
tro  al  Trono,  quafi  paggio  del  Re  Soura- 
no;  £tu,  gli  diffe  , Seruo.  del  mio  Fi- 
gliuolo ) e mio  Caro,  non  vieni  ancor  co 
a fupplicare  per  la  tua  Polonia,  per  li  cuoi 
Fratelli  > Si  fa  inanzi  il  Beato,  condotto 
per  gli  Angioli , e prega  si,  che  il  Padfre 
placato  dà  la  Sentenza  per  riuocata.  Non 
è quedo  vn  benefìcio  coinpodo  di  mille 
benefìef,  come  vn  gioiello  di  mille  dia- 
manti? Gode  la  Polonia  d'vdirfelo  ri- 
cordare dalle  pareti  ,oue  l'ha  dipinto  per 
idoria  del  pa dato,  e per  fiducia  dell’auue- 
Ijire  • Voi  adognimodó  ne  afpettate  de* 
pili  luminofì;  e verranno  in  terzo  luogo  a 
• T 5 
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«ìorifi-are  Sunislap , come  perdite  dell 
Inferno  ; in  quella  guifa  che  la  fcimitar^ 
fa  di  Golia  » pendente  dal  Santuario  di 

Sion»  gìoriftcaua  Dauide  . Ma  voglio  pri^ 
ma  eoe  paflTatido  in  Glenzio  tariti  altri 
fuoi  prodigi  per  laha,  per  iurta  Ifauro^^ 
pa,  per  di  là  delUOceano  , aggiuniamo 
con  e(To  lui  vri  punto:  I ) non  so, caro  mio 
Beato,  fe  gli  onori , onde  ogii  lei  entrato 
al  poflTclTo  in  Cremona  , fian  rilpolla , o 
fun  disfida  :qu3lunqu;  figura  tu  a abbia 
faua  per  l*addietro,  faconm  che  dora 
in  'au.inti  ci  hai  ad  cflfere  Cittadino  d 
a .re  Ti  ci  han  caoib  aro  il  giorno 
della  Solennità,  perche  vn giorno^ tutto 
intero  liatuo . fi*  guadagno  m perdita  II 
Veneiazione  che  fili  àccrefee  col  ditte- 
rirfi . Int-  ndi  poi  Tu  che  cofa  da  te  vo- 
gliano coloro,  che  ci  mettono  si  dappretw 
foal  Maffiino  Jor  Protettore  Omobuo- 
no.  Volcua  ogni  debito  di  giuftizia  che 
in  -oncorrcnza  d*oflequj  tn  c<  delti  a lui 
la  giornata,  c’I  primato:  ma  vuole  altresì 
o -ni  ."agion  drgiuft  2iia  che  tu  non  gli 
ceda  in  gara  di  B n fi.cnza  vecfo  coloro^ 
che  amando  Omobuono  ior  Cittadino» 
pagano  vn debito  iii  natura;  amando  tc 
Fdreftiere  fi  fanno  vn  mento  d’eb  zzione« 
Ben  vedi  tu  qualVctfo  di  te  fia  b volontà 
dc’Cremonefi  : è l’vltima,cioè  la  cofian- 
te,  l’immutabile,  rcfficacc,ehe  fuggella, 
ed  autentica'  i fu  li  cella  menti  co’  tuoi 
.Onori.  Fàch  vegganeffi  aproua  tjual 
fia  I v tua  verfo  forò  , rirnirando  con  par» 
zialuà'iì  patrocinio  le  loi  Famiglie,  le  lor 
Antidie  (ingoiai  mente  la  lorOmucntUja 
'cui  nonfapreidcfidctate  da  te  be  neficio 
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miglior^*,  che  il  f igif  alcun  poco  fimi  li  a 
CC.  P li  domanda  tacendo  la,  Pietà  voflras 
o Signori)  che  non  chieggo  io  per  voi  con 
lutto  il  imo  dire:  e fe  voi continuat^ad 
_ elTerca  Stanislao  quali  fcte  oggi,  pili  farà 
egli  ad,  vtil  vol^o  che  io  non  sò  promec- 
lerui  a nome  fuo  . Or  ape  Vittorie. 

III.  L*  Inferno  conta  più  Satanallì  che 
l^emonj  , perciocché  ha  fra  gli  Vomini 
chi  figcnte.e  baitecalTa  per  lui'.  Vndi 
coltoro  fu  già , e mel  perdoni  per  ora  5 
Paolo  Kpiik'  ; il  quale  veggendo  nell^n- 

f elica  vua  dell’  Immacolato  fuo  Fratello 
_ tani'slao  vn  troppo  bel  rouefeio  della  (uà 
in  tutto  mondana-i  quanto  (cppe.  j .d’au- 
. torità,  d'arte , di  pcrfuafiue  » di  rimpro- 
veri ) di  minacce , di  crudeltà  t oltra  gli 
efemoj  , fon  vna  trilla  Rcttoricajtuc-; 
io  adoperò  per  indurlo  à battere  i fentic- 
ri  medefirai  della.  Vanità  ; a comparir^ 
ne’conuitJ,a  moftrarfi  ne'feflini  1 ad  vma- 
narfi nc* balli,  * metterfi  in  maniere  di 
tratto , in  fogge  di  veflire  > che  s’ inten- 
dano vn  poco  più  di  moda , c d* amore  • 
ìNon  ha  fpiritqda  Caualiere''quel  rulli- 
co:  non  ha  maifangue  Koflka  nelle  vene 
quel  Zotico,  feoftumato  , baciamuri,  vi- 
lopero  della  nazione , dilbnor  del  Cafa- 
■ lo:  Se  la  mi  falta  . E troppo  indegnamen- 
te gli  faltaua  : Vdite,  Signori  miei , che 
martino  d’vn  pooero  Gìouinetto.  Paplo, 
prouate inutili  anco  le  villanie,  e le  mi* 

• naccc  .freme,  imperoerfa,  imbeftialifcej 
dà  dirigilo  a vn  battone,  e ne  to ammac- 
ca :raffjrra  per  la  chioma  , e lo  ttramaz- 
2a  in  terra  ,!o  petta,e  preme  co’ piedi:  gli 
mena  dc*caici  ne’fianchì  verginali  ; ne  fa 
• ■ " T 6 vn 
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Vnftoacrnb  tal?  »-cne  a farlo  d' no  tante  » 
farebbe  iniquità j tarlo  d*vn  cane>tarebbc 
cc4^ffo  : ched’  vn  Garzonetto  dilicato? 
che  d'vn  Nobile  innocente  ? d’vn  Fracel- 

10  aanbiliflìmo  >ed  amantilTimo?  Fwlo 
vna  volta  crabeftialità  rche  farlo  vna  lec-  ‘ 
timana  ogni  di  ? vn  mefe  ognidì  ? vn’an- 
no  I due  anni  qua  fi  ogni  dì  ? E per  appeii- 
dice  mettergli  al  fianco  Aio,  e Seruidori» 

**  che  gli  diano  il  Buonpro , che  gli  dicano 

11  Bcngliftà . Pouero  Innocente  » Ha  pu- 
re  fpiriti  da  fentirle  ? fanguc  da  rifentirfi? 
età»  e forze  dà  ricattarfi  ? Il  meno  che  fia> 
fcriucràalPadte>e  alla  Madre , de’q<Jall 
è l’vltimo  frutto  » e prime  delizie  ; fi  fot- 
trarrà  vna  volta  con  la  fuga  : Se  non  piu  j 
dirà  con  Dauid  in  figura  di  Cnfto:  si  i»i- 
micus  mtus  malidtxtfftt  m't^ì  » fufttnuijfim 
vtiqut  : tu  Virò  homo  vnunimjii  m*u$  ^ 
notus  mtut  • Niente,  Veditori  mici,  niente; 
vn  prodigio  di  manfuctudine  da  cano- 
nizzare vn  Santo  . lutante  volte  mai  non 
ha  fatto  fembiante  di  fdegnp,  mai  non  ha 
détta  vna  parola  di  rifcncimento,mai  non 
ha  profferito  vn’aimè  di  dolore  .Gome  il 
Fratello  era  fianco  di  fargli  que’  tratta- 
menti j fi  rizzaua  in  piedi , fercno , tran- 
quillo » riu.rente  , amorofo , come  pur' 
ora  gli  vfcificdi  dentro  al  feno , e non  di 
Cotto  al  baftjnc  ; glifpazza,  e rafietta  la 
camera  j gli  pulifce  , e ripone  le  vtftì  » gli 
netta  le  fearpe , gli  parla  con  la  foauita  , 
col  rifo , col  cuor  fuHc  labbraj  gode  d’ef- 
fcrgli  a canto , d’anJargli  a verfo»  dWbbi- 
dirgli  a cenno  douunque  poffa  piacere  a. 
lui  lenza*  piacer  meno  a Dio  . O Anima 
bilia , nafeefii  tu  in  Polonia  fra*trofei  de» 

- ’ ' Gucr-  - 


f 


\ 


, . ' ‘ B.STÀNISLAO  KOSTKA.. 

Guerrieri- t uoi  Antenati > o pure  in  Cieloi 
fra  le  dokézze  degli  Angioli  tuoi  Col-' 

” ' leghi  ? Che  Immircrò  io  prima  ? la  For- 
■ . rezza  » ò laCoftaoza?.  la  Fierezza  dell* 
VHP •>  ala  Pazienza  deh’àltro  ? Tale  IVn# 
C ndtra'j.che  Paolo  fatto  pofeia  Peniten- 
te intercellìòn  di  quello  eh’  egli  auea 
'facto  Martire,  nel  flagcliarfi  afpramentc  a 
.fangoe , lagritnando  gridaua:  Frà- 

Ur.'fAret  affidai p$rfiCHtori  ^pureupri  tut, 

. Equefta  macchia  lauò  egli  con  oltre  ju 
quaranta  anni  di  penite«l2a  in'  opere.d* 

' -àufterità , di  pietà , d*  vnion  con  Dio  cali, 
e tante  > che  in  fine  Iddio  .mòfiro  de’  mi- 
' ■ racoli  ancor  per  lui  ,diuenuto  triplicata-’ 

' mente  Fratello  all'immacolato  fuo  Fra- 
tello, d -amore , di  còftumi-^e’di  Reli- 
gione V V àdane.trattanto  feornato.  1 ’lrf- 
' *ferno  , che  con  màcchine  sì  violente  ,.e  si  ' 
!i  lunghe,,,  non  ha  potuto  fpuntare  dà  Sta- 

il  nislao  ,Vnon  che  d’ellere  cattioo , nè.me- 
'r-..  DO  di  fimulsi  fi  men  buono lo  credo  poi 
r che  il  Demonio cercaflTe  il  vanto d'.aùer- 
I . gli  vna  volta , giacché  di  più  non  poteua, 

>■  ' meffa  paura;  quando  vedutolo  in  Vienna 
, vicino  adligpnivzarc , tre  vojte  gli  fi  àu- 
■ ùentò  al  U ctò  in  forma  di  fiero  , .e  orribii 
•maftino , quali, per  isbranarlo . Tre  voice 
' ritiroffi  riDutcaco'dal  Santo  Garzone  col 
; fegno  vittoriofo  della  Crocè finché  dif- . 
‘parueil  Moftro,  e Staniskosguari.  Ma  - 
via , fofleal  crudele  rmfeira  l’ imprtìa  di 
-^torré  dal  Mondo  alquanto  prima;  vii’-  og- 
’ getto  troppo  per  lut  odiofo , vn*  cfclnpio. 

' troppo  per  altrui  efficace  : Ben  fi  fare.bbe 
f lófto  auueduio  d’auer  fatto  male  i Tuoi 
t comi»  quando  quegli  giùnto  in  Cielo 
. aueffe 
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tuellc  coìinnciaiociò  he  poi' ha  fatto  i C 
fatuccauia.  C^uante  aia  h nc  gh  acter* 
ra  ? quante  crauic  gh  fuolg^  ? quanti  sfot* 

5E1  gli. corna  vani  ? fempefte  di  fcrupoli? 
chiainato  Ictnnquitia:  Notti  di  diffi  len* 

Zc  ? inu  icato  le  rifc'hiara  : Precipizi  d| 
difpei azione?  pregato  li  foftienet  So^<iii| 
d’inf  'cita?  cercato  gli  fcioglie:  Morti 
fenza  Sai:ramrmi?iinploratq  jediff  ritce. 

Si  luorda»  fuo  mal  grado  I li  Teatatore 
quando  vn’onorata  Cittadina  in  L<“opoli><- 
fuggendo  a torfa  da  vn'iaipijro  Mofeo*  ^ 
uua  } eh  ‘ con  la  imicarra  fguainata  gii 
gtàlCfF  rraua^  e le  farebbe  oltraggio,  m 
gridare  : Beato  Stanislao,  in  incanti  vide 
quel  difoneQo  dare  thainazzon’e  in  terrai 
- e rimanerui  incrifo  nel  proprio  fangue?  Si 
ricorda  quando  vna  pouera  fanciulla  fot* 

CO  i.eopoii  rapita  dagli  Sci^  , e menata  a * , 
fame  cjò  che  fogUono  i B ubati  » all’im» 
ptouuifo  vide  qu.dli  prefi  da  vn  profon» 
difiìmo  Conno,  e ì fuoi  legami  da  sé  dif- 
cioki  licenziarla  in  ficuro,  per  ciò  Colo 
che  la  padrona  inCiccà'Ia  raccomandò  a 
(Stanislao?  Si  ricorda  quando  mille,  e mil- 
; le  volte  tjnci , c tante  in  iftrctra  di  fugge- 
(honi  diConefie  i vem  nei , ofiinate  , già 
qiafi  Vittoriofe  , le  fifentirono  rintuz-^ 
Zare  , rachevcare,  cftinguf're al  toccai  d* 
vna  reliquia , al  mirar  d’vn*imimgine)  al 
profif-nr  del. nóme,  al  confi lar nel foc«,. 
corto  di  Stanislao  > chiamato , e prouato 
ad.ogni  cimento,  il  Protettore  de’ Cadi  i 
Si  ricorda  filialmente  j quinte  rou  ne  gli 
ha  rou'rfcìate  in  capo,  quando  con  tutti 
glisfoiZi  della  Rib'lliónc,  c della  Bir- 
bone già  peafaua  d’aUwt  facto  della  Polo- 

'''nia 
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B ? j;  T«*m  i Scifmacicuo 

ziema ' “^tó'uce  Polonia  Ofoianno 

Gran  S.gnot«  ac  Tntcni, 

con  fcttccento  iofpaoenco,e 

ladifsetaxionem  comam  . 

'"'r°ÒM  PnoeV  Laaislao  horu. 

. rucllcro  ^on  Intoppo  a, 

. -“0PP°®°™‘^‘he  pttdo»  U giornat» 
fo«oChozmìj^^nci‘PO^^^^ 
pace  vcrgognola  > ^ . pozzo  di  ceti- 

lagglofiffiin»  ma*  • 

IO  mila  cadaucri  • f.  trionfo  si 

no  vna  fttage  o i Polacchi,  che 

Hifoleoniffimaprocctton  ^ 

accrecoandranfemp  g ^ piè  del  fa® 

graziarne  Dio  in  ^\jca  la  Crono- 

Aitare  n vn  ^ medefimq 

Idgia  , che  vide  in  v"  Ofmana 

^feire  per  vna  vn'alrta  la 

«oM  capo  chino  » ed  emù 

tefta  trionfale  ordini , che  il 

qoe*San»  '/„•  dao  in  aria  vnU 

giorno  della  bitug  _ fenccr  lumino- 

cocwhto  Gl'  suBimblno  '«mi- 

fo , fov>ra  ^ f Ca  ro  me  icfi-  , 

nofiffim.  : a pie  ^V/chi-  d^  , e di  ot- 

tnoScan  slao  inatt  j v t 0'«»  * 

• tenere  il  b^on  foce*  flo  ^ ^,£. 

Che  auicbooa  f4*-^o  umani 
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. pmam  Kofak  ■ , veirnuu,  ad  allediò  con 
immcnfo  ^cretto,  del  mille  fecenqua" 
rantotto  > Qael  che  di  p7U  altre  Città,e  di 
prellò  che  di  tutta  la  Ruflìa  : vn  camoo  d’ 
orribili  crudeltà,  dincfaoJi  facrilegh  d’ 
V tmia  defoiazione  Si  j feTion  accofji^ua 
Sian.slao,  eh  fila  chiama  foo.ed  è di 
Ini.- al  CUI  fauoR  gridando  i Criniani  pet 
motto  di  guerra.  Beato  Stanislao  KoflL. 
grillando  gli  Ebrei  per  nome  d’aiUto, 
Santo  Stanislao  Koftka,  poche  Cftadre 
fe«ro  vn  macello  di  que’ladroni.rìVota 

Pecly  * A c • sIo.itan.to 
* A Scanislao  vuole  accnbuiira 

queft  opera  iJ  Vicccapitano  della  Città 
che  due  volte  fe'i  vide  auanti  in  fogno 

■ Stan  braccio?  a 

d fef,  P?  l confclTando  fa  fua 

manti  all  Altare  del  Beato  foo  Protetto^ 

Chc"farphhpV  «ngraziatnenco. 

po  fteJToanguftiata  dalla  fame  . flac/lS 

fakf  e*  T «ialPafledio  dc>  KqI 

« *5  oJerà  numero  > Vn  cada* 

cero  di  Città,  e vn  fcpolcro  di  miferie- 
le  Stani  sjao  non  le  fi  moftraua  aii/l 

Felh'^mlndT^'^^  * '"«b'a^dcllafua 
reità  mando  repente  inuafarc  i Barbari 

ta  e vno  fpduento , vn  terrore , vn*  imt>c* 

to,  che  ripucaron  grazia  il  poterfenc  fug- 

é^Tp,!s£‘£uÉs^ 

Si  GSadRc""  Giouinetto  indico  • 
w Oielmta difcoirerc  perle  mura  ,loII^ 
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cito  y afFaccendato  a confi  derarne  le  dife- 
fe,  e moftratfene  Cdftode , terribile  a mi- 
rar’effi»  à minacciargli  » a sbigottirgli . 
Che  farian  diuénute  vn’àltra  vòlta  del 
mille  fccencinqdantunò  molte  Prpnincie 
della  Polonia*  quando  trecento  e cin- 

J[uanta  mila  tra  Tartari  > e Kofaki  le  pre- 
Untarono  in  vna  troppo  difuguale  batta*» 
glia  vn  tròppo  euidentè  pericolp?,Vn  de- 
ferto di  vini  » e vn  cimitero  de’  morti . Sij. 
fe  le  falliua  l’affifiehza  del  fuo  caro  GioJ 
nane , e maflìmo  Protettore . Il  Re  Gjo- 
- uanhi  *Cafimiro  infiorò  le  campagne  di 
cento  milanemici  cadaucri , lafciando  iT 
• rcftoal  difordine-,e  alh  fuga  .'  Onde  gli 
aufpicj  di  giorno  si  fortunato  » pàl|’ im- 
magine di  Stanislao;  acanti  alla  quale  in 
'’Lnblin  vegliò  il  Re  tutta  la  notte  prece- 
denterproftefo  buona  pezza  boccóne  fo^ 
pra  la  linda  terra,  mettendo  nelle  mani 
di -lui  sè , la  faa  fortuna,,  il  fuq  Regno. 
Doue  le  grazie  di  si  felice  auuenimènto  ? 
al  Luogo,  e al  Beato  medefi^ó,  la  cui 
velia  Cafimiro  fe  riueflrre  di  laflre  d’oro» 
fiiufta  il  voto  che  n’aueua  fattóT  Ah  j 
Difogna  ben  dire  che  la  fuentura  de'tem- 
. pi , e gli  odi  ciuili' auéffero  àttoflìcato 
T’animo  de'Pòlacchi  nel  mille  fecenfee. 

. cantauno,  quandocon  poco  ò niun  con* 
trailo  fi  lafciarono  ghermire  dal  Ladrone 
Ottomano  la  Frontiera  del  Regno , e Io 
yfcoglio’della  Barbarie  , la  sfoftpnatalj, 
Kemiének  . S’eran  dimentichi  del  lot-va- 
lore?del  lorcoilume  ? del  Iqr  Beato? 

• Se  ne  ricordò.almrno  il  fempre  inuittO, 
oggi  règnaòcc  Sobieftki  , quando  veg*. 

• gendopocoappreffoa  che  a non  perdere 

• . il  • 


J. 
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il  Regno  tt»  necefìTario  il  guadagnare  VM 
giornata,  il  giorno  antecedente  alIafefU 
del  pc^to  attacco  prelTo  a Chozim  i ne» 
inici ' oaldanzofi  pgf  vittoria,  (icori  per 
cnncea,  aooantaggiati  per  pofto  .*  ne  fece 
sbaraglio  e flrage  : ne  lafciò  fol  fuolo  fo^ 
pra  vimimila  : il  meglio  dellè  color  gen-' 
ci,  fcompigliato  j e foggitoil  rimanente: 

. e di  quella  moneta  pagò  ilTriboto , che 
la  calamita  de’  tempi,  aoeua  loro  vergo* 
gnofameritc , promeflTo . Chied  «e.  al  vit- 
ipriofoper  cui  mano  fi  crede  fcefa  dal 
Ciclo  vna  profperità  in  tempi  sidifaftroG, 
®?i"‘^^JÌ‘=9nquiftato  profano  Stendardo 
J Clemente  Decimo  | , 

c per  compimento , e per  premio  della 

. capo  di  Stanislaoigiacche  per  lui  fi  vede- 
ua  in  mano  Ja  Palma  di  Vincitore , e Ìij  ‘ 
capo,  la  Corona  di  Regnante.  Ed  è vero  in 
fine.checomevn  Re,>he  fu  Ladislao, 
mando  appendere  all'Altar  del  Beato  in 
Varfama  con  catenine  d’oro,  legato  in 

cui,  fenza  vn  gran  mi* 
racoW,  doueua  fpafimarej  cosi  cinque  Re  . 
al  medefimo  Altare  pblibno  appendere  # 
tuttele  pietre  de’ Jor  Diademi , guardati 
- loro  in  tefta  per  tante  sì  fegnalate , sì  pro- 
ti igiole,  si  fruttuofe  Vittorie:  onde  laPo* 

^ Libera, e Criftiana,è  Forniidabiles 
I Jnternoe  fuergognacQ5  Stanislao  e glo* 
nolo,  e la  Naciuità  che  io  pr efi  a fargli, è 
fiwa . .Sbotto  1 Afcend^^  di  quel  No*- 

tne,a  cute  forza  che  flta^iur 

CceUflmm,  T$rf,firiup, , Inf^nomm  . ha  v 
veduti  occupati  alla  fua  glorificazione  U 
Ciclo  per  liberalità,  la  Terra  per  gratitu- 
dine, 

m , 
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dille  I rinferiio  per  paura . Va*  Óracold 
folo  vi  manca  ; e bene  vfcirà  vn  giornoj 
tanto  pili  pefance  > quanto  più  pefaco . \ 
Te  cocca  BeatiCdmoGipuaM  promoue* 
re  ia  tua  caufa  » felicitando'  la  nolira 
Oggi  che  la  Cridiaoità  moftra  che  non" 
le  mancano  fpiriti  $ che  quando  vuole  ^ 
può  piti  che  non  é foHta  voleres  Toflieoi 
i vòli  virtqrioG  deli*  Aquila  Auliriaca»' 
feconda  gli  sforzi  magnanimi  del  Lione 
Adriatico»  metti  gli  fproni  guerrieri  al 
Caualio  Polacco  « Quello  è il  tempo  da 
far  delle  tue;  lllum'd$  »rmtro  % vn  di  que* 
Toocrlj  di  Cbozim,  di  Premislia  f di  Leo« 
polì)  di Brrelleczlco  fopra  que* Barbari» 
perche  intendano  a lor  collo  che  tra*Cri« 
ilianfc*  è concordia>  ci  fei  Tu»  c*  è Maria» 
c’  é Grillo . £ mentre  abbatterai  eoa  voa 
mano  in  guerra  i Pagani  »*  proteggi  con.»  ' 
Taltra  in  pace  i Fedeli . Con  qualcho 
parzialità  t miei  CremoneOj  con  qual-, 
che  paBìone  quelli  » e queBé  » che  danno 
oggi  *a  tuoi  onori  accrefciuci  le  molTe  ^ 
gloriofe*.  Efaodifei  d’ogni  tempo  i lor 
voti  ; profprrad*(^oi  tempo  i loro  incé- 
tefiQ  : difendi)  «Vlopra  tutto  r difèndi  d* 
ogni  tempo  le  lor  Anime , imprimi)  ama^  . 
bihlTimo  Fratei  mio  /imprimi  nel  mio  e 
nel  lor  cuore  la  bella  rifpòlla  » che.vnica  - 
facelli  Tempre  alle  richiclle  » alle  minac-  ' 
ce,  alle  battiture  del  già  fpiecaco  tuo 
Paolo  .*  Io  i^on  fon  fmtto  for  li  eofi  tomporsli^ 
tris l*itiriu , Deh  per  Giestì  che  tanto 
amalli,  per  Maria,  onde  folli  sì  tenero,, 
llampjci  nell’Anima  quella  Oiuina  Maf- 
Cma)  Che  Te  fece  Santo  » e noi  farà  falui 
loMonfonfsttoPtr  1$  eofo  tmPerslìy  nmpif  ' 

^ rtwt 
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^tt$rnt:  A quijlt  voglio  viutuio  non  a quollìi 
Se  ci  fa  radice,  qual  tfauérfta  ci  abbaccè- ■ 
rà  } qual  Mondo  c*ÌDgannerà?_qual  teil« 
razione  ci  vincerà^  Porccremb  in  peccò 
vn  debicp  di  giuftizia  d’  eflfere  ora  cuoi  ^ 
parziali,  è vn  pegno  di  falùce  d*eilei^  iq 
cccn^o  cuoi  «Compagni  I ^hieni 
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DeHàf  Gp'ixip9^a  ai^  Gksù  i 
Appdftolo  delPIndie»  * ' ' 

li  MignifieeiiM  4ì  Dio  «pinata  id 
. . . ‘Ftancefco  Saoerip.  ' ••  . " ' 

r ' . ■ ■ • ■ ■ ■■-  ’'T  ■■■•  - 

DemM  r ^lt 

Ssna$t»$it 

-.  Bcodivii»  •■  ••.  • • 

.*  • • *<  » * * ■»  « ’»  « ’ * a 

Noi»;  òggi:  Ir.  ~ 

r . ziòiìèyO  Sighdritia  falire  ca« 
riotacoo  meritò  i è peliegri»  ’ 
^ nain  ripofo,  fòpra-dóefco^  ' 
gli  del  Mare  Oceano ;»  in  ve-? 
dota  di  dae irri  fpettacoliV  oe’‘qnajl  co*v 
iné  il  Ciclo  Qò.ega  vn  Teatroglorròfo  alle 
fue  Vittorie  $ còsi  Illnferno.fa  vn  dpolp 
fanèiloalle  fàelconfitee.  Siàmpdtinque 
ip  la  fpiaggta  deli- Eritrèo':  .jnirace  il 
Mare  foóiwdi  metafdra  in  còllera  » po^taif^ 
là  vendetta , e là  morte  fai  taglio  d*pghi 
fop  fluito  : dar  Faraone  con  PEgittoipérV- 
fecutore  in  mano  delia  Giaftizia  di  Dro#. 
perebe  non  potuto  correggere  Kòrgpgli^.- 
nCfifèa  :gli  prgogUolìj  .moftrare  a gallai  • 
cpiue  per  pompa  c vamp,  ftendartì  e cat-- 
éozzèt  armied  armati  » caualli  èj  Caoa* 
-li^t } Cprtig'  ani  è Rtóòanti  : ’àltrt  mprtif 
■aàari'mo'.ibondi  v tuttfpanitP*  QuèH^pì.' 
polo  in  teiUrnumètófo  al  pai  deUfa'réUò 
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che  ha.  folto  a’  piedi , è il  Popolo  Eletto 
trionfante , e giuliuo  di  vedere  la  faa  fer- 
«itù  fepolta  nel  medcfinio  naufragio  co* 
foci  Padroni . Siam’  ora  in  vn  volo  fu 
Jfifoletta  di  San^iano  : gittate  vno  fguar- 
do  geografo  incorno  intorno  Copra  tante  1 
Proameie  poco  fi  facrikghc  , par  unti 
mari  già  barbari,  fu  tante  ifolc  già  fupcr- 
ftiziolc.;  mirate  quaranta  mila  Simolacri 
aturcaii  ed  infranti,  più  di  miHe'.Tcrrpj 
c Mclchicc  abbattute  , cento  c più  Sette 
conuintc , fuergognati  gl'  Idoli , fallite 
ridolatrie,  lacere,  c fluttuanti  le  bandie-  ; 
re  de’  Vizj  tkanfii,  e de’  Diaooli  Faraoni;  ' 
auanzidel  più  bel  naufragio. che  vedefTc 
la  Nane  di  Pietro  dacché  fciolfe  dal  Te- 
ucre conquiftaco,  alla  conquifta  del  Mon-  , 
do.  Quel  gran  numero  di  Nazioni,  va-  j 
’ rie  di  clima,  di  linguaggio,  di  fatcezzca 
dicoRumi  che  vedete  in 'libertà  c ficu- 
rezza  , fono  il  Popolo  d’acquifizione , il  ^ 
nouello  Ifraello  » che  marcia  con  la  feorr  ' 
ca  del  Mosé  Vangelico , delI'ÀppoftoIo, 
perche  il  riconofciacè  rJ  foO  nome , d^ll* 
Appoftolo  dell' Indie  San  Francefeo  Sa- 
nerio . Òr  poffo  ben’  io  da  quefta  riua 
formar  Ecco  di  rifpofta  airinterrògizion 
panegirica-  di  Mosé , che  su  quell’  altra 
fcotcndola  portentofo  bacchetta,  e rimi- 
rando or  la  tirannia  fpirancc  nel  Mare« 
or  l’onnipotenza  vendicatrice  dal  Cielot 
canta  in  concerto  di  guerriere  atmqnìe  ; 
§lHÌs Jtmilis  tui  in  fortiimt  tDemint  / (fnis  _/»- 
milis  tut  mngttificHS  in  fnnShtntt  | Dalle 
mani  del  moribondo  mio  Sauerio  pren- 
do il  Crocifìdoj..  Rato  l'Idea  de’ fuòi  die 
fegnii  lo  Spinco  de’fuoiconquiRì  , la^ 
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Vergè  de* Tuoi  miracoli}  l’innalbero  vit- 
coriófo , e mirandomi  foctO  gli  occhi  vn 
Mondo  di  Popoli  fatoaci,  e vn'alcrodi  Fa« 

\ raoiii  fommcrfii  grido  arditamente:  Ec- 
‘ co>  Santo  Legislacorci  ecco  il  fomigliati- . 
ce  a Dio  che  voi  cercate.*  fomigliante  siV  ’ 

J che  l’attonita  Gentilità  prendendo  il  pa-r 
' relio  per  lo  Sole , diuenuta  Idolatra  di 
chi  gli  ha  difìratci  gl'idoli  > l’ha  creduto 
Dio>  gli  ha  eretti  Tcmpj  1 gli  ha  bruciati 
incenfi  > gli  ha  porci  voti  come  a Dio. 

' Idolatria  compatibile  ,,fc  chi  operaua  da 
Dio  j non  auefleproteftatod’eflerevómoj 
' non  potendo  auer  bugia , ch’édebolczza* 
davomo  , oue  regna  il  Miracolo  / ch’è 
Potenza  dà  Dio.  Tant*€,cbeio  noni»”, 
pregihdico  a Dio  con  dargli  vn  fimilci 
t che.  sì  grande  Originale  fa  fua  gloria^  ‘ 

Vat2er  gan  copie  : Jmtndiea'vohstfui  ertr’  '^  • 

4it  in  mtt  optrn  qnt  ego  faeie  , é*  <>/<  ffcitty  *4^ 
meoiofd  horum  fncitt  . E fe  qoeiio  è van-, 
codi  chiunque  ha  la  Fede  di  Crifto;£**i 
; ^eteiìt  in  ma  come  farà  vanto  fìngolare 
jf  del  itiio  ÀppoHolO)  che  ha  fede.da  far 
fedele  vn*  altro  Mondo  ? Sia  dunque  da  ' 
fua  caracCcridica  UÀgntficus  in  SnnSUtntt 
la  Santità  Magnifica  > la  Magnificenza  di 
Dio  copiata  in  vn’vomo^  Evoi»Riac- 
. riti  Vditori,qua!Ior  vorrete  dire  vn'San»  ' 

* to  grandiofo , vn  Santo  d'opere  gfandi> 
vn  Santo  : non  sò  fpicgaimi  ; fpiegate- 
ni  con  vna  parola  fola , vn  Sauerio Per- 
che la.grandcz’^  a , e la  varierà  della  ma- 
teria non  faccia foptrehieria  alla  maiaui- 
gliaj  ed  al  tempo  ) diamo  guida  al  penfìe- 
I ro,  e'  limiti  all*  atgomenro , confidtrando  > 
io  Fuocefeo } Magnificenza  nelle  dipofì- 

zioni 
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2Ìon!  all’Appoftolaco , Magnificenza  nel 
modo  d*operare  * Magnificenza  nell*ope« 
tCi  M^^nificus  in  SitniiifMtt» 

1.  Chi  ihal  pratico  vdiUe  Crifio  fatto 
gelofo  d’vna  grand* Anima  dir  negli  Atj^ 
'Appoftolici  ; V tutti  quonidm  Vns  tltBionU 
^ 9’  tfi  mihi  ifttf  vt  poritt  Kemtn  mtum  toram 
Gtnhbusi  ér  Rtgibus  j farebbe  con  vn’error 
dì  Cronologia  vn  pan^iricO)  fiimando  il 
Sau  rio  nato  in  que*  tempi,  o prenunziqi- 
to  di  lui  in  lontananza  di  Profezia , ciò 
che  fu  detto  di  Paolo  per  indizio  di  prc-: 
fenza . Ma  io  palio  a’  buoni  conofcenti 
deH’vno  e dell’altro  Appoflòlo  5 e bafta- 
rnì  con  quella  raccomandazione  irppre- 
fhta  cònftgna^eil  Sauerio  alla  Naue,  fo-' 
pra  cui  dalle  f^iagge.  di  Lisbona  dee  na- 
uigare  in  vn  fol’Voino  la  Vittoria  della 
Chiefa,  c la  Salute  del  nubuo  Mondo  : 
Vndt  i quentn  Vss  tltdhnit'  $Jl  mìhi  iftt, 

\ Vanne, auocntucato Legno;  ouetifeor-, 
gc  la  PrQuuidenza;  e fe  npl  ruolorde* 
pafifaggeri  aucfli  fcrttto  alla  rinfufa , 11 
Padre Francefeoj  cancella,  e fcriui:  11 
Dorìiator  delle  teihptfte^  l’Angelo  mio 
Tutelare,  l’Ancora  della  mia  Salute:  glo- 
riofo  percheporci  vnVicf-Re:  gloriofo, 
e ficuro,  perche porti-vn  Vice- Dio,  -Po- 
ijero,  rai^czzato,  difprezzeuole  al  Mon- 
do,  c diCptezzator  del  Morido^ quale  il  * 
vèdi  > egli  è.del  Reai  Sangue  di  Nanarra: 
ne  a molto  andrà,  che  le  porpore  di  Fran- 
cia edi  Spagna  pretenderanno  amb^iziole 
che  fappiafi  elTere  Parente  lofo  qutOo 
pezzente , quello  Famigliare  de’  mendi- 
chi, queftoFamiglio  di  Spedali, ^queftó 
Ripulitcrdicaualli  e di'ftaljt  : cheto  ,e 

' dimef- 
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dimeno  quale  il  nmiii , egli  Filofof  > rif*' 
chiaro  la  Sorbona  co’  lumi  del  Tuo  Ma» 
giftero  : Teologo  fé  amtmraco' il  Vati* 
cano  con  gii  Oracoli  della  fui  Sapicoza:  •. 
Legato  a lacere  fa  cremare  l’inicroo  con 
la  podeOà  de* fuui arbitri:  Conuerfeuo- 
le  > dimedico»  criùfale  come  ci  iembrai 
egli  hi  per  Procoiìrico  delle  lue  Lbbri 
Sah  Girolamo»  per  Oruiìci  delle luo 
piaghe  gli  Angioli)  per  Camerata  delle 
fue  folicudtoì  Giesiì)  e Maria  : Egli  è 
fiato  rargomenco  degli  annonzj  profect»' 
ci  d’vna  Santa  Vergine  inGandta  ^ ha3 
) qualche  lullri  ; del  grande  AppoOoio 
[ San  Tommafo  ih  Meliaporrc  » ha  moki 
fecoli:  egli  è lo  feeko  infra’ grandi 
éUBtonis^  c dall’Onnipotenza  collituitO. 
il  Dio  di  più  Faraoni . Te’l  confegno 
Giouane  di  crcncacinque  annidi  faticz* 
ze»di  fangae»di  fpi riti  troppo  d’ordi na- 
tio pericolofì  : non  aucre  perciò  paura 
d’efpoflo  a*  climi  per  morlMdezza  infa- 
I mi  > percoùume  lubrici  » per  nudità  ob- 
I bpbnofi:  che  vna  Virginità  concta  gli 
fiìmoli  del  mal  Demonio  » del  peggior 
fecolOidelpclTimo  efempio  illibata»  gli 
ha  imbaifamara  l’animas/y  che  ha  vergini 
per  fino  i fogni, mettendo  boccate  dt  vino 
fangue  in  faccia  d’vn  fantalma  » che  ap- 
pena può  diri!  impuro . Se  auuenà  .he  i 
cuoi  marinai  vegganlo  attoniti  or’cùati- 
co  errare  per  le  fpiagge  , or  luminofo 
contemplare  per  le  felue,  or  rapito  per 
turca  6oa  né  pur  vedere  gli  Elefanti  » or 
fofpefo  peraria  communicare^l  Popolo, 
or' in  fuoco  c ta  lagrime  non  reggere 
alle  diuioe  dolcezze , cercar  aura» 

V acqua, 
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acqua,  slacciarfi,  sfoga rfi  con  le  griJa  ; di 
loro  che  qucfto  Paolo  apprefe  eia  in  P» 

iJoIogiif ,?n  Viccnw' 
^ , m cento  luoghi  a godere  io  Terra  la 
Cittadinanza  dd  Ciclo  ; Eo  vedrai  tu 

bfoh/?n  M in  Moza«“ . 

bo.no  m Mata  , k.  Maoar 

facto  Paroco,  Medico,  lofcrmierc.GDat- 

cofa;  iauarc’i  panni 

piu  fordidi,  1 piedi  piti  fohifofi  , le  vaia 

PIU  immonde  r recarG  in  bracio  i pozzo4 

fo«ó^hnor?f^'‘f 

iprto,  1 morti  per  fepoJturà  • Orfaoni 

Sor?  r!r  d”  ***  *'*  «'à  cfcrcitaci migli 
df Pa?.ni-^y*J-  » ‘J*  Bologna* 

t!'Ì«  >*  t ^‘«nza  j di  Vinegia ; di 

Lisbona,  ealtrpuc:  gii  Maeftro  a 

neggiare  vfcen,  d'incuràbili  ^ a ber^la^a^’ 

«'d'im^'of " fucciar  S 

®, , HfW’agaci , a trafeina-di  moribonda 

O .w  • “«‘-“Mi  • Oae  ffuiSa.  ? 

, bilicato,  mifurajo,  far-phì  viaglff  eh-  ‘ 

quattro  Colombi , durare  piu  ftenci  che 
quattro  ErTOJi , e viuerc  tràccantodì  ehcA 
Xautam  nte , come  d'vn  pugno  di  tifo  » é' 
d vn  forfo  d'acqua,  per  lo  pia>iue?e  a 

quell  inmi-nfa  carriera  ebbe  le  moOTcìn 

Europa  : 

che  quvJla  vita  imparò  J'aftinenza  per 

«‘orni  pafl'atì?òl 

Ucnc-  da  lui  lenza  cibo  i'.  Prendi  e fanni 

^ Sai  di  che  genio 

eg4  ha  ? òi  foauc,,  a vaiano , si  atirauiuo, 

■ • ‘ «he 
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cheacQLCifì  confà»  a tacci  s’arrende,  z 
tmci  iì  dona  per  cucci  donare  a Dio  : 1* 
amore  » Tallegha  >.riiicancrfimo  di  cucci  t 
afpro,  duro,  incrartabiic , implacabile  fo- 
lamence per  se  medefìmo,  cui  niega  ógni 
refpiro,  cui  coimenca  con  ogni  afprczza 
fino  al  fangue , cui  aurebbe  già  vccifo,  fe 
il  Ciclo  non  cotreggeua  con^vn  miraco- 
lo di  potere  vn  prodigio  di  penitenza  • 

Sai  che  coraggio  gU  bolla  in  porco  ? Ha 
tempefte  l’Oceano  ? ieinuica.  Ha  ftrazj 
la  Barbarie  ? gli  disfida  . Ha  mom  la 
Vita?  ne  va  in  traccia.  Hacrocri’Amor 
di  Dio,  e dcli’Anime  ì le  brama , le  do- 
ipandà,  le'rimproucra  di  lente,  di  leggie- 
fi , di  poche  ; Htn  Dcmin/e  , plnt . £ fc  a 
raddolcirle  $ gli  calerà  il  Paradifo  nel 
cuore,  farà VD concrappoRo  ammirabile 
al  Tuo  flits  Vomint  col  fuo  Satts  tjh  : V^omo 
conccmaco  da  Dio  ,e  inconcencabile  per 
JDio.  Sai  che  difcgni  gli  fi  aggirino  in_j> 
capo  ? MMgnifietnti»  , dicca  i’Orator  di  da 
Roma,  «y2  mAgnururn  -,  ^ txetlfn-' 
puffi  eum  mntfni  quudufn  utnplu,  ily-  {fltndidz 
propofitient  togitutio  y Mtque  étdmiiujifatie , 

Odi  per  ora  il  Coguntio,  ì’anitpo , i ptnfic- 
ri,  le  brame.  Dormendo  porta  Mondi 
nel  fuo  Etiope , fuda vittorie , e fogna-j 
conquiRc  : che  farà  rifucgliaco?  Si  è foc- 
maca  in  capo  vna  Gcogiafìa  di  Carità , in 
cui  ncRuna  fia  Terra  incognita  . E’vaóa 
l'Africa?  ma  là  vo* correre  : E’immcnfa 
i’Afìn?  ma  vo’nnfurarla  : E’ lontano  il' 
Giappone?  ma  Io  raggiugnerò;  E'im- 
penctvabile  . la  Cina  ? ma  l’  cfpugnero  ; 

Son  mfìnicc,  fon  grandi  ITCoJe  dciJ’Ocea- 
no  ? ma  le  abbraccei  q : E’  perfida  l’Ecio^ 

V 2 pia 
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pia, è fconofviuia  la  Tar; aria, è inacce{&>^ 
bile  il  Mogor , è biucalc  la  Tu^fhia  > mi 
fc  Dio  è meco , cd  io  con  Ini  > vi  porterò  ’ 
la  Fede,  i’Vmanicd,  la  Salute  . mthi 
ètt  vt  moùMf  prò  u • Vi  iegfìpfcM  to  emnoi 
omnts  finti  itrtét  La  Óiuina  Cariti 
V ultomntt lttm*nts  /mIhos  fiorii  lamia  fai-' 
lircbbc  ad  vn  folo  ? II  Paràdifo  è pc  tucril: 
perche  non  ve  gl’inuio  cucci  ? 'Cn(io  é 
morco  per  cucci  : come  non  muoio  pec 
lucci?  come  non  muoio  mille  voice  per 
vn  fole»  ? Cosi  sfoga  fouence  le  fu»*  fiam- 
me F ra  ocefeo . E thè  vedremo , Dio  im- 
mortale ,fe  gli  cocce  lavica  pari  alla  meO' 
te,  pari  al  coraggio,  pan  all* ardore?' 
Quello  è ben  vn  gareggiar  con  D^  : per- 
che ni  uno  guerreggi  contri  Dio.  Ms- 
fnm , ér  gtnirofn  rts  tfi  kum»nus  snimus  : 
UhUoì  fibi  poni  nifi  eomfnunts  cum  Ooo  rtr- 
minos  pMtitMf  j in  fencimenco  migliore 
che  Seneca  no*J  fapeadire  dunque 
per  non  tener  più  fu  Pancorcituoiviag- 
''  si  > e i Tuoi  fcroori»  ^«Waauucncuraco  ga- 
leone, con  l’aura  dello  Spirito  Santo , col 
pefod*vn*Appoftolo,con  lefpcranze  d*vn 
Mondo»  Sarebbe  vn'auuilire  la  tua  for- 
tuna il  dirci  che  porci  quella  di  Cefare; 
Càfnris  fortunum  vthis  ; noleggi  a ConCQ 
di  Dio  la  fortuna  della  Terra,  e gli  amori 
del  Cielo:  odi  le  voci  di' chi  cc’lconfc- 
gna  ; c farpa  : Vm  tfi  mihi  ifit  vi 

fortttnomtn  mtnm  cornm  Gtnfiitis  ò*  R»|*- 
éus.  Tale  in  ifcorcio  di  dicitura  niente 
magn>fica,c,  Riueriti  Aftblcanci  ,la  Ma- 
gnificenza, con  phe^  Dio  hà  preparato  il 
Saocrio  per  l’AppoftoJato  delI’Onétetpet 
" modo  che  i pteg»  più  lumihoirdelJa  na- 
tura. 
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tor»!  i priuilegj  pili  ececifi  della  graziai 

- le  praouepiii  emmenci  della  virtU,  le  fi- 

nezze della  Verginità,  gli  ftrazi  della  pe- 
nitenza 4 i chiarori  della  contemplazio- 
ne j i difrgni  della  profezìa  t vn*amor  di 
JDio  che  fofpira  aironniporenza  * vn  zelo 
d*anime  cheafpira  alPimmenficà,  Parigi 
migliorato I Roma  riformata.*  Venezia 
companta»  Vicenza  rauueduta  > Bologna 
fantifìcaca , Lisbona  tramutata  « e iriaggf» 
e fatiche,  e prodig),  per  caiPortognio 
già  predica  Francefeo  pervn'Appouolo$ 
non  fono  più  che  vn  foflrato , vna  pruo- 
na|Vno  fcherzo,  IHin 

f»etr*  unÀifctntis  ; ché  per  Gigli  apprcffo 
Oauid  intende  Sant’Atanalio  glìAppo^ 
Itoli . E qual  fia  quell' Apposolato , per 
cui  difpofìztonc  fa  meSieri  già  efler  Ap- 
posolo ^ Prendiamone  qualche  mifura^ 
c primieramente  nel  modo  ch'évn'altro 
sfoggio  di  MagniScenza,  onde  promifì  di 

- ragiona rui  al  fecondo  luogo  ; UMgnificu% 
èn  S»n£litnt§, 

IL  Se  dimandate  al  Sauio  qual  Sa  la.^ 
maniera  pili  corrente  con  che  op^ra  chi 
tutto  operaji^informerà  ch'è  vn  miSo  ma- 
^ raoi^liofodi Forte, edi SoauCjcheSbi-  ^ 
lanciano , e coreggono  inSe  me  : Attingit 
M fin$  vfquf  aì fin«m  F#fr»r#r,  difptnit  tm-  * 

ni»  Su*uitir;.  £ tale  appunto  mi  S rappre- 
fenta  il  modo  d*  operare  del  mio  Appo» 
Solo  A fini  vfyut  »d  finamt  da  vn  capo  all* 
altro  dell*Orientc:'F<»rrr*«r  nel  l’affrontare 
di  mille  duri , e terribili  incontri  $ ch'è  il 
campo  proprio  dell'  vmana  Fortezza , fe- 
condo AnSotìle,  c San  Toniniafo:  e s««- 
Mittr  nell'^operare  vn*  infinito  numero  di 
V 3 mira- 
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miracoli  5 che  fon  Taccracciaa  Soaoe  dlJ 
/ foggeccar  gl’ Infedeli  alla  Fede,  come  le 

carezze , che  agli  arbofccJIi  ancor  teneri 
coftamafi  fare , giofta  il  Magno  Grego. 
s.Car.ii  rio . Fortiur  adunque!  poiché  ancor  Fran^ 

ccfcohadadirconPaoIo:S#j»*  | 

iusmtiiHomni  pMtitntiMi  in  patimenti  d* 

• . ogni  genere  > in  ogni  paefe  » da  ogni  fatta 
di  gemei  congiurati,  crudeli , continui  : 

, 2n  $mnipMtìintiM,  Schieratili , fc  la  me-  ’ 
moria  vi  regge,  in  orrida  merfira  : e proua» 
teui  a far  paura , fc  potete , al  fuo corag- 
gio inuitto,  c inuincibile.  Vn’ Oceano 
dipinto  in  mille  nomi  per  mille  naufragi  ^ 
ohd’èreo  rl'hada  correre  fu,  e giù  pui 
, ' volteconnaufccinfoffcribiliicontormi-  , 
iji mortali,  con iftempcramcnci  di com- 
plefljonc}  alla  difcrczione  de’' turbini  ^ . 

fotto  a’calori  della  zona  torrida /fra  l’in' 

fidic  dc’ladroni  : nella  fame , e i cibi  fon 
putrefatti;  nella  fece,  e le  beuande  fon 
Vcrminofe;neile  calme,  e il  ripofo  é mor- 
tale ; nelle  tempefte  , e il  naufragio  é fi- 
CUro  : Fertìttr  in  emni  pstienti* . Terre  » ' 
oac  vno  flranicro  ha  nimico  il  hnguag- 
,gio  , ch'c  inapcrcittibilc  ; il  clima , eh’  è 
impraticabile’;  il  fuolo,  ch’c  infocato;  il 
«•j.  geniojch'éferignojilcoftumt.ch’èdì- 
fumano  ; la  religione , ch’é  diabolica  : le 
ha  dacamnimarcurtc,  folo,  feonofeiu-  ' 

eo,  mendicò,  frracciatoV mal  capitato  * 
mal  veduto , fìlchiato , dilegiato,  odiiro, 
abbandonato  . tradito , infermo  ; m ripu- 
tazione di  Scemo , d’ipocrita,  di  Strego-  ' 
ne , di  Nemico , di  Ladro  j a notti  lande, 
a piogge  feacenate  , a venti  furiofi,a  fred- 

dicrudcU,  acurbini  fpaucnceuoli: 

. - ù$ir 
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fit$r  in  omnipMùtntim  . Per  torrenti, c non 
ha  guado  ; per  foheudini  > e non  guì* 
da  ; perette,  e non  ha  fiato , pcrprecipi*^ 
zj , e non  ha  fenciero;  per  bolchi  di  fiere^ 
e non  ha  difefa  : i giorni  Cenza  riftofo  > le 
notti fenza  ricoueroj  cibo  il  digiuno, e 
I la  fame  ; letto  vno  fcoglio , vn  ghiaccio , 
vn*aIbero:  có'piè  fcalzi,  quante  volte  rot- 
ei dalle  ponte  de'  faffi  ? con  le  gambe 
ignude , quante  volte  infangutnate  dagli 
t'pinai  ? con  le  carni  dilicate,  quante  vol- 
te lacere  da’bronchi , dagli  fcogli , dalle 
cadute?  per  giunta,  fante  alferuigiod' 
vn  Giapponefe , lachc  dietro  al  galoppo 
d’vn  corridore , giumento  folto  la  carica 
del  fuo  , e dell'altrui  fardello  : ff  ortiur  in 
èmnipntitntiM,  Ocara , c bcll'Anima,chc 
pretendete  per  tanti'  viaggi , che  circon- 
depibbe^  tre  volte  tutta  intorno  la  terra  ? 
per  tantrpatimenci  che  mettcrebbon  più 
volte  i più  robufit  foterra . Eh , che  pre- 
tendo ? porco  Dio,  cerco  l*Anime,fofpi« 
tó  la  morte  : §l!*is  mihi  d$t  Vt  morinr  prò  ti  9 
mt  cógnofemnt  uomnts finis  timi  Deh  mattf 
chf^rà  ben  chi  vi  dia  diche  morire.  Vi  fiati 
corcefi  di  queOa  grazia  gli  Etiopi , come 
fappiano  da  voi  macchìnarfi  1*  afiTalco  del 
loro  Paefe,  e della  loro  Scifma;  i Re  dell* 
Oriente,  oue  s'vdiran  da  voi  brauare  i lo- 
ro Idoli  morti  di  falTo  , c viui  di  carne  ; 1 
Braitiani , e i Bonzi  > come  fiVegganó  da 
vói  feoperte  le  loro  diuozioni , fuergo- 
gnacc  triftiizie  ♦ miht  dot  t ve  ne  faran 

liberali  i ladroni  > a cui  difcrezionc  v’ab- 
bandonate due  volte  i G si  è vanto  loro  1* 
edere  perfi.’i  ; ì Cinefi , a'qiiali  caro  com- 
perate il  padò  > eisi  é capitai  delitto  l' en^ 
V 4 traruii  , 
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trarui  jgVIfoItni  del  Moto»  a cui  pefiè- 
' crate^esìhanpecpaftodidelizieilman*'  . 
giare  i forefticrt  • d$t  t Ve’]  da«. 

ranno  con  perfecozioni  i e faine  i Catto* 
lici  ) de'qaali  Nunzio  AppoRoIicofalmt». 
nate  1*  empietà  j con  fuoco  i Badagi  >de* 
^uali  folo  attaccate  l' Efercito  ; con  bat»  ' 
titure  a morte  i Oemonj  yde’MaUAppoN  . 
flolo  difiruggéte  l’ Impero . Chi  vc’l  daW  " 
rà?  Noli  vi  nafta  l' ciTere  niU  volte  pefto 
con  grandine  di  fafìfatf?  piu  volte  ammac* 
caro  con  tempefta  di  baftonate  ? pili  voi* 
ce  ferito  con  nembo  di  facrte  ? «•»4( 

. dtt  ì Volete  la  morte  io  fiumi } vi  faran* 
no  entrare  ne*  più  profondi  : la  volete  ia 
veleni)  ve  la  daranno  in  Amanguccij  la 
volete  nella  forca?  vi  ci  condurranno  dué. 
volte  in  Giappone  : la  volete  ionaufra* 
gìo  ? ere  volte  in  vn  viaggio  al  Molucco 
■n’andrete  fommerfo  > e fin  fotto  la  nadei- 
tre  giorni  » e tre  notti  in  vn  altro  a Malac- 
ca portareté  la  vita  naufraga  foura  vna  ta- 
noia,  balzato  eilairondcfral’imaiagirii  di 
mille  morti.  Vibaftacosì?  O cuore  in* 
faziabile  I O fortezza  innincibile.  ! O 
amor  di  Dio  y e dell’  Anime  impàreggia- 
bile  t Ancor  grida  • ^i$  mihi  d$f  y quit 
etihi  itivi  m»ri»rprotii  ancora  efcla ma. 

' fini  Dtmin* . Viuete  Così  > Francefeo  « fe . 
yoleté  morir  da  par  voftrorchead  vn’Vo-  • 

' mo  di  più  Appoftolati  npii  iftà  bene  che . 
vn  Martirio  di  'mille  rnorti:  Signa  . 

mti'in  emni  patitntim . Jn  patimenti 
tali  *e  tanti  i miei-Signori  > che  quindiciy 
e venti  mila  miglia  lontano  fe  ne  rifentt- 
. tia  yn  Croclfifto  in  Nauarra  fudando 
(angue  ogni  Venerdì  » anzi  qualùnque 

. volta 


o 
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yoica  Ffanoeico  e,a  ;n  iftrcrta  li  fìraordU 
nariopatimenco*  Ecomev’cra  foucnte? 
^ Sicché  a fare  vo  riuerente  pararcJio  tra’J 
L , € quel  di  Sauf rio  , po- 

^ebbciìdire  au  rCrifto  imprcAo  le  fue 
uimmacf  a quei  d*A  (lìfli , aaerle  nceuocc 
da  quei  di  Saucrlqr  ferirore  di  qu  'Ilo,  fe- 
rito da  quello  : factoqucl  pri.no, e Gran 
Francefeo  vna  dolorofa  copia  dei  Croci- 
fiffo  sfatto  quello  fecondo,  flò  per  dire, 
vn  fanguinofoefcmplare  dei  Crocifìffò^ 

Si,  Atìingit  » fin»  vftfut  md  fintm  fortittr  ^ 
mentre  fegna  i giorni  tutti  della  fua  vita 
con  vn  fafeio  di  iSrociiDiffonit  emnis /um^ 
tfi/ffy  mentre  comralìegna  i giorni  tutti 
del  fuo  Appello  lato  con  vn  groppo  di 
miracoli.  E onde  cominciare^  Oue  fi- 
nite ? (^alifcegliere?  Quali  preporre? 
Pellegriniamo  vn  poco  a volo , e doman- 
diamo agli  OricntalitChc  Marc  è quello? 
^il Mar  del  Santo:  Che  Goifoèquellpf 
il  Golfo  del  Santo  : Che  Ifole  fon  quelle? 
J’Ifqledei  Santo.*  Che  Fiume  è quello? 
il  Fiume  del  Santo  : Che  Naui  fon  que- 
fle?  le  Nani  del  Santo:  Che  Città  fon 
quelle^  le  Città  del  Santo:  Finiamola  s 
Che  Mondo  è quello  ? il  Mondo  del  San- 
to • Ah,  voglion  dire  che  Francefeo  v’ha 
pieno  ogni  cofa  di  miracoli:  M»m»ntot§ 
mirshtium  timi  quà,  fittiti  ffodigÌMtiMSi 
imdieim  orit  tiut . Pili  d*vn  Mare  lìcuro  da* 
Tifoni  dacché  egli  vi  nauigò:  pili  d’  vno 
ricco  di  pefeagione , dacché  .gh  lo  bene- 
.difife  ;vn 'altro  co’granchi  fegnaci  di  Cro- 
ce, dacché  vno  gli  riportò  da  lungi  qua- 
ranta miglia  il  luo  Croci fifib;  tutti  i mari 
pUie  volte  fen^a  tempelle  • tutte  le  ce  tu- 
y S ^ pelle  ' 
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pese fenzi  naufragi  > carri  i naufragi^' 
mi  He  volrc  fenza  moi  ci  alla  fua  prefenza, 
al fuo comando,  alla  fua  rimembranza- 
in  qaeft’Ifolafu  replicato  per  più  fetti* 
mane  : fu  quella  fè  piouer  ceneri , e falli; 
da  quella  fgomb<rò  le  fiere.*  di  qu.fta^ 
rcn  ié  prodigiofa  la  cerr^  : da  quella  c fa- 
ma coftance  che  arrellaffe  il  Sole  Su  que*< 
Ile  naui  di  nuouo  fiì  replicato,  e le  faluó? 
fu  quelle  cambiò  in  dolci  l’ acque  Sai»' 
malire,  c necorfeper  cotto  T Oriente  a 
f^r  prodigj  : con  quelle  fei  ellcrmiDÒ  vn* 
Armata  di  fclTanta  fei,  cpiiì  birbarefche: 
fu  quella  fu  veduto  a battezzare  in  for- 
ma di  gigante  ; come  in  forma  di  gigante 
sbara gliòf  alo  vn  Efercito  armato  di  Ba* 
dagi  : aqutrll'altra,  la  Reina  de’Galeonif 
laTrionfatrice  degli  elementi , l*  Ambi- 
zione dc’porti*,  diede  rimpaffibilità  fra 
le  procelle , fra  gli  Icogli,  fra'Pirati .‘vec- 
chia, sfafeiata , putrida,  carica  fin* all* 
orlo , correrà,  durerà , profpcrerà , fino  a 
disfarli  da  sè  nel  fuo  porto,  come  fazia  di 
' viuere  »c  fianca  di  vincere  ; e quindi  va- 
‘dano  con  gli  a uanzi  d’dfa  corredate,  c fi- 
cure  molte  altre  naui.  Giàfapececheiu 
qu»-fieChiefefcfiama  lampadiarfer  con 
acqua, c fpente , da  fefi  riaccclero;  in 
quella  Città  riflimpò  a’  ciechi  la  villa  ; da 
quella  sbandi  la  fame , da  qu-dla  cacciò 
per  fcrnpre  ja  penuria  d’acque , e da  tante 
altre  efiliò  la  pelhlenza  . Ecco  là  quel 
ViUaggioj  vi  nfufcitò vn  morto.-  quell* 
'alrrojve  ne  nfufetà  me*  queiralcroidue; 
queil’altro;  tre:  quell’ altro;  quattro? 
quv  11' litro  ; fu  VII,  già  Opere  vhe  porca 
il  nome  di  Kifufcitacoc  de’moiti  * venti- 
cinque 


fc  FRANC.  SAVERIÓ.  4*7 

tihquc  e poco  : e alcuni  già  fepolc? , gij 
pu2:?;olenci , già  mezzo  fracidi.  Sconfi- 
gnato  eh.  fò?  Con  chi  me  la  prendo  ? 
Won  c meglio  che  io  dilperi  comc  hati 
zàctocatlcir altri)  e dicaui con  l’Oracolo 
della  Ruota  Romana  ) che  quello  Appo- 
solo può  Ilare  a tauola  riconda  co’  primi 
grandi  AppoQoli  : UtratuU  p$r  illum  tum 
^tntnum  tum  vitm.  funaum  pmtrutA  diuini- 
Stts  ) tum  multa  ^ tmm  vart»  . tum  inufituta 
funt  ) yt  pref«aoX0H$uus  nihil  ftctff*  minus 
m.  mugnis  vtdtr$  pojfii  ^ Non  è pili 

fpedica  il  dirui , comValtri  feriffero , che 
i miracoli  di  Saurrto  fi  fono  (ereditati  da 
$è  per  la  moltitudine:  che  vn  miracolo  fo- 
lo  farebbe  Uranio , fc  Saiìeno  non  facefife 
miracoli  : che  ci  worrebbe  vn  gran  mira- 
colo per  pòcere  fcriuerc  tutti  i miracoli  di 
6auerio  ? Non  é pili corta,il  parlarc,com* 
egli  opera  , alla  rinfufa , c a che  vien  vie- 
ne j e così  fatto  vn  falcio  del  fuo  Brrma- 
riO)  della  fua  corona, deliuo  Croafifio» 
della  fua  cinta  , della  fua  difciplina, del- 
le fuc  medaglie,  d’ogni  fuo  (entro, d* 
ogni  fua  cola , per  fin  dell'ombra  fua,  gri- 
dare : A chi  Vuol  miracoli  ; Porlo  in  ma- 
no non  che  a fanciulli  innocenti , a don- 
ne diuote  ) anche  a’Crilliani  di  poca  cof- 
cienza,  a Gentili  di  ninna  fede:  Andate 
con  feco  ciafcuno  vn  Saueno  digriizie.-fa- 
nate  1 che  non  ci  ha  morbo  che  non  fqg- 
-gaV  comandate;  che  non  ha  Deinomo 
eh;  non  ifgomberi:  armate;  che  non  ha 
dilgraziachc  s’acco(li:opponetc;che  non 
ha  demento  che  non  vbbidifca  : r*fufci- 
tarc  ; che  non  ha  morte  che  refifta  : con- 
(etuatc  5 che  non  ha  lunghezza  di  tempo 
' V 6 che 
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eh'' rtntU7.2j . Cauat-Jui  vl’ìfnpacciOijroi 
Oift  anità  r.utte  deJI’O  if  nte  : che  ne  di- 
'■  ? lì  Gran  Padre>il  G".*.ri  Sancòi  il  Gran 

Ptofeca , li  Gi.and;  Appoftolo  ,il  Graaj» 
Miracolo , il  Br  tccio  ieftro  di  Dio  | il 

Luogoteni’ncc  ,e ''ArbùrodeJl’Omniooì' 
ten?a  : E >£rò  k N«ui  »e  ìe  Città,  c i Vii- 
' . . laggi  lo  rueoanò  con  pornpa , cori  fcfta  « 

con  in;;onrri  * co’!  fuono  delle  trouibOj 

co'l  rimbombo . ie  bronzi , e facrt,e  gaer* 
ricii:  ^òricvadtnoi  Capitani  per  hi  ha  da 
naaigarlo;  gli  parlino  ginocchione  , la 
portino  m trionfo  fulle  braccia:  gli  ?ada- 
' no  incontro  fa  le  ginocchia: vi  fia  chi  fac- 
. eia  quindici  mila,  miglia  di  viaggio  per 
- riùerirfo.  Gentilità  , che  te  ne  pare  ? Il 
Pio  vtlibile il'  Dio  della  Terra  ,'ir  Dia 
' .del  Mare, il  più pollènce infra gi’Iddij.E 
peròi  Principi  gli  mandino  Ambafcerie,i 
Monii chi alzinTempj alla  fu4  Diuinitày 
, iPopoli  ergan  Altari  al  fuò  Nume , i Re 
I Tiochinin  più  volte  con  la  fronte  fu’l  f^uo- 

lo  , tutti  lo  temano  j l'amino  , l*inuochi^ 

: . ' no: evi  fia  t hr viaggi  fei  mila  miglia  per 
. adorarlo . O Dio  ammirabile , che  fàpe« 

^ifarut  cono  fcère  dagli  vernini  I 

•fri*  fstV«4//, Mot  come  pofìfo  dimentii  ^ 

carmene , fc  n'è.  pieno , e lurainofo  1*0-;. 

tieme , c l’ Occidente  ? Se  me  ne  parla  -ì 
■'  ogni  fpiàggia  » Se  me  li  moftra ogni  Na-^  f 
'■  8“  ’ canonizza  ogni 'Setta  1 ^ 

. ’ •'*J>nanti  per  qui  j a migliaia  : Quariri  per  -';| 
la  ? a migliaia  : Quanti  per  voi  ? ad  luo- :* 
^*9*  Quanti  pct  vof?  a volunri  :>Ouanti  ‘ 
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cordarcene;  p Chi  hi  si  gran  mence  p Oi«> 
' incncicarfenè  ? Chi  ha  sì  poca  meoco  ? 
V^nca  rimane  ogni  diRanza  di  laogOt 
ogni  lontananza  di  tempo»  ogni  riparodi 
fecreto  .1  Cunfìgli  d*vn’alcro  Mondo  3.  e li 
difeuopre  .*  V;  storie  d*«n* altro  Clima;  e 
le  «ieferiue  : Moici  d’vn  altro  Regno  3 c le 
incfimduà:  Natii  d’Vn’alcro  Marejelehà* 
pierà  : Peccaci  iontani;  e ne  fa  compian* 
to:  Penheri  occolcT;  e ne  fa  notomia:  Oe«. 
lìd  tj  fecreti  ;.e  ne  dà  raggaaglio  . Sgrida 
i pcruerfi?  Le  tiiìnaece*  fon  ProfezietCon- 
iuia  i buoni  p 1 conforti  fon  Profezie  a 
Kinjgrazia  i bcneuoli  ?1  compimenti  fon 
Protezic:  Manda  gli  operai  ? 1 congedi 
, fon  Profezie . E’  per  lui  cattedra  di  Pro» 
feca  l* Aitare»  il  pulpito,  la  menfa,il  giuo»; 

I CO  ; t ftrq  di  profezia  l’orare , Io  fcriuere» 

, il  conuerfare',  il  morire.  Arai  ora  cam- 
bierà vento  ; a tale  forgerl  tcmpefla;qne| 
.dì  fi  metterà  calma  : queiralpoci  apuerrl 
©aufragio  ; Quella  nauc  perirà;  quell* al- 
tre andranfalue  : quellc-appródcraono} 
queilevipcóranno.  Vói  farete  RPligiofo» 
voi  Martire  ; queftt  faluo  .•  quègli.'ahmi^, 
fero  I A voi  darà  Dio  figliuoli  ; a vod.nc» 
chrzze  : a voi  pouertà  :a  voi  crauag1i:ja^tc 
verrà  la  motte  lenta  in  vecchiaiara  te  " 
colofa  in  giouentù  ; a ce  feoperta  ; e auràj 
©c  il  tal  fegno  ; a te  traditrice  ; -e  ti-corn 
di  repente;  a te  fu  la  pontf  d’ vn  coltello) 
a te  fu  la  palla  d' vn’  archibugio  ; a me^ 
tal  anno;  £ perche  non  fanguinòfa  ? O ’ 
Legge  il  Santo,  o che  fa  ? Vaneggio  M 
;Che  fo  ? Nouerare  le  ftellc  ; e cornar  le 
arene  t Ne  pòcrei  dire  a conto  i^ettQ  ccn^ 

' IO  mila  c piti  » fe  aueflì  nìemoiia  jfcri 

va 
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VB  S aio , e Sane’  Vomo  di  colàt  AqeiJl’ 
là  Profezia  per  abito»  dicono i procrflls 
Par  che  l’aucfle  per  fiato»  potrebbe d^-é 
la  Marauig^ha  : Non  fi  fcriuon  nifi, non  fi 
ammirano  ^)ilì , non  vi  fi  bàda  pili , dico-  ' 
noi  Ragguagli  veritieri . utm0ntott  dì 
nuouo  imdiiu  tiusy  i prodigi  fioi>endf , e 
^^udici  della  fua  lingua:  Lingua  difpen- 
lìera  digr^^zie  » ccforiera  di  iriTraniglieL^j 
fecretana  di  Dio,  fulmine  del  Gencife- 
fìmo,  Anima  dell’  Euangciio . Facaam 
Viaggio:  pre  iicò  accento  popoli  d<  fin- 
guaggio'djfFcrenci';  in  tutti  parlò  franco, 
f)jcdico,  facondo , elegante: , gran mara- 
piglia  / irtrutrefcnfiTeifiruzzlioni , rego- 
^ , articoli  della  Fede  : gnn,  prodìgio  l. 
Predicando  era  intefo  ad  vn’  ora  da  piil*  ^ 
reazioni  d idioma  diuerfiffimo  : gran  mii  >- 
racolo  , c da  grandi  Appoftoli  * Dìfnui 
landò  foddisraceoa  con  vna  rirpofia»  a vo 
tempo  medefimo  a quefiri  diuet^ , lonttJ 
ni , difpavati  ,oppofti  d*  vn  Goano , d*Vn  _ 
^àlaccefe , 3'vn  Ma/abarefe*,  d'vnChne» 
fe,d*vn  Giapponefe  ,d*vn  Ché'Sbfo. 

WWW#  d’vn  porremo  che  ne  por  fi  legne 
ae-ptirtit  Appoftoli  O gran  Dio  che  <fol- 
Ci  violenze  fa  pece  vfare  agli  vomini  per 
niand  vn  vomo,  quando  vi  piaceditirar*- 
Dtfponit  emntMftiiiHiUv , 

^Iir.  E qual  Magnificenza  d’Opere,  in 

Vltimo  luogo,  troucrem  noi  , oue  ha  si 
sfoggiì^a Mignificenza  di Spefe?  Il  tno- 
toa  pani  diMiracoIi  ,il  pariarea ne'-»odi  ' 
w . tofezie,  iJ  predicare  a ftile  di  Stupori* 
^al  Ragione  irragioneaoJc , che  non 
fi^gh:  ? Qpal  («enio  «ì  ne  fi.fi^ 

ch^non  ammaini . QqalSecu  SI  barbica. 

*bc 
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che  non 'G  arrenda  ? Crjftuni  fenza  cd« 
fcienza  > e quanti  ? F mmioe  fenza  ver^ 
gogna  t e quante?  Acci  fenza  Dio,  ^ 
quanti  ?"  Eorci  che  han  per  Religione  1* 
Ofttnatezza , Bonzi  che  haqper  Anima 
la  Malìzia,  Maometani  che  han  pef  Para* 
difo  la  Carne , Pagani  di  mille  fecce , Re 
di  mille  mogli , Rrine  di  mille  fupcrfti- 
zioni,  tu'to  cede  àiSauerio,  tutto  cre« 
de  al  Vangelo,  tutto  fi  fottomette  a-.» 

Dio.  Aiutami  , Salmifta  Reale,  od  io  . 
mi  perdo?  lllux$runt  ctrufeMtiéttti  4Ìits..J-Sfs 
trbi  ttffà  . Che  lume!  Che  fracafTò/^ 
che  topina  ! F#W/f  tjlttrrm. 

Balena  fopraCeilan  ; Fidiiil  Re  col  fuo. 

Regno  i e fon  di  Crifto:  Balena  fopra 
Cekbcs:  v$dit  il  Re  col  fuoR'-gnor  c » 
fon  di  Crifto  ; Balena  fu  le  Maldmea 
Vidit  il  Re  con  fuo  Regno  $ e fon  di  Cri*  ^ 
fio:  Balena  fopra  il  Moro:  Vidit  il  Re 
col  fuo  Regno  ^ e fon  di  Crifto  : Balena;  v>  ^ 

tronchiamo,  c vdiamo  laChiefa,  lieta 
anrh’eftà  di  confonderfi  al  numero, d’ab* 
jb^gliarfì^allo  fplendore  t ^ulti  tllérum^ 
nmthnum  in^tnii 

tum  fidti  nofiré  tmolumtnto  fittiti  Cbrifii 
iugo  ctlU  fmbdidtrunt  : Multi  MUgni: 

\ Adognimodo  diece  Re  e più  Prinupi  fi 
contano  ; diece  Reine  » epiiì  I^incipefllc 
a contano  : vn  centinaio  di  Nazioni  fi 
contano  ? vn  centinaio  di  Città  fi  conca* 
fio:  vn  milione  e dugento  mila  bartez- 
zat!  di^ua  mano5  ornano  ! e pur  fi  coa- 
tano;  vn  mil  one.,  c fetteccnto  mila  da  * 
lifì  conucmti  pur  fi  contano  . Mi  pof 
b f gna  girtarfi  a nuoto,  c dire  , vn  Arci- 
pelago d'ifofc»  vna  Geografia  di  Ddi, 

^ ' IHa 
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fn’  EHnisfcro  di  P&efìo  da  lui  « o per  lui 
ibggiogati  al  Vaticano  : Bifogna  con_5 
Gregorio  Decimo  Quinto , e con  Vrbt- 
noOccauo  raccomandarG  all* arene,  ed  . 
alle  (Ielle  : Vt  fHif$  fues  ptptr  fttlUs  Ceeli^ 
^ fnp$r  MunMm  > quà  •fi  in  litter$  mmris  ^ 

m»lt*plif»f9svid$rat , Bifognasbngarfene 
conlaChicfa:  TaUtf  ne  conuetti  che  di 
niuno  fì  legge , che  ne  conurrrifTe  mai 
canti  : Bifogna  dì  nuouo  con  la  penna 
dei  fam  Bollo  tirare  vno  sfregio  fui 
PojfintJ* ceffo  deirtrefia,  e dire:  Che  tutti  gli 
/»|.  Eecl.  sforzi  di  tutti  gh  E' etici  da  Cnfto  inqul» 
a } •’flak  fjpijchè  i più  d’effi  appi anaflTero  le  diffi» 
gmiGi-  colta  del  crede  re  con  la  larghezza  del  vw 
rnrdo  1 6 j molti  eziandìo  appoggialTero  la 
tf«r.  u I.  t)roce  con  le  lance  ; tanti  de*  Fedeli  non 
fno  guadagnarono  al  loro  partito  % quanti  al 
witrnm  f\jo,  I quel  di  Grido jvn  Colo , folo  ftrac* 
dt  s.  Fr.  ciato  Sauerio  . Oh  i E che  debbo  efcla- 
Ssutrit,  n,3fc  ? Appoftolo  dell’Oriente  ? Cosi  lo 
chiama  la  Chrefa  che  non  efagera  $ e con  ^ 
lei  tutto  il  Mondo  : dptftelitis  ehmrifmMtU 
sfl$$ant$td$eùrmtms , Gfntium  Ap»» 

P^lns  vnMnimi  totius  erbit  einftnfu  mirnii 

sppalUn,  MafeauefTe  facto  vn  terzo,  vn 
squarto, la  ixircà,noac’  parti  meno>  pur  gli 
fi  iourebbe  il  titolo  d’Ap^oBolo . O Sa* 
nerio  4_o  Dio  ! e non  vi  vien  dietro  a 
qucBo7dirò  cosi , da  ridere  « o Signori) 
qualora.  Francclco  vedendoli  atcaccato 
per  ogni  banda  da  quella  Iliade  di  mali 
ondeauccevdica  vna  parte»  fcriue  cosi: 
Ì4i  n«n  J0  eoftt  pojfn  «Jfara  $ m»  i Ofmenj  fi  (4 
■ fin  prtfs  atnirm  dt  m$  Non  fapete  Cofa 
poflTi  rflfcre,  vmililiìino  Appofinlo ì Vc'l 
- «aò  IO  : Quelli  puueà  JLHmonj  parlauao 
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SegFldoli  « e gli  aaece  làcci  oracoli  : ope^ 
rauan  negli  Scregoni  j e gli  aaece  renda* 
ci  paralicici  : s'incenfaaan  in  canci  Pago* 
di  i e gli  auece  mandaci  ridicoli  • Co* 
cnandanano  a bacchecca  * già  pili  di  qaa* 
ranca  fecoli  per  cucco  cocedo  Mondo» 

' trinceraci  da  mari  barbari  t e da  fcogli" 
idolatri:  loro  mille  mofcheCi  loro  mille 
delubri»  loro  cenco  mila  Gmolacri  » loro| 
ah  pur  croppo  1 cucce  le  care  Anime  : Ora. 
V’è  vn'alcro  gouerno , vo’altr’aria , vn*al* 
ero  Mondo  : Come  ci  fono  modelh'/  co- 
me incantonaci  ! come  fuergognaci  l fino 
|]  giuoco»  e lo  fcherno  de* Fanciulli* 
Ou'  è la  Óifonedà  la  piti  laida  » che  re* 
gnaua  poco  fa  pertucco  con  credito  di 
Duona  creanza  » con  aucorteà,  di  Legge» 
con  titolo  di  dioozione  » con  debito  di 
Sacrificio?  Ooe  la  Crudeltà  la  piUem- 
. pia»  che  viuì  chìudeua  i ferui  ne’  fepolcri» 

• viuc  brociaoa  le  mogli  fu*  roghi  » viut 
feannaua  i figliuoli  e le  figliuole  fu  gli 
Altari  ? Oue  la  Superdizione  »qui  la  pili 
pialtziofa  » che  fi  puncellaua  di  Sofidi* 
cheria»  di  Licenza  > di  Politica  : là  la  piU 
fiolida»  che  piegaua  le  ginocchia  » e vmt< 
liaua  la  feoote  a vn  mezz’vomo»  a vn  croi^. 
co,  a vna  vacca  ? Oue  le  fauole  » i nomi» 
gfinni  di  Sciaca»  d’Amida»  dicento  fitnU 
' ìifantafimi?  Veggoforte  per  ogni  parte 
le  Chiefe , purgaci  per  ogni  parte  ì coda- 
mi,  nomaci  per  ogni  parte  Giesde  Maria» 
Trinità,  Sacramenti  ^ Buangelj . Mi  par 
di  vedere  gli  Angeli  tutelari  dì  canti  Vil- 
laggi» di  canee  Cicca  » di  canti  Regni  » ar- 
maci del  brando  loro  cacciare  dairOrien- 
ce,  come  già  dal  Cielo  i £)emoD3:  Via» 
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pcrucrfi  da  cmco  H Regno  di  Terttatè*- 
che  tmto  é noilro  ; via  da  cocco  qoel  di 
Nuhagcri  eh?  cucio  i noftro:  via  dà  cuc- 
ro  quel  di  Trauancore  che  cucco  è ooftror:- 
via  da  cucca  la  Pefeheria  chs  Cucca  è no^ 
fica:  via  dal  Giappone  ; via  di  quéi  via 
di  là.  Ben  vi  rimarrà  qualche  angolo» 
qualche  rifugio  , qualche  buon  pofto  ; 
ma  ci  auece  a viuere , tìbn  a regnare  ; in.» 
gclofìajnOn  in  baldanza  : con  paorajnolf 
toninfulco.  Sauerio  dooe  nonècncra*^ 
co  ha  faico  grucar  la  mina  : Vcrran  dio» 
fcrp  a lui,  al  lume  de*  fuorefempj>  al  fiio- 
DO  del  fuo  coraggio  » alla  tromba  de’fhoi 
Inuici,  verranno  ad  entrar  per  la  brecciit 
Éiclla  Cina ,, nel  Cerai , nel  Getto  j nel 
Mindanao,  ne  los  Ladrones  < in  altri  Re- 
gni 5 vampe  figliuole  dèi  fub  incendio» 
palme  pottome. delle  fùc  conquifto* 
Vfeirt  ora  di  qua  pcrucrfi,  e preparaceui  t 
Vfcire  d’altronde  * Cosi  parlano  gli  An- 
gioli : ctjredochc  ancoi  Demoni  tenga- 
no 1 lor  configli^  e fremano,  e borDOteino:; 
Ond’èvfóco  cottui  > oue  finirà?  Tra-» 
tante  tempefte  non  ce  n*è  vna , che  l’af- 
foghi ? tta  canti  veleni  vn  buono, che  l’at^ 
tern  ? tra  tante  cacene'vna  buòna,  che  Io 
fquarci  ? Non  ve’i  ditti  io  in  Europa»' 
che  cottui:  Lafciamo  lof  rodere:  A voi 
foJo  Frane,  feo,  pare  ftrano  che  1 Òemo- 
hj  fe  la  fian  prc fa  contro  di  voi?  Taci 
abbrucirxu  ci  cacci  dal  noftro  R^ame , vi 
gridaron  già  fprofondàndofi  la  lerra  nell’ 
Boia  d^cl  Moro.  Per -poco  ini  verrebbe 
tenrazronc.d!  comparirgli . Non  so  mica, 
Signori , fe  dì  compatire  vn  foni igliantè 
«d~cifi>  chevdlcò , noiiha  inolc’annK  m* 

Ora- 
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Oratore  correre  nel  mcdefimo  aringo , idi 
che  fon’  io , con  qualche  feiicicà  i fe  quel 
Santo  i difTe , ha  facto  il  terzo  di  ciò  che 
ha  detto  quello  Predicatore  ; per  mia  fe 
gli  è vn  gran  Santo . Empio  e ignorante^ 
òdi  : Se  quel  Predicatore  ha  detto  il  ter^ 

. zo  di  ciò  che  ha  fatto  quello  Santo  $ per 
tua  e per  mia  fe  gli  è vn  gran  Predicatore* 
Se  ho  pertuttociò  a confelTarui  » V ditorii 
vn  mio  penfiero  . merita  .colui  qualche 
fcufa . Imperocché  a benpefarc  i craua* 
gliele  imprcfc  di  San"Francefco  Sauerio^ 
fon  tante  in  numero  > è cali  in  grandezza^ 
chefurmoncarvo  il  credere  ordinario  de- 
gli vomini*  Nunzio  Appollolico  inui- 
gilò,  correflc , ordinò  vmi  le  ed  efficace  ; 
vada  per  nulla  : Dilatò,  e {labili  per  tutto 
ia  Compagnia  , gouernan do , vifitando, 
mandandOj  inllrucndo , fcriucndo } vada, 
per  nulla  : Riformò,  c fanti  fico  quanto 
di  Criftianicàtrouauafi  ncll'indie, mezzo 
Turch's  mezzo  Atei;  tutto  interelle,  tut- 
V to  calne  ; vada  per  nulla  ; Arbitro  di  • 
tutte  le  liti,  Vificatore  di  tutti  gl’inferiw* 
Medico  a tutte  Ip  porte  , Paroco  di  tutti  i 
Neofiti-,  ConfelTorc  di  tutti  i Penitenti  : 

, e le  fue  ore  alla  contemplazione  le  fue 
ore  ài  Diuin’  vficio , che  mai  non  fi  v,i  Ife 
del priuilegiodi  Jafnarlo;  le  foca  ficn- 
dcrciftruzzionii  e ne  lafciòper  tutto' in 
ogni  lingua  ; le  fueva  fcriuere  lettere , e 
certe  ha  due  > o tre  volumi  j le  fue  al  Pur- 
gatorio, e girauaogni  notte  col  campa* 
nello  raccomandandone  l’anime:  vada  per 
nulla: ed. è va  nulla  da  far  EroU  Ma  quan* 
domi  fento  a dire  : Battezzò  quatto mil» 
in  Minar,  diece  mila  in  vn  di  nel  Trauaru 

cor, 


trcm.  au  “ „'  À™„S*  “ T»'o. 

ne Ja  Pcfche^if  fSaZr  ' *««U 

«ntomil.  .nqJefer*'* 
queii-ifoi,.  Jq“  «la  » 

^OCC , lo  fpirico , iir„  5 » I* 

Waj  glicatS^l*  «eflTo: 

ro  fui  ca'po  1 1 Sacro  *o- 

tc.  che  fino  i Fanciulh  3^^  ®^a«amen. 
par  confo„de„  ^'«"'Pan  MaeOri 
idolarri.  BaoeT^rt^**-®  * conuerrire 
ftianif)  Si’dauuero,chl^mn7*”  P^^^ 
lafciarono  fpocliare  Hp*  niigliau  li 

«iar  dalle  iCnéY'troVf  fi 
«fan  tempo  in  fcrnnrp  r ^ "!*«f«nnero 
«d S.ew/ote  "cento  [»  lacrifeio. 
ferlqcocon  luialli  m"  ®'aPPone  lì  ofc 
"ar  morirono  Marcir  p'-  Mai 
Oa -degli  olUnin^  = ^ ce  n*  aue. 

diolij  Tanti  eper 

difputarc,  coneenderr^’  ■"fognati» 
ggione  t vna  S In  iuX c'  ‘ P""»  « 

jfcnzi,contiertito,  ebattez;£^r^  '"'.!* 

bhc»  pi3Z2a  il  ‘^««ezzato  tn  pQh* 

della  Ffd<r  I E Q J crionfo 

^ece  cinquancafci  • ^**6 

non  cbb“c  per  tanto  - «'*« 

«anni:  che  non 

r*nca  cinoup  P »•«•  P*«  che  qua* 

no,  conZ;;  di  "ta  di  ?p^. 

cc,cra  ccmpclle  infi r:.’  tutte  di  Ciro» 
tiri, ladri, Bobz/,Tì  ànf’n*  '"'’^arri,  cor» 

«re  vn'a  volta"  èl  ’.'y’Pf^om  "°n  reo- 

credibile , T.ftiuS"  * ' Com'fi 

ingaa:* 
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mgaiina  .}  t llinionto  ( vdite  j Signori 
miei  t chi  ) -teitiinoDio  va*  Hrccico  Jngic* 
fé»  che  molci  liiiiri  dopo  fatto  il  viaggio 
d^OrientC'  ha  lafctato  fcritto  :>  l’Opere 
fatte , c le  memorie  lafciate  dà  Fraocefeo 
Sauerio  in  quel  noou<^  Mondo..>  baft^rè 
^ ananzo  percouuincere  ogni  ince  {letto 
chroon  1»  beftia  » che  laFcdeCriftiana 
è la  vera  Fede  .•  Pefàte  »„che  io  non  ho 
tempo  j e diteichcn  o Dio  molcipiicaua 
troppo  pid  fouente  il  Sauerio  j t che»  co.»^ 
me  a lui  mettena  io  bocca  tutte  le  li'ngae» 
cpsi  mfpndcllc  ag'’Infedeli  le  cognizio- 
ni  necefliàrie  : o che  : dite  e indouinatc 
ciò  che  a voi  piace . A me  badi  dire  » che 
la  Santità' di  Sauerio  è io  tutto  » e malli-* 
mamente  neiroperc  sì  grande  » si  magni-  . 
fica  ) sì  fle'rmioata  che  bifogoa  gidcar  di' 
fede  per  arriuacla . O mallìmo  lddi6»che 
- feruo  ! O grande  Ignazio»  che  Fig!iuoiio|  ' 
P riuetui  V ditori  rche  Protettore  ! Tac- 
cio» e pazienza  » la  vena  inéfauda  de’ mi- 
racoli eh’  egli  opera  fenza  pofa  in  tant^ 
guife,  in  tanti  luoghi»  nell'vnò  e nell’ala 
tro  Emisfero  . Oggimat  è vha  Qziofità 
contate  a vii  Popolo»  ciò  che  veggbn  tutti 
,i  Popoli  ;/Non  pàtio  dell’ amabilità  di 
quello  mio  caro  Appoflolo , che  non  pa- 

f'o  di  farC  lentire»  gode  di  farfl  vedere  a* 
uoi  diùoti  con  apparizioni  amoréuolif- 
fime  : L’Italia  n’h'a  quifi  ogni  anno  qual- 
. ebuna  : e in  vn  fòl  Villaggio  di  Calabria 
fc  ne  fon  in  poco  tempo  fonte  ottocento: 
. Non  yo* gareggiare  con  Dio  , che  pare 
che  gli  dica  : Se  tu  m’hai  fatto  conofeere 
davo  mezzo  Mondo  » io  ti  vo’fite  amare 
.datucto  il  Mondo  . Non  mi  perdo  a ri- 
/'v'  ~ dirui 


PANEGIRICO  ^ : - 

dirui  che  tota  i Regni  Criftiani  d Orien- 
te, moki  d’Europa , molciffime  e > 

Città, fingolarmcnte  d’Italia  gratta  be- 
nefici riccouti  »e  intereffate  a volerne  de 
nuoui  r hanno  dettò  per  Proiettore  ♦ 
Oramai  è ingiuria  proporre  a vna  Citta 
l'altrui  efcmpio,  mentre  ognuna  prcteri- 
de  di  dare  il  fuo . 1 Pa  gani  anche  oggi- 
dì van  pellegrini  alla  fua  tomba,  per  ren- 
dere grazie,  per  appendere  voti,  per  vene- 
rare vnOjchi  può  dirlo  cadauero  ? Se  vie- 
toriofo  della  viua  calce  piU  volte , dell* 
Vtnidc  tombe,  del  tempo diftruggicorc, 
dopo  cento  e trcntaquaar’anni  ancora  e 
colorito , moribondo,  fercno , ed  ha  gec- 
tatò  pili  d’vna  volta  frefeo  fanguc.  Che 
faranno  ! Criftiani  per  lui , ed  ei  per  cui, 
oue  tanto riccuono  e fanno  i Gentili  ni*i 
mici  della  Fede  y e pure  amanti*  del  fuo 
Appoftolo  ? Che  bello  fpcrare  vna  buona 
morte  col  patrocinio  d’vn  S:<nto  ,.che,' 
dopo  conuercito  vn  Mondo  di  popoli , e 
ftcfalaChìefa  da  vn  capo  all’altro  delP 
Oriente,  chiamato  da  cento  Nazioni  ili 
cento  lingue  ad  vna  voce,  Padre,  benéihe- 
rito  di  tutte  le  iniferie  i Operator  di  tutte 
le  marauiglic  5 muore  abbandonato  in 
vn  tugurio  deferto  .*  col -freddo  che  il 
giela , con  la  febbre  che  l'arde , cqn_a 
ramor  che  il  co.nfuma  5 fenza  Medico, 
fenza  cibo,  lenza  Saéramentì  : vaneg- 
giante  per  loparocifmo,  nè  mai  d’altro 
chedi  GiisU,  di  Maria.,  della  Trinità: 
’ftrettoal  fuo  caroCrocififlfo  c con  Iema- 
li* e con  gli  occhi , c col  cuore  5 Tempre 
jhmantc , Tempre  ammirabile , fempre  Sa- 
ociio«  Che  bei  farci  Santi  di'cce  Vener- 
dì 
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S.  FRANO.  SAVERIO.  4^9 
Al,  fc  gli  ha  fitti,  po(fo  <lifc,  iJ  CrocifiiTo, 
sudando  fangueogoi  VVncrdj>  per  fiaipa- 
eia  col  luo  Fiam:cfco|  Se  il  àrli  é vn* 
^oiccarn  l’Amore,  e la  Potenza 4i  chi 
dtlTe  in  vna  fua  ceJebre  comparfa  Pejfo  i» 

Ci*/»  fttsleht  Uff»  t Che  bel  vedcQ^  oggi 
lafsii  migliaia  di  Fanriu III  al  Paradifo  d» 
lui  ancor  viuo  , piu  di  m«Ilc  Martiri  Ma?? 
narefif  PIÙ  di  tre  mila  Martiri  Giappo* 

Deli;  centinaia,  e migliaia d^Animc  vna 
volta  barbare  daini)  o perlai  fai  nate  j 
f:hei^cendcgli  corona  incoi  no  éd 

m$Mm , é»  coronM  mi*  : e gittando  a-  fHoi  Itp»  4» 
Medi  le  palme  c?J  diadema  loro , gli  deb- 
bondire:  e'cco> buon  Padre,  i bgliuolt 
del  tuo  Amore',  i fratti  de’taoi  Martirj. 

Che  bel  nmproacrarcMgi  quaggiùin  va 
tempo  meno  angcdlo  dT  quefto , vn’Vdi?» 
tono  menpio  di  qaeftol  Frahcéfco  Sa- 
uerip.,fapece  dì  chcmalcica  ,di  chcfpiri; 
tildi  che  fpcranzes’ingolfa  in  Oceani,  e 
tpiijpeatcraucrfaa  mille  pericoli,  a mille 
morti  per  guadagnar  l'anime  degli  An«. 
^opofagi  : e >1  chi  per  pietà  gli  mccLe  ihJ. 
nanzi  l’igne  de*.  Badagi,  i veleni  .del  Moroj 
i ruppltcj  della  Cina,  il  che  sò  io  5 rifpoa- 
AQ  Ìm^tXttlùiox  fnnm,  - 

ftrdtt  t*m  r e dice  tante  volte  nelle  fae  ** 
lettere  che  fi  perdcrebb': , fc  lafcia'flTe  per- 
dere quell'  anime  : e^Crifiiam  che  zelo 
hanno  della  falure  de'  iorpiiìcongiuntia 
4’ quali  fan  debitori. per  giutlizia  , Voi 
de-’conforti , Voi  de’ figliuoli , Voi  de*  V 
fudditi  ,edifcorrcte?  Che  Zelo  abbiamo 
perquelle  che  ci  toccahsi  dappreflToj  per 
Fan  «me  noftrc  mcdtCìre  ? Ah!  farà  il 
Paiadilb  di  que’  di  CioromandeJ . e d|« 

, . . Già- 


r'fl 


t 


k ’ 


Dlgi.;/- 


4^  PANEGIRICO  DI 

Gtafanapàtàn  \ e di  que’  d’Italia,  di  qor 
di  qutfta  Ciiti  d»  Ni  che  oe  auucrra> 
• tilii  »Hum  Rigni  tjftigmtitr  i»  ùn$br»i  *»*«- 
- fi«r«i  . Parliamo  più  acconciameiuc  alP 
allegria  della  Feda  ^ c alla  pietà  dell* 
Vdicriza.  Grande  Appoftplo»iion  loetc 
Voi  già  iriinor  zelo  Beato  lafsù  che  Pel|- 
legtino  quaggiù  ì Non  fìnide  mica  Pope- 
re  col  terminate  del  le  Tàtiche.j  Vn’altro 
Apppdblato  vi  prefentiamoi  che  il  yodro 
amorenoliflìtno  Genio  non  può  rifiuta- 
re*" Eì:co  quante  care  anime,  da  falnate* 
che  braman  d’effere  vna  giunta  de' yodri 
fìgliuolii  vna  parte  delle  v.odre  conquide* 
Dehjfevbledeàd’ogni  cpdoelTerc  Padre 
di  que'  Barbari*  che  yi  venivano  incontro 
Còri  le  lance  in  r^ta , e con  le  faette  in^ 
- cocca  per  vctidcruì  ; che  non  debbo  io 
promettete  a . NN.*»,giàvodti  per  tanti 
. titoli*  che  vengono'  a’  irodti.altari  * .a’  yo- 
dri  piedi  con  tanto  di  frequenza,  di  ven^- 
^ fazione  ,dì  fiducia  * per  amarui  Padre  * è 
prouarui  Protettore  ? Sì, si  * ogni  cofà-j 
. . prometto  * pc’l  corpo  * e per  l’ànima  5 per 
lo  tempo*  e per,  l’eternità . Ptomécto'ar- 
dtco*  perche  sò  cheyn  tal  Maleuadore 
'•  vincerà  le  mie  promede*  e le  comuni fpe- 
ranze . Fateci  queda  per  prima  delle  vo- 
_ftre  grazie  che  damò  gclofi  della  vodra 
diuozione*  e zelanti  delle  nodre  anime 5 
per  edere' ora  partecipi  de’  vodri  bene- 
' ficj*  e in  eterno  confoiu  della  vòdiagÌ'o« 
ria . Amen*  ' 
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Ville  Gitsiì  in  FraiicefdoV  (ier.i;  Ainpr^ 
che  Xq  trasforma  per  Ja  Zefo  che  lò  «*:  " 
-A41  marciriz7a>e  per  la^Proonideii*- 
• >r-viMi,chcJo  glorifica^  ' / ?.<  ' 

.‘■'i'.  ^ ■••>  ■}!■  • a:  . • *■>  • )•  15"  W-' 
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Trauaganza  non  pur  degna 
di  trouare  perdono , ma  che 
pocrebb’anchc  pretender  lo- 
de,fari  la  mia  NN.  ; fe  chia* 

mato  airi mprefa  di  lodare 

vn  Santo  che  fi  può  dire  il  Santo  dc’Cuo-  . 
ri>  noncaucrò  d’altra  fonte  il  tema  de’ 
fuoi  encomjjchedalfuo  medefimoCuo- 
re  • Bello,  e Santi  flìmo  Cuore,  fopra  cui  ' 
.faran  la  Notomia  noni  CciuGci  di  Pado- 
na,  per  formarux  gli  originali  de’ loro  ‘ 
Aforifmi,  ma  i Serafini  del  Ciclo,  per 
ammxrarui  le  copie  delle  lor  fiammej  : 
Trono  della  carità,  qui  veramente  RcU 
na  » ooenon  ha  tirannia  di  Paflìoni  che 
•le  faccia  contrago,  nc  ritrofia  di  Vircd 
che  le  nicghi  corteggio:  Scuola  del  San- 
to Amore,  oue  gli  Angioli  faran’ con- 
difcepoli  degli  Vomini , la  Terra  fi  doti 
, torerà  nelle  Arti  del  Ciclo*  il  Tempo  ftu- 
dierà  la  Filofofia  dell’Eternità  : Beilo , e 
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dSr  PANEGIRICÒ  DI 
SantifEmoCuore,  i.hc  J»tai  petfempte 
tanto  da  migliorarfi  ad  ogni  coore  » tanto 
da  dire  ad  ogni  lingua , tanto  da  (criuc- 
re  ad  ogni  penna  .*  Da  Te  prendo  oggi  1* 
arte  da  lodar  Te:  Con  vno  dc’tuoi  delijc- 
rj  appago  i defìderj  de*  tuoi  Diuoti  ; ed 
ho  prctenfione  di  appagare  Tc  ancora-^  t 
moftrandoti  efaudito  nella  più  cara>ncllji 
più  franta  » nella  più  accefa  delk  tue  bra- 
me ì viuM  oitsìt  • Qocfta  f che. e la  Lmrea 
onde  s'accredita  ogni  tuo  diftrgno  > l’Hu- 
trapelia  onde  fi  condifee  ogni  tuo  difeor* 
fo  I li  Bianco  ou  berlagha  ogni  tuo  fat- 
to , il  Sugello  onde  corte  autentica  ogni 
tua  lettera , Io  Stile  onde  fiorifee  ogni 
tuo  componi  tue  Oj  qu  fta  fia  parimenti  I* 
D'Uila  onde  fi  fregi  ogni  tuoHlogio  i'iM^  , 
/ Se  ben  io  taceffi  d’ogni  a’tro;  a-a 
quelle  due  fole  voci  conofcerecc  la  voce 
d '1  vollro  eccelfo  Padre  » Rcligiofiflìme 
Madri  : Oue  por  non  aU‘'flì  a fanellare  in 
qu.  Ilo  giorno,  tra  qur  ftc  mura',  che  fpi- 
ran  fuoco  d*ardon  >e^rafici , alla  compcn^ 
dìofa  ciff^a  di  du?  parole  intpndcrt  de» 
Vdicoii, che  dell'ottimo  ,del  foau  ffima 
dclSantififimo  Francefeo  di  Sales  io  vi 
‘ tagiono  • Gasìt:  Vn  sì  bel  dvfi^e- 
rio , che  la  Pretiiilina/ione  concepì  ab 
eterno  nel  cuore  dell*  AugiiftilTìma  fri* 
nità  , e la  Cairità  fece  nafetrt  ^in  tempo 
nel  cuor  diFranccfib  ; l’alCfténza  della 
•Trinità , c di  Francefeo  faccia  oggi  tina- 
Icere  tu  le  mie  labbia  :sì  però , che  matu- 
rata in  contento  b brama,  per  poter  dire  a 
QxO'.Difidtrium  eerd$s  *ius  inbuifii  «ijs’egU 
griderà,  come  furde  viu*  io  gridi, 

come  ben  poììò^Fiim  Gi#i»»Vioe  in  Frao- 
..  cefeo^ 


S.  FRANO.  OI  SALES.  48? 
cefcO)  per  l'amore  chf  il  trasforma;  Viue 
di  Francefco  per  lo  Zelo  che  iJ  martiriz- 
za; Viaeper  Francefco  per  la  Prouni* 
denza  che  il  glorifica  • A ere  vice  cosi  di- 
Dine  confecriamo  per  poco  4*  ora  il  me- 
glio della  nofttavita  » che  è la  Pietà  3 voi 
con  l'attenzione  ad  vdire  > iocon  T oRì:<^. 
qoioafauellare. 

viut  QttfU  in  Francefco . Se  q'nal  ora  vi 
fifa  menzione  di  lai  » vi  iigarate  l'Inno- 
cenza 1 fatta  Vifibile , per  confecrarii  oio.; 
cauftoa  Giesiì:  la  Natura  degli  Angioli» 
che  ha  prefa  carne  » per  amare  con  meri- 
t03Ì*Amor  di  Dio  in  fembianza  d'Voino» 
péraffracellarfìcon  gli  Vomini;  neaue- 
ce  ) pare  a me  9 vn  ritratto  dal  natura  le  » 
che  m'afToIue  dall'  impegno  di  moltrarui 
più  a lungo  9 che  Giesù  viue  in  lui  per 
Amore . Che  fe  pnga  reflmiaciua)  ma  non ^ 
l'affezzione  9 mal  fi  tacere  bbe  d'vn  cosr 
dolce  argoójenco  icominc'ò  egli  Bambi- 
no  a balbettar  con  quefte  due  voci  WrV 
fini  moribondo  di  parlare  con  que- 
lla ) Gush  i chi  non  intende  quinci  che  il 
Sa1uato'e>  filph»  td  Omtg* d'ogni  cof .^ad 
Vna  vita  si  fama  diede  col  Tuo  Amore, le 
'moflre,chiufe  col  fuo  Amore  le  me  te?Aa- 
cora  piccino  fabbrica  g>i  aJt:irin>  ad  archi- 
tettura d’innocenza  ; ed  lu . Sacerdote  da 
ftl^izo  9 e Vittima  da  vero , è crouaco  be- 
n^pelTb  ginocchione  in  fegreco  a deJi- 
zìfarfi  uon  Dio 9 dimentico  degli  Vomini*  , 
/disèfteffo;  Giouinetto  non  gh  fugge:  “ 
lettimana  9 non  fcfta  di  conto  9 che  non 
banchetti  col  Diuin  Pane  > si acctfo  nel 
volto , si  rapito  nell’  animo  9 si  angelico 
nel  tratto»  che  innamora  dei  fuo  Amore 
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SantiffimoCuorc,  chcJatai  petfempts 
tanto  da  migliorarfi  ad  ogni  coore  » tanto 
da  dire  ad  ogni  lingua  » tanto  da  (criuc- 
re  ad  ogm  penna  .•  Da  Te  prendo  oggi  l* 
arte  da  lodar  Te:  Con  vno  dc’tuoi  deli  ae« 
rj  appago  i defìderj  de*  tuoi  Diuoti  5 ed 
ho  prctenlìone  di  appagare  Tc  ancora-^  • ' 

niodrandoti  eCodito  nella  piu  cara>neUft  j 
pili  fianca  j nella  più  accefa  delle  tue  bra-  ' 
me  « yiuM  oiaìt . Qocfta  9 che  e la  Lmrea 
onde  s*accredita  ogni  tuo  difegno , l’Eu- 
trapelia  onde  fi  condifee  ogni  tuo  difeof" 
fo  9 il  Bianco  ou  beri  agita  ogni  tuo  fat» 
to  9 il  Sugello  onde  corre  autentica  ogni  ^ 
tua  lettera  » lo  Stile  onde  fiorifee  ogni  i 
tuo  componimé  o;  quella  fia  parimenti  la  < 
D'Uiia  onde  fi  fregi  ogni  tuoElogio!i'i«^ 

C'-’  iù . Se  ben  10  caceffi  d’ogni  a^tro;  a_j 
quelle  due  fole  voci  conofccrete  la  voce 
d 'I  voilro  eccelfo  Padre  » Religiofilfime  ' 
Madri  ; Oue  pur  non  auf  flì  a faoellare  in 
quello  giorno,  tra  quelle  mura  , che  fui* 
ran  fuoco  d*ardon  grafici , alla  compen«l 
d.ola  ciffera  di  due  parole  intpnden  Ile» 
Vditoii,-he  dell’ottimo  ,del  foau  ffimci 
del  Sanciamo  Francefeo  di  Sales  io  vi 
ragiono  • yju»  Gftsìt:  Vosi  beld'.fi^c- 
rioj  che  la  Predjilmaaotie  concepì  ab 
eterno  nel  cuore  dell*  Auguftiflìma  fri-  ’ 
nicà  , e la  Caticà  fece  nalctre  io  tempo 
ne)  cuor  diFranceft’o  ; l’aflBftenza  deiia 
’Tnnità  9 c di  Francefeo  faccia  oggi  rina-  ■ 
Icerc  tu  le  mie  labb>a  ;si  però  1 che  matu»  . 
rata  in  contento  la  brama,  per  poter  dire  a 
£oréts  tius  aijs’cgji 

griderà,  come  fu<‘>Ie:  vìm»  Gitshi  'io  gridi, 
come  ben  poBojFaiM  G$tsò»Viuc  in  Fran« 

ccfco> 
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cefcO}  per  l'amore  chf  il  crasforma:  Viue 
di  Francefco  per  Io  Zelo  che  ii  martiri^ 

Zt  : Viuepcr  Franccfco  per  la  Prouui-  ' 
denza  che  il  glorifica  • A ere  vice  cosi  diw 
Dine  confecriamo  per  poco  d’ ora  il  me*  . ■ 

' glio  della  noftiavica  > che  é la  Pietà  jvoi 
con  l'accenzione  ad  vdire  > io  con  l’ offe*, 
qmo  a fauelUre. 

vi/ié  Gitsìt  in  Franccfco . Se  qaal  ora  vi 
fifa  menzione  di  lai  » vi  figarace  1*  Inno* 
cenza  1 fatta vifibile, per confecrarfiolq-  ' . 
caufto  a Giesiì  ; la  Natura  degli  Angiolis 
che  ha  prefa  carne  > per  amare  con  meri* 
toii'Amor  di  Dio  in  fembianza  d' Vomo9 
péraffraccllarficongU  Vomini;  neaue* 

’■  te,  pare  a me,  vn  ritratto  dal  naturale  j 
che m’affoluc  dall' impegno  di  moltrarui  - 
pili  a lungo , che  GiesU  viue  in  lui  per  ^ 

Amore . Che  fe paga  reftmianua,  ma  non ^ 
l’afFezzione , mal  fi  tacer  t bbe  d*  vn  cosr 
dolce  argomento  } cominciò  egl*  Bambù  . 
no  a balbettar  con  quefte  due  voci  Mia 
■ D/f  5 fini  moribondo  di  parlare  con  que-.  • ' 

fta , Gt*sìt  5 chi  non  intende  quinci  che  il  . ; . 

SaluatO'^e,  Òiwr^*d*ogni  cofi,adi  ^ ^ 

Vna  vita  si  fama  diede  col  foo  Amore  Jc  . ^ . 

inoffe,ghi ufe col  fuo  Amore  le  mete? An« 

Cora  piccino  fabbrica  gii  alcàrini  ad  archi»  C • 

tettura  d'innocenza  ; ed  lu-  Saterdot'^  da 
- ftl^izo , e vittima  da  vero  , è trouaco  bc- 
n^ipdTo  ginocchione  in  fegreco  a deli» 
zifarficon  Dio,  dimentico  degli  Vomini,  , ^ 

edisèfteffo;  Giouinctto  non  gh  fugge  5 
lettimana,  non  ftfta di  conto,  che  non  , * 
banchetti  col  Dima  Pane , siacctfo  nel 
volto  j si  rapito  nell' animo,  si  angelico 
nel  tratto , che  innamora  dei  iuo  Amore 

X 2 Sacra- 
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Sacramentato  i e metcr  fame  delle  clcTiziC 
4Kld*cgIiéracoilo;  Già  Gran  Sacerdote 
può  dire  con  fìncerità , eh . Hea  fi  tefi»  > ri». 
nello  *11*  dltArt  I tht  ptrd$  d$  vift*  tutti  gli 
■ oggotti  doli*  tevr»:  paffa  le  intere  mrzze_> 
giornate  auanti  al  SanciflìmO)  infenfibJc 
alle  fangoinofc  traffiitore  delle  mofche» 
alle  mortali  languideroze della  Cagione» 
agli  ftrepici  (ludiofì  dc’circoflantoD’ogni 
età  ouunque  fi  vada  > che  che  fi  faccia  » 
o patifca , ne  va  fempre  in  vn’imima,  foa- 
ue  i continua  prefenza  di  Dio  ; Son  baffi 
paragoni  leCalamitCi  eìGirafoli  : Chi 
non  loprendéin  ifeambioper  quell*au« 
uencuraca  che  al  Tuo  Diletto  ferbaua  le 
paffioni  pili  tencrcj  c gli  affetti  più  matu» 
Cdnt  7»  ri  : Om9Ì4  pom*  , neuA't  , DiUHè 

13»  ttbit  Porca  dinafcoftola  Di- 

Ulna  Eucarifiia  pendente  al  collo  in  vn 
Reliquiario  d’argento  fouravn  petto d* 
oroicaro  pefo  per  tal  portatore  ! caro  por- 
tatore per  SI  bel  pefo  / £ porta  cosi  ad  vo* 
ora  vn  Paradifo  di  fiamme  per  riuerenzai 
, : cvn’ altro 'di  dolcezze  per  guiderdone.* 

Veglia  le  notti  di  fentinella  con  gli  An- 
gioli auahti  al  padiglione  Eucarifiico , e 
ne  riceue  il  foldo delle  fupcrne' confola- 
ziom  si  compiuto , si  eccedente , si  fmo- 
derato  i che  gii  è forza  gittarfi'per  terra  % 
sfogatfìcon  le  grida  , chiedere  per  grazia 
'di  nceuere  men  grazie;  Chi  non  com- 
CMutA,  fignificato  di  quel  reciproco 

* * vincerfidicortefia 

' * ggoilli  ì Reciproco,  cM.hi?  fantmentc 
incendetemi , e fiate  a vedere  che  Fran- 
cefeo  vorrà  vincere  a vn  si  bel  giuoco.  Vn 
vapor  di  malinconia  fale  ad  intorbidare 

il 
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il  fereno  a qucii'Anuna  che  con  vna  pa* 
rola , con  vn*  occhiata , con  vn*  incontro 
•metterà  tn  calma  Inanime  le  i>iUturbate5e 
Cale  SI  nero , che  il  torm-nca  > ii  dimagra» 
il  dihrugge  : Non  ho  ÀA  falunrmi . Che  fa 
il  posero  Gioom  tco  ? che  pcnfa?  a che  fi 
confìglia  ? Madre  di  Dio,  e di  mifcricor- 
die , deli'amor  che  vi  poeto , c vi  porterò 
femprc  mai  tcneriilìmo  cornea  Madre» 
acll’omaggjo  che  vi  renderò  finché  lovi- 
oa  fedeliiìimo  come  a Signora,  del  Rofa» 
rio  con  che  ho  voto  d'incoronarui.co* 

Omee  tutti  i giorni  della  mia  vita  come 
Reina  » di  quanto  ho  fatto  , e bramo  di 
fare  per  VOI}  Madre  di  pietà,  queftofia 
l’ynico  contraccambiojfatc  sì  che  fc  Gic« 

SII  non  vuol  me , io  voglia  fempre  lui  5 fc 
oo’l  vedrò,  ciò  che  non  merito,  l*ami, 
ciò  chs  fofpiro  $ eh  s’ei  non  vuol  efferc  ' 
mio  tutta  l’eternità,  io  fia  fuo  tutto  il 
tempo,  e tutta  l’eternità  . O cuore  ! O 
preghiera  ! Oh,  la  defira  d’ vn  Serafino 
con  le  bilance  d’  Es  Ira  per  pefare  quefto 
fuoco  ! Pondorm  mthi  ignis  pendus  » H pure  Efd,  4^ 
non  ha  pul  che  quindici , o Cedici  anni  » 
quando  fa  queOi  fcherzi  d*  amor  ancor 
timido,  ancor  bambino.*  Che  farà quan* 
do  faccia  da  vero , quando  fia  confiden- 
te , fia  robufio , fia  Gigante  > Ho  imtpar»* 
to fin  dn  funetullo  » itntrmmtnti' Dio  » 
fcriucdi  quel  fuo  candidifiìmo  tnehio- 
ftro  ; E fc  impara  lezzioni  tanto  fublimi 
fcolare  di  pochi  anni,  che  farà  diuenuto- 
ne  Maefiro  di  molti  lufiri,  e di  molte  lau-  ^ ’ 
ree]  Che  farà Prifentiraflì al  toccarfi di  ‘ ^ 
Gicsù  come  non  auefife  altr’ Anima  che 
GicSlì  • V hit  fiuto  Die  , chi  il  trMttiéOt$ 
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1 9 v*h4  fstto  eh^M  l 

tt  ptT  cgni  conto  btnt  ? dice  iCCOraCO  ad  VII 
fuo  compagno  in  Padoua  > e Io  sfangai 
dairimporità  : Eccomi  »l  mio  trijh tempo i 
ferme  con  lagrime,  difiRmendo  il  ^trno-.  ^ 
naie  : fofpirt  > fi  ftrogge , intific  hifce  1<>‘ 
pra  1 peccati  de)  fuo  Gregge,  di  tutti i 
Fedeli,  di  tutto  il  Mondo,  che  tutto  e 
fuo  ,come  tutto  è di  GiesU  che  in  lui  vi-  , 
ue  ; Vendichiamoci  delle  ingiunc  Giesii 
mio  j e fi  flagella  fpeflo  fpieratamcnte , e 

porta  fpcflbvn'afpro  cilicio , e ia  d ordì*  , 

niiiovna  vita  che  può  dirfi  digiuno,  o 
fouentc  vn  digiuno , che  può  dirfi  «oic  ; 
Che  farà  ? conghietturatclo  da  ciò  che  di- 
ce diuarapando  in  volto,  e faettando  dal 
cuore  : Ninns  eof»  iti  ài  ondo  ì-  dogn»  del  nom  » 

firo  Amoro  ; disfi  tutto  s qujl  Sslustort , chi 
tutto  ci  h»  dsto  il  fuo  : O vtutro  in  smoté , • 
morir  per  umore  : O smsre , o morire  ^morirà 
fd  smuro  ; morire  sd  ogni  sltro  umore  fper  vi» 
mere  uWumor  di  Gieih.  Che  farà  ? Ori,  pre- 
dichi , difpuci  confulci , viaggi,  foccorra, 
conuerta , mille  cofe  faccia , mille  patif- 
ca  j vna  fola  ne  fa  5 ama , e poi  ama:  Amor  , 
fuett  vnumt  in  quefto  f 'nfo  ancora  • 

H ftriuendo  che  fa  i Care  lettere , bel- 
la Filocea,celcfle  Teotimo, diuine  Iftru_z- 
zionil  Sò  che  i Monarchi  vi  leggono  con 
fame  i vi  lodano  con  maraufglia  vi  anti- 

Songono  con  priuilegio  ; che  le  maggiori 
Lcine  fan  di  voi  prefi  nte  da  pari  loro  a* 
maggiori  Re , che  fin  Giacomo  Re  d*  In- 
ghilterra vi  légge  , vi  a mmira , ne  ci  vuol  * 
meno  che  la  fconfigliata  paura  di  perde- 
re la  Corona  , per  non  da rfi  vinto  a voi , e 
alla  Fede  : Sò  che  a giodiciodi  vh  Gran- 
t-  , -i  de 
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de  9 Sauio^  e Saù(0  Arcincfcouo  (Vilhrs$ 
di  Vienna)  tante  conuerfloni  facce  fì  fono 
dalla  Filotca  » quante  da  tutti  i volumi  di 
conirouuerfìe  degli  altri  Scrittori  > tali , e 
tanti  j Sò  che  finché  il  Mondo  aura  lumi^ 

-aurà  cuore  j vedrà  per  voi , amerà  per  voi. 
Mantici  della  Diuina  Carità^  Fucine  di 
fanti  ardori)  Arrenali  di  celefti  facete, im- 
fiareggbbili  > immortali,  rinati  in  cento 
lingue  fin  mille  (lampe,  inmille  fogge: 
Losò:  ma  non  contemplo  in  voi  qti  (la  ' 
faccia  per  oraivi  rimiro  come  vampe  vfei* 
te  per  la  mano , che  feconda  i moti  del 
cu‘>re  del  mio  Amante;  più  come  figliuo- 
li della  fua  volontà  che  come  parti  del  ; 
fuo  ingegno  ; più  come  sfoghi  de*fuoi 
affecti , che  come  immagini  de*  fuoi  pen- 
ile ci  . Siate , o non  Gate  in  pregio;  accen- 
diate, o non  accendiate  : Francefeo  ha  per 
idudio  l'Amore  ; fcriue  da  Angiolo, per-, 
che  ama  da  Serafino  ; gridan  mille  volte 
infocacele  fue carte  vium  GhsUt  perche 
neii'ibfocatifli  Ilio  fuo  petto  vna  volta  per 
fempre  V^iuc  Gi  sii  ; c la  vita  che  nc’fuoi 
feruti  trasforma  gli  altri , non  é più  che  il  - 
riil.flo  della  vita  > che  per  amore  trasferì 
ma  lui. 

Vn’Animacheha  beatamente  fmarri- 
to  sé  mcdefitiia  con  quella  metamorfofi,è 
quella,  giulla  l'int  ndimento  cic'Santi.^ 
Or.foftomo , e Tommafo  , che  ha  per  in- 

trinfecoprincipiodcll*opera-e  la  Gr37ia 

di  Cnfto,  per  potenze  le  Virtù  diCriftoiv 
per  fenfi  i («rntimenti  di  Cnllo , per  m re 
le  intenzioni  di  Grido.  Tutto  quedo  che 
è il  Vitto  «401  non  tgo  viittt  vnò  tn  mt  ^ 

Chrtjlus  9 Gontan  efll  del  loro  Pao-o  per 
. X 4 IftoT 
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di  bcruiif* , c^PF«  chiatnaualo  con  altri 
ture  d'  nmil  mano  > cniaui*u- 

sS"S-s5^^  r'? 

lijmo  al  giulivo  dell  ^P"®  ' • -oi. 

fiha'ia  V^a ’i  ulfto  i ManfuccuiiiK.ed 

*""•  ■•  VroiÌtà^= 

"■  t=ivffis|£c“ 

*■  «diStf  °FfWMfe  d'  ^1'  ' 

»••'  »om“Vnm=denmofigm6c.t^ 

£?forfcpoe(ia  «dirlo  N«o  *d'n  ^ 
con  la  Dolcezza,  Coetaneo  . / 

' Fratello  di  latte  dell’lnnocen^za  * 
cto  mi  dicono  il  dd 

5cilMm.deI^ 

?S  ” ouiSSfofa,  gcnioai  ruttrea. 

. ,.  Sfo , aflliizionc  sì 

renda  1‘enttata , non  abbia  1 accogli  n 

in  qucKcno  sì  fante  g si  * Dietro 
che  non  sà  che  ha 

a quefte  attractiuc  corro”®  *Y‘*,!fo3rte, 
d2uc  paffa , fi  votan  le  Citta  d onde  Pa;te, 

s»affblhno  i P®P®*^**'l’?H\Sfeffo-bca-- 
condizione,  d’ogni  ogni  letto  ®c 

co  chi  può  vederlo , pio  chi  P«l«^“»  , 

chi  confeflarfigli , riceaerne  ^dirizzo  » 
prenderne  rEucatiftia . vn  non  so  che 
■ ' ■ ‘ Solcc  1 di  man  foa  : Padre  di  catte  ^ 
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ne  y Dirtitcore  di  tutte  le  cofcieozc,  Ore^ 
coiodi  tutte  le  dubbiezze y Panacea  df 
tutte  le  mifcrie . Affinchè  mun  vile  dif- 
fidi > per  confoiar  vna  Sema  fa  afpettare 
vna  Prncipcfia:  dioina  mala  creanza  ! Af- 
*•  finche  niun  poneio  s’alontani,  rifiucaxic- 
chi  donaciui  da  grandi  PnncipelTe  > c da 
grandi  Città:  bella  auanzia  d’Animè( 
Anche  gli  Or(ì  più  feluaggi  fi  prendono  a 
quello  mele  : Gauaheri  d'Anima  perduta 
vengono  da  lontcno  trecento  miglia  per 
fare  a*  fuoi  piedi  generali  confeflìoni: 
Dame  y e Damigelle  y c Vomini  y c Don- 
ne d*ogni  maniera , viuui  i , e marciti  in 
difomftà  profondi , in  rilfc  incancherite» 

• in lacril^gj  incalliti , apiono  a lui  le  pia- 
ghe sì  brutte  , si  pericolofe , si  difpente» 
con  confidenza , con  amore,  con  falutc  t 
Partigiani  nel  piU  fofiftico  de*  litiganti, 
e;ziandio  Eretici  ,c  Gincunni , Duellifii 
alla  più  brucale  de’  Gladiatori , Atei  fu*l 
più  fìno,de’MacchiaueJli  lo  fcelgonoyC  il 
pruouano  per  Arbitro  di  concordia,  per 
Araldo  di  pace,  per  Nunzio  di  Dio:  Cal- 
uinifii , e i migliori , e pcrcibi  peggiori 
delia  Secca,  cenutifi  caparbi  a' botta  eoo 
gli  fcriccidel  Cardinal  Bellarmino, cen- 
tra le  voci  del  Cardinal  del  Perrone,con- 
tra  la  batteria  di  più  altri , lance  rinoma- 
te in  fimili  guerre  $ a vn’inconcro,  a vna^ 
conferenza,  a vna  efortatione  di  Fran- 
cefeo  rellano  ammanfati  , arrendeuoU 
.Cattolici . Ma  gran  Dio  fin  tutu  la  Sa- 
ttoia  , in  cocca  la.Francia  non  trouafial-, 
tro  Padre  di  fpirico  ? altro  Paciere  ? altro 
Teologo  i altro GuerrieirddSa  Fede?  Pa- 
Ùa  lui  foife  che  opima  ce  ne  abbia  quan- 
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ti  Vi  piace  \ Dtetm  mtllt»  fAi^igogirum 
tt»tn  $n  Chtfio  : fti  non  multps  Pmtrts , MS' 

non  quelle  vtfeere  di  sì  buon  Padre  : Dif 
in  corifidtni^  j No»  f*Tt  trn  tl  vo» 

flro  CHot$ , $ il  mio  ) io  fon  tutto  por  voi , o tutm 
to  il  VOI  j C^ucH’incanctfiino  di  foauiìlì-*' 
ma  benignità  doue  (j  croua  fuori  di  lui^ 
La  caccia  de'cnori  è riferuaca  per  lui  folo 
Iti  mI  Situo  di  Dio  i dice  il  gran  Cardinal 
del  Perronc  , (tracco  di  difpucare , e dif- 
pe  rato  di  vincere  : ito  mi  Somo  dt  Dio  : egli 
ila  la  chiaue  de’coori  ; ranco  è dolce  la_j 
Violenza  > con  che  rapifee  i cicrofìi  i piti 
peruicaci»!  più  pcrutt{ì:lnfitnicitltsAdMm$ 
iavineMlitCh  riimtit  . 

• A dir  vero  però  > qucfto  dolce  non  fa 
bile  infin’ora  j perche  non  fence  caldo  d* 
ingiuria)  che  Paltcri;  forfè  forfè  al  ci- 
mento . Eh  ) appunto . Vien  qu3)poUcro 
Anftotilea  veder  fcred irata  > c fallita  la* 
tua  Reitorica  : E non  pretenda  già  la  Na- 
tura d*arrogar(ì  la  gloria  di  così  rara  vì'tù* 
Francefeo  Sortitus  oft  mnimmm  honam  » no’l 
piego;  ma  il  ricamo  vale  ad  affai  più  che 
il  fondo . E*  nobile;  ma  (lima  viltà  offen- 
der Dio  : Sa  i punti  della  CauiIIeria  > ma 
glifquadra  fu  le  maffìme  dell’Euange-  ' 
fio  : Ha  fpirici  alti  ; ma  non  per  cofe  baf- 
fe  ; Ha  fangue  gen^rofo  $ ma  il  Sangue  di 
Cnftor  glielo  contempera  : Ha  bile  pron- 
ta ; ma  quando  la  carità  gliel'accenda  per 
altro,  non  che  morta,  gli èimpietnta , 
perche  difperi  di  mai  riuiuere . Or’  a noi. 
Albergatori  di  niun  rifpecco)  viandan- 
ti di  mun  termine , pretende  nti  di  niono 
affare  (ìdifpenfan di  lui  con  rifiuti,  con 
fuperchicrie , con  difpregi  ; Ecdefiaflici 
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faggeta , Nobili  b n fic  ti  > Parena  ob^ 
biigatiflìmi  l’infulcano  arroganti, lo  £u  !• 
iancggiano  infoienti , lo  minacciano  ar*« 
dui,  lo  prendono  dimira'co’l  braccio  ;a* 
cnleghi;  Vn*Amfto  male  mtefo,e  prg« 
“ t'firguico  gU  confif  a lontrate  : Vna»j 
calunnia  io  dipinge  aJ  Pontefice  per  con« 
oioente  a*  libri  eretici  , daepoichè  ha 
^feonfitte  imp  lacabile  l’Erefie:  V n’a  Itra  lo 
fuppone  al  Duca  di  Nemours  per  riool» 
tofo . più  d’vna  lo  fpaccw  al  Duca  di  Sa» 
noia  per  amb»7,iofoi  più  di  due  il  figu* 
fano  al  Re  di  Francia  per  frodolento , per 
macchinatore  , per  fellone  rScommtlTa 
d’ogni  gran  cofa  con  chi  pofiTa  diporrc  di 
lui  vn  fembiante  d’alterazione , vna  paroì 
la  di  fdegno , vn  penfiero  di  rifcntimen* 
co  : anzi  a’fuoi , che  talora  ne  frcmono,e 
.Vorrebbon  pure  : Eh  y figliuoli  miti  ^ dou*i 
V Buangtlio  t dQut  Im  ? doue  la  Ca- 

fttkt  Patiamo  f 0 tompauamo . L’arte  da 
trarne  del  bene , fi  è fargli'  del  male . Vn 
^ Wobile  pouero  , e fupcibo  gli  vfaftra» 
pa^zzo^ecco  il  ripicco , vna  grolla  limoli- 
«a.  Vn  temerario  in  Ciamberi  gli  perde 
ilrifpetto:  ecco  la  rifpofia  $ vn  Canoni» 
Caio  al  colui  fratello.  Regolari  fenza  re» 
gola  gli  fan  villania:  ecco  la  parìgliaivna 
grazia  di  rilicuo  : e per  ornarhento,  St  mi 
•Mutfitr  chitfi»  vn  htaetit^.V  Auoui  dato  loro , 
O caro  Santo/  è ben  altro  che  porger  l’al- 
tra guancia  1 La  via  d’.auerne  onori , fi  è 
fatglidifprezzi.  Vn  CauaUer  bcftialeper 
fei  meli  continui  gli  rompe  i (bnni  con 
cani  I e corna , gli  arieta  le  finedrecon 
43(0, gli  lorda  le  porte  con  immondez2u;: 
parli  HfUUO  fi  nfenta  : L’ incontra 
- - X 6 per 
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■per  via  I lo  riaetifi^c  , V abbraccia  ^ lo  ba^ 
eia.  O Agnello  l Vo’ Auuocato  fenza  leg- 
ge è ardito  di  mettergli  i denti  nel  piu  vi- 
oo  della  riputazione  t dicendo  > c di  Joii 
e a lui  quel  peggio  che può:  lo  laluta  , 

10  prende  per  mano»  gli  fa  carezze  » gli  la  - s". 

fenfe  : S«  mi  Mtfit  esintto  vn'oeehto  , vi  mi* 

TiTii  d$  bMùf%  C$éOf§  O dì  P4* 

radifo  / Coluileguita  nel  mal  giuoco, gli 
fa  oltraggi  alle  porte  dicafacon  pietre» 

11  Conteffionale  di  Chiefa  con  ifcrizzio- 
aacce, alle  perìbne  della  famiglia  con_3 
ferite  : n’è  meflTo  m carcere  s nernica  per 
' opera-dei  Santo  V efeouo,  che  anzi  lo  và- 

iìta,  lo  prega,  l’abbraccia , gli  fi  botta  M 
ginocchio  j gli  domanda  perdono  • O 
Gicsiì,  che  bel  parelio  della  voftra  Matl- 
fuetudine/  Che  degno  Collega  deivo-  j 
^ ftro elogio  i Cum  mnUiÌe*t$tttPynon  mMlt»  | 

diCtliMt  S (um  f>*tirttHr  nonc9mmin*h»tufi  1 

truitbMt  iudicMnti  ft'  i»i**fit}  j 

occorre  toccargli  altro  polfo  per  ifpiare^ 
fe  violate  in  lui , trasformandolo  in  voi  * 
Yimlc  , come  in  vot  j^manfucto;  tditth  . 

' /hi»,  & humilis  corAt  ! Adognimodo  v’hà 
troppo  che  dire. 

' L’incomparabile  fuo  mento  rha  ri^  ' 

tratto  alla  filma  ) c all’ amore  di  cotto  il 
Mon.’  o in  tal  figura,  che  i Popoli  gli  cor-; 
ron  die^«-o  perduti  : i Principi  fe  l’inui- 
diaao  l'vn  all’altro,  gl»  moftran  da  lungi» 
per  trarlo  a se,  le  grandi  Mitre  ,c  le  mag- 
giori Porpore  : i Pontefici  l’odono  per 
;Angio(o  de’  Teologi , lo  danno  per  Arbi- 
tro di’  llcgnanci  \ lo  confuliano  perOra- 
colo  (le*  propri  Oracoli:  leTi  ftepiuri- 
' Icuau,  più  lummofe,  più  fante  addiman-  ‘ 

dàao 


I 
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dano  il  Santo  Vefcouo,  TAmbrogìo,  F 
Agoftinoi  il  Guolamoi^  il  Carlo  de'no- 
uci  tempi . cagli  occhi  Cupi  che  figura 
**  egli  ? con  chi  lo  Ipda>  di  póuero»  e gran 
peccatore.*  con  chi  l’adora '5  d* indegno 
y cleono  : con  chi  vuol  metterlo  in  tea^ 

* ^ ‘ parlano 

d intelligenza  co 'detti  ••  I fuoi  pareri  v sì 

® «fi  gindiciosì  fi.no,  par  egli  ve« 
fle  alla  foggia  de'  parvi  altrui  : vbbidifcd 
lino  a fupi^Camerieri , a' fuoi' famigli  • 
a’  CònfelTori  della  Oiocefi  ché 
I Kultici  pili  grofifolani  , i vecchi  pii] 
Ito  macoli , gli  ammalati  pid  puzzolen- 
ti » 1 rifiuti  pili  vili  tutti  glieli  mandino 
al  fuo  confeffiohale  ; gli  abbraccia  > gli 
vezzeggia , gli  fi  mette  nelle  vifeere  : Ptr» 
Aict  ,,cht  fon  rebuftt  t noncipmtifto» 
Qual'  oro  vale,  queft' orpello  ? Supplica' 
inltanteméhte  a'Dio , fé  gli-  torni  a yn 
.ponto  di  gloria»  di  rimaner  confufo,  e di-  ’ 
lonorato  ne’ teatri  d onore  più  luminofi  • 
^el  vaticanoj.è  nel  Loure  in  prefenza 
fl’yngran.Ke,  di  due  granRcinc,  d’vn.3 
Popolò  di  Principi , d’yna  calca  di  Popoli 
tale,  che  gli  è neccfiario  entrare  in  Chic- 
la  per  le  fineftre  1 recita , fo  vece  di  vnj 
•Panegirico  da  far  perdere  ilgoaod'ogni 
altro  Predicatore  ( come  di  lui  han  detto  - 
altre  volte  i più  intendenti.)  recita  vH-» 
lemplice  triuiale  racconto  della  vita  di 
San  Martino . Oh , eccoti  ja  fama  , Pef- 
pctrazione»  il'grand'vomo;  rifa)difpregi} 

OlOtCCggi  ; fic  locutus  tjl  homo  ^ 

4n  fenumonto  ftrauolco':  ,Ed  égli  ride  in 
'Cuor  fuq  , c trionfa . Di  quanti  carati  è 
Viniltii  logtandifce  ancor  più  con 

• ""  - - ■ I4  ' . 
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-per  via  t lo  rioettfee  > V abbraccia  ) Io  b4^ 
eia.  O Agnello  l Vn’ Auuocato  fenza  leg- 
ge è ardito  di  mettergli  i denti  nel  piu  vi- 
uo  della  riputazione  » dicendo  > e di  lui* 

• e a lui  quel  peggio  che  può:  lo  faluta^* 
lo  prende  per  mano,  gli  U carezze , gli  fa  - 

fenfe  : S«  mi  MUtfi»  eftu^to  vn' occhio  ,vi  mi* 
4*  rtroi  d$  buon  eitort  con  l* nitro»  O oafta  di  Pa— 

radifo/  Colui leguita  nel  mal  giuoco»gli 
fa  oltraggi  alle  porte  dicafacon  pietre* 
al  Conremonale  di  Chiefa  con  ifcrizziO; 
cacce, alle  perfone  della  famiglia  con_* 
ferite  : »*è  meffo  in  carcere  : nemica  per 
operaie!  Santo  V efeouo,  che  anzi  Io  vi- 
iìca,  lo  prega,  l’abbraccia , gli  fi  butta  m 
ginocchio  , gli  domanda  perdono  • O 
Gicsiì,  che  bel  parelio  della  voftra  Man-^ 
p -,  I^uetudine/  Che  degno  Collega  delvo- 

*ti  tt  elogio  • cummnltitcoutur^non 

dtcthnt  3 cum  futirttHf  nontomminnbntuf  \ 

trniebnt  suttm  iuiicMnti  fo  iniufit  ì Che 
occorre  toccargli  altro  polfo  per  ifpiar^ 
fe  vi  aiate  in  lui , trasformandolo  in  voi 
vimlc  , come  in  vot  ,^manfucto:  Mima 
/ìtmf  & hnmilis  cordo  ! Adognimodo  v’hà 
troppo  che  dire. 

' L’incomparabile  fuo  merito  l’ha  ri- 
trarrò alla  filma , c all'  amore  di  tutto  il 
Mone  o in  tal  figura,  ^he  i Popoli  gli  cor-; 
ron  die*‘'o  perduti  : i Principi  fe  l'inui- 
diano  l'vn  all’altro,  gli  moftran  da  lungi» 
per  trarlo  a se»  le  grandi  Mitre , c le  mag- 
giori Porpore  : i Pontefici  l’odono  per 
^Angiolo  de*  Teologi , lo  danno  per  Arbi- 
tro di  ’ Regnanti lo  confulcano  per  Ora- 
colo  de*  propri  Oracoli;  le  T^fte  più  ri- 
' Icuaujpiùlaminofe,  piùfapcc  addiman* 
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dano  il  Satiro  Vefcouo  » l' Ambrogio  > T 
. AgoftinOj  il  Girolamo , il  Carlo  de'  no« 
(lei  tempi  • E agli  occhi  fuoi  che  figura 
fa  egli  ? con  chi  lo  loda»  di  poueroi  c gran 
r peccatore;  con  chi  l’adora  $ d'indegno 
\ Vefbouo:  con  chi  vuol  metterlo  in  tea- 
[ tro5  d’vomo  da  nulla  : E i fatti  parlano 
; d'intelligenza  co  'detti . I fuoi  pareri  > sx 
i cercati  1 e di  gindicio  si  finoi  par  egli  vc- 
fle  alla  foggia  de'  pareri  altrui  : vbbidifee 
fino  a’ fuoi  Camerieri , a'  fuoi  famigli  : 
ordina  a’  Confi-llbri  della  Diocefi  che 
i Kuftici  pili  groflblani  > i vecchi  piu 
i iiomacofi  , gli  ammalati  piti  puzzolen- 
' ti  » i rifiuti  più  vili  tutti  glieli  mandino 
f al  fuo  confeffionalcj  gli  abbraccia  t gli 
vezzeggia  > gli  fi  mette  nelle  vifccre  j Ptt» 
chi  te  i dice  t.chi  fon  rebufte  t ne»  et  fMtifeo, 

' Qual'  oro  vale  queft’ orpello  ? Supplici 
inftantemcnce  a'Dio>  fegli  tofoil  vi^ 
.punto  di  gloria)  di  rimaner  confuio>  e «• 
fonorato  ne'  teatri  d’onore  più  luminofi  • 
i’ — vNel  Vaticano  * e nel  Lourc  in  prefenzi 
d’vn  gran  Re,  di  due  gran  Rcinc  , 

' Popolo  di  Principi . d’vna  calca  di  I^poli 
cale,  che  gli  è neceffariò  entrare  in  Chic- 
i fa  per  le  fineftre } recita , in  vece  di  viu^ 
j panegirico  da  far  perdere  ilgoftod'ogni 

altro  Predicatore  ( come  di  lui  han  detto 
altre  volte  i più  intendenti}  recita  va.» 
i fcmplicc  triuiale  racconto  della  vita  di 
San  Martino.  Oh  , eccoti  la  fama  1 1 cl- 
pcttazione,  il  grand’vomo  ; tifa,dilprcgi, 

' motteggi;  lecutut  t^heme^ 

.in  fcniimcnto  ftrauolto:  Ed  egli  ride  in 
^ cuor  fuo  c trionfa  • D*  quanti  carati  e 
' ' .quelt’  Vnultà  I logtandifce  ancor  piu  con 
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,.  ià  OìOfte  f che  vmilia  rotte  .le  graniezzél . 

Vi  ricorda , Vditbri  • del  bel  legato  pio 
i)él  fuo  Teftamento  di  Padoaa  ? il  mia 
. €Cfp«  *ili -Anatemici.  .Q-'Olo  » chi  aucflc.  . 
Óra  da  pcfar  qqicfto  fenti/nénto  • .Sant* 
Igna^'.o  Marcire  brama'oa  d’effere  paftó^ 
delle  fì^re , per  non-'eflTeré a verond^ d'ag-» 

grauio:  ebdermitrOt  éu$qu»mentm 

ttfuì  inutatàt  : il  gtouinetto  di-Sales  vool  ' 
effere  macello  de*  ferri , perche  non  fe» 
guan’omicid j j e fe  n|eftràggano . rimed j; 
v^egli  per  efpnmére  m sè.l'Vmiltà  di 
Stili  -j^f‘fto*defidera' che  il  Mondo  non  veda 
■ * nè  pure  il  fuo  cadaoèro  .v  Tunt  vtrus  chrim^ 
piiiftìpuius  trò  'i  quandi  me  m$Um  ttrpn$ 

- qnidem  mùtidus  •bidebii  : <l\xcfli  pct'.ticiiìt» 
re  insè  l’Vmiltà  medefima  > lafcia  pcr.vM 
tima  volontà , cheoon  pur  fià  veduto  il 
fuo  corpo } ma  ha  efaminàco.hno  alle  fì> 
bre.  Due  fiiìiflìmi.Amahti  di  GiesU  cer- 
cano pef  vie  contrarie  ma  concòrdi/Ia 

fua  gloria  nel  proprio'  antiiehtamentOé 
Ignaziò  p'efò  vien  efaudico>  Francefco<Tl 
Ito:  che  nòn  vuole  Iddio  > per  claudire 
fn’Vmile,  perdere  vn’AppoftoIo. 

■ Infermo  a morte  in  Ànisi,  quand’  éra.; 
già  carico  di  palme  » poi  di  nuooo  fui 
. chiudere  rAppofìolico  foò  aringo'  iiv^ 
Xionei  palpita  > c'raccapriccia  per  la  vici^ 

' - . |iazadelTribuhalediOio:>Indooini.chi 
può  con  quài  lineamenti  .egli  dipinga  sè 
-a.sèWdefimot.  lo  in  vdire  vn  fuo  gemi- 
tò  i Ch$i  Santi  ttmtuanc  in  quel  ff»ngtntt% 

■0  »*  antnan' ragioni  ì non poao  a menqjch*  ' 

'iò  non  entri  nel  baffo  tugurio  dcil'Qrcò- 
-lanoydoneTVmiica  Pha  mèlfb  ad  albin:- 
gO|  inai  grado  gl’  inoùi  > c le  ^eghiejce 
' “ , ■ ■ ■ - ■ \ de*  ' 
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^fe^gran  Perfonaggi , che  ora  gli  (la.ms 
tilCòi'no  gÌDOcchione»  e factoaii  al  fao 
poQcro  leccoj  così  gli  ragioni  • Francefeo 
(non  VI  dò  ninno  Je* grandi  titoli  che 
potrei, per  non  affi  ggerni  ) io  non  so  di 
che  Santi  vi  fanclliacc  5 ma  ditemi  : vii-» 

Ule  che  aueiie  menata  fua  fancinllexza, 
in  vezzi  con  Dio»  in  amori  con  Maria,  in 
oflfecjoj  co’ Santi,  con  ciliccj  da  gran  Pc* 
nitente , con  difeorfi  da  Angiolo , con-» 
efempj  da  Beato  j anrà  egli  ragion  di  te- 
mere in  ricordarli  della  fna  tenera  «a? 

Nò  certamente,  per  poco  che  voi  gli  fac- 
ciate di  gmllizia.Qnando  giunto  a vn  nof 
•Coauillìmo  d'anni , di  bellezze , di  ma- 
niere, con  la  libertà  che  lo  lafcia  in  mano  ♦ 
a sé  fteffo , co!  fangue  che  gli  bolle  nelle  - 
vene , con  l’efcmpio  che  gli  fa  coraggt09 
con  la  frode  che  gH.mettc  inciampo} 
rifponda  con  vn  tizzone  alle  lufinghc  d ^ 

vna  beltà  fenza  vergogna  » onde  il  manco  ' 

nero  faria  flato  vno  sfregio  di  carbone  : e 
gitti  qualche  cofa  di  catto  foor*  vt|  corpo 
che  non  ite  ha  punto  » vnofputo  mi 
Che  agli  amori, ajò’tauiti  » ai  prefenti  d 
vna  Dama  di  gran-cunto»  e di  ninn’onorc» 
metta  la  difpcrazione  con  vn  tal  rifiato 
che  torni  a cofeienza  l’impuro.  Senfalc  : 
indi,  per  digiuni,  e difcipline  ( penitente 
degli  altrui  peccati  ) ammali  a morte  : 

Che  affalito  all’albergo  da  vna  Lupa  m 
• forma  d’Elena  » truoui  la  collera  cui  pa- 
rea  di  nonauere,  c cacci  con  vna  viit^o^^ 
ria  due  Demon  j : parui  egli,  o Fraucelco 
che  aurcbbc  vn  tal  vuoino  ragion  di  te- 
mere » voìgendofi  addietro  a riniir^e  il 

solfo  dell^  fua  gjouenuì  ? Anzi  baftetia 

que- 
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aoctto  folo  a rendere  ficuri , e a canoni)^. 

Jar  tre  Giufeppi , Se  poi  per  vn  lungUtU 
fimo,  e vario  traccar  nelle  Corti, ciò  miUC 
incontri  di  vedere  ,,  di  compire , di  cor- 
rifpondere , di  medicare , arriui  alla  lin- 
de* faoi  giorni  Vergine  immacolato  qual 
nacque  , con  - prerogatiaa  eziandio  dt  - 
aucr’efalati  fpiriti,e  meffi  fenfi  di  punta 
in  chi  lo  aairaua  j poffa  c fife  re  diramato 
da  chi  è del  meftierc  , vn  S4ir 

GiMmbnttifin  \ poffa  prefentife  a CnltO* 
queir  innocenza  che  da  Crifto  riceoette 
Bcll’acque  Battcfimali , dt ilmaro  a mon- 
te il  giorno  degl’innocenti,  innocente,  c 
di  latte  al  pafd’effi  : farebbe  quelli  vn  dt^.' 
que'  Santi , che  morendo  auean , per  VO7 
ftro  auuifo,  ragion  di  temere  ? M’auueg- 
go«i  alla  noia  ch^  moftratc*  bene  inten- 
da fi  da  voi  di  chi  cagioniamo  in  emaira^ 
sì  chiaro.  Orsù  via  , parliamo  aperto,  c 
anticipiamo  l*jt  fame , la  cui  vicinanza-a 
tanto vlmctte  inapprenfione.  Aucte  al- 
tro di  che  inorridire , fc  non  ciò  che  due .. 
volte  la  fettimana  recaflc  a*“piè  del  Con- 
icflbre  con  canta  fawmiffione  ? Non  vi  fi 
sà  che  affqlnerc . Foh^^crche  voi  non  vi 
fapete  accufare  • Chi  peniate  voi  che  vi 
farà  migliore  Accufatore  a quel  .Tfribud  • 
mie  ?'  La  fame  de’  poucrelli , a cui  con- 
forto, e fanciullo , c milfionancc e Vef- 
cono  VI  toglieuace  di  bocca  il  necclfario 
alimento  ? La  nudità  o,  delle  Chiefe , o - 
Ue*  mendici , per  cui  coprire  fpogliafte  le 
voftrc  camere  4.1  voftri  lecci  , levofirO* 
membra  ì Le  benedizzioni  degli  Ofpiti , 
d’ogni  maniera,*  e fenza  numero , per  cul  - 
la voficai  e a eofirocofio  ralccoi  cafa,  ei;a^. 
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Il  Reggici  della  Carica?  Lemiferic  degl* 
inf<.rmiy  cui  fornilte  di  Medicoy  di  dana« 
ro  » di  confolazione  ? L'agonie  de*  mori* 
bondii  a cui  faccfle  la  veglia»  raffiftenzaf 
la  (ìcurezza  ? Le  lifte  che  ceneuace  de* 
bifognofì»  degli  Spedali  » e de*  Conueocf* 
che  aueao  le  loro  fperanze  piU  ceree  nel 
voflro  cuore  » le  loro  encrace  pili  liquide 
nelli  voRra  mano  ? Oiporranno  contro 
di  voi  i ferri  de*  Prigionieri  » per  cui  rom« 
pere  vendefte  gli  argenti  della  voftracap^ 
pella  ? i carboni  degli  appeftaci  > per  cui 
feruigio  dedicaRe  la  voRra  vita  > le  can* 
ce  : ma  «gli  crolla  il  languido  capo»  per 
tedio  di  pili  fenttrmi  : apprende  tuttauia» 
palpici  » cuctauia  » c ripete  a me  col  fiato 
moribondo  ciò  che  poc’anzi  al  noRro 
Prouincialei  beato  per  potergli  ailìRerc: 
Sana  vn  C$ru0  difutélty  difutiltt  difmiU.  VqÀ 
tre  volte  difutile?  deh  lafciate  replicare 
a me  » moribondo  mio  Serafino  : Siete 
vn  Santo  vmiliffimoi  vmiliRìmo»  vmiliffi» 
mo.  .Lafciamolo  morire  in  pace;  e poi- 
ché Giesij  viuein  lui  per  Amore  che  lo 
trasforma  ; Viuo  01»  i»m  nùn  01»  s .^****? 
%0ro  in  m0  chriflu%  : vediamo  come  viuc  di 
lui  per  zelo  che  lo  martirizza:  Filiolim0i 
qttos  it0fu0f  pnrtHfio  f dOH0C fottn0tUT  in^obii 
Chrtftus. 

11.  ViuaGiesùin  cafa  tua , dmenuta 
vn  Tempio  di  dioozionc  ; non  iflà  con«» 
lui  cht  non  iRàbene  con  Dio;  Viua-» 
Giesù  in  Anesì  » thè  pare  anzi  vna  Con- 
gregazione » che  vna  Citta  ; tal  PaRore» 
tal  gregge*  Viua  Gicsu  nc*femplici;  c* 
Catechifla  de*  Fanciulli  ogni  Domenica, 
Maeflro  de*  rozzi  d*ogni  tempo , Occhio 
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i e’  Cicchi,  CUI  mena  per  mano  al  Conf<*f;^ 
fiooale,  Turcimano  de*ibt(fì  e man , cui 
addvilra  co*  cenni  a cc(nfeirarfi , braccio  e 
piè  degli  ftorpi,  coi  rialza  da  terra , e ad* 
ooccrina  . Vma  Girsi!  ne*  Penitenti:  fet- 
te ore  in  Confeffionalc  ogni  Domenica,! 
ogni  fetìa,  I giorni  e le  notti  intere  nelle 
Più  (olenni,  c ne*  Giubbi  /ei , Tempre  nc^ 
Difogni,  nc*  verni  gelati,  nelle  flati  info- 
cate.  ^tfti  giorni , dicegialiuò,  /«» 
mt  si  ptfo  drWore  Predicatore  in  Quare- 
Urna  a P^r-g»,  a Oigione.  a Grenoble,  al- 
erone, è aÌT.diato  ad  ognora , pronto  ad 
ognora  , per  ogni  condizion  di  gente, 
fenz’agio  di  prendere  cibo,  né  Tonno,  nè 
fiaC0;F4»/f  figUnoli  mt  fnccisnlo  msmmtUtf 
tht  »t  fitdtrti  li  forT^  , ft  Dio  non  mi  confòrt 

tsQi,  Ma , che  indifcrezione  I fi' para*® 
a piè  dcll*Altare , e lo  defiderano  .•  lafcia 
Dio , e viene  : Sta  per  gire  a tauola  , e lo 
vogliono  : digiuna,, e va:  fi* a mezzo 
patto,  c il  cercano  r rompe,  e corre  : fi’  in 
■lecco,  ed  ammalato, e chiamanlo  : balza» 
e vola  ; Il  mto  psm  tottìdisno  e ftruirt  sì 
mio  projjimo.  Viaa  Gicsii  negli  Vditóri  ? 
predica  nellè'gran  Metropoli  tre  c quat- 
tro volte  il  giorno , è logorato  a gara  da 
tutti:  c perg’urjta,  Conferenze, Iflruzio- 
ni»  Controuerfie,  ogni  cofa  di  bene  ; co-  " 
me  ve  ne  fentitc  Francefeo?  Strseeo,  mor» 
to  Is  ftrst  il  giorno  figutiito  fr sneo pih  chi 

msi.  Deh  però,  nfparmiateui  alquanto  : 
Ho  vn  etiort  tneapsce  di  ntgsrniinti  si  mii 
frodato  ; Gli  è mtn  duro  furo  vn  ftrmone  , ehi 
dire  vn  Nò . Tractanto  ci  fictè  caduco  fot-, 
to  in  G'X,  in  Parigi , altroue , con  ifae- 
mmenu  repentini , con  febbri  languide^ 
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con  idemperamenti  faftidion»  con  goii« 
iiagioni  incurabili , con  coliche  mor« 
cali  ; e fì  forman’ora  i vapori  e le  gocce 
del  letargo  e deirappoplefia,  oer  cui , do- 
po fcorcicacoai  il  cranio,  e ilraziatoui*Ì 
‘ corpo  a ferro  e fuoco , alla  fine  morrete  ; 
nò  ptfftificMt»  /«  vtt»  é V ò nim»  m Dio.  t mllm 
Chufm  : ehtimptrt»  ch'i»  m*inctmodi,  purché 
9*»eeemùdi  it  ben  dell*  Anime  f O Animai 
O Vita  ! O Sagriiìcio  degni'di  auere  Pa« 
negtrifta  vn  Griioftomo  1 
_ Egli  è vero  però  che  qilefta  Cariti 

Ì Eroica  partorifce  fìn'ora  figliuoli  chevo- 
glion  nafcere  ; né  porta  Efaiì  nelle  vifcc- 
re,  che' lottando  gliele  tormenti;  Cen* 

I tfuglin  che  eentien  Im  peflfc  dell»  Dininiti^ 

I diceua  il  gran  Prior  di  Francia  : ma  fin* 
ora  la  genera  a Ciel  fereno , e a marcran- 
quillo;  Donee  formetur  in  vobis  Chri/ius  ^ 
À riuederci  quando  s’aimi  ladliTolutez- 
2a  de'ClauQrali  ■ che  innalbera  in  vdirc 
il  nome  di  riforma  ; la  Ragion  di  Stato, 
che  talora  vuol  far  procelfo  alle  ragioni 
di  Oio  ; le  fune  del  Caluìnifmo,  cho 
! dopo  afìfallìnaci  gli  Euangel  j , farà  gloria 
, d'affafljnare  gli  Apppftoli  : faran  dolóri 
! d'altro  parto  : T diali  mei . <juas  ifernmpnr^ 
i eurio  Quello  é per  appunto  inuitar  Frani 
' ctfeo  al  fuo  giuoco . Sà  di  elT're  nato  iti 
vna  Camera  confecrata  al  Serafino  d'Af-; 

I fili,  di  CUI  porta  la  venerazione  col  nome; 
e quindi  fi  forma  l’Orofcopojchel’Ainor 
di  Dio,  c delle  Anime  ha  da  fare  di  lui 
vn' altra  copia  del  C'OcififlTo  morto  per 
i’Anirne  : Sà  non  effere  cafo  che  in  vn_» 
viaggio  gli  cadeffe  tre  volte  la  fpada,  e tre  • 
volte  fguainaca  formalTe  vna  CrocL  col  ' 

fodci 
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Ibtierr»;  elegge  cuccora fu  quella  ciffera  ' 
il  buon’augurio  di  Croci  »e  di  fpa  le  v'  Si 
che  fé  la  Madre  Vergine  concepì  Gusti 
due  voice  » Priòs  mtnt§  quàm  eotpore,  come 
Oim  I.  parla  San  Leone  ; la  fua  Madre  con  quaU 
che  proporzione  concepì  lui  due  volcct 
Pribs  eerpert  dtindt  tntntt  : e fu  allora  chc 
r adone  gt  auida  l'ofFctf(r  a Dio  in  faccia  , 
del  Santo  Suiario  > e in  contemplare  vo» , 
gliofa  ed  accefa  il  (Sangue , le  f.  riee , Ia_> 
morte  del  R dencore  (u  quella  cela  | con 
L greca  fimpatia  impreffe  nel  fuo  Portra- 
to  le  voghe  di  fangucj  di  ferite  > di  morte 
per  faluce  de' peccatori . Quefte  voglie 
porcaegli , e da  se  vie  pili  ù le  infìamma* 
Vdicelo  anitnofo  dagli  Altari  d’Alingcs! 
J)oettn$  quid  mt  vis  f*c*rt  t B gli  rifpondC 
Dio  al  cuore  : eperttat  tstm  prò  »•* 

»s»$  fuo  pMt(:  Vdicelo  accorato  poiché 
Vna  beli’Anima  ha  fallito  alla  Fede:  Vìmm 
Dio  y vorrti  duro  In  minptllt  por  riuofttrln.  il 
mio  fnrsguiptr  v>tgert  1$  fuo  pingho  y l»  mito 
•uitn  ttmpornl*  por  ritrnrln  dnlln  morto  «i«r> 
»n:  Vditelo  impaziente  alla  memoria  di 
Giacomo j e d’Inghilterra:  dnlU 

mibtptnnasjieut  columbé  . é>veUbo  a rio» 
ni'^c  a Crifto  queir  infelice  Reame  ? Lc 
figlie  dello  Scaoinger  > gli  eculci  di  Ve* 
ft  nonfter , le  forche  del  Tibourn  me  nc 
fian  la  mercede } le  fofpiro. 

Chi  terrà  vna  piena  di  sì  gran  Zelo  fe 
rompa  gli  argini  ? Famiglie  numerofe  di 
Conuercici,  Miniftri  ricreduti , Appodact 
riconciliaci  non  hanno  altro  ricoueroj  al- 
tro fodegno  che  Jà  (ua  Pietà  » abbòmina- 
ti>  e fpogliaci  dalla  lor  Secca  , dacché  ab» 
bonunaron  gli , errori  > e fi  riuediron  di 

Cridp: 
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Crino  : queljo  e vno  fchcrZo  della  fu% 
Jbconomia  . eh*  nello  fgrtuarfi  in  fenò  a* 
bil^ìgnoGnon  patrgMtnmai  dolori  di  par- 
j®;  „ gli  ha  meflb  in  pugno  il  < nor 
de  Kegnanci  : ne  ricaua  Editti,  B'dle. 
Clenzioni:  mnoor  le  gran  Corti  a paflà- 
re  le  alpi , a raddirizzare  le  ChuTe,  aj 
sbandeggiye  i Predicanti , a fare  opc- 
tc  degne  del  Sangue  di  SaJes  , di  Sa- 
ooia,  di  Giesii.  Ma  quanto  gli  cofta  di 
fpefe,  di  cure,,  di  contraddizioni , di  ca- 
lu^nnie,  di  viaggi  per  luoghi , per  tempi 
eh:  I pm  robuftì  VI  perirono,  ed  egli  c vi- 
cmillimo  a morirai  gelato  ! Ogni  ftagio- 
ne , ogni  momento  e buono  per  chi  dice 
auoampaodo  : L»  v$d§  mi  p»r  sì  h$lU,  cb^io 
n»  mu9io  i'Mmort,  Vn  pubblico  romorc 
Vienea  brauarlo:  Impili,  m*n  cmtdm,  ch$ 
gli  v*etllm  $n  cmpolm  féstrmi  Di  qucdemi^ 
nacce,  eh , ad  vno  che  ha  litigato  per  non 
portarla  ? che  ha  vinto  per  non  portar^ 
quella  di  Parigi  ? che  ha  trionfato  per 
non  portare  la  Porpora  in  Vaticano? 
Vtn  tlTr9n0i  àlee  moribondo , mm  ImfmlM^ 

eorrobofto,»»  Mah  fung,,,  f,r  ùiut 

men libero,  fenovn carcere  difonoraco 
VI  metterà  compenfp.  Penfatc:  già  è fla- 
to prigione  vna  volta;  impiccmto^  dice, 
werrei,  ^frptmto,  infmmt , punhì  ftnTm 
d»  D,0 . O fuoco  ! O Anime  I ^ ^ 
Predica  in  Alinges  più  mefi  fenz’altra 
Vdienza  chedi  fchernitori  ; e predica  tuc- 
gran  tempo  a piedi  fei  miglia 
ogni  di , per  fard  vdire  a Tonon , douO 
corre  vn  Editto,  che  mun’  oda  lo  Strego- 

. . ne. 
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nc,  ridolatra,  i’Ipoctita,  il  fallo  profetaf 
cvà  tuctaoia:  Sfida  più  volte  a difputaì 
ed  è sfidato  da’Miniftri  di  Tonon  , di 
^Vaoxjdi  Gcx,  di  Granoble  i di  D gion» 
di  Parigi»  diGeneora:  vien  egli  al  cam- 
po per  lunghi  viaggi,  per  cuidenti  pen- 
coli : non  compaion’  efii , proùocatort 
per  baldanza,  e fuggitiui  per  paura,  fe 
non  taluno  che  rifponde  agli  argomenti 
con  le  villanie,  a'  prieghi  con  le  minacccj 
C sfida,  e compare  tuteauia . Che  Corag- 
£iof  che  Flemma  I cheCoftanzai  Vea- 
gon  più  Breui  dal  Pontefice  a fpronarC_> 
chi  già  corre  i Giacche  tanto  sa,  tanto 
può,  tanto  fà}  vada  inGeneura,  guada- 
gni Teodoro  Beza , rArciminiftro  dell* 
Empietà,  la  feconda  colonna  del  Tempio 
di  Belial  > il  fecondo  Camino . Attacca- 
re TErefia  nella  fua  Rocca,  fortificata  di 
linori , armata  di  veleni , terribile  di  fpa^ 
de:  e attaccarla  conofeiuto,  (coperto,  e 
dichiarato  ? Vina  Giesùj  quattro  volte 
ci  vài  con  la  dolcezza , con  la  ragione, 
con  rEuangelio  fa  vacillare,  fa  fofpirare, 
fa  piangere,  fa  promettere  il  mifero , che 
non  s'anende , perche  Io  tirano  per  la  yc- 
fte , come  Agoflino  vna  volta , la  vanita, 
non  gli  errori , la  Druda,  non  la  Setta  • 
Che  ardire  ! che  forza  ! che  Carità  I ^ 
Rifiutata  ogni  guardia  fuorché  la  Fede, 
Ogni  feorta  fuorché  il  Zelo,  ogni  compa- 

fno  fuorché  Dio  5 fi  caccia  ih  mezzo  a 
opoliche  gli  difdicono  il  nt cellario  a 
viuere,  egli  porgono  il  fouerchioa  mo- 
rire, g ttandolo,  giouanc  d’innocenza 
amoteuole,  di  compleffion  dili cara , di 
cdutaziope  gentile  9 la  notti  allo  fcopei- 

to, 
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to»  t’v.cocKTudfii  > 8*piogg‘ di^pt^  * a* 
lieui  continue j qaaado  maglio  in  va> 
panne  deferte)  in Chiefe diroccarci  vna 
volta  pei*  delizia  in  vn  forno  ancor  ti'^rpì  ' 
do,  da  poter  dire  col  Martire  Sant'lgna-  Bpifi,  si 
Zio:  Brum»ntum  Chtffit  fnm  , ‘Hott  fi 
pace  ) non  fi  fàgiufiizia  , finché  fu  que* 
monti,  maJed(  tei  come  già  qae'diCjcl* 
bóé,  non  riruetdifca  la  Pace,  non  nfio- 
nfea  la  Oiufiizià  ; Smfiipiiut  monttspMtimy  pr 
^ eclUs  imjìiiimm:  Ed  eccedo"  ingolfirfl  * 
per  quegl’ impràcicabili  valloni  , falli*  . 
re  per  qu-  gli  fpauentofi  dirupi,  inerpitarfi 
p^r  qudi’orrìde  balze , bacterfi fia  le  ncui 
coi  petto  le  firacle,  per  dc.uenonha 
ftrada  né  pur  la  fiate , ft/iTcurfi  co'pié 
ramponiti  ,grumento  per  carità  , perche 
no’l  fian  gli  vom  neper  peccato,  firifeiarfi 
per  que*  ghiacci  infedeli , che  nè  pur  cc- 
mon  l’Agc  fio  doue  ogni  paflb  gli  mi*- 
naccia  vna  caduta , ogni. caduta  vht  mor- 
te, ben  ogni  morte  vna  palma  ..'Erme  foJ 
Ittudini  che  lo  rmi ilare  pietofe  ! Angioli 
tuctlari,  eh'!'  attoniti  Io  feguitaté  / O in* 
DanioratOdiei  i’Anuue , St^itìs  i*prft,hin 
nulofqHt  etruott*mj'f«litns  ih  mÓKcititS  it49> 
fili$ns  eoUts } fermaceui  vn  momento  j t he  * 
ecco  vn  fafcio'di  letcere,  dentroui  U (Au- 
re,! gemiti*  le  lagrime  de*  Vi, ftr»  G nitoi- 
ri:  leggetene  vno  fquarcio.  Per  eh  ve- 
nite coftafsu  a^ccrcare'asi  gVan  cofio  le 
febbri,  le  punte , i precipizi,  le  morti  >. per 
gente  eh.,  ha  la  villarìta  per  genio , la  bru- 
talità per  Religione*!]  furore  percofcien- 
za,  la  perfidia  per  gratitudine  ? Db,  ri- 
cordiui  che'la.vofir  morte  non  veci  de* 
febbe  voi  lolo . Che  iifpofia  fai  loro 

San* 
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vfqmt tnfintmyhufmluustru.  Dioimmbr- 

. tale!  penfadinonaacrfiafaJaare,s'altri 
fì  danna  } crede  che  fi  perdano  a fuo  con* 

to  Jc  Anime  che  fi  perdono  ; E pure  non 
c piucheMiffionariodi  para  carila; che 
dirai  che  tara  come  ne  fia  Padre? 

A animo,  GiouanO 

Appoftolo  1 riferirò  io  a*  voftri  cari  Geni, 
tori  che  v ho  veduto  foJo , affamato , gè- 
Iato  1 fcalmanato , co’  piè  feriti , con  le 
mani  lacere  * con  le  ga  urbe  (corticate  re- 
gnare fu  cotefle  neai  fentieri  di  fangue, 

« f rTì  «fi?-  '■“P*  ^olo! 

K Ju  P‘®^*’ S*’®  coangeJizzan  la  pace  ! 
bella  pioggia  di  rubini , che  farà  gJtmo- 
gliar  la  ©razia  / belle  ferite  , che  guari- 
ranno la  Fede  / Sia  la  confolazione  de' 
fuoi  qual  egli  defcriuc  la  fua  • lmpit9*ra 

tìì^nr!  • 9.y*?S8i  degni  di  fer  geogra- 
. fia  con  que’  di  Paolo  / O vita  degna  di 
ftr  vn  c^po  di  giunta  agli  Atti  Appofio- 

Qycl  che  non  può  fallire  fi  è:  che  fe» 
Francefeo  va  con  tanto  ardore  in 
degli  Eretici  per  faluarli , con'altrecranto 

" In  R ‘ P«  perder^ 

''"^^Pnntura  !ntolIcrabiIeL> 
agli  occhi  di  quella  fiera  il  vederlo  in  fac- 

?hv^  ?"  n ^onn^rtiti  a’  pellegrinaggi: 
eh  clTa  detefta  : cfporre  per  tante  Chi^e 
nforte  in  teatro  di  pompa  il  D-uin  Sa  «a 

memoch’jffabcficmmi?:  inarbòrar^ 

OJichcvie,  fin  fuleporcedi  Gencura  le 

Cro- 
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Croci  ch’elTi  diradica  : Fieins  in  rifaperC 
che , non  potuto  valicare  il  Rodano  im* 
beilialito  , perche  li  coràggio  de*  barcai- 
ùqJi  non  hi  pari  al  fuoi  le  èpalfato  a bcR' 
agio  per  hhzzo  Gencura  con titolo  cf- 
predo  di  Vefcouo  ; fi  rode  all*  intenderCj 
che  pure  nel  cuor  di  Centura  ha  mini- 
ftratoi Sacramenti  a vnXatcohco  mori- 
bondo, mandando  vn’ Anima  in  Faràdi- 
co da  mexzx)  a quell*  Inferno  ^ fenza  ba- 
dare al  inorcaJ  pericolo  d’tffcre  mandato 
lui  a fargli  la  ilrada:  Smania,  efiordifee 
advn*ora  in  vederlo  due  volte  il  giorno 
I per  tutto  vn  lungo,  e crudele  inucrno, 

I ftrafcinarfi  carpone  fopra  vn  tiaue  angu- 
fto , e incroftaco  di  gelo  (o  fpettacolo  J ) 
mentre  gli  freme  fotto  e vicino  il  furioCo 
Drance  > ficendo  ogni  di,  per  non  lafcia- 
rc  il  tremendo  facrificio  , due  fpauentofi 
facrificj.;  infuria  in  _ycderfi  ogni  di  rapir 
nuouc  prede  in  nuqui  conuertiti,  dc’qua- 
li  egli  fo!o  per  tre  anni  è il  Paroco,.è  il 
Catcchifta  , il  Giudice  , e i'Auuocato , il 
Medico,  e i’Jnfermierc,  il  .ionfyrto,«iI 
riparo , l'amore  >il  tutto  : s’acoorge  in-j 
Comma  che  non  .I.e  è fppportabile-  il  pii! 

' fopportarlo  > ch’effa  è finita  ^ le  no’J  fini- 
Cce  . Suona  contri  di  lui  ;ali'armi  : c g!or 
ria  preflò  gli  vomini  vccickre  vn  Sedut- 
tore 5 c merito pcefiTo  Dio eflerminare^vn- 
Idolàtra . Gli  :orronoaddofiòiXoni^ncfi 
co'Cafid,c  co'bafloni  ; N0,  c*tioUci , ntn 
taf  dpftnàne  con  la  for^  i eht  l'Raingtlio  noi 
confente . 1,0  pdhno  vn’  altra  volta  -co 
tempefta'furioCi  dj  pietre  lySaljtacoU^-^ìiit. 
grfort  5 che  fon'’Animt.vòfire , « mit . E*  fred- 
do quello  Zelo  : innaiiiinj',  paga,  mani- 

y da 
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da  1 Sicari  > che  il  raggiungono  » ma  non 
l’vccidono  I perche 'è  rendoco  inuifibile  • 
Gilè  vno  Stregone  : tu  ne  menci}  perucr- 
'fa;  gli cvn Samò . Non  la  feapperà  già 
qutft'  altra  : 1*  afpettano  due  Mafnadi^ri  | 
fullaftrada  , sbucano,  metton mano } sii 
fono  alla  vita:  Vn’altro miracolo  , ma-a 
della  Manfuctudinc  : prode  fi  gli  doman- 
dan  perdono , difarmati , compunti,  gua* 
dagnati.  Non  fi, fida  più  degli  voiiiini  : 
raccomanda  l’impi  cfa  al  veleno  * con  coi 
gli  appretta  vn  defmare  che  fia  l’ ylcimo: 
ma  nò , facrtlega  5 che  anch’egli  è Dilct-» 
to  di  Giesù  ,come  Giouaoni  • VokcO 
voi  dunque , o Francefeo , tener  Dio  iti 
occupazioB  continua  di  far  miracoli,  per 
guardami  vna  vita  fra  mille  morti  .Rifpar- 
miàteuì cauto,  ritiratcoi  prouido.  Eh 
paure,  manonda  lui,  che  rifpondc,e^ 
pratica  : Ditct  0nni  ftù , 0 mino  di  vit*i  noi^ 
fm  il  c»fo  : fiam  figliuoli  dilli  fatichi  % ideila 
morti  del  saluatore  t Cuore  lenza  parago* 
ne  ! Carità  fenza  mifural  non, potatili^ 
cttinguere  da.tantè  acque , non  rallenta» 
re  da  tanti  pericoli,non  impaurire  da  tan- 
te morti.  £’  egli  marcire  d’vna  fola  palma, 
quello  martire?  E’  egli  vna, fola  lavica 
onde  Giesù  viuc  di  lui  ? Sono  immenfi  i 
dolori  fofferiti  da  quella  gran  Fh  -, 

/ hit mii , ^jues itirum pAfturiv'tim  fono  ibr 
finiti  i^Figliuoli  che  haT partoriti alla^ 
Grazia,  alla  Fede,  asèvUm  nonmminit 
frejptri.  farturio  in  imiiienfc  fatiche  di  , 
viaggi)  di  prediche,' di  Sagramemi,  di 
veglie:  Ma  la  Virtù  è ih  .credito  nelle 
Corti , è in  rifletto  tra’  Caualicri , è in 
compagnia  tra  le  Dame  ,^0 10 nobiltà  tra’ 

plebei,  { 
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{plebei  > ^iìno  in  partita  tra’  giacatori'/  hà 
il  primo  luogo  fra  gli- Ecclefiaftici'}  non 
ha  rvltitno  fra  Secoiarijha  (Irettalega  co' 
Politici , ha  fitta  pace  co'  Guerrieri  ;.s’è 
accomodata  con  la' moda  i s’è  addomi  hi- 
cata  co'i  Mondo'is’è  fatta  tutto  a tutcijpcr 
guadagnar  l’ati/Orc>  e la  fa  Iute  di  tutti: 
ì»jB-7ton  mttninit  frtjfurt  ■ . f urtar it  in  tanti 
crauaglidi  Miflioni-y  didifpute,  di  perfe« 
dizioni  j d’infidfe  : Ma  la  Fede  è tornata 
in  piùCitrà , in  più  Prouincie  ònd’  cra^ 
sbandita  j fìorifcè  dpu’cra  morta  > regna 
doue appena  feruiua  5 e con  vanto  almen 
pari  a quello  del  Taumaturgoj  trpuatò  il 
Calùinifmo  in  feffanta  cinque  Parroc- 
chie attórno  Genéura  > cbn  appena.cen» 
co  Cattolici  5 , lafcia  il  Ca'ttolicifmo  in^cf- 
fanta  cinque  Parrocchie  attorno  Gcncu» 
ra,  conappena  cento  Calbinifti:ben’altra' 
cofa  che'trouare  la  Città' di  mattoni  j e 
lafciarla  di  marmi , onde  prcgiauàfi  Au- 

gufto  ; ium  nen  mtmiui t prtjfiér»  , purtutitf 

per  finire  i fuoi  > e i voftri  dolori  ; Ma  rni- 
Jioni  di  Cattolici  han  fatto  pace  t oii  Qio» 
c quanti  empi,  factileghi,  atei  , difperati» 

■.  mezzo  dannati  ? i»m  nm  tntmìhitpcffurA  i 
tMrturio’Mt  fettanta  due  migliaia  d’Hrcti- 
ci  fon  rinati  alla  Chic  fa  ; Gouernatofi  di 
Prouincie  , Conteftabili  di  comando. 
Guerrieri  di  rifpetto,  , Càaalieri  d'  impe- 
gno, Dame  d’alterigia, Giouani, di  licen- 
za, Plebei  d'òftinazion  brutale,  Giticu- 
rini  di  patria , é di  pelò  i Miniftri  d’  arro- 
ganza , d’intercffe,  di  carne}  e molti  di 
loro  Scrittori  centra  la  Setta  ohd’  cràn' 
Caporioni  i ,e  vn  d*  eilì  lo  ft;  fio  dì  Cattò-^ 
lico , e Màrtire  : Settanta  due  mila  Ertti^' 
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CI  i c i_n  vn  tempo  eh’  cfler Vgònotto  eri 
vioére  alla  niojla»  che  ancor  puzzaua  il 
cauaucro,  e il  lìaco  di  Caluinoj  che'il  tor- 
rente degli  errori  era  fu  la  pìei>a,fu’i  gon-. 
no  , tu  i’innondamcnto  ; qQando  i Prini 
cipi  eran  ridotti  a grauofa  necellìtà  di 
toiicrare  vn  gran  male  con  diffimulazió- 
nc  per  nfeattaj-fi  da  vn  peggiore  fenza  ri- 
medio :.Vjua  Gitsiì  \ P»rturio  don$cformt-. 
tur  in  vohs  chrifius  : Viue  Giesù  : fettan- 
taduc  mila  Eretici  conucrtiti;/4«»  «wwV- 

vnnitpnjfur* , 

fll.  Ben  fe  ne  ricorda  Giesù  che  vi- 
uendo  lui  per  Amore  , e di  lui  per  Z:Io  , 
viucalcrcfsipcr  lui  nella  Prouaidenza  di 
renderla gloriofo . E prima  con  chiarori 
di  prcTogàtme,  c di  prodigj.  Qu.  fto  man- 
fuctimmo  Mose  degli  virimi  tempi  vede- 
lianch  egli  palleggiare or‘auanci,or*alla- 
to  vna  colonna  di  fuoco , chiaro  fimbolo  ' 
oeUuo  animo  .collante  > ed  ateiuo  : indi 
partirli  in  d^ie  piramidi,  e vna  volargli  al 
j ^ ^“’o^^tofio;  vìuo  geroglifico 
dclfuo  doppio  fpimo,  di  Patriarca,  cd' 
Appoltolo . Come  Patriarca  moftra  il  Ta- 
Jamo  alle  Spofe  di  Giesù  nella  Religio- 

moHia  l'Oratorio 
all  Anime  diurne  nel  Sccolo  i come  Pa* 
Cria  rea  ha  fatica  d’ orazione  nelle  Figli- 
uole  che  lalcia  {.come  Appoftolo  ha  itico 
di  npolo  nella  Gloria  che  il  chiama  T Bel 
ditcortcré  perchi  aueffe'men  fretta  i *' 
Salito  ancla’cg^li  fu’j  Si nai- dell’alta  con- 
Wiiipiaztone  vedefi  lampeggiar'  fopra-j 
dolcemente  vn  globo  luminofo  che  m 
minute  fiammelle  difciòltòfi  rutto  l’in- 
uoJge:  e dichiarato  con  wò  Legislatore 

del 


S.  FRANC.  DI  SAIES  ' 
del  Santo  Amore  > ne  bandifcc  al  Mondo 
la  Legge , per  indi  riporla  odia  Tua  Vi- 
fjtazìone  > come  nell’Arca  » incagliata  ne' 
cuori > fepizala  ve"rg3  del  rigore,  conia 
manna  della  dolcezza . Mancano  a que- 
llo Mosè  i raggi  falla  fronte  3 Ex  confortio 
ftrmonì!  Domtni}  Miriamolo;  noffciof- 
•fendera  la  vifta  1 ch'agli  è troppo  corcefe. 
Ammala  vn  Gentiluòmo , c fpcra  la  fani* 
tà  ; Nò , dice  il  mio  Profeta  ; egli  è mor- 
- to:  E teme  della  falutc  ; Nò  , ripigli* 
Francefeo;  egli  è faluo.  1!  Mondo  fa 
luoi  dilegni  fopta  vna  Damigella:  A che 
propòfico,  fe  Francefeo  le  ha  predetto 
GiesU  per  Ifpofo  ? L’età  fiorita  promette 
molt’anni  a due  altre  .♦  Che  prò , fe  Fran- 
ceffo  ha  lor  prenun^iaCa  la  morte  ? Gli 
od  j , di  chi  non  ama  che  il  male , pcife^ 
guitan  lui  : cht  imfortn  ; giorno  vorrà  che 
tuuim**mtrtcnno  : Parte  d’ Anesi  per  Aui- 
gnone  .-'fi  fentc  gridar  dietro  gli  amori  » e 
le  lagrime  del  tuo  Popolo,  c dell*  fu* 
Vifitazione  ••  A riuedcrio:  Si , rifponde': 
Ma  non  prima  che  in  Cielo:  E vola  a mo- 
rite per  vbbidienzn  : Lafciace  dunque  or- 
fane le  vollrc  care  Figliuole?  gli  dicono 
già  prefTò  all’agonia  ? cht  bn  ecmincinuc 
optrtt  j-ripete  con  ficurezzai/4  finirà  , U fi- 
nirà, U finirà  \ E troppo  bèn  i’  ha  finita 
L’vhiilcà  gli  cala  il  velo  fu’I  volto  : e fco« 
perti gli auueuimcnti , nafcondo’le Pro- 
fezie. 

Miriamolo  per  vn’alcra^ faccia  . Mentre', 
celebra  pontificalmente  ne’giornK,  e con' 
gli  ardori  della  Pcniecofie  » vna  Ó>lom* 
ba  gii  fi  viene  a pofar  fu’l  capo  ; vn*  altra 
indi  a poco  fu  le  ginocchia  ; Chi  non  vi 
Y 3 com- 
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0^‘rir>  di  Fede?  Su’l finire  d*vna predici 


^fljMimaMeSi  d*'  Vefcoao  di  Bout- 
«s . Xa  dt  tutto  se  per  ogni  patte  vn 

§j°g"lo‘a\  Dio  M I ìnfare  vn  colloe 

Mio  abbarbagliato  no'l 
Soo  confeffa  ttasfiguraifi  '5“'}?°™* 

Fi  cUoolo  ? Appena  tramontato  in  E^onCf 
fi  ii  vedete  come  vn  Sole  fopta  vn  quadro 
SeUa'ch"e(a  di  T.Ioire  : Cb.  nonj^am- 
roira  Nuneio  tepentino  de'la  f«»  '"“««a 
c Profeta  ficuro  df  (noi  Altari  ? 

Miriamolo  anf  or  vnà  volta  , fin  dentro 
al  volto  dcirAnima  • Vede  * f 

pettaì  dtuini  M-Oer) . 
onde  farà  Padre  .1  menu  della 

Chantal  che  gli  e Pf‘P‘4'*. 
quèfto  è vn  raggio  di  piu  baleni . Sa  J 
velata  per  manod’vn  Santo  . dice  ad  *na 
Vedine  la  Reina  de’  Vergini  : ed  e vela- 
ta  per  man  di  Francefeo,  canonizzato  vi- 
uóàzìh  Madredcl 

naclla  » lenza  la  quale  non  c e ne  fannta, 
21  venerazione:  Quello  è vii  raggio  thè 
?alc  va  Sole.  Affillono 
stazione  (flupendo  ptinilegio  ! ) i^.Di. 


•<  ^ 


1 *. 
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uìó  Padre  > il  Figliuolo  » e lo  Spirito  San^ 
to»  la  Gran  Vergine , i due  gran  Principi 
della  Ghiefa  j che  dirò  mai  ?.  Speteaepri 
di  curiofifà»  o téftimoni  di  fede?  Anzi 
operatori  > cparte  -i  poiché  gli  fatino  ad 
.vn  terhpo  ncli’Animà  vhà  confecrazione 
irraifibjre,foaoiffima  » efficaéiffima  t'hc- 
che  ne  và  più  giorni  eftt  ticó^  e fuori  di 
set  Prelato,  e Creatura- di  Pietro  c di 
Paolo , di  Maria»  della  Trinità.  Qucfto 
non  è né  vii  raggio»  nè  vn  Sole  | è vhCic- 
•iD'Émpirco.- 

Nè  punto  meno  ammirabile  gli  riefce 
là  .verga  in'mano , che  la  luce  in  capo  : la 
verga  diffi»  non  della feuerità», ma  de’ 
prodigi  ; ch’egli  nonfommerfe  mai  altro 
Faraone»  fumrchè  il  Vizio , e rinfedcltà . 

Miratene!  colpi . Sfèrza  .il  bifogho:  ed 

ècco  il  vin  gùàfto  in  iiìan  fua  ripigliar. la 
bontà»  il  colore  » il  piccante  con  vantag- 
gio 5 la  vittuaglia  alimentar  dugemo 
sperfone  permólii  giorni,  e niente  fccm?- 
teì  le  monete  'nafeei  li  miracolofamcnte 
•nella  fcatlellà  , figliuole  dèlia  Carità^ 
Sferza  le  febbri  oftinatc»  .le  ficncfie'fu» 

. riolc  » le  pàralifié  difperate  » le  infermità 
. niortalìflìme:  éd  ecco  tana  vna. fanciulla 
col  ibehedirJa  , racchctà’.vn  fUriofo  col 
chiamarlo  per  nome , rauuiua  vn.gioni- 
neto  col  cofnuriicarlp  »,  ritrae.'dalla  toni- 
ba'due  moribondi 'col  toccarli -.  SRr^. 
■ le  piogge»  e le  arrella  con  yn  defiderio.r  le 
frodi , e difeerne  gli  energumeni  con  vn 
guardo:  le  malie  »-e  lcfgomibera  con  vn 
• COCCO;  le  tenebreve  rende  gli  occhia  va 
che  gli  ha  pèrduti  ;■  gli  fabbrica  a vn’al-- 

tto  che  mainon  gli  ebbe  : i morbi  d'ognt 

Y 4 fpe- 
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Tpezic  per  tutta  la  DioceR,  e con  U ptéi 
lenza,  con  io  fgaardo,  conda  Voce,  con 
la  mano,  col  rocchtttO  j con  cho-nó  ? gli- 
coli,inge  a sloggiare  in  truppa  da*  corpi. 
Mende  la  verga  caumaturga  fulk  valli , jc 
fu  monti  della  Dioce{l:'e  qu-inti  Amale- 
CKi  VI  perdono  h giornata  ? Demoni  fen- 
za  numero , che  nie^ffiui  al  poffeffoinA^n 
lecondo  Inferno  di  ghiacci  eterni , han 
pieno  tutto  intorno  d’Energumeni,edi 
malie,  dt  .Stregoni , e di  fupcrfìizioni,  ne 
tuggono  por  fenipre  in  bando  con  ogni 
loi  arte,  or  ali*  alzar  delle  fagre  braccia, 
or* all’imperio  della  polTentc  voce,  or* 
all  muocajioìiede-Sanci  Angioli . Sten- 
dcialu  la  Sona,  per  neui  e pioegeorri- 
bìlmeme  imperuerfara  : e quante  Anime 
dona  Dio  a quello  Paolo?  Paffeggieri  a 

di  auerc  auuta 
iB.Iui folo la lor fa'ote . Scendels fu'  car- 
ri trionfali  della  Morte  : e quante  Anime 
tornano  in  vita?  tre  infra  gli  altri,  lai- 

; vh’tltro,-  l5i  ancor 
Miilionante  inTonoae  , con  doppio  mi- 
racolo j dinnafeere  «Ma  luce  dei  giorno 
il  Fa ncrui lo,  3'quella  dlrllapcde,  mn  ^ 
effo  tutta  la-Fatmglia  , i'oftmata^ Madre, 
Che  madre' defdelunto,  c Figliuola  deJ 
nlorto  chiamar potrelle.  ' . 

Viuoin  Parigi  montò  a si  aita  Rima  di 
lanciata , eh?  ne  fu l'on^f cibate  le  càrcc , ta- 
gliacele velli,  raCcoltii  capeiji,  cercato  il 
fangue  con  cura , con  inuidia  , con  prez- 
zo. fi  lo  quelle  carte  quanti  voti  han  ri- 

ccuuto  il  biancofegnaco?  Sotto  a'qae*. 
ritagli  per  quante  neceflkà  s’étrouatò-il 
riparo?  A que*  capelli  ^uante^  cafe  hi» 

lega- 
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legatala  lor fortuna  ? D; erro  a quel  fan- 
gue  quante 'volte  è cor  fa  fifiipatrca  la  Di- 
nina  Beneficenza  ? Con  trecento  x pili 
pietryzze  in  che  fi  trouò  cambiata  la  fua 
bile, quanti  malori  fi  fono  atterrati,  an- 
corché Giganti  ? 11  fuo  cuore  Serafico, 
benemerito  de’  Monarchi,  che  l’ban  per- 
ciò imprigionato  in  ori  c gemme,  quante  \ • 
volte  ha  votate  le  mani  a Dio  di  grazie 
che  piouué , c di  fulmini  che  dlfpofc  ? E 
doue  manca  ogni  fua  Reliquia , non  vale 
per  ogni  Reliquia  la  fiima  del  fuo  Meri- 
to, l’inuocazion  del  fuo  Nome  , là  fidu- 
cia nel  fuo  Patrocinio,pcrocceneme  ogni 
^ bene  in  Terra  , c per  comprendere  a vn 
( tempo C1Ò eh' egli fia incielo:  douefalf 
' a prender  pofto , come  Dio  l’ha  moftraco 
a vn’ Anima  di  buona  vifta-,  tra  le  più  rile- 
oate  fedie  de*  Serafini  ; nicntre  lafciaua 
quaggiiì  a noi  vn  Religìofo  Paradifo.di 
Serafine.  . - _ ' _ - 

O mi  perdoniate  o nói  Riuerite  Madri, 
non  debbo  io  far  corto  al  voflro  Padre  c ' - 
mio  Santo  perpaora  di  far  difpiaccre  alla  \/ 

yoftra  modefiia  e molto  meno  debbo 
far  torco  a Gic^ , che  viu^  pèr  lui , glori- 
ficandolo nella  fondazione,  nell’accrc- 
fcimenco , nella  famicà  del  voftr’Ordinc. 

Se  b'nc,  che  dirò  io  di  voi , onde  abbiate 
a volermene  male;  fé  non  fe  volcfte  male  . 
a maggiori  Pcrfot)aggi»_e  a Ivoftro  mede- 
fimo  Patriarca , da’ quali  mi  viene  in  prc- 
ftito  ì Dirò  che  liete  Figliuole  dèi  Cuor 
di  Gicsù  per  l’ Vmilcà,  e per  la  Dolcezza  ? 

^ L’ha  detto  prima  di  me  più  d'vn  gran  Pre-' 
lato;  Che  auanzace  in  pregio  d’Vmihà, 
fidi  Carità  ogni  altro  Inftùuto?  Vha^ 

Y $ detto 
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detco  fenza  ingiuria  di  niuno,  Monfìgnor 
du  Puy  ,*•  Vefcduo  di  gran  fcnno  per  par- 
lar con  credito , c di  gran  pratica  per  par* 
lar  I on  Cenno  : Che  le  Coftituzioni  vo- 
flre  fono  il  riRreccò , il  midollo  y il  diflil- 
lato  dello  Spirito  dell*  Euangelip;  e voi  « 
Cete  però  le  Figliuole  Vangelidie/  L'han 
detto  gli  vomini  i più  fàu]«^  più  fanti  del 
noflro  Secolo  : Che  tra  voi  rAmor  di  Dio 
è come  il  fuoco  nella  fnasfera  j!  puro  O 
tranquillo  ? L*ha  détto  San  Fiancefco  di 
Sales.’fapete  chi  cj  e fe  fe  ne  intende:  Che 
nella  ritiratezza  del  Chioilro  fate  l^vficio 
d’Appoftoli , conquiftando  l’Anime  aj 
DfO  a forza  di  fanti  cfrrnpj  ? jL’ha  detto 
ci  medefimo  il  voftro  Gran  Padre , che 
volendo  confolarc  l’amanflGmo  fuo  do- 
lore fopra  la  perdita  delia  fua  Ribelle 
Geneura  >confcira  di  non  aucrpiù  dolce 
penfiero  eh la  rimembranza  della  fua 
cara  Vifitazione. 

Mi  par  di  yedtre  il  Sant’Vomo  fu  1* 
eminenza  d’vna  di  qucIl’AIpiond’erano 
pcnolì/fmie  le  infaticabili  fue  vificetafG- 
derfi  fianco  per  l’eid , per  livÌ3Rgi,pcr  le 
cure,  come  Gicsù  al  pozzo  di  Giacob  > e 
Ttoprendo quindi  Gcncura>  quinci  Anesi 
rattvmpcfare  cosi  Tacci  bo  delle  fue  af- 
fiìzzioni.  Quante  lagrime  di  dolore  mi 
coftì  Goncu.a  infelice  ] e mi  cofiaffi  an- 
coi  tutto  fi  fangue,  purché  lauata  foffi 
da  tante  bfuccczzeiper  cui  inondare  turco 
il  tuo  Lago  non  bafta:  Mio  conforto  fei 
CU)  Anesi  caro  al  Cteloy  c piango  altresì 
fopra  di  ce  ) ma  di  contento  > in  rimirarti 
nel  cuore  la  Santa  Vifirazionc.  Ho  vo  ia- 
to partorire  a Dìo  queli'ingraca  j abbia- 
mone 
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mone  anzi  pietà*  qucll^miferi  >*  ma  di 
tal  parto  alerò  fìn’ora  notf  hoehe  leinà- 
dii  Tperanzè  9 e l’accrbi (lime  doglie . Dt» 
àit  mihi  Deminus  filium  fre  ta  l l'Ordine 
mio  diletto,  che  mi  paga  con  vantaggio 
Jc  fatiche  ’dcl  metterlo  in  luce  , con  l* 
Amor  di  GiesU , che  n’è  il  ptimo  Padre  • 

Curauimus  Btibyltntm  , non  tfl  f*nMtaz 
L’abbandono  fol  perchè  non  mi  vuole  : 
Ancora  in  te  bella  Gerufa lemme',  bella 
Vificazione,  è vana  la  cura,  perch.  fupcr- 
hua:  e nc  riceuerò  inuece  del  frutto  di' 
vederti  guarita , il  gaudio  di  non  mai  ve- 
derti inferma  . Non  ho  potuto  guada- 
gnare vnBeza,  chefeco  aurebbe  tratto 
vna  moltitudine  d’ Anime  irreparabil- 
mente perdute  ; ho  guadagnato  vna.* 
Chantal,  che  fcco  tira,  c tirerà vn’im- 
ihtnfo  Ruolo  dì  Spofe  mifericordiofa- 
mente  elette  J Sei  Tadultera  di  Dio,  e 
.una.  Città  peruicacc,  ouc  il  peruerfo 
amore  Crtfcit  vfqut  ad'  conttmftum  Dei  ; 
fei  la  Spola  di  Dio , e mia  , Santa  Reli- 
gione, ooe  ilfanto  amore  Crtfcit  v/qut 
ad  conttmptum  fn$,  per  parlar  con  Agofli- 
no . Tu  dietro  al  nefando  fetore  di  Gal- 
uinofcila  fentinà  delle :difóncftà,  c Io 
fcandalo  dell'Europa  ^ Tu  dietro  agl’im- 
-macolati  profumi -di  Maria  fei  1 Orto 
• ch'ufo  dc’cafti  Gigli,»  e l’cfcmpio  del 
. Mondo.  Ma  tu’, sfortunata  Gcncura,  pe- 
rirai, fpero,  quella  che’fei,  e caderai  rau- 
tniliata  vn  giorno  al  Trono  del  V Jticano: 
Tu  , felice  Vificazione,  aorai,  confido  gli 
anni  comuni  con  la  Chicfa  , tra  cu»  orna- 
menti farai  fempre  il  gioiello  "Cosi  par- 
laua,crcd’io  , pifi  d’vni  volta;  e moftii 
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jUfperien^^i  ch’egli  era  in  vno  Patriarc^. 
t Profeta  d’vn’Ordinc  > che  dilatanaou 
ha  occupato  in  poco  più  d’vn  mezzo  Ce-, 
colo  poco  ITI". no  d’vn  mezzo JMonuo  : si 
però  che  il  corfo  della  propagazione  non 
raggiunga  la  camera  della  Virtù  . Ci  • 
diam  per  intefiche  Gloria  f^tris  tfi  filius- 

fafttns.  -i  o f 

Non  vi  crediate  con  torto  ciò  , tvelj: 
giofiffimc  Madri  .che per  quanto  voi  gli 
iute  degne  figliuole , fra  egli  per  voi  fole 
buon  Padre.  . Ancora  in  quello  viue^ 
Gusti  per  lui  facccndolo  Padre  di  tutti 
gli  Statrper  amore , e procczzionc»  coni’ 
cglife’l  fece  di  tutti  per  carità,  c bencficj*. 
In  riguardo  a lui  la  parzialità  ha  perdute 
tutte^ legare , tutte  le  picche  , fuorché  la 
gara,  c la  picca  di  più  amarlo.  Nacque 
in  Sauoia,  viffc  in  Sauoia , in  Francia , in 
Italia  ; inuafatoda  quciramore , che  te- 
ftimohio  l’Abba.c  Gi  ibrrto  , Extjlu»t» 

ft  ipfum  nen  capii  ^tmmtnfitaurn  amulatur, 
bramò  'di  rcplìcarfi  d’ i fiTere  per  tutto , 

- emolo  della  Diuinità,  perche  là  Dioinita 
non  auefìle  nemico  . Or’  lddio  gli  ha  da- 
to per  contraccambio  vn’immenfità  di  fa?, 
ma , di  venerazioni  > d’amari  • Nonviuc 
GiuanJc  folo  douc  ville  , nonfolp  per  tutta  l’Eu? 

V Autori  roDa,  ma  palla  il  Mare  Oceano»  và  a f‘ru 
ftc*  il  P»  conofpere  ciagl’lndianix  da  Barbari  » che 
negirico  y reftan  prefi  dal  dolce  del  fuo  amabilifli* 
S.FraKc,  mofpirito.  Caro  Beniamino  della  Chi^ 
di  Salti  (3,natol’vlcimòa!Cielo:ràSantrcan> 
tra  l'vl  nizzati  5 ehe  alle  rtchicfte  di  gran  Popoli,' 
timo  di  di'gran  Cleri , di  gran  Monarchi , riccue 
SS.  eane^  la  doppia  porzione  ) di  difpenfarfi nelle 
leggi  del  Vaticano  per  fretta  di  glorifi^ 

« csrlOi 
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càrlój  com’egli  fi  difpcnsò  nelle  leggi  ; 
della  natura  per  ftccca  di  glorifìoar  Dio» 
nafcendo  difecce  Vncfi;  e di  farlo  il  San- 
to, Protettore  c Padre  di  tutte  le  condi- 
zioni) come  Dio  l'ha  fatto  il  Santo  di 
tutti  i pregi:  Vergine  per  l'immacolata 
Purità)  Dottore  per  la  fubli me  Scienza» 
Appoftolo  per  rardeniifiì  no  Z«lo»  Pa-; 
marca  per  la  Santa  Vi(ìtazione)  Profeta 
per  rammirabileconofw-imcnto,  Martire 
per  gli  orribili  patimenti  > Serafino  final-,; 
mente  per  l'infoca  ti  filmo  Amore, 
l Diamogli  ancora  la  qualità  diNofirO 
, Efemplare)  con  due  paiole  di  documeiv 
to.  Vditori  Fedeli  ) va  Santo  come  lui» 
k che  tremai  e inórridifll  aldoucr  compar 

* rirc  al  Tribunal  di  CriftO)  auuifa  che  non 
è ficurjezzaj  ma  cecità)  la  ficurczza  di 
molti  che  non  viuono  Francefehi  di  Sa- 

■ Jes.  Riaènce  Madri  ) per  efifere  Figliuo- 
j le  disi  gran  Padre)  non  bafta  eflere  Sante» 
bifogna  efferc  gran  Sante  . Prcdicator 
troppo  lungo  » per  efiVre  Panegitifta  di 
tosi  grande  argomento  ) non  balla  lodar- 
lo, conuienc-immkarlo  . Sanciflimo* 
glorioliUìmo  » e amabiliffimo  Francefeo» 
amate  le  voftrc  care  Figliuole , proteggete 
f voftri  parziali  Diuoti  » migliorate  il  vo- 
fìro  poucro  Lodatore  . Fate  per  giunta 
delvoftro  Amore  ) per  compimento  del 
voftro  Appoftolatò  ) per  corona  della  vo- 
ftra  Gloria,  face  si  che  in  tutu  norViua 
Giesù  nel  tempo,  perche  tutti  giungiamo 
aviucrecon  Voi,  e con  Giesù  nell'ctecr 

• liità  i Cosìfia. 
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tanti  teatri  quanti  ne  aduna 

la^ratitndide  » iànno  oggi  vdire  a*,Pò» 
poUvjdell’iVnóiè  dell^altrp. emisfero  le 
diiCdPifVkcb  1*  ammiri  Bili  pter ogattuei; 

ptadigj  del  Ipró  eccelfo  Patri-. 
. ìii^a^ed  ottimo  Padt&Santqgnazio.  Spat* 
|on  gli'  . vnt ‘sfiori  di  ■.fttttori^O'  ipou 
unendo  Co  ì’bffa  béaìe  « falle  quali  fpar- 
eilCielo  ynjn<=mbb.di  Scélte  pròdigiofet 
acwrdan,  glf  altri  fn  Ifaneilo  adoratp^^P 
armonia  . Coro  .<peii6di  alia  ’^ufélbdtii 

ebe^tre  dii»e  tri  notti  , vi  fcceto  g%^n^ 
, KÌplivV  canta  quelli  , il.  trior^  jali^intp 
vittpripfo.  Xu' bàl|n  di  Pan^Jpna .« 

conca  qnigli^  le^  pàl«ne,.ràll'  Aiipoilplp 
Romito  bèlla  Grotta  diMaimeCa . Altri 
. d'amb?; timido , e.  di  pietà  tircolpe tea  , 
impi0u)o  i titoli  del . Panegiricò  da' 
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Forcftieri  } fe  ci  ha  foreftieri  per  vtt* 
Ignazio  , che  cónTamorc  , c,co!bene- 
lì::j  s’é  facco'^doincftico  c parziale  cucco 
il  Gertferc  vmano . Chi  dal  vederlo , per 
diuozion  della  Genicricc  i oafcerc  in 
vna  ftallaj.conic  il  SaluatorCj  gli  fai 
OroC^copo  con  l’Afccndence  della  puh- 
buca  Salute  ; rubò  i*argomcnto  a Gre- 
g^rio.decimoquinco  > Hom»  tuuMndts 
mintl^us  vir$  néttus  i Chi  dal  confidcrarnc 
l'altezza  dc’penfieri . la.vaftità  delle  ideCf 
l'immcnficà  delle  azzioni  1’  intitola  l 
Anima  Grande;  rubollo  al  n^defimo: 
jlnimum  ger$ns  mundo  m^tortm  : Chi  pruoJ 
nalo  Miracolo  di  Dio  j al  Granata  gc^ 
Figliuolo  del  gran  Domenico  : Chi 
colonna  della  Fede  i e nuouo  Paolo  j al 
Chanones  Sant’Vomo  Bencdittino  i Cni 
'lo  Spirito  della  fallite  , l’Àbramo  dell* 
nuoui  legge  , l’Àcrante  del  Mondo  rom- 
_nofo}  al  Concilio  Tarragonefe:  Chil 
. APPoftolo  ; a tre  'Audicori  della  Sagra 
iluota  : Chi  foftegno  della  Cacedra  di 
PiétroiGiofuè della  Chiefa,  propa^cot 
dcirimpcrioCriftiano  i di  nuouo  a Gre- 
fiorio  Dccinioquinto’5  chiTempio  dell* 
Pace  i al  B .aco  Tefleda  deirOrdine  Sera- 
fico • chi  l'Vomo  Diuino  , a San  Filippo 
Neri  . Finiamola  nell’infinito  : F;an- 
cefeo  il  ChvTubino  di  Sales;  Tercfa'I* 
Srrafina  a’A.ua , Maddalena 
Firenze  , Carlo  l’Arcangelo  di  Mi  ano . 
Pio  Quinto  il  Michdi.vifibilc  del  Cri- 

• ftiandimo  , quanto  d*  anime 
Santificò  la  Tt  ira,  e beatifica  il  Ck  o , 
dacché  Dio  diede  Ignazio  al  Mondo  , 

.con  lingue  ebbre  d.i  Spinto  Santo, 'c^on 
^ • penne 
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penne  intinte  nel  Diuin.  Sangue  J 
penOerì  doctOMti  all’Accademia  degli 
Angioli  j tali  fabbricarono  i titoli  al  mio 
Gran  Padre  , che  chi  cimetitafi  a tcflrcr- 
glì  rneomj  , non  truoua  più  con  che 
parere  ìngegnofo  » entra  in  vn*  auuenoi-’ 
rofa  ncceflìià  di  vracconcar  Panegirici, 
ai5zi  che  di  farli-  Ardifco.oggi  contot- 
tociò  di  darnìi  quefto  vanto -appreffo  di 
voi  , Riueriti  Vditori  , che  in  si  gran 
numero  d' Oratorio , e di  Santi , niuno 
ha  più  felicemente  di  ine  indouinato  a 
cogliere  vn’argomemo  proprio  ad  incon- 
trare la  foddisfazzione  di  Sant’ Ignazio  • 
Confolate  Jaivoftra  vmiltà  j Buono  , e 
Santo  mio  Padre  . Ancor  vino  ne  man- 
dafte  putiito  vn  de’voftri  Figliuoli , per 
colpa  di  àuer  detto  vna  verità , chiamati-, 
doni  Santo  5 che  quelle  furon  le_foIc 
ingiufiizie  del  volTro  gouerno:  Rifpar- 
iniate  meco  fimili  violenze;  amerò  me-' 
gliq^di  fare  affronto  al  voftro  Merito  ^ r 
che  di  far'difpiacere  al-voftro  Genio: 
non  parlerò  di  Voi  che  a miradi  parlar 
di ‘Dio  ,,  che  rifeUote  fopra  di  voi  egli 
medefimo queflb  tributo;  Seruus  mtus  ts 
tu  j in  te  gUrmhr . Sarà  il  voftro  Paiije- 
girilo,  la  Gloria  di  Dio;  adirateuii  fe 
potete  , contro  vn’argormnco  che  tutto 
è di  voftra  inuenzione,  la  Ruota  niaé- 
lira  de’voflri  difcgni,,!’ Anima  infocata 
delle  voftrc  parole  ,'.Ia  Diuifa  Reale 
delle  voftre  Imprcfe  r Ad  mnioum  Dei 
Glorinm.  Elicerò  vQÌcon  voi  medefimo: 
victafte  il  Tòd'aruì  ,'C  raccòmàndafle  il 
cercar  la  Gloria  di  Dio  : farò  difubbi- 
drence  par  vbbidirur.  fui  modello  del  vo- 
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Aro  Spiritò  formerò  gii  elogj  del  vofteo 
. Spiritò  5 c'&rò  fuantaggi  della  voAra^ 
Vmiltàlé  mire  del  voftro  Zelo  : ^ v*óf- 
endo»  vi  offendo  con  I . voAre  armi . Così, 
rhò)  cred'io  t aggiufta.ca  col  mio  Santo  9 
, cui  iperò  placato  e propizio  : e mi  rimari 
I folo  da  fod  disfare  a voli,  o Signori  9 ifib- 
Arandoui  la  Gloria  "^i  Dio  in  Ignazio 
Santifìcacp»  e in  Ignazio  Santificante. 
Nonperdiam  tempo;  ■ 

I.  Come  la  Gloria,  per.cui  Dio  è Diò 
, in  riguardo  a sé  medefimo,  conGlie  in  ciò 
ch'egli  Conofea  sèfteflb  ,Cómunichi  se 
a sèilcflo , e Rifonda  in  sé  ftclTo  il  Bene, 
che  da'sè  fteffo  riceue  : così  la  Gloria  per 
cui  Dio  è Dio  in  riguardo  a nòi , confifte 
in  CIÒ  eh’  egli  fia  conofcmto  dalle  cre^ 
ture,' fi  comunichi  largamente  adeffe^ 
ed  effe  coNricohofcimcnto  rifletanoin 
lui  quel  Bene,  che  da  lui  rxccuerono. 
So  quelle  mifurcdice  Dio 'ad  Ignazio 
Santificato  \ in.u  gleriihr  ; .effendo  ini 
\ parcicplire  .maniera  Coriofàuto  nell* 

' Orazione  di  lui  altilBfna , iiherale'  ne* 
Pnuile'gj  fingolari  ,,  Ricoholctutò  nell’ 
Vmiltà  profondiffima.  ; - 

Tra  Figliuoli  della  luce , quali  Criflo 
ci  volle  tutti , pofTo  ben  dire  fènzàtaccU^ 
dipatzialicà  thè  Ignazio  fu  de'^id  cari»* 
e dc’maggiorafchi  : Lo  concepì  la  .Lnce 
in  Loiola,  quandomoftrandog|iTa libri 
Santi  ^quanto  nelle  mani  di  Dio  pefi  la 
[ noftr’anima , e pofifaTa  noftra  creta , gli 
^ calòper  gli  occhiai  cuore  ad  actoflicariu 
tutte  le  follie  della  Córte  della  Guer- 
radegli  Amori , che  Tauean  facto  vna 
bella  animai  male  fp  efa } a ròuerfchrni  ^ 

tutti 
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tuteli  difeghi  del  Mondo,  e della  Gloria 
che  con  tutto  il  chiìrror' de*  natali , eòo 
rattezza dèH'indole , con  l’onor  delle 
jifiioni  formauanlo'.a.  grandi  ftenti  vna 
piccola  cofa,  yn  Eroe  di  Mondo  . Lo 
partorì  la  luce  in  Monferrato,  Hacogli» 
mee  e Balia  la  Madre  di  Dio , quando 
iècc  fotto  agli  occhi  di  lei  la  veglia  dell* 
armi , confecrò  nel  fimo  di  lei  la  perpetua 
CaBità,dipofe  al  fattóre  di  lei  con  Tabito  ' 
Signorile  £no  alla  camiccia,  quel  Doo 
Ignazio , che  1*  amor  proprio  aueùa  per 
Vént*  anni  fatto  idolatra  di  sé  medefìmo  $ 
^r  darli  a difcreziòne^alle  mani  d*  vn’ 
Ignazio  ; che  per  akri  trenta  cinque  anni 
ùceffe  di  lui  vna  vittima. fangttinofa  all* 
amor  di  Dio,  c dell’Anime.  Cosi  nato 
appena  ì ed  entrato  nelia  Grotta  di  Man« 
refa  vi  tira  il  Paradifo  .ognùgiornò  con 
fette  ore  d\orazionc  gionocchione  , 
immobile  j fe  non  che  gli  diuampa  il 
voltò.,  gli  grondan  gli  occhi , gli  fugge 
il  corpo,  in  atiaXu!contrappcfi  dello  Spiri- 
to Su  le  riue  del  Cardanero , come  Da» 

' niello  fu  quelle  di  Cobar  ,'vedè  chiaro  le 
tracce  della  Diuina  Sapienza  nel  creare  if 
Mondo , gli  ordigni  della  Prouaidenza 
nel  goueroarlo , le  fimpacie  della  Carità 
nel  redimerlo.  Su  gli  fcaglioni'di  San 
D-.  menico  entra  ne’ fegreti  della  Trinità 
intffabile,  con  ifmarrimcmisi  felici , che 
vomo  allora  fenza  libri  » e fenza  lettere, 
ne  fcriurvn  volume  d’ottanta  fogli.  -Fa 
pure  yn'infelice  vdir  le  nottole  a raccon- 
tare i pregi  del  Sole!  Interrogacene  pili 
fauiamente  lui  modefimo  che  quale  hc^ 
lampo  gliene  sfuggirà  fuo  mai  grado  • 
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Jmp»r»i  pii*  in  ' vn»brtut  érn'Oont  in 
rtf*i  ehi  non  m’MHrdhno  inftgnnto  tutti  $ 
Dottori  iti  nonio  ; c pur  fa  altro  ManrcOif 
che  le  mòflfe  della  fai  carriera?  Non  vi 
fia  Scrittura  Sacra  > tramontino  i lmni  di' 
tutti  gli  altri  Scrittori,  venga  meno  la  ifieJ 
moria  di  tutte  le  Tradizioni;  giura  fede 
alla  Fede;  morrà  per  lei  mille  volte:  e 
pure  non  fk  quelle  disfide  ne*  primi  ajbori 
del  fuo  gran  giorno?  Inttliigon^  Diuiné 
M g*nn  eopin,  (hi  mi  pati»  non  mi  rtfinrpih 
thi  fnpiU  itiin  Snntiffimn  Trinità  : Tunti 
inttlligtnX*  * non  fi  potubbono  feriuirtz 
e pure  non  parla  egli  in  cifFera  , e di  po- 
che ore  del  la  fua  vita  celcfie , lunga  trcn-’ 
tacinque  anni  ? Oh , fc  fu  quelli  indizj 
poceffimo  dar  la  tortura  alla  fua  Vmilta, 
c farle  confeflare  che  fi  vedeflTe  in  vn* 
cftafi  di  Manrcfa , in  cui  durò  come  mor- 
to otto  intere  giornate  : che  s*ìntendeflfic 
in  Barcellona , ed  altrouc  , quando  col 
corpo  librato  in  aria,  c lampeggiante  di 
fplendori,  ripetea  lagrimandor.oA  DiOf 

oh  Dio^ftgli  vernini  vt  conofctfftro  ! Ohe  gli 

diceflfero  in  confidenza  non  piurei  Cieli» 
onde  ancora  Dauid  intcndeua  il  linguag^ 
gjo  : Coeli  onnrrnnt  Clorinm  Dii  > ma  pct 
fin  l’erbe  del  prato  /i  fiori  del  campo , le 
creature  più  piccole , più  triùiali  ,ficche 
ne  lagrimanfe^  ne  diuampalle',  nc  vfciffe 
di  se  : Checififcrc  rauoif^ffe  nelfemplicc 
nome  di  Giesù  , di  Maria , finché  in  ydir- 
lo,^  d’improuuifo  gli  andaffe  il  fembiantc 
in  fuòco , il  cuore  in  rifalci , l’artcrie  in 
palpiti  , lo  fpirito  in  rapirnenci  ; Qual 
beato  incantefimo  gli  afFafcinaflTe  i pcn- 
Ccrijficchè  l’Inferno  fremendogli  attorno 

con 
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conincondici'fracaffi , rjiinacciandolo  ifi- 
hanzi  con  orridi  ceffi  > fifchìahdogli  fo- 
prt  con  gruppi  di  ferpi,  non  che  impau- 
rirlo, non  che  turbarlo,  nè  pur  gli  diuer- 
tiffie  vn  mezzo  pciificro 'dalla  faccia  di  i 
Dio  ; Con  gualc  alchimia  fiflatoauelTc 
rinnabilicà  'della  noRra.immagin^ctua,  e 
legati  gli  empiti  furtiui  de’ noffii  affetti 
ficchè  nè  variecà  d’affari , nè  fubitezza  d 
accidenti,  nè  forprefa  di  dolori  o incref- 
paffe  la  calma  della  bell’Anima , o gli  fa- 
ceffe  tramontar  vn  momento  la  .villa  dì 
Dio.  Dà  Ini  noi  non  ricauerem’altrOi 
fe  non  che  Gli  Mueuk  il  Siinort  Urg/imtnte 
eomunicMUt  la  dtll»  ditttl^jent  ec» 

tuttafaplitad'vnirfi  n contcnciàn- 

ci  di  tanto , che  di  bocca  fua  vale  vn  prq* 
ceffo.  Che  fe  vogliam  tuttauia  fapefnc 
altronde  : che  ce  ne  dite  Teologi  di  Bar- 
cellona, d'Alcalà,  di  Salamanca  ,di  P.ari- 
gi  ? Stordifeono  in  vdire  vno,  frefcod'el- 
h Scuola  de’  Guerrieri , parlar  di  Dio 
corti  e fc  pu  r ora  v.cniff  da  qu  e 1 la  de’  Rea- 
ti ; Che  ce  ne  dì.  Sorbe na  , Vniucrfuà 
Tempre  maggiore  d’ogni  altra  , ma'df 
quella  flagione  maggiore  di^sc  ftcffa.J^  Vn 
de’ fuoi  M.ieHri  in  Diuinità  vuol  dottbr 
rare  in  Teologia  Ignazio  appena  vTcitodi 
Logica;  Sljtam  citò  difeitur  , *i>bi  Dius  Ha- 
gifìtr  tfl  I Che  ce  ne  dice  , q Popoli  ? che 
la  voflra  voce  è'voce  di  Dio, ^^<*7  Tadrjt 
ehi  guarda  femprt  il  Culo  , $ pari*  f$mpr$  di 
Dio:  Volete  dire  che  ha  gli 'occhi  cala- 
mitati, la  lingua  fimpa fica  ,•  l'Ànima  d’vn 
colore  col  Cielo  , col  Paradifo,  con  Dio. 
Cbecc  ne  dite  Filippo  Neri.?  le  fon  molto 
obbligato  a Maefiro  lgrta:i^oi  ti  m'ha  infgm 
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ptMto  « fttr»  OrdT^en  mtntml* . Che  voli  p6V 
addeftrare  al  volo  vn’Aqaila  di  sì  grand' 
ale  ? Che  fcicnza  per  cenere  a fcaola  vn 
sifublime  Maeflro?  Profonda  Vmilcà  di 
Filippo/  Eecelfo  Magiftcìo  d’ Ignazio l 
Checcne  dice,  Carlo  Borromeo?  Mo- 
flratagli  da  vn  gran  Principe  vna  Biblio* 
teca  da  gran  Principe  , Anch'io , diffc  > h'ò 
vn*  Librtri*  ntgh  Efereitj  dii  Fadrt  Ignà^o^ 
d*'  qnAli  fiuitnpMro,  ch't-4»  tutti  i libri  dtl 
yondo..  Che  lumi  i^er  lafciar  canto  lume 
ad  vn  Sole  ? E pur  quello  libro  non  è più 
I che  i primi  lumi  j on'dc  Ignazio  piano 
I con  quelli  furti  : Egli  Io  fcriffe  appena 
conuerticoipocò  meno  che  dettando  Ma- 
ria che  marauiglia,  fe  porta  l’impreffiq- 
ni  della  falucjs  da  quella  lingua  > che  arti- 
colò con  vn  falute  del  Mondo? 

Che  ce  ne  dite  in  éflafi,  per  finirla»  Maria 
Maddalena  de*  Pazzi  ?,  Dio  in  ciclo  fi  com’- 
piaci  ,i  dilttt*  dii  pari  nill* Anima  di  Gio- 
uanni  i d'ignaro  : tantoché  non  pare  auirui 
^ altri  Santi  in  f aradi fc.  Penne  > e lingue» 
occupaceui  fu  qucfl'OracoIo  : a me  badi 
dire  che  come  in  Giouanni  che  s’affirsò 
così  dapprefiTo  nefl'vna  e nell'altra  Gene^ 
razione  del  Verbo  5 così  in  Ignazio  » cui 
furono  àpcrtigli  arcani  più  reconditi  de^-i 
la  Trinità,  deirincathàzien^,  ciell'Euca» 
rifiia  i fi-compiacc  Iddio  di.eflfere  cono^- 
fciucOsC  gloriofo:  InttgUriabor. 

Enonabbiavfaca'-col  mio  Santo.akra 
i liberalità  j chi  non  rammira , e benedice 

come  profufo?  E.  pure  che  vi  difs’io»  e 
che  vi  tacqui  ancora  in  ciò  che  vi  dilli  ? 
Complacuit Jtbi  D#«;,  diceua  foucntc  Cjia- 
comoLainez,  lancia  e feudo  iella  Chic- 
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Ca«  per  detto  del  Beato  Pio  Quinto» 
flaeuit  fibi  D$usin  animm  Stfuifiéi  lgn»t^, 
Gli  ha  dato  vn’ Arcangelo  per  Cuftode  : 
così  lo  dicono  i Dcinoin , lo  credon  certo  ^ 
ipiUSauji  ed  eimedeurao  interrogato- 
ne fa  la  rifpófta  co’  roflfori , che  a chi  gP 
intende  vaglionovngranSi:  Gli  ha  io- 
fufìprodigiofaniente  gli  articoli  della^ 
Fede  : cosi  lo  ftupifee  in  lui  per  raro  prt- 
uilegio  la  Sacra  Ruota  : Gli  fi  è moftrato 
fenza  velo  d’Enimmi , fc  fuori  dei  Cielo 
alcun  Santo  vi  poggia  .•  cos;  glielo  attri-  , 
boifeono  tutto  da  fenno  V efeoui , e Dot- 
tori grauiflìmi  ; e pèrche  c^ouin  fede 
io  giudiziojforeftieri  • Domi  di  Sapien- 
za si  fufalime  ncll’intendere  , si  mirabile 
nel  fauellarc  y sicclcfte  nello  fcriuere  ,sì 
diuinoncl  guidar  Anime,  cbt  ntl  mtrt, 

9 tuli»  boccn  di  lui  fttrluu» 

Crifto,  dice  vn  gran  Domenicano , e gran 
Vefcòuo,  Egidio  Fofearari:  che  tmrit» 
lutge  i nemt  fr»*  Smnti  Dottori  itila  C hit  fa, 
dicon* altri  di  pari  Santità  e fenno:  che  i 

10  spinte  d,* Ignare  2 il  più  felice  Spirito  cha 
tigni  oggi  ini  erra , grida  in  cliaiì  Madda- 
lena de’  Pazzi  . Dono  di  profezia  si  chia- 
ro, si  frequente',  si  accertato  che  non  gli 
muore  vn’amico,  vn  figliuolo,  ch’einon 
nc  antiucda  l’ora , c non  ne  vegga'  l'Ani- 
ma in  Gloria;  nonglifi  fonda  vo  Coll^ 
gio  ,che  non  ne  abbia  veduto  in  Cielo  il 
difegno  ; non  raccòglie  vn’amico , che 
non  gli  formi  t’cfaneridi  della  vita,  della 
fortuna,  della  morte  : non  gli  è tentato 
vn’aJlieuo , che  non  gli  legga  nel  cuore  il 
pericolo  : non  fe  gli  dà  per  difcepolo 
gran  perfonaggio  » di  cui  non  predica  il 

' meri-  j 
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juefiroi  c Ja  riufcica  : noli  fe  gli  Icua  con* 
crovna  burrafcai  che  non  neabb<ad^ 
lungi  fcòperco  i nauoli»  e vdico  il  fìfchio* 
Della  Tua  vica,  della  fui  mortej  della  fua, 
Religione  gli  difegna  Iddio  in  pianola 
manicrayil  riufcimcnco  jilnome:  Con» 
camene  i parcicolari  non  è lauoronè  di 
tempo  sì  limicaco  > nè  di  ftagion  si indif- 
creta  : Dono  non  dirò  di  lingue)  fe  ben 
della  Latina)  della  Franzcfe,  Italiana  gli 
folle  turciraano  e maeftro  il  fuo  zelosma' 
dono  de’ cuori  9 ond’egli  auea  in  mano 
l’arbitrio , c le  chiaui)  fino  ad  eflTcre  cre- 
duto Incantatore . Siete  tentati  ? vna  fua 
parola  vi  mette  in  faluo  ; fiete  meftì  ? vna 
fillaba'ch’ei  vi  dica , vno  fguardo  che  voi 
gli  diate,  vi  torna  il  fereno  , Gli  fiere  ne- 
mico ì con  due  periodi  a tu  per  tu,  o con 
due  righe  in  carta  v’efpugna  . de’ 
Compagni  ha  fiffo  in  cuor  fuo  d 'abban- 
donarlo? con  vn  rimpróuero  ^ Ah  it  pocM 
fidi  lo  ferma  per  fempre . H’  ritrofo  al 
Bene  vn  Caualicre  ? gii  vince  al  trucco, 
e lo  fantifica  ; che  il  fuo  giuoco  c gua- 
dagnar’Animc":  Il  Rettore  della  Sorbona 
lo  vuole  ^fuergognato  con  battitura  ? lo 
vede , l’ode',  eginocchione gli chredc-a 
perdono  in  pubblico  come  fece  altra 
volta  il  Cardinal  de  Cup  s ; Vacillano 
alquanti  nella  vocazione?  con  vn  forri- 
fo,  vn’..bbracciamento,vn  che  fate?  gli 
fa  colonne  : l^erfidia  concra  tutti  vn  per- 
tinaci ffìmo  Ebreo  ? Jfacco  fluiti' con  noi  » C 
l’ha  guadagnato*  Ni  uno  , a con»,  hi  u- 
dtrla , e teftimonj’l  giurano , vditolo  gli 
negò  cofa  che  volcfic;  muno  partiiTuia 
lui,  fc  non  diffimilc  da  se,  fc  venne  ciifio, 

opiù 
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o più  fimi  le  à luf,  fc  venne  buono  . Chi 
crederà  corpo  il  fuo  corpo  , qurado  le 
volte  cento  fegue  fofpefo  l' attrattioO 
deir  Anima  fuggitiiia  della  terra  ? Chi 
. riputerà  vmano  .il  fuo  volto  . quando  con 
piùdiuote  Matrone,  con  tutto  più  volte 
vn  Moniftero  di  Vergini , col  fup  Medi- 
co più  volte  ,coI  fuo  Miniftro  all'entrar- 
gli  in  camera,  col  fuo  San  Filippo  Neri 
all'  incontrarlo  il  vedrà  riuerberar  di 
fplv-ndori  ? Chi  giudicherà  foggiomod* 
vn  mortale  la  fùa  danza,  quando  fouente 
ammirerà  col  Pafquale  cene'roi  il  Cielo 
compendiaci  i fuoi  lumi , e , Mufici  gU 
Angioli,  la  lor  cappella  ? Chi  ftrmerallo 
ancor  Vi^atorc  , quando  il  miri  comparire 
in  fogno  al  Cardinal  Guidiccioni , e ró- 
uerfciargli  in  cuore  gli  affetti  5 dar  fido 
ih  Roma  , e trouarfi  ad  vn'ora  in  Colonia 
nella  camera  d’vn  fuo  dinoto , che  fpafi- 
lerlo,  .e  nellTndic  al  fianco  del 
rio;  che  fi  piange  fìgliuolosban- 
uanco  è priuilegiafo  l’Aitaire  de* 
’fiej  ! Dai  cuo^  d-Jgnazio  vi  falc 
di  lagrime  che  glj  fgorga  dagli 
al  cuor  di  Dio  vi  cala  vn  globo 
e che  gli  arde  fui  crine;  quanto 

0 lo  ft»!s  de’  fuoi  dettami /»or 
L' Configliera  al  tauolino  1?  Ver- 
gii  (lede  Maeftro  in  lingua  di 
Spirito  Santo  fui  capo. 

1 ,chc  Dio  slarga  la  m anò  in  ap- 
[ teltftì  al'fuo  Seruo','  fin  dal  bel 
» della' fua^  cònuerfione  : fi  co- 
a’ Principi  : feende  vifibileSan 
guarirgli  le-feritc  della  vanità 

: ,c  flcii'arùgiicria  nelle  gambe,,- 
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Indi  apo'.hehocci  viendaJ  Cieloafarfè- 
vagheggiare  a beli'  agio  la  Madre  dì 
pio  col  Figliuolo  in  fenoj,  a faziarò,  d 
inebriar^  di  que*  due  volti  che  fan  pili 
che  la  metà  del  Paradifo  : poìbia  -in 
Manrefa } dentro  a men  d’vn'anno,  da 
venti  volte  (ì  fa  vedere  al'fuo  P^enitcnte  la 
Gran  Vergine,  da  quaranta  volte  il  Re- 
de'ncore  » quandb  folo,  quando. con.  la 
fua  Madre , l’viao  e l'akra  fempre  con  vn* 
einpireo  di  bellezze  ^•‘di  foauità  nel  fem- 
biante:  l’odono,  gli  parlano  raccare2> 
2ano , ratnmacflranp  , l’auualorano.  A 
vn  conuertito  di  frefeo  , in  mant  o d'vn 
anno , venti  e più  volic  Maria,  quaranta  e 
piy  voice  GiesùPOh  larghezza  1.0  prófu- 
(lóne  di  D:ol  quaranta Sapci  ne  flariap 
bene:  e quanto  ancor  fé  ne  tace  Vqdltà 
parricida,  che  vcridt{fi"coIlc* preghiere 
il  Conteflfore  brainofo  di.Jbpf3uuiuere 
poc’ore  , per  fa're_'atton*4;r  il  Mondo  j 
'^Vaiiltà  parricida  , tu  mi  riduci  a que'Ho 
infelice  partito  dì  darmi  cicco  a gyidar 
'dalla  COfighicttura  puc  ogni  p:.1To  auria 
vn  lume , fe  tu  noi  celàiìi . Ben  sò,  fópra 
il  già  detto,  cjie  il  Concilio  Tarragonefe 
parla  COSI  : Vidi  naelti  velie  cem*  in  vnp 
/ftechtol*iniffdbtle  Mijltrio  dtlltt  ìm'nttjjtmÀ 
* irinuh  Sò  'che  ora  Bambino  , ora  con  * 
le  piaghe  luininofe  , in  altre  guife  altre 
volte  gli  fi  diè  a vedere  dall’Oftia  Giefu- 
Cnfio’;  Sò  che  mal  concio  tn  Lombardia 
Soldaccfca  infoiente  videfi  andare 
' inahzi  per  aria  GiefirwCrifto  : So  che  lira- 
fcinato,e  bafionaco  in  da  vn 

-mal  Criiiano godè  dall^  Vii ueco  fin-ali' 
albergo  raccompagnamenco.  vifibile  di 
, ' * Z 'Giesd 
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GcfuCrifto:Sò  che  ftrapaziato  e infì<iil3  ! 
co  da  Marmai  vcrfo  Cipro  ebbe  quello 
flelli)  Signore  per  paflTaggiere  e camerata» 
foamffimo  involto  ed  in  parole:  Sòch< 
abbandonJto  per  patimenti  eftremi  dalle, 
forze, e dagli  vominì  nel  viaggio  a Vene-  . 
zia,  pure  pili  volte  GcfuCrilìo  il  cófòlè» 
gli  porfe  ij  braccio,  lófolleuò  da  terrà»  ' 
lo  rinmgof  ì , lo 'rendè  inuifibile.;  Sò  la 
ftupenda  raccomandazione  dell'eterno 
Padre  non  lungi  da  Roma  , e l’alto  im- 
pegno dell*  eterno  Figliuolo  r 
Rpmt  prepitinuroi  SÒ  che  vide  àlmen  fei 
volte  à fipario  calato  la  Gloria  del  Para- 
dilo  ; che  gli  Angioli  prcndean  diletto  di 
traucihrli  per  auerlo  fpcttatore  ; (Jhc 
orando  anche  fol  vocalmentc,fcriiiendo» 
ftando  al  fuoco  , andando  per  Città  « 
vedeua  quando  yno , quando  l’altro  d«' 
Diurni  Perfonaggi  Vidttét  SMntijffim»  Vtr. 
gint  f vidi  Gitsìt  di  nitouo  il  vidi  - C'osi 
mel  còntan  pili  volte  certi  ritagli  di  carte 
carapaci  dal  fuoco , a cui  n’andaron  cant* 
altre,  ree  di  poter  parlare  in  fualodef 
Sò  finalmente  che  Dio  gli  ftrappò  di  boc- 
ca quella  gran  parola:C^«j}0a  cumhiurtbbt 
h miftricerdit  f»tt$gli  dm  Dio  con  tutto' qual 
ehf/f  Ltggtuu  degl’ Mitri  s«ar»;Ma  che  sò  còn 
tanto  fapère  ? Proceffate  voi , Signori  > 
la  iua  Vanità  rea  d’omicidio,  c così 
conuinccttla  in  buona  proporzione  : Se 
fi  auuicinano  a- cento  le  ccleftì  Vifioni 
dentro  al  corto  giro  d’vn'annò',  c d'jfn' 
antioche  lofteffo  Ignazio  chiamaua  poi 
fuo  Nouiziàto  5 che  farà  (tato  in  altri 
trentaquatcro  anni,  di  vita  fenza  para- 
gone piU  perfetto  , di  carità  incompa- 

rabil- 
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rabìl  mence 'pili  accefà  ? Perdonimi  il 
Z Io  del  mio  gran  Padre:  luer  l'ihui- 
co  giuridico  pe’l  Cielo  , ed  amar  me« 
glio  di  litigar  in  Terra  ( 6 rmcertezzaLa 
della  faluce.,  purché  fìcuro  di  còhqui* 
dare  a Dio  qualche  anima  > qualcheji 
gloria  ; fu  fcncimcnto  iuo che  vàpuì  ili. 
fo  dell!  eroico  ; i’ammirano  li  faiij.j  T 
incoronano  di  fomme  Iodi  i Dicitóri  » 

• fenza  mai  vguagliarnc  il  mèrito^,  I9; 
inuidiano  i Sancito  canonizza  laChiefa$. 
ina  non  pare  a me  cosiardoorinunziaré 
per  qualche  tempo  al  Paradifo  per  chi  d* 
ogni  tempo  ha  vii  Paradifo  in  .Terra  di 
«onfolazioni  , . di  vilioni  beate  -,  ftnza^ 
pòi  che  la'nbellione  dclTappetito  punto* 
glielo  amareggi  . Auea  cgli  P.guita  vn 
tempo  la  Corte  , feguita  la  Guerra  i 
icguito  rOzio-;  egiouane,  c feruido  c 
vago  ì adognimodo  cffcndo  eglf^ahcor 
Don  Ignazio  in  Loiola  , la  Rcina^de* 
Vergini  con  vna  comparfa  gli  mutò  in 
tal  fatta  ri  cuore  , gli  tcrfe  per  modo  e 
per  modo  gir  dipinfe  il  p-  nfiero  i che 
niun  fango  d'impurità  fall  mai  più  à-i* 
prendere  impronto  di  fantafia  nel  fuo 
animoj  niunafcmtilla  osò  mai  più  ecci- 
targli tiuolfa  minima  , né  pure  inùolon- 
taria  di  fcnlo;  anzi,  efalando  per  boc- 
ca onc  parli  , per  gli  occhi  oue  mirij 
per  la  faccia  oue  fia  'mifàco  t fpiriti  di 
j.  purità  y fenorza  pjodigiqfam.entc  nel 
cuore  altifii  ogni  fozza  vampa  Di 
qual  altra  tempera  vorrebbe  il'corpó  vn* 
Angelo  che  douefle  auer  corpo  ? Altro 
-conrappefo  ^urà  Ignazio  perché  la  gran- 
dezza  delle  riuelazioni'y  la  fouraniià  de* 
vj  - Z 2 pri- 
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priuiUg)  > la  diuinità  delle  vifìtc  non 
gli  mctca  la  ceda  iD.'pericoÌo  d^aggiraflì  f 
cci^pe  pauèntaua  1*  Apposolo  >v  Se  ci Jia 
.per  lui  vn’a biffo  di  .Grazie  j ce  hè^aarà 
vri'alco  d’V  njltà  : innóè»tf 

E (e  Dio  è in  lui  gloripfo  pe'rcheXibera» 
JecQ’Priuilegj  } farallo  alcrettanco,  per- 
che rrconofcmcp'fcón'  l’ Vmilcà  :;, 

glirUbor  .J  . ..  - r V-  ^ ; 

Riuolgetc  in  dietro  V Signóri.,  Io 
fguardo  , eco.rniui  a ménce,  il  Caualier 
del  puntiglio  j , idolatra. dell’onore,  P ' 
Ignazjo  della  Spada  tcrfibile';  indiVeni- 
• tene-  meco’ a mirarlQ^fcalzo»  incolto  , 
.^pezzente,  thefcolaffifo’cenciofi,  e’parene  • 
‘yn  d'effi  per  le  manieVe;  affrattcllarfi,cQ’ 
mendici,  efingerfi  vn -d'effi  per  nafeita, 
trattar  da’.incmile. ,, rifpondere  dà-  fme- 
pioratp , interrogare rda  fcimTdnito , ge- 
flire  da  pazzo  ? ' carico  di  .villanie  y fuer- 
gògnàto  di'*  fchiaffi'  j-'pèfto  di- pugni', 
lògoro  di  sCàlci  5 e giubilarne.  : agli  yCei 
"per  pane , alle  :fta Uè,  per  albergo  , agli 

ipedali  per  feruigio  ¥11^  carceri,  per 

- premio.j-»  ed  efferne  iti  gioia  ; fchifato 
■per  abboniincuolc  , fuillanegiato  per 
, vagabondo , rimprouerato  perjibaldoi 
accufato'p'er  iftregòne  ; e farne  fcfta  : fer- 
"marfi  giuiiuo  ,.doue  il  riceupn  gli  feber- 
ni  \ fuggii  ffaccoratòdqueraccolgon  gli 
onon.^  pipuér-'ringraziàmcmi,  onde  di* 
•luuiano  gli  ftrappazzi  y verfàr  benefici 
onde  fi  rooèrfci£fna  affronti  l'fbbotpinar- 
fi , fqergognarfi  i/maccartì con  paróle-} 
vicon  fatti.,  con  induftrie  per  modo  che  gl^ 
yomint  per  cófcienza  , e t 'Demoni  per 
afiio  gli  nnfaceian  lo  sfregio  dèlia' fami» 


: ; S.  IGNAZIO  LOIOLÀ'.  55?  : 

Èli»  in  vn  fuoCauaheroi  e j'ó Irraggio  di 
ho  in  i^na  tua  IiiVmagine  . Mifuracr  voi 
qu(ilo  cibi(7ò>  che  10  cen’go  dietro  all€-^ 
lectere'inuiaté,.»  fpacciarlo  pTcflb  a'  lop-? 
cani  fousro  d*  o^ni-bent  IgHM^q  , H di  qu»I 
Ignazio  parlano?  Se  del  mio  ,in  quale», 
tegoria  ripongano  tanto  numero  di  ri- 
uelazioni , di  vifioni , di  prèrogatiuè  ? fi- 
'ducia  ìn  Dio  si  viua',  si  grande^ che  per 
Viaggiare  , barca  il  denaro  ; pernaulgarc 
gli  batterebbe  vna  tauola;  prigione  pili 
. volte  per  accufe  atrocillìmc , nfiut»,Cia 
opera  d’auuocati,  e intercc ffìone  di  gran- 
di; indebitato  meccefi  a nuoto  in.  gran 
fabbriche  ; pouero  in  carifira  fi  -carica  d’ 
aHmeniare  tréinila  poaeri;  ofa  tutto  sfor- 
nito di  tutto  ; c alla  pautofa  economia^ 
rifponde  generofo : Kon  fn.p$it^tb$~polfo ^ 
thi  mimtrt  »hbin  la  Sptraa:(a  in  Dio:  in  DÌO 
chepiù  voice  per  u»ano  d'AngioIi  prouui- 
deio  di  yiueri , e di  danaro  : in  qual  cate- 
goria viia  Carità,  per  cui  c famiglio  in 
tanti  (pedali  oucjeruc , giumento  a ranci 
malati  che  fi  reca  fu  le  (palle  >viuandiere 
affamato  a tanti  mendici  che  Jo,  chiaman 
Padre,  prezzo  a gli  (chìaui,  per  cui  rifeat-: 
to  vuoi  venderli,  prodigio  ad  vn’infcrmo* 
(brogli  pur’òra  ladro,ecraditore,percui 
afiTitterc  covre  ammalato;,  fcalzo,  digiu- 
no nouantatie  miglia?  Pou.crd  d'ogni  be- 
ne'; non  fi  dtue  ricordate  di  quella  fup- 
plica  che  porge  a Dio  si  fouente:-/f#Btfr#»* 
tui folum  cura  Grntià  tua  ruihi  doitts , ^ di-  , 
it  ti  futa  fatti  , fi  forfè  che  non  glicn'c  yc- 
' nuco  il  rxfcrixio  [ quale  amor  di  Dio  pili 
cenero»fe  continuamente  fi  liquefa  in  la- 
grime fino  a perderne  gli  occhi,  lo  ttrug- 
• -Z  2 ge 
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ge  in  dolcezze , in  dchquj  da  perderai  li 
vira  ? qual  piUvcmence>  fc  il  mette  allo 
ftrida  , il  trasforma  nel  volto,  il  dibatte 
nel  cuore , lo  fcuote  nelle  membra  , il  fa 
quafi  fcoppiarn;’!  Detto?  qual  più  Seràfi- 
co, fe  (lima  bene  rutta  impiegata  la  fui 
vita  , e tutta  la  fua  Religione,  quando  al- 
tro non  fi  faccia  che  impedire  vna  fola  of* 
fefa  dclfuo  Dio? Fé  nell’Inferno  più  il  co- 
cerebbero  le  beftemmie  contro  il  Souran 
Creatore, che  quanto  arde  di  fdegno  nel- 
le fiamme  diuoratrici?  fe  il  manda  a pto- 
cacciarfi  il  martirio  tra’ Turchi , e gli  fa 
rinunziare  a tempo  il  luogo  nel  foggior- 
nodr/Bcati?  qual  più  continuo,  più  in» 
comentabilc , fe  come  parlano  gli  Pro- 
cefll , altro  non  cerca,  d'altro  non  penfa» 
d’altro  non  parla,  altro  non  brama  eh:- il 
' fuo  Dio, la  gloria,  i l piacere  de  l fuo,ÒiO| 
lui  in  tutto, lui  per  tutto,  lui  femprej  per-  • 
dafi  , s’è  b fo^ò , e Terra,  c Cielo;  cper 
premio  della  Gloria , la  maggior  Gloria* 
dell*  Amore  il  maggior  Aoiore?  qual  fi- 
nalmente più  mcffabile  fe  Ignazio  me- 
defimo  , che , pernuclazionea  vna  San- 
ca Vergine , fu  darò  per  Maellro  d’Amor 
di  Dio,  non  ha  n^Ta  fua  Scuola , ed  il 
confefifa.,  forinole  th  giungano  a ifpic- 
garlo  ? Dsues  fum  fxtis.  Che  fcandaglio 
farò  della  Grazia  ? ci  vorrebb  r lemifu- 
re  del  Peralta,  famofo  Dottore  della  Sor- 
bona , che  giura,  per  quel  foJo  ch’agli  ha 
veduto  co’gli  occhi  fuoi  tn  Parigi  , e in' 
poco  tempo  , merita  re  Ignaziad’efT-  r ca- 
nonizzato , e auauzetglicno  : le  inifure 
delI’ApDÒtlolro  Au  la  .che  fe  chiama^' 
Fanciulle  , Ignazio  Gigai^ce;  Icmtfure 
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. de'faot  Compagni  t iior  di  dottrina  > e di 
Santità , che  portano  addoffo  per  reliquia 
.1  capelli  jie  l’vgne  di  lui  viuente;  le  miifa*- 
_redi  Giulio Terxò» che,  polfo  dire,  il 
canonizza  viuo  » dichiarando  con  Bolla, 
"nonauerui  ne' Tuoi  coftumi:  SihU  ijuùd 
pi«miS»vBumqutntnfit  '.  le  mifurcdi  San 
Francefeo  Borgia  ,the  legge  le  fue  lette* 
re  ginocchione  i'che  lui  ancor  yiuente  va 
a Loidia , ne  cerca  iMuogo  del  naifeimeh^ 
to , pròfttaró  ne  venera  il  fuolo , lo  (lam- 
pa di  baci,  l'inaffia  di  isgrhne;  le  mifu- 
' re  del  Sauerio,  che  ne  porr:  li  fottoferiz- 
.zioneappefa  al  collo,  che  fcriuenHodi 

• lui  , chiama!o^Innocentiffjmo , Sapien- 
tiffimo  ,pienódi  Dio, Santi  (lìmo;  eferi- 
oendp  a luP,  già  neU’Indie  perfetto,  é pa- 
ragonato A'ppoflolo  , il  fa  ih  ginocchiòy  é 
l’vltim'anno  della  faa  vita'  con  quefto  ti- 
tolò ; Al  mio  in  Ctifto  Sdnte  Vnirt  lgnii:^e» 
Poutre  i'ogni  boni  i Diuts  fmm  fntis  • Come 
s’àccordano  i tefti>  c il  primo  come  parla 
di  lui  ? e parla  pur  di  lui-  ; che  io  conofeò 
la  rnahò',  e il  cuorej.c  fe  voi  no’l  credete» 

, lo  crede  egli  si  daddooerb  che  non  pur 
-rifiuta'piiì  volte , c pòi  rinunzia  il  Gene- 
ralato , e le  dignità , ma  follcuato  da  ter-' 
ra  in.cftalì  fa  le  merauigliecome.Dio  fofi; 
fera  fu  la  terra  vn  peccator  £uo  pari  . Ri-; 
ditegli  quanto"  vi  piace  i che  in  Manrefa» 
in  Barcellona , in  Alca!à7  in  Parigi  lo 
<Aia  man  Santo  5 che  in'Roma  qualunque 
volta  (ì.moftra , il  Pòpolo  s'alfoila'per.ye- 
derlo  i che  il  Clero , il  Macftraco , il  Po- 

• polo  dèllafua  Patria  gli  è vfcico  incontro 
a fuon  fcftiuo  delle  canipane  5 che  l’Im- 
peradore  l'adopcrapcri?  Angiolo  de’fuoi 
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COnrigU  ; che  il  Re  di  Portogallo  fa  opiC*> 
rafia  (olleuacoal  Cogito  di  Piero»  che i 
So'Tinn  Pontefici,  oracoli  di  Dio,  fie- 
■ gùon  per  oracoli  le  fué  propofte , per  arn-‘ 
metter  lui , licenzian  anco  gli  Principiti! 
fanno  alzare , e coprire , per  fine  il  bacia-, 
noj  che  di  lui  ancor  viuofi  fco|pifce  il 
Nome  nelle  prime  pietre  di  »,  e di 

Monifter  j,  corne  degno  di  fómiarfene  vn’ 

• Epoca  ditegli' quanc’hitrò  volete  /e  ben 
vi.rmiahe  ancora  che  dirgli  c Cohf 
egli  si  bene  che  in  trèrit’anni  non  gli 
y'giiife  al  cuore  ■nrlbllccico  menomiffiino 
• di  vanagloria  (Gran  Dio!  ) del  rimanen- 
te egli  è ne'fenfi  di  prima,  e fe  l’impòrtu- 
nate  d’ onori  V s’ armerà  di  miracoli . Fa 
pericolo  ihòrtale  l’elTergli  Confeffòre } e 
no'rfguardare  il  Sigillo'Sacrainentalc  per 
i fuoi  prodigi  » che  dà  lic^za.  di  non  ca- 
ftodirc  peri  fuoi  peccati  » da  fe  più  volte: 
ridetti  in  pubblico  ; manda  cònfufo  rà  . 
Pittore  > che  di  nafeofo  s’ ingegna  di  ri- 
cauÉrio  »mutandò  in  poco  o "a  pi.ù  vol- 
te il  fembiabte . ' Vanne  con  cdcefta  dif*^,. 
pcraziòne  , o Pittore  , c fu  ia  fconfolata. 
tua  tela  feri  ui  qual  ce  l’inuta  Sat'Filippb- 
N eri'»  la  cagiOn  della  tu.i.dif§^azia_,; 
ìSenhnl*ttfr»  coltri  ptr  tfprimtrt 
ctUjlt . Altri-ntratti  fa  Ignazio  di  fé, e fu'J 
^Pouero  d*ogm  bene  tira  vn' altra  nianoi 
Jlpiù  ingrato  che  viua  fottqi!  Ciclo,  vn’ 
abbomma'ziòne , vnà  pofiema  ì Vna  caro- 
gna : il  faccia  Dìo  , il  facci,an  gli  votnihii  ' 
viuo  ri  berfaglio  d’ognì  difprézzo  , mor-. 
to  il  patto  de’càfhi , e la  giunta  d’ vn  letx-  • 
maio.  ” 

Patio  de'cani , e giunta  d'.viflctamaVo?  • 

Ah 
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.Ah  bsncdecce  fpoglie  ! ah  o/Ta  pifcziofef  . 
ah  cari  auanzi  ! Voi  farete  l’ aniòrdègli.  ^ 
. Angioli , là  brama  dc’Principi  ,l*inuidia  * 
de’  Popoli  ; c perche  Roma  ambiziola  d* 
auecui  I non  vi  perda  conuerrà  dentro. 
l’Arca  ropipcr  la  chiauc  ,.per  dare  alla* 
pietà  I fin  de’Monarch'i , le.ncgatiue  y che 
abbian  faccia  d’impptcnzai  a Vjobgli  pfi-- 
mi  Colaijc  l’Elehélijnpéradrici  deila  Ci- 
na mangieranno  imbattiate e’  donàcfui 
d’onore;  a voi'quamcprouincic  coholco- 
no  il  Sole , e riconofeono  Crifto'cpmpaV 
riranno  tributarie  in  douizied’  offerte  : c ■ 
voi  pafto  di  cani,  e giunc.a  d'vn  letamaio?  . 
Sebene  gettate  a\  ani  .quell’adorabil  cor-  ' 
’ PO}  gettatelo  ; t he  abbiamo'’. a vedernC_> 
prodigj  V Oio  che  delufe  in  Lojola 

gli  sforzi  dcll’Irifàhói  che  feotea  Jc.pa-‘ 
réti  per  opprimerlo  '.  che  difafmò  in  Pari- 
gi co’l  tuono  d’yna  voce  le'fùfie  d^yrt  Si- 
cario  che' gli  craViaddolfo  per  vcciderìò,’ 

^ che  fcccò  in  Róma  il  braccio  d' vn  Sacri-' 
lego  che  alzaualó  pèf  pughà!àflo>che  diè,, 
fenfo  a’venti  perche  rifpettando  la  fua 
haue  piccola  c fdtufcita  j’  ingoiafiTero  - 
Jc  grandi , e corredate  s'.q.uel  Dio  darà: 
felino  a'catìi  , affinéhè  gli  fiin  di  guardià' 
e adoratori;  affinchè  fafccian' rinomato 
Ignazio  CònfeiToré  5'cóme  Igna.zip  Mar^».. 

. circi  fuoi  Lioni  Getcatel  pure.fù  vn  lèi 
tamaiip;  che  ci  fimoitiplicncran  le  Reli- 
quie Al  tocco  di.qucl  benedetto  corpo 
c diuenma  gioiello  di.  yilladordis  Vna 
fafcia  d^etbc  pungenti  , nionile  di  Roma 
'vna,difciplina  infanguinaia)  gioia  di  Bo? 
legna  ynà  fottoferizzione  > richezzà  di 
Barcellona  vn  pezzo  di  ciliccioj  diaman- 
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ti  delle  Reined’Auftria  le  pictruzzc  della 
Grotta  di  Manrefa,  poiacre  (ìaipacica 
contro  ogni  male  la  rafchiatura  del  fucH 
lo  di  Monferrato , aitar  di  Manrefa  va^j 
fallo  che  gli  fu  pulpito  j erario  di  Grazie 
per  man  di  Carlo  Spinola  vapo'  di  facco 
in  Giappone, minerà  di  miracoli  per  man 
di  Saueriovna  lettera  ncllindic,  Santiaa- 
rj  del  Criftiantfiaio  rmeritiffimi , prodi- 
giofiIEma  la  danza  della  grand’ eftafi  d* 
otto  giorni , la  torre  ooe  nacque , la  fpc- 
lonca  oue  viife*,  la  camera  ouc  mori  : gec- 
catelo  allcgramence  j.  die  ai  tocco  di  ul 
Cadauerodiuerrà  fcrigno  di  gloria  vn^- 
lezzo  di  brutezza,  c fc  la  paticnza  formò- 
vna  cattedra  co’J  mondezzaro  del  fuo 
Giobbe,  IVmiltà  formerà  vn’ altare co’L 
letamaio  del  fuo  Ignazio.  Tra  ttanto  pe- 
rò ohi  giunge  a toccar  qu^fto  fondo , fc_> 
doppo  tanti  abbadauienci  egli  vmilia  l* 
vmilcà  medefima  ,cinabiffarabiflo,fac-' 
ccndo  credere  naturai  flemma.!’ ammira- 
bil  dominio  delle  fuepafljoni.j  e coman- 
do eziandio  di  le  qualche  cofa  di  grande,, 
perche'hiun  prenda  fofpettoch’  ci  celi  l? 
infinitamente  maggiore?  r««ro 
Ut  grida  vn  Demonio  j qumnt* io [ttftrbo^ 
che  vale  a dire  Demonio , Padre , c Mae- 
ftro  di  fuperbia  ; Ignazio  Padre , e Mae- 
ftro  d’vmiltà;  Maeftrotale,  che  Maria 
Vergine  Jofccglie  da  tutto  ilParadifo 
per  darne  lezzione  a Maria  Maddalena 
de'Pazzi . O mifure  d’vmiltà  che'io  non 
comprendo  ! la  fuperbia  del  caporion  de* 
fuperbi  } il  giudicio  della  Reina  degli 
Vmili  : mifure  altresì  della  Diuina  G lo- 
ria  in  Ignazio  fanciiìcato  : in  cui  Dio  s* 
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a^ora  si  eminentemente  Conofciuto  > si 
plendidamence  Liberale  > si  vmil  mento 
^ Riconofciuto.  ' 

li.  Quelli  adognimodo  non  è il  mio 
' Santo  che  in  profilo  5 e in  Ignazio  lanti- 
fidante  dee  Dio  lampeiigiare  Immenfo 
Deiroperej^nnincibile  ne' patimenti  I On- 
nipotente ne’  miracoli . Tant’  è più  atti- 
ua  vna  Creatura,  dice  l’Angelico,  quanto 
piiìs'auuicinaa Dio,  lacui  fuOanza  non 
èalcro  che  azzionc  • Cosi  pili  l’Vomo 
^ che  i Bruti, più  l’Angelo  che  gli  Vomini. 

' Or  elTendo  Ignazio  cosi  dappreflo  a Dio 
coll'altezza  della  contemplazione , colla 
fublimità  de*  doni  , col  profondo  dell’ 
vmiità , fecondo  Agollino  : HumiUm  tt, 

\ difetndit  mdtti  fedijui  cercate  CO mc 
d’vn’AngioIo  5 egli  è doue  opera . Con- 
. uersò  in  più  Popoli  5 v’ha  mefìfo  in  cte- 
■ dito  Iddio  $ che  appena  v’era  conofeiutos 
e lafcia  molti  Santi,  doue  crouò  i più  ap- 
; pena Crilliani . Studiòin  molte  Vniucr- 
fìtà;  la  Retconca  ron  v’é  più  ofeena  $ la 
dilToluzionemon  v’ha  più  cattedra  $ la 
veritàvi  detta  lezioni  ; la  pietà  vi  riceue 
ia  laurea..  Soggiornò  in  molte  Città  : G 
fono  Grappate  al  Giuramento  e allaBc- 
Gcmmia  le  lingue  ; Bracciate  al  giuoco^ 
• le  carte,  {pezzate  alla  frode  le  bilanciej. 
demoliti  alla  difoneGà  i Lupanari . Ha 
corfe  più  Prouincie  j qui  ha  corretto  U 
-Cjéro  concubinario , là  riformati  i Mo- 
' filGerj  fcandalofi;  ha  in  vna  riempicoi 
Conuenci  giàdifercii  ; ha  neH’al:ra  fpent 
tc  le  fazzioni  già  inueterate  .^  Viaggia  ? 

I . compunge  i viandanti  : nauTga>  con- 
ucrte  1 Pallagieri  : negli  Spedali  ì i ilana 
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CDcccIe cofcienze . Nelle  carceri?  métte 
in  libertà  tutte  rAnime  . Quefteinfocn* 

- ma  fon  l’ orme  che  coll’ effic «eia  delle 
preghiere  > colla-forza  dc’ragionaaienti, 
con  la  fancità  degli  cfetiipj  iafeU  ftatn- 
patc  in  Manrefa  , in  Barcellona,  in_3* 
Gicrufalcmme , in  Alcali, ‘ in  Afpeizia, 
in  Salamanca  > in  Parigi,  in  Véneztas 
da  per  tu^to , Ignazio  ancor  frefeo  dal 
Mondo,  ancor  idiota',  ancor  folo  . Si 
moftri , c lì  moltiplichi yn Zèlo,  chcs’è' 

, meffo  m cuore  d’appiccar  da  vn  capo  all*  ' 
altro  del  Mondo  va  incendio  d’amordt 
Dio,  vn  zelo  fufeitato  dal  Signore  per  far> 
fronte  a Lutero  c Caldino , per,  riftorar  il 
CriRianelìmo , per  abbatter  PHrefia  , per 
atterrar  la  Gen^lità  * come  pìirlano  gli  • 
Scrittovi, ÌCocicilj , i Pontefici  . Eccola 
però  in  traccis'di  compagni , e parcórirli 
aCr.fto,figli  co’ IiDeaméntidcl Padre,  d‘. 
vn  zelo  della  Diurna  Gloria , d’vna  cari- 
tà vi-’rfò  PAnìme  , d’  vnà  ri fo lozione  a 
cofe  fublimi  dei  pari,'  è penofecon  lui: 
f gli  che  jfiu sfati  di  Dio  con  quella  for- 
mo la  di  congedo  : lietinfiétmmAtt  ogni  (of^t 
fparticifi  perle  Città,  per  le  Prouincic , le 
méttono  à remore  di  conueriìoni  ammi-^ 

' rabili , a fiamme  di  carità  prodì^iofa, 
feena  di  mutazione  vniucrfale  . . Da  si 
gran  Padre , e da  sì  gran  Figli  nafee  la 
Compagnia  , Coi  farà  feinpre  debito  d* 
vmilrà  , c forza  d’vmiliazione  il  ripntarfi» 
e Peffer  rninima . Seguite  ora  , fé  potete»'^ 
Ignazio  ZtUnttjfunó  i Canta  ogni  anno  la 
Chiefa  , ZfUntiffimo'  di  prop/tg^r  Im  Ftià 
CsttolicM  ptr  fatto  il  Mondo",  feguitclomoL 
tiplicaco  ne’  fupi  allieoi  9 accefi  del  fuo 
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Xooco,  fpimidal  fuo  fpirito^.ftimalaw  ^ 
dal  fuo.  efeiupio  a diuideifi  la  terra  » e 
cònfccrarfi  alla  falote  del  vecchio,  e.nuo» 
uo  Mondo,  Argonauti  della  Ghiefà,  Co-.  - . 
lombi  della  Fede  i.  Conquiftatori'dem; 
Euangelio . ignai^nofta  fiflfo  in  Romaica  ' 
ha  come  per,  ozio  riaccender  le  'Bollo  - 
concra  la  negligenza  de’  Medici , riarmar 
le  Leggi  cóncia.  l!èmpietà.  de*  pucllanti, 
appoggiare' i, Tribunali,  contea  'là^frode 
degli  Eretici  j.ttabi lire  vha  C.afa  di  rico- 
ucro  alla  miferia  degli  Orfani,  vn 

al  pericolo  delle  Fanciulle.,  vn'alcra  all  • 
abbandonamento  delle  Maritate , vn  al- 
tra alla  Fede  de’ Catecumeni , vn’alcra 
all’innoeenza  dell’Hfpoftejr  vn’altra  alla  . 
pénitcttza  delle  Cadute  ; fondare  yn  Sé-^^ 
minarió  di  Giouanetti  contro  ia  licenza 
del  SeCòlo vn*  altró<danglefi  ^ntra  la, . 
feifma  d’ Arrigo  j vn’ altro  di 'Germani  - 
eonira  le  frenefic  diiuterQ/  vn’  altro  di  . 
Studenti  fuolFigli  contea  rjgnòranzà , Cj 
Jc  cortutcelle.del  Mondo  • Quelió  è bene 
cflTer  Appoflolo  in  Roma  ,vc  trattanto 
viaggiar  co’  paflS,  lanorar  Qo'n  le  bracciaa 
vincer  con  le  eohquifte- di,  tanti  tuoi*  ^ 
fparfj  fu  la  faccia  dell’altra  5 c,immoto  a 
guila  del  cuorc,^inuiar  fangue  e fpiria  a. 
tutti,  dar  moto  ed  aniina  a tutu  5 adorato . 

- co’  ringràziameóti  i f 

mandt  delle  Città,  de’  Màcftratii  de  Vc- 

feoùi»  de’ Principi»  de’ Monarchi  j ramo-.; 

Co  in  còtti  i Popoli,  béncdeccò  da  tutte  le 
Nazioni. 'Non  mi  ti  pari  già  damanti  im- 
portuna , fe  beh  fuor  di  luogo,  Vmilta 
;dcl  mio  Santo’.  Lcgge_  nelle  lettérc  de 

> Cuoi*  é de  1x00  Cuoi  > la  riforma  di  tanti 

. Moni- 
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Mòmn:erj>  la  nafcica  di  canee  Aacademie»  • 
làfalucc  di  canee  Cictà  5 dappercutto  ■ rio-  • 
óerditc  le  fcienzc , riabbellite  le  Chliefc». 
ritornata  in  voga  la-  Dóterina  C^rìftìana» 
in  credito  la  Predicazione,,  in  .purità  cd; 
1^0  i Sacramenti  ; battezzaci  per  manà 
del foIbSaueriò,  figlio' delle  fae  lagti-;  ' 
rine,  vn  mihone  e ddgento  mila  Idolatri,  ! 
equanti  da  cantinieri  ? nuoui  mari  apei> 
ti  alla  Nane  di  Piero , nqoui  dwderni  wii? 
bucar]  al  Vaticanoi  tanti  e tali  frutti  dell* 
opere  dafe  piancace,  quanti  e quali  noti- 
lie  vide  vino  niun'altro  dal  tempo  degli-  / 
Àppoftolij  dice  Marcello  Secondo  verfa-* 
tiflìmo  neiriflorie;  e n on  ignora  . Dot-  " 
cor  ch’cgl  i è della  Sorbona  j la  Doctria» 
dell’  Angelico  : Primum:'  i»  gtm-  ! 

ntr$  $Jl  .tét$rerum ne  can  poco  quel  ■ - 
ohe  fcriffè  il  Teologo  di  Nazianzo  : 

'funt  Pilmumy»i  P»trtm  rtftfri  nquipmutì^ 
i legge  fu  quelle  tnedefìme  carce'la^. 
confeffionde’Santi'faoi  figlP,  chelmcd  ; 
atttibuifeonoa  lui  Maefiro  i c Padre  , e • 
Anima  di  tutti;  e còntotcoció  la  (linia 
disèfiefifo  nèpure  il  minaccia  da  lungi,' 
•Sparge  fplo  di  lagrjime  le  relazioni  vola^ 
cegli  da  tutto  il  Mondo ì fi  disfa  in  gau^ 
dioVe  in  amor  di  Dio  ; e gli  occhi  tuoi 
Tempre  configliati  col  Cxelo , non  leggo, 
•^■no  in  tanta -Gloria  di. Dio  altro  che  la- 
Gloria  di  Dio , O fatti  I o vmiltà  l Ohj 
chi  poteffe  imbalfimar  quello  fuoco  I im, 
lòortalar  quello  fpir ito  ! eternare  quelV 
. p p cre/'sr>  sì,  non  morrà  IgnaZra-mcrrcn^ 
do  ; e quando  Gregorio  Decimoquinto 
‘il  chiama  , dì  tmtt»  il  Miadty 

.'inifura  del  Mondo  e la>val2icà , e la  duca;  * 

*■  ,>• . ' ■5^  • ■ ■ 
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,ta  ; che  nc  fon  chiare  le  Profezie . Trcn« 
tafetce  Prouincie,  tra  l’vno  e l'akto  cmif- 
fefo.  Colgo  in  flagranti  pui  d’vn  penQc- 
, ' rèi  che  già  mi  fpaccia  per  vantatorcj  trOn»' 
chiamo , e accordiamola  così  • Qgando 
foìdatencl  giorno  cftremo  le  partite  dcL 
tempo»  fi  farà  l’auuenturata  raffegna  degli:  ’ 
affbrticiall’  Eternità  Beata  , pafferanmi->" 
lioni  c milioni  d’Européi  » mandati  la fsui^ 
altri  da*  loro  letti , altri  daH’armàte,  dalle 
carceri)  dagli  fpedali)  dalle  gafec*c  a^ddi»^ 
tendo  Ignazio;  A quefto» diranno,  dob-' 
bum  gli  efercizj  >‘le  fcuole  » le  veglie»^le 
tt  vifitC)  le  miffionlche  ci  faluarono:  P*flc- 
< ranno  milioni  di  Religiofi)  c di  Religiofc 
d'ogni  Ordine;  A quefto  le  Congcc^- 
' zipni)  i dettami , la  coltura»  la  pietà } ch^ 

• ci  faluarortoi  milioni  d*  Eretici 

letta  conuertiti  ; A qucfto  i libn-rle  dil- 
put^,  ifodori,  che  ci  faluarono  : migliaia. 
di^M^iròri  e iuoi  che  fon’ora-  più 
centoetrcnta  ) e forefticri  ; A quetroloi^ 
fpiritójlacoftanza  che  ci  corono;  mmo-« 
ni  c milioni  fahtialIa^Glona dalla Cinai 
‘ dal  GiapporiLe»  dal  Tunchino  , dalla 
cincinaidallMndia»  dallaCafrana  > dall 
Etiopia,  dal  Brafile  , dal  Mc^o»  da^ 

Perù,  dal  Gilè,  dal  Paraguai,  dal Canadi, 

I dall*  Ifole  Mariane  , da  cenfaltri  Regni  y 
, A quefto  il  Zelo,  la  Carità»  gli  ftcnti,  per 
^cui  viuiamo  eternamente  felici.  Allor» 

} si  vedrem  la  Gloria  di  Dio  per  Ignazio- 
! nel  fuo  lume  1 allora  direm lenza  lOfpec- 
-to  di  vanto;  oh  Dio  vado  nelPoperar^ 

■ Ignazio  folo/  Dio  immenfo  nell  operar 
d^ignazio  Condottiero  c Patriarca»  _ 
Sarebbe  vn  miracolonci  che  non  fi  leg.- 
‘ : ' . 'T  ' • • 


>v 


^ , - PANEGIRlCaDir.'-  ' ‘ 

^'c  nélli  vita  di nìun  Sanca  » s'egli  nel  fat  - 
gran  cofc,  non  patiffc  gran  cofe  : priuile- 
gtbnè  pur  dal  Figliool  di  pì(^»  di  coi 
Agoftino  fcrilTe  la  dioifa  : Mira  /«ara, 
^ m»U pitti , Se  Dio  fu  gforiófo  in  Igna-  / 
zio  immcnfo  nel  fajCj  il  fu  almeno  alcret- 
- tanto  in  Ignazio  iriuincibile  ncfpacire  •' 
Cdnfolar  la  fua  fame  gli  anni  'inceri  vna' 
fola  volta  il  giorno  di  pane , e d^a^jua  li  *^ 
mofìhaciie  il  meglio  ad  altri  pòueri,  l’ani- 
muifìto*  e trito  pe'r  se  j auoelenarlà  cohx 
terra  e cenere  ne’  cibi  > anche  neircftrems 
vecchiezza  ; condannarla  a due»  q'uàctrb»' 
lei,  otto  giorni  feilza  bocconè,'  o ililla;- 
bhi  può  refifterc  > fa'r  del  fuo  corpo  vn 
■ cadauero  viuo  c paziente  colla  ruuidez- 
za  dèi  facco  t e della  corda  ; colla  nudità^ 
idclcapbjc  de’piedÌ3  cpll’orror  della-* 
chioma  y della'  barba  y c dell’vgiie  * _coll*^ 
afprezza  dell'etbe  pungenti , del  cilicio 
fino  a morte  > della  catena  fu’ fianchila 
colla  ctudelcà  d’vna  pietra  che  gli  arieta 
il  petto  * d’Vn’  arrnata  càtena'^che  gli 
Iblea  a fangue  le  fpalle  or'tf e , òr  Cin- 
,quc volte  il  giorno»  d’vn’ aperta grOttai‘> 
quando  meglio»  d’vna  {lalla,  p d’vno  fpe- 
^ dale  per  dargli  ricouero»  del  terreno/e  d* 

' vn  falTo»  letto  e guanciale  da  dir  la  veglia 
a’  fuoi  fonnii  ridotti. per  fempre  a tre  ore» 
b poco  piU:  chi  p.uò  dufaruiì^  deliziarli 
. negli  vfìcj  più  llomacheuoli  degli  fpeda-  ' 
li,  maneggiai  grinfermi  più  fchifofi.^^  ba*^ 

' ciarde  piaglié  più  fetide  » Succhiarne  più 
c più  volte  il  ma  rciùrne  ; -chi  ha  cuor  per 
far  ciò  che  non  abbiamoilomàco  per~vdi«'  - 
,re  ? Viaggiare  a piè  fcalzi  a Venezia  » ini 
Palesa»  di  ricoino  in'Ifpagna  » in  Fran-  : 

eia  • 
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eia  pili  voice  >.m  Fiandra  più  voice  » in  In* 
ghilcèrratcii  nuouo  inlcairajdicriidoin* 
i,  uernojdi  ftacv.-  infocata , per  cempéfte>  per 
pioggte»  per  ncui , per  ba’ze  j compagno: 
la  mendicità , albergo  il  fereno , accogli- 
mento lo  fchcrno , conforto  la  malattia» 
fcorxa il  pericolo}  chi  puòtencruifi?  ri-, 
darli  per  afprczze  di  penitenze  a tale  sfi* 
nimencodi  forze,  a tale ftemperamento 
di  ftomaco,  a tal  rouina  di  complp,fljonCj 
che  cadane  tramortito  più  giorni  fenza, 
fenfoj'c  calore}  chcil  pemonioghene 
metea  rimorfo,ora  per  la  crudeltà  , o.a_-» 
1 sbigottìinenco  per  la  durata } che  troua- 
! colo  doppp  morte  co*  gl’  imeftini  vuoti, 
aridi,  e fmunti , cól  fegato  ammafiato , e, 
doro , dentroui  alcune  pietre  , giurino  i 
Medici  aucrùi  auuto  due  perpetui  roira> 
coli , I*vno  deiraufimtà  per  farlo  morire, 
l’altro  dell’omnipotenza  per  farlo  viuere». 
chi  non  iljgomenta?  Non  ifgoaienta  pun- 
to, vi  fi  tiene,  ha  cuore,  vi  dura  IgnaziO} 
Ignazio  già  Caualicte , già  in  palagi,  in 
Vvzzi, in  deli^ic,in  Corte;  c niente  ditut- 
to  q ueiio  per  ifeontare  i fuoi  peccaci , che 
di  se  ft  fio  in  tutto  dimentico  innalb^rò 
già  fin  fu  gli  fcogli  della  C'dotta  di  Man- 
refajla  fua  Diuifa:  •<<<<  Dti  Gloriò- 

Se  poi  a vedere  vn’  faggio  di  quanto  e_i 
fofif.rifce  dagli  vomini  per  beneficar  gli 
vomini'non  c’ aiutiamo,  voi  perderete» 
Vditori , la  pazienza  , e io  la  memoria  • 

■ Prendiamo  in  mano  vna  Carta  geografi- 
ca } diffegnata  dal  zelo , miniata  col  fan- 
guc  , compartita  co’ gradi  della  carità  , C 
della  fortezza  »,  Qudia  èM^nrefa;  vi  fa 

dileggiato  come  vd’ Ipocrita  5 vi  fu  ptor 

ucr- 
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nerbi ato  come  vn  fcemo:  quella  c_Rat- 
cellona  ; vi  fa  craccaco  come  vn  ribaldo» 
trevolce  pe(lo  da*riuaIidi  Cnftoxon-J  ' 
ifchiaffi)  pagai*  calci «.bafionace  fìa'  a mo# 
rime  t ' fc  oo’l  foauenma'  vn  miracolo  : 
qaefta  è Alcalà}  fa  per  eflfer  precipitato- 
da’  balconi  d’vn'fcandalofo  > vi  fu  in  cep- 
pi, come  ignorante , feduttorc , eretico»' 
ftrcgone , codannato  a tacere  dappoiché, 
fu  decifó  cheparlaua  beneiqacRa  é Sala- 
manca  $ vi  fa  in  lunga , elsrrida  carcere^ 
in  catena,  inproceifo , come  feminacor  d* 
errori  » e d'erefie  *.  quelhi  e Parigi  ; pef 
ifmorzar  la  lafcioia  d’vn  groaane  lì  tufl<^ 
.ignudo  fin  alla  gola' in  vno  (làgno  gelato' 
(ce  ne.vorrebbc  oggi  di  (lagni  l J Vi  fo 
all'Inquifizione,  come  vn'  Eretico,  vi  fa 
condannato  alla  frufta  com5  vndifcolo*' 
quella  è Lombardia;  vi  fu  condotto  ignu- 
do a pugni  c calci quafi-vna  fpia,  per 
mezzo  a vn'cferdto , e poi  deri  fo  da' Ca- 
pitani quafi  vn  pazza  : quel  l’altra  è Ter-  ' 
ramata  y vi  fu  trafeinato  a baronate  co- 
me vno  fchìauo  r quella  è Venezia  ; vi 
fu  a’  Tribunali  come  vn  niandataio  di  Lu- 
tero: queft'aJcra  è Roma  ; vi  fufpaccia-  ' 
to  da*  pulpiti  come  vn’ippocritone , ini-- 
poftore,  Erefiarca  , proci.lTato  da’ Tribù 
nali, acculato  d*iaipudicizia,accolto  dal 
Popolo  con  le  faffate , e coirimmdndcz-. 
2c  ; qui  : dicìam  tutto  in  vn  fiato^  in  ceu*  ‘ 
to  juoghi  beffacò , fchernito , iniìdiato» 
odiato,  calunniato,. tradito,^perfeguitaco,  - 
battuto,  vcctfo,  fe  fbflTe  morto  per  ciò  che 
t^flaua  a morire  ; Mirum  , dice  Ì2ls 
KJì\cf3tqu0f^f6iqut  loeorum  *rumn*t  mcIh^" 
àibrim  à$MOf»Htri$i  é perche"?' perche  prc- 
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dica,  perche  ha  zelo,  pereh?  tira  l’Anime 
a Dio,  perche  beneficali  Mondo:  Mir« 
f^ctr*  ^ m»ls  ^4m‘.  JTiirnaci,  poóerp  Ig>ia« 
ZIO,  cornaci  alla  cua  Crocea  , lenza  farci 
menco  di  pcrfecuzione  li  cura  della-a 
pubblica  faluce^}  pera  chi  vuol  perire* 
Ah  codardo  ! mi  ripiglia  , come  fuoles 
non  fai  che  dolce  cof^fia  pacir  per  G esiìf 
c per  l'Anime  5 inuidTàm’aorcftì,  e non 
piecà';  non  ha  cancl  ceppi  Salan'ianca» 
qoanci  ne  bramo  per  amor  del  mio  Dm? 
Longt  plura'y  ItngtplutMpro  Domini  fmGlo^, 
ri»  ftmptr  ixptt$b»t  : c craccanco  crionfa 
negli  ftrapazzi , ha  ilParadifo  nelle  car- 
ceri, cruoua  la  vita  nelle  morci , fìnò  a far 
dire  a vo  gran  Lecteraco  ; Ho  vtinto  Paolo 
in  e»t€n» . O pecco  di  diamante  ! o Ani^ 
ma  di  tempera  fourauniana  ! 'o" Marcire 
in  pace  che  .quello  liccio  dà  ad  Igna«‘ 
Zio , tutta  col  cuore  in  vn  foglio  l’Ioi 
dita  Religione  de’Barnabui . Che  fo- 
dilli , lui  operare  ancor  dopo  morte  con 
le  braccia  de’  fuoi , potrei  dire  che  le  (a-  . 
tife  rabbiofe,,-!  cartelli  d’infamia,  lo 
perfecuzioni  di  fangue , gli  efiglì  d’igno-i  ' 
mrftrr,'rjnccre  gran  librerie  di  difono-' 
re , e vn  grande  eccetera  , fon’anco  pa- 
timenti d’ Ignazio  impaffibile . Anzi» 
dirò  vero,  ancor  viuo  foli, rfc  nel  cuore  in  ^ 
compendio  quella  Iliade  di  mali,  quando  * 
fece  preghiera  con  anfia  ,'e  n’ebbe  riuela- , 
zione  con  giubilo  ,che  la  Compagnia  fa- 
rà fempre  perfeguitata . Notate  la  caccia»  - 
o Figli  d’Ignazio , e tormentate, allegra- 
mente a prò  del  Mondo:  è riputazione 
del  vollro  Padre  che  la  Profezia  diuenga  • 
Iftoru  . Ma  gtriaai  largo  per  grazia  da  ^ 

quello 
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qutfto  fcpglio  5 e diana  fretta  a moftrtr 
Djo come  Immehfo  neH'opcrc , e Inuiii- 
Cibile  ne- patimenti)  cosi  Otnnipocence 
jiic’ miricoii  d'ignazio.  ••  , 

Eipuò  far  miracoli  quanto  queRaca- 
uofaj  dice  vn’empio  inCalatmd.;  egli 
rovina  incapo  la  cauola*:\cocefIo  voRro 
Beato  non  guarirebbe  vn  mal  di  denti  « 
bedemrniavn  trillo  Religiofo  in  Borgo- 
gna ; e fn  men  d’vn  quarto  d’ora  IpaHmai 
c muore  per  dolor  ai  denti:  Qui  vorrei 
per  IcuargU  Tempre  la  fece,  il  tuo  P^drc 
Ignazio  j dice  notando  Vn  caraterò  in^  , 
Oordoua  3 e Cubico  aiToga  : s’egli  è San- 
to, cammini  fu  Tacque , dice^  vn  Piloto 
perifehernò  in  Venezia;  e ^copoi  fa 
naufragio . PbfìTa  io  morire  arfo  viuo , fe 
eoftui  non  merita  il  fuoco",  dice  vn  Be- 
fiiale  in  Salamanca  ; c poche  pre  dopo 
fpira  arfo  viuo  . Beila  Inucnzione  di 
qucGi  Padji  j per  accreditare  il  loro  ppn- 
iciarpre  » fìngerfi  liberati  dalla  pffte  , dice 
vna  Tiui a'  Sibilla  in  Iloma  ; e in  quella 
notte  Viene  ad  efla  nioi  talilfima  la  peftc  • < 
buon  per  la  che,  fu  Ignazio  Toft'efo,  e 
isuueduta  la  gmi  ì : che  nongii  vanno  a 
genio  sì  fitti  .niracoli;  e mutiam^però  ■ 
fcgiftro , Ignazio  t il  mio  nome , decide' 
egli  mcdefìmojiato  di  ficfco  in  LoioI^; 
ignazio  è il  imo  nome  , fentenzia  nel 
conci'afto  dclGtnitori  vn'alcro  Bairibi- 
nó.  Domani  è Ja  feda  di  Saffi’  Igoazioj 
canta  vo^aJero  Pargoletto  alle  poppe  della 
Madre  in  Cagliari . Lafci.la  difgrazia  • 
Ignazio  in  a'bbandono.allo  feoperto  in 
Venezia  ; vn^Angelocomand(?rà  di  mez- 
2^  notte  a vn  de’  primi  Scnacori  d’andaiv 

ne 
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nè  in  cerca  : imbracci  Tinuidia  con  io- 
chioftri  beftemmiarori  le  carte  in  Giro- 
qa  5 il  Cjclo  vi  farà  più  volte  l’errata  cor- 
rige 1 e farà  in  vece  comparir  Panegirici  • 
tenti  rimpurità  sfogirfì  nella  fpclònca  di 
Manrcfa,  o nella  cafa  di  Loiola;  fi  fenci- 
rà  fneruarc  l’ indegno  fuoco  » e arricciar» 
per  orrore  li  capelli  5 minacciar  da  cere» 
muoti  ) elpauentare  dà  larue . Ad  vn  per 
volta  li  miracoli  d’Ignazio  ? e '.quando  fi 
‘ finirà  ? Vn’  Angelo  gli  fece  il  Ritratto  in 
Calaciud;  per  far  più  corco  facciamogli 
vnquàdroancor  noi,  ancorché  di  mano 
tanto  inferiore,  e ve  ne  farò  io,  fesivi 
piace,  il  difcgnatore,e  l’interprete  . Que- 
gli fplendori , onde  porta  incoronata  la 
tefta , cfragguiglian  dellè'fublimìfiGme 
intelligcpzc,  vilìohi,  riuelazioni , ch'cglt 
ebbe  : quel  Sole'che  lampeggiandogli  fuP^ 
petto,  vibra  le  fiamma  per  ogni  parte,  è 
la  cifflra  di  ciò  che  auece  vdito  quefia^ 
mane  alla  Meffà  : Igntm  v&ni  tniihrt  in 
terrnm  , quid  vote  nifi  vt  neetndatur . 

Quelle  tre  Furie  ,.  .che  preme  co’ piedi, 
fono  il  Vizio  sbàndeg'giato  dal  Criftià- 
nefimo,  l’Idolatria  cacciata  dal  nuouo 
Mondo,  l'Erefia  feonfitta  nel  vecchia: 
quefii  altri  tre  che  gli  giacciono  aliatiti 
in  catena,  fono  quella  la  Natura'i  quefii 
Demonio, quella  la  Morte:  E di  quefii 
tre  conuicn,’  almen  in  parte,  correndo  . 
contaruile  perdite.  Chcjeggi  preferifife 
la  Natura?  che  l’acqucfpcngano  i lumij 
ma  nelle  lampane  di  Munebrega  gli  ali- 
mentarono ; che  il  mare  affoghi } ma  no'I 
fa  in  Liguria  nelle  Filippine,  akroueJ 
che  i’iiièendio  diuofi  j ina  nb’l^fa  in  Fi- 
renze, 
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in  Corfica,  in  Sicilia , in  Galizia, 

affondmo;  ma  noM  fanno  alla  Gramaica, 
ni!?  ^ Panama , alla  Morea , in 

ninfosi  f^Kk  • che  al  le  grandi  fcoffe  ro- 
uinin  le  fabbriche  j ma  in  mezzo  al  crol- 
Jar  di  ccnt'aicre  vna  fta  falda  in  Sauona . 

ma  ^^aremonda, in  Tolofa,in Ro- 

ma,  in  Bologna,  in  Cuneo , nc'tParacuaK 

ri  , ma  Do  1 & in  Tortore,  m Oilinga , in 
Eluezia,  in  Bauiera,  inalctcProumoei 

wllino”'™  ’>‘*''»8n“o!3  fla. 

gcj/ino , ma  no  J fanno  in  Sicilia , in  mti- 

rooK  mfl"  che  le 

‘ mtianganos  ma  paffioo  innocenti 

»ltro  irrNapol. , ì|p,a  pn'altro  ’in  Saluz- 

iSó» itM!  r ''Ohe  fi 

nltìfi  difperaca  in  Si- 

Tmnrli  ^ fPP'‘P?88!0  <*clh  Natura  che' 

iSann  ’ ° ‘°‘'*''!.“no , o fieri  vc- 

S nimi  .ne- fiori  della  ba- 

' ne  n ‘3Sho  ,ne]|-immagi. 

5f’  "'ih  medaglie , nel  oome^’Ignazro. 
dogm  maniera  d'Inferm„cento,5  n,f!Z 

Xana^  ‘'‘"^“"'‘*‘■18^  '*  «'ntenaia  in 
Der  rm,’»*It  f®  *"  « Mantefa, 

per  tucra  Bifcaaa,  per. turca  Spacna  , ncH  * 

MoLo  ( ve  n' 

I ^ P*^®ceflj  , venéhantomi)  truouanr» 

Kt  ^ hdpcia , e la  diuozione'.  Vuol 

- acura  chc  lapaìpericoiofa»||rredeJ 

Viuè* 
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t^iuere,  fia  il  cominciare  a vi ucrc.vlgn»^ 
zio  a chi  non  ne  fapcile  il  refto,  parrebbe 
dato  da  Oro  vnicamcnte  per  faloaguai^ 
dia  delle  Genitrici , e de’ Portati  ,JclIe 
^ Partorienti  , e dc’;Parti:  Bambini  otte- 
nuti -lile  fterili,  guardaci  nel  ventre,  con«'^ 
dotti  alla  Iucc,“dif.  fi  nelle  fafcc,foÓentf- 
ti  per  aria  nelle  cadute , in  Roma , in  K«- 
canati,  in  Napoli , inBredà,  inLands: 
Pérg } in  Olmuz , in  Ba uiera  > in  Vnghe-  * 
rwi  in  Maiorica , in  Portogallo , in  Ara- 
gona > nelle  Canarie /dooc nò?  ne’wQ 
difperati  , con  maniere  Braordinarie.t 
I '■  ammirabili  > amoreuoli  > e a migliaia; 

V Iftorie , e volumi . Sbrigianci  dal  Demo- 
^ nio mille volte'^delufo  nelle  ftrcgherie> 
Igombrato  nelle  infefiazioni , mi  Ile  cac- 
ciato negrinuafantenci  : da  Ignazio  viuo 
rimandato  con  gli  fehefni,  to’l  baftone, 
co'calti  I da  Idi  morto , per  tutto  in  millp 
tnaniete  : onde  laChicia  gii  actribuifce 
^vn’impero  ammirabile  fppra  i Oemonj.^ 

I JmptriHm  admirabilt.  Comc  he  fon  belle 
le  villanie  i Quel  Prete  fciancaco , quell’ 
oBo  maladecto  9 quella  maladecta  Imma- 
gine j quel  librò'  maladctto  quel  nome 
a bbomincuole  • Comc  onpreuoli  le  con- 
fellìoni  I Colui}  nontó  maggior  nemico; 
Golui  ) di  coi  Colo  temiamo  ; Colui)  che 
c’abbruccìa  : Ignazjonorì  é conofeioto  ? 
Ignazio  mi  fa  guerra  > ed  è-Ja  mia  rouina; 
chi  può  pitia  cacciarci , dopo  Dio?  Ma- 
ria ) e Ignazio  . Ma  più  Io  cuoce  il  veder- 
£i  rapire  dalle  branche  con  manifeftipro- 
■ g!*  fcrUpqlofi  , i tentaci , i difpera'tì, 

gh  odiatori,  i taciturni  in  Conf  fiDonO> 
gl’impuri)  gli  apjpoftaci , gli  federati  ih 

foni- 
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552  PANEGÌRICO  Div  ; 
fommo  a migliaia»  inMuncbrcgt»  per 
cucco  alerone  > e fingolarmence  ogni  anno 
iiiLoioIa.  £ la  Morte  chenexonfena?, 
Torgò  io  vita',  mio  mal  gra^o , yno  in^ 
Barcellona  » vna  in  Manr.efa  » vna  in  Par- 
dos  , vno  in  Calatiud»  vno  in  Carpencras» 
vnoinGandia,  vno  in  Granata  » vno  in 
Napoli  » vno  in  Trapani  » alcrialcronc» ed 
autentici ..  Che  occorre  ? più  di  due  mila 
altari  ha  Ignazio  nel  Mondo;  c done  più} 
doue  mcnoj  a mifura  della  diuoziono  » 

. da  per  tutto  è prodigiofo,  c Dio  in  lui  da 
per  tutto  glófipfo  perche  onnipotente. 
Dc’miracoli.  Ancor  yno  fg nardo  al  Ri-' 
^tratto  ^ In  quel  volto  foauiliìmo , cheim- 
<cor  viuo  fgombraua  le  malinconie,  c di- 
leguaua  gli  affanni , riconofeeee  il  genio 
particolare  con  cui  Sant'  Ignazio  non  (ì 
contenta,  di  far  le  grazie , ma  yien  egli  a 
/arte  in  perfona  con  apparizioni  frequèn- 
ti : ve  ne  conterei  almeno  reffanta,  c di 
frcfche  in  Sicilia , in  Regno  , in  Roma- 
gna ». ih  Piemonte  ; e in  lunghi  coJloqùj, 
cfptcffionidolcifDme , rimproueri  a.iio- 
reuóUffimi  ; porger  la  mano  a bacurc,;jc'' 
che  so  IO.  AmabiliifTimo  mio  Padre! 

^ Che  fe  all’  immagine  piaceffeui  di  ponte 
* Vn’lf  rizzionc,cccoucne  vna  degna, cooi- 
pofh,donc?  in  Ciclo;  da  chi?  da  Vfio 
de  primi' Santi’ che  abbia  il  Cielo;  dal 
Santiflìnio,  e GlqriofìffiiMO  Pacnarc^j 
San  Domenico.  Queft^ fattoli  vedere/ad 
vna  Vergine  di  Santi  tà  paragonatilìimi^in' 
Vagliadohd.  ponendo  vna  mano  foprjL.# 
Ignazio  fccb  venuto  , cosi  prccifamc^ce 
pi  eie  a parlare  . ^ ' i 

Quefìo  dii  Beato  Sant'Ignazio  Font^a- 
■ torc 
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■ core  > e Patriarca  della  Satra  KeligionCJ 
, della  Compagnia  di  Giesù:  quelli  è quel- 
li thè  ha  generato  in  ifpirito , con  la  vir- 
tù comunicatagli  da  Dio  canta  copia  di 
figli  fpintualij  che  con  la  virtiìj  e dottri- 
na loro  han  .dato  nella  Chit-fa  di  Dio 
tanto  aiuto  all  ’ Anime  : qucllt  è quella-» 
radice}  e albero  fecondo  che  produffe 
nella  Terra  si  copiofo  , e vantaggiofo 
frutto  del  Cielo  ; quell:  è quel  grande-? , 
quclJVmik  dilprezzator  di  ft  fttlTo  ,che 
nè  per  fé, nè  per  i fuoi  Figli  volle,  nè  con- 
fenti  mai  onori , grandezze  , autorità , nè 
Prelature,  e tutto  pofcfi  lotto  a’ piedi  ; 
quelli  è quelli , che  infra  lucci  gli  Eletti  ^*ren 
da  Dio,  e Santi  più  eminenti,  tiene 
altiffimo , t legnaliciffìmo  Luogo  ; quelli 
.c  quelli , nef  quale  per  le  fue  fublimi  vir- 
tù, e gloria  che  poffiede , D*o  Signor 
Nollro,  autor  di  tutto,. vj^en  lodato,  e 
glorificato  da  tutti  gli  Angeli . 

Cosi  parlò  San  Dvomènieo  ì e dopo  vn 
tal  Panegirica  , c vn  yil  Panegirico  ogni 
•parola  di  giunta  farebbe  vn  folkcifmo  di 
ttoieriià.'  . , ’ 
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SAOTA  MARGHEÌLITA 
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Verginei  c -Martire, 

Fatto  in  Chieri  nella  celebre  Chiefa  _ 
I delle  Monache  Domenicane, 

' dedicata  alla  medefìma  - ' 
Santa . 

4 

' ' 

tieiftì  virilittf  i&tenfortstum  tfi  cù  tMUmì 

^ . Judith,  cap.  25. 

Hi  non  s*  intendelTe  del  lin;» 
guaggio  di  Dio  I c dell*  arti 
della  fua  prouuidenza  , da- 
rébbefi  ageuolmcncc  a crc^ 
, dere  che  lo  Spirito  Santo,  al- 
lorché abbozzandoci  per  bocca:  del  piU 
Sàuiotra  tutti  i Re,  la  pili  forte  tra  tutte 
rErdine  > armolla'di  rocca  » c di  penpe^ 
chio } O non  voleflfe  comprefa  ne’  termi- 
ni del  fuo  parlare  Giuditta } O non  ripo- 
neffe  tra  le  Donne  vna  Donna  di  quella 
tempera . Le  fpoglie  di  più  Reami  r«na-' 
Ile  i^u’l  campo  ad  arricchire  vna  fola  Cic- 
cai i fiumi  di  Siria,  di  barba^'O  fangue  rof-^ 
ft'ggiancijc  rigonfi;  le  pianure  di Palcf 
Rina  fcminate  di  ftragi , e in^gombratc  di 
cadaueri  ; la  Media  , cl’Amria  mtflc  in 
pentimento , e gramagliìa , difficilmente 
palTaiiOper  impri’dt;  da  chignon  ha  valore 
che  ad  aggirate  vn  iufd  luiptiie.  Mi  rate, c 


1 M?  T 


SANTA  MARGHERITA,  yyy 

mirate  là  ancor  con  l'occhio , che  quedo 
SI  nobile  > si  gentile , si  ricco,  e nella  pic- 
colezza fua  si  auguflo  Tempio  mi  forni 
miniftra  oggi  tatto  ; c onore  di  ragionai- 
re  , e argoii^ento  di  cui  ragionare , e idc* 
fopra  la  quài  ragionare  : mirate  vna  Ve- 
dona  Ebrea,  che  afferrata  ne’crini  d’Olo- 
ferne  la  fortuna  d’ Ifraello , erecifa  nel 
capo  d'vn  Generale  l'albagia  del  baldan- 
zofo  Nabucco , erge  in  trofeo  alla  fua_* 
magnanimità  iltefehio  minacccuolc  j e 
non  fate  violenza  a voi  medefimi  , fe  po- 
tete , per  credere  che  fu  parto  di  braccio 
donnefeo  vna  sì  bella  vittoria . Pure  fu  di 
Giuditta  ; che  annata  di  cucco  punto, per 
difefa  , della  protezzione  di  Dio,  per  of- 
fefa , dcll’innocenci  fue  belle  zze,corain- 
cia  raffako  dal  cuore,  per  finirloicollà 


refa  della  tefta  ; eh:  fìngendofi  Spofa  ,f* 
dote  della  fua  gloria  la  morte  dfll’im- 


pazzato Guerriero;  e moftra  chenonij 
mancherebbe  alla  Giudea  la  fua  Bello- 
na ,-s’  ella  foffe  incn  carta , c il  nome  di 
Marte  tioppo  mal  non  fi  confaceffe  al  ve- 
ro Dio  delle  Armate . 

Non  èpertuttociò  tanto  raro  queirori- 
uoale  d’eccclfa  virtù , che  debba  parer 
vng,olare . La  Fede  Crirtiana  è vna  Scuo- 
la di  battaglie , di  cui  San  Paolo  ci  forni 
TAtmena  : inditi  Uritmm  iuftitU  fumtntu  , 
fcmtumfidtii  JÈf'f'Mltnm  filmisi  &gl*dium  * 
fptritus:  e da  quilla  (cuoia  efee -inuinci- 
bile  chiunque  uauuero  vifiaddeftra.;  nè 
altro  prcgiudicjo  arreca  l’auerci  egu.tli  \ 
che  coronare  coll’ alti  ui  gloria  la  prò* 
pria . La  Santiflìma  Donzella,  che  c*  prò- 
pone  oggi  la.Cbiela  per  oggetto  delie 
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Bortre  venerazioni  i Margherita  cbbci 
fu6i  Tiranni , vinG.  i fuoi  Oloferni,  cele» 
btò  ifuoi  crionBj  feconda  Gmdicta  j fe 
non  fofìfè  ch{;  il  vanto  della  Verginità  le 
pretende  luogo  innanzi  alia  griiiia  . On- 
de auro  ben' io  ancor  pili  giufla  ragione 
d’efaltar  iVha  con  gli  cn-omi , co’qualiii 
fommo  Sacerdote  Gioachino  magnificò 
l’altri  ; v$ctfttvirilittr  ^ é/' confort ntum 
tor  tHum  , to  q4od  C»/iitatem  amautrts  . Ft^ 

cifti  'iiiriiifir  ; c vi  ammiro  1’ Eroica  Fvf- 
teZZa  .*  Et  eonfortutttm  tfijor  tuum  5 e v’ado? 
ro  le  Grazie  con  che  l' Onnipotente  l’ar- 
naò:  Eo  quei  CMjlitfttetn  àm*u$ris'^  e vl  COn« 
tempio  le  bellezze  della  purità  immaca» 
lata  : c da  queftMaina  prcrogatiua,  fenza 
pilli  do  principio.^  ^ ^ ' 

l'^lflportoreUa  non  ci  fu  giammai , che 
tanto  ritirata  > e folioga  lì  viuelTe  dopo 
perduta  la  fua  compagna  3 quanto  fchi-’ 
ua  c romita  menò  fuoi  giorni  Giuditta  , 
dappoiché  fi  vide  fepolto  ogni  fuo  con« 
cento  con  efifo  il  fuo  Marito  Minafife  • 
per  giouane  fricca>  rinomata  j auuencn- 
te  ch’ella  fi  folTcj  non  ci  fu  conuerfazio» 
ije  che  più  la  trattcnefife,  ftrada  delia  Cit- 
tà che  più  la  vedeffe  I Vomoviuente  che 
ofaflTe  più  cercare  s’  ella  viueua . Fabbri* 
colli  nella fommità  del  fuo  Palagio  vn* 
Oratorio , quali  per  viuerc  in  più  tonta* 
nanza  dal  Mondo  , in  più  vicinanza  co’l 
Cieio  ; c quiui  tra  il  fuo  conforce  che  più 
Donerà  ,c  Dio,  chefolonon  le  poteua 
efler  rapito,  lomnarnua  le  fiamme  de* 
fuoi  oinlOilfini  aff  tti  ‘Bella  ft.impa«j 
delle  V.  ioucqùaiUODoco  ducaftì  ! Ben 
ci  rauutio  vo  viuariGoniio  della  nofir^ 

Giu- 
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Giàditta  Vergine  j fc  noìx  chi  qocflafliil 
ron  fece  diuifiòni  > vincolando.aV'fua 
dolce  Spofo  Gresil  l’incero  pòflfcifi[0:di*  , 
'funi  amori  j de’qnali  era  come  arra  ih^- 
-morca’e  la  fua  Verginiti  più  tcrlà.dVogflji^ . 
t;rina]!o  t pili  candida  d’ogni  neóe»  pid . 
.fchiua-5  c dijicara  d'egni  ermeIJinoivVe* 
ra  Margherita , ch^  alia  ftimadiPlihfo 
compeia  le  migliori  fuc  Iodi  a prezzo  di 
candore  : Dos  onois  i»  cMnkort . Come  pri- 
ma le  sfàuilip  ncir  Anima  il  lume  della  . 
ragionéj'e  s'annide  di  poter  piacere  a_» 
pio  5 timore  di  niutì’ alcra  cofa  la  prtfe  « 
che  di  difpiactre  a Dio . Benedice,  cred* 
io  ) mille  volte  la  morte  i che  per  teneri* 
innocente  la  fece  orfana mentre  fendo 
lei ati^rfanciùl lina,  le^ rapi  la  Madre  »e 
cóftrinfcil.Gfnicore  a raccomandare  ad 


vna  villa  preATo  Antióchia^  Ionico  e bel»  , , 

lillìtno  fiore  di  fua  famiglia  . Mal  ficujr*  , " Ì 

‘douetteimmaginarfi chefoff,  nel  tumul-  , *] 

tó  della  Città  la  Virtù  j e che  l’oneftàoue  ' 
h*  molti  che  la  pofìR)noin{ìdiare,mir'a«>  ! 

lo  è fe  da  qualcuno^  non  venga  infidiat*  > v ' ! 

( malBmàmeoteoueil  padre,  è la  madre».  ' - 

o non  veggono,*  che  c male  j.o  moflrano  : . - i 

di  non  vedere , che ’è  peggio  . “yAucùaJi  . 

donque  la  noftra  Giuditta  il  riciraiirtentò  i 

ancora  fuori  di  cafa^€  come  vdiuamie*^  * ..  | 

(Ira  di  Fede  i e di  pietà  entro  le  m.ura  dìj-  ' , * , i - 

m<  ftiche  vna  fau'a , ^ rcìigiofa  Donni  _ • ' 

■'cosifaccoatì  el là  medefima  tanti  màeilri* 
di  purità  , quanti  vc'dcua  in  qu.  Ilé  aperte  - . . * 
campagne  oggetti  deliziòfi  . Nel  rofTor  " 
deilHlofe^rènàtua  lezziotie  djvcrgtnal  - 
verecondia  '5  co’l  latce  dc’Gigli  nod  «uà  ih 
candore  de'fiioi  coùumi  ; i Riui  dFcii- 
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ilalloeranlcfpecchtdi  non  mii  »p^>^ 

V ' nara  innocenza;  e da^Girafoli  del  fuo 
' giardino'  fcmiua  diifi  che  ^il  pianeta^ 

- delle  Tue  fimpacienon  auena  mai  ad  eflcr 

altri  che  Giesù  C-nftb . Or’  itea  credere, 
CIÒ  che  in  pregioiizio  d' vn  dono  di  Dio 
cantò  vn  profano;  Che  non  fanhnona  ca- 
0«id  merata  infiemc  Belile  Pudico  : -lii 

* gum  firn»»  mmgna  Pudimiét.  .Margherita  fe 
agguagliò  in  grazia  le  Gra^.iei  lé  n iafciò 
dietro  in  purerza;  la  fui  be)l*Anima  ahi* 
caua  invn  corpo  che  doueà  parerle^Ga- 
Jbinetto  anziché  prigione;  e la  Santa^a 
Donzella  aueua  d’ Angiolo  il  volto,  ér 
animo  del  pari.*  fupctiorc  di  vantaggio 
in  quello  pregio^a'fourani  Spiriti  $ auen* 
do  ella  per  virtù, ‘e  con  guadagno  ciò  che 

' quelli han per  felicità,  e fenza' merito, 

. come  ne  la  lodò  Sàn  Cipriano; 

àquatft  Aagtlis  ^ fivtro  t 'xqHir»mu$  $tÌMm 
^ txctdit  I ium''in  emm*  htUmm  , viSfori^m 
$ti»m  coHtrtt  n0tur.*m  rtftrt , 

• E quella  guerra,  che  na£ce 
con  noi , e'picndel’aràii  dèlia  noftra  me- 

. - ' defi  ma  tèmpera  5 fi  rad  doppiò  vn  Mrrgho- 

rica  con  la  guerra  che  k fi  aggiunfc  ab 
^ ' extrinkeo  perche  le  fi  raddoi^piallé  la 

' vircoria  verginale  adoppia  fortézza  Vfo- 

. - Iita,comcquel!a  de’dÌ3manti,a  non  cam- 
peggiar maunegho  chc  nel  contraflo» 
Che  gran  fatto  pofea  fin’ora  dirmi  taluno 
/ tenere  in  briglia  i fuoi  affetti  tra  le  fiepi 
\ - d’vna  villa  folita ria  , ouc  non  ha  chi  dii 
. Jor'dégli  fproni?  non  ardere,  bue  la  fiam- 
• ■ Dia  non  s’apprende  per 'mancan?.a  di. paf- 
''  colo  non  perdere, ouc  la  Pudicizia  può 
' efier  felice^  ma  non  fotte  ?Di;h,aue(s’io  ' 


SANTA  MARGHERITA. 

• COSI  buona  lena' per  dcfcriuerc  gl*  affkkig 
come  l'ebbe  Margherita  per  ributtarli! 
Io  yoleua  fognarlo  tra  gran  miracoli , fc 
••a'riuerberi  d’vn  lume  si  raro  non  impaz- 
-zauamiuna  farfalla  .Che  non  fé, che  non 
diffeOIibrio  Patrizio  Romano  > che  in 
equipaggio  degno  di  se  paflfàòa  inOrien- 
te  per  governarlo  5 che  non  tentójperchc 
allegane  in  frutto  di  nobile  difeendenza 
quel  fiore  d’immacolate  bellezze?  Mira- 
Jtelo  cattiuo  di  coleri  che  penfaua  di  darli 
a lui  prigioniera  per  la  fede  : vditelo  con 
lucrala Rettorica di Cu^jf do  corfagli  dal 
cuore  alle  labbra  , affafeinato , e fuppli- 
icheuolc  ad  vna  fconofciuca  fanciulla  • 
Perche  chiudere  vn’  altro  si  luminofo  in 
vn  Cielo  si  pouero  ? perche  nafeonderO 
Vn  fiore  di  si  buona  grazia  in  orto  si  vile» 
cui  fcelfc  matura  per  fregiare  i giardini 
d'vn  nobil  cafato?  Che  bel  parentado,  o 
Margherita, fe  cu  hai  ccrucllolallori  mie- 
tuti nelle  guerre , falli  gouernaci  nella, 
pace , imma gini  d’ antenati , memorie  d* 
onoranze  jfperanzadi  felice  prófperità* 
Che  bel  vederci  condurre  in  Campido- 
glio a te  forelliero  il  cuore  incatènaco  d* 
s-vn  Confole/  abitar  palagi  oue  l’oro  fi 
calpeflicon  piè  di  gemme!  palleggiare 
in  carrozze  dorate  per  le  contrade  di  Ro* 
ma , fole  di  grazie  per  vn  Zodiaco  di  ma*, 
rauiglie!  venir  mollrara  a dito  per  vh'- 
JBlena'd’oneftà,  non  rapita'con  perfidia  , 
ma  inuiata  con  decoro  dal-fuo  naciuo 
paefe  1 a che  ti  configli  Margherita  ? che 
peufi?  che  cardi  a ritoluere  ? Finiamo  in 
grazia  5 ch’io  temo  quello  parlare, non  fia 
♦doe  volte  vna  vanità  . Già  la  - Santa  fan- 
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Sóo  PANEGIRICO  DI  . 
cìulla  ha  faaa  b rifpofta  con  P oncfti(S« 
nio  l ofTort  venutogli  al  volto  .•  già  veggo 
sbigottite  le  fperanze,  fc  non  ifmorzate 
le  brame  dd  Pr-fi lente  latino.  Riefee 
inutil  pruoua  replicar  le  lufinghe,  rad-  . 
doppiar  le  promdTe>  abbaflfarria’prieghif 
vmii'àrfi  agli  fcongiuri.  Vnsì  b.l  Giglio 
già  intretC4ato  al  Fior  de’ Campi  Giesii 
Cnllo  > non  c per  li  profani  giardini  di 
R'ima;  e fe  bisogni  colorirlo  co'l  fanguc, 
fi  venga  pure  all’opera  -,  che  vn  cuor  di 
neue  p r la  ouricà  faprà  farfi  di  diamante 
per  la  fortezza , e meritar  che  gli  fi  dica  ' 
ioiecohdÒ  luogo  Vtcìfit  -virtUttr. 

II.  . Se  Margherita  non  auelTe  aiiutò 
paura  che  de’carn  fici , e delle  carnifici- 
ne  ; già  molto  prima  farebbe  vft-ita  da 
queliuoLufii.o piradifo  . a cercar occa- 
tìone  di  coronai  martino  quella  Ca- 
rità che  le  auuampaua  nel  feno  . Raccon- 
tare alla  magnanima  fanciulla  le  belle  ' 
pruoue  che  centra  la  furia  de’tirannir»  C 
la  fquifitezza  ac’  tormenti  faccuan  di  fe  i 
Criftiani  5 era  vri’  fonar  la  tromba  per  ec- 
citarla alla  mifchia;  riferirgliene  le  vitto- 
rie era  come  vn  porre  su  gii  occhi  di  Te. 
miftoclei  trofei  di  Milziade.  Nonerasi-  - 
grande  la  tenerezza  di  pietà  onde  il  cuo- 
re le  fi  ammolliua  in  rammentarle 'ii  chi 
la  vita  t a mille  morti , di  eh:  la  morte  tra 
mille  rtrazi  ; che  maggior  non  fofie  la 
vampa  onde'i!  cuore  le  fi  acct  ndeua  per 
biama  di  menar  voa  tal  vita  , e di  morire 
d'vna  ta[ morte.  Si  trouau.i  h g ncrofa 
to‘1  pensiero  , e co'i  d^  fiderio  in  tutti  gli. 
anfiteatri  entro  le  zampe  de’liorii , e del- 
le tigri , fu  tutti  Tpaldìi , fono  le  manaie  ♦ 

de’ 
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SANTA  MARGHERITA.  5<5i 

dc’oianigoldi  ,‘éntro  cucce  le  cacafte  tra  !a 
violenza  delle  fiamme  : riccueua  in  fe  fo- 
la le  ferite  di  tutti,  porcaua  foJa  leccatene 
di  tutti , moriua  viucndocon  le  morti  di 
tutti  ; tormentata  di  vantaggio  per  non 
riceuerc  la  corona  di  niuno;  mille  volte 
martire  ne|  cuore  prima  che  martirizza- 
ta nelle  mèmbra . Per  me  dunquc,'dicea 
nel  fuo  cuore  innamoraro  di.Crifld,  e 
della  morte , per  me  non  v*ha  niun  tribu- 
nale, niun  tiranno , niun  carnefice  ? per 
me  fola  han  rintuzzato  il  taglio  le  feimi- 
tarrc?  hanno  inllupiditala  fame  le  fiere? 
hanno  raffreddata  la  poflirmza  le  fiamme  ? 
£'  per  voi  quello  volto,  o guanciate , per 
voi  quello  petto , o facete , per  voi  quello 
corpo , o graticole.  Per  mesi  fiececrude- 
]i  o tormenti , poiché  per  me  ficee  lonta- 
ni . Ó cuor  magnanimo  ! ma  perchenon 
efei  a sfidar  I’  empietà , ad  incontrar  le 
morti , fe  nc  hai  le  brame  si  focofe  ? vjub 
tratto  che  tu  ci  mollri.  Eh,mollrarfi;  pili 
lafpau’enla  la  tiiannia  ch’ella  medefìma 
poica  fu’l  volto,  che  quella  da  cui  fpera 
gli  ftrazi  al  fuocor'pp:  non  va,  febea, 
canto  il  defideri , a cercar  di  morire,  per*^ 
paura  di  doucr  viuerc,.  Sicuratcle  il  pu- 
ri ffimo  fuo  cèforaj  esi  la  vedrete  fòbico. 
.Prouuidenza  del  Ciclo,  che  s’ella-gclofa 
della  fua  integrità  non  efccin  cerca  del 
martirio,  il  martirio  bramofo  delle fuc 
corone  viene  in  cerca  di  lei.  Non  dirò 
nulla  della  fortezza  che  mille  volte  le  fu 
nccelTaria  per  ifcbcrmirG  or  dalle  lufin- 
ghe , or  dalle  minacce  del  fuo  Genitore  , 
che  con  le  mani  fempre  imbrattate  nel 
• fangue  di  vittime  idolatre  , pdicdi^egU 
. Aa  5 eia 
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jSANTA  MARGHERITA. 
cmrice  la  crudeltà,  foftenUrice  la  fortc2> 
za,  ammiratore  l’Empireo Mirate  la  gc- 
< Rcrofa  Eroina  lacerata  per  tutto  l’inno-  ^ 
ceoce  corpo  da  vna  tempdh  di  sferzate, 

. fcardafTata  nelle  dilicate  carni  con  vn-- 
ghie  di  ferro,  confitta  nelle  tenere  meni* 
bra  con  punte  d’acciaio  : Vedete contac- 
tociò  come  le  fiorifee  il  rifo  fullc  labbra»; 
come  le  ride  il  fercno  fulla  fronte , come 
lieta  le  trionfa  la  coftanza  fui  vifo . Pian- 
ge tocco  da  pietà  il  Popolo  a cosi  fiero 
fpetcacoJo } Margherita  gronda  riui  di 
fangue,  nèsà  dare  vna  filila  di  pianto: 
t Oiibrio  poco  fa  amante,  ora  furia,  fi  cuo- 
‘J  pre  il  volto  per  non  vedere  quel  fiempio  ; 

Margherita  vighcggia  le  fue  membra  tor- 
» mentate;  ed  ora  si  credefi' bella,  sà  ben 
^ ella  agli  occhi  di  chi  ; Sudano  e fofpira- 
no  i Manigoldi  a si  funefio  minifierio  ; 
Margherita  piiifrefca  a fofFrire , ch’altri 
a martoriarla  , non  accompagna  col  fuo- 
I no  delle  ferite  vnfofpiro  , e né  men  cam- 
bierebbe colore , fc  tutta  nei  fuo  fangue 
l non  fofic_1ntrifa  . La  Natura  la  fece  di 
carne,c  jdicera  , la  Grazia  l’ha  rafifodaca 
in  bronzo',  e in  diamante  . Vna  tal  coi* 

^ danza  non  meritaua  vn  giorno  folo  per 
ifpettatorc . Tal  virrii  v'ebbe  che  tenutali 
alle  prime  feofie,-  fmarri  alle  feconde- 
Chi  sàche  Margherita  rincHiufa  in  ofea?^ 
riffima  carcere,  tormentata  dal  paflTato , e 
impaurita  dall’auucnire,  non  pieghi,  non 
s’arrenda . Oh,  appunto . Se  è ftrafeini- 
" ta  in  prigiorfe , ci  và  come  vn’Amazzone 
vincitrice  a quartier  di  rinfrefeo  : pccufa 
di  troppo  lunga  la  notte,  (i  lagna  come 
di  troppo  lento  del  Sole , per  anfia  di  vc- 
A a 6 der 
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^PANEGIRICO  DI  " 
der  debellato  interamente  nella  fua  mor- 
'se  il  fuo  Oloferne . Che  vi  faprà  mai  èf- 
fere  disi  terrìbile  >chc  badi  a sbigottire» 
balli  a fcolorire  vn  ^coraggio  di  quello 
• metallo?  Scuotafi d'vno  fpauentofo  tre-  - 
mito  la  prigione  5 non  vacillerà  punto  , 

. queir  Anima , che  bàia  fua  b:fe  in  Dto;^ 
armifidifcaglicncl  dorfo  , di  fuoco  neP  j 
guardojd’orfore  nel  fifchioi  di  pelle  nell*  ] 
alito  rancico  Dragone,  c richiami  all’ 
op'era  quell*  7f4i»  onde  fi  rendè 

già  tanto  formidabile  j vano  gli  caderà 
ogni  sforzo  per  ifchiodare  dal  ferma- 
mento della  Fede  vna  ftella si filTa  , calla  J i 
prefenza  di  Giglio  tanto  illibato  o fug-  ! 
giranno,  o feoppteranno  i itìoftn  pili  vele» 
“fiofi  ! incrudelifca  contro  le  dilieace  ne-  • ' 
m de'fianchi , e del  petto  virginale  il  fuo-  ^ 
co  delle  facci  le  ; vie  più  s’acccnderà  indi 
l’ardire  Criftiano;  e l’oro  dirsi  eroici  . 
virtù  più  lì  ^raffinerà  tra  le  fiimmaac  fi 
pruoui  ràrnantc'difumanàto  d’affogare 
entro  laghf  fatti  a rìiano  la  prode  Fa n- 
ci.ultp  ; le  margherite  non  fanhaufràgio,  . 
C i’ondc  batconlo  fcoglio  5 ma  nonl'ab»  " 
battono.  Tutto  fi  fa,  tutto  fi  tenta  > * 

Margherita  fcherza  co' fuoi  dolori  j gioi^  , 
fee  colle  fue  morti,  fatta  ìnfenfibilc , non 
a penare,  maad  isbigottirc  penando.  O 
petto,  chi  lo  crederebbe  di  Donna  i o co- 
ilanza,  chi  li  crederebbe  di  Fanciulla  l ] 
yn  bel  che  fare  han  prefo  l’Idolatria  , C 
^ Mnferno,  fe  penfano  difuolgcrcvncoo- 
‘ re,  d’atterrare  vn'coraggio,  alqualefa  le  ì 
difcfe^il  Ciclo  con  l’afliftcnza  di  ftraot- 
dinar)corifocti  : Confortutum  tfi  certuumì 
che  è rvlcima  prerogaciaa  della  noQca 


. SANTA  MARCSHERITA.  $6$ 

, Verginei  e Cridiana  Giuditta.  ■ 

III.  Alla  Matrona  Ebrea  Iddio  ag- 
1 giunfe  bellezza  di  fembianti,  magnani* 
mità  di  pcnfieri , efficacia  di’difcorfi',  fa-! 
r gacicàdlnuenzioni,  difprezzodipe^ke- 
li,  robuliczza  d’azzioni.  Or*'qoantoé 
[•  inaggior  opera  vincer  vn  Tiranno  con  la 
f •pazienza,  che  infidiarlo  con  la  forza, 
fofFcriie  a rilento  la  fua  morte,  che  ma- 
ch' nardi  nafeofìo l'altrui , cfpugnareil 
Pa  radilo  con  la  ftrage  della  fua  vita,  che 
liberare  vna  Città  con  la  perdita  delle  vi- 
; ic  nemiche  ; tanto  conuerrà  dire  che  fof. 
^ fc  maggiore  il  confòrto , canto  più  tcnc- 
^ ra  la  prouuidenza,  con  che  Iddio  pro- 
r • te/Tf,  c rinuigori quefta  Martire  Giuditta 
I*  nel  fuo  cim«  nto  . Scoppia  raccolta  in  va 
' terribt!  Drago  tutta  la  ràbbia  d’Infcrnb, 
efeoppia  fol  tanto  ch’ella  s’armi  coffe- 
gno  trionfile  della  Croce  » qual  maggior 
potenza  di  qnefb  ? fe  (tanCa»ma  non  in- 
debolita , prende  refpiro  pcrcornare  alla 
zuffa  con  più  vigore;  voci  Angeliche  in 
, armonia  di  Pavadifo  le  applaudono  infie- 
mc  , e la  rincorami  ; qual  vena  di  corag- 
gio più  force  di  quella^  fc  giace  priua  d*. 
r ogni  vmana  contolazione  dentro  ad;  of- 
curiffima  torre , calano  fpdendori  celcfti 
a fgombrar  quella  doppia*  notte  ; qdal 
fauore  più  luminofo  di  queflo?  fc  nel 
fanguinofo  conflitto  ha  colto  di  ferite 
mortali,!  Cittadini  del  Ciclo  fatti Ceru- 
r fici  vengono  a faldarle  le  cicatrici,  non 
* che  le  piaghe  ; qual  rifioro  più  vitale  di 
^ queflo?  Che  prefiiniono  contro  di  lei 
’ TAquileRomanegucrnite  di  fulmini  /fe 
1^  feendono  a po(arkfi  Copra  la  teflacon^ 
^ lain- 


,5*'*  panegirico 'oi  : 

Ìcufli‘‘ e'ì'nm  fpIwJore  Colombe 
«tene  ? Che  Vrran'TaVtl  ‘leSf'”  '' 

K'd.  dT  J^tr,  le  fi 


la  hcdci  s’elli  np/" cipugnarne. 

•3voce.  cconuircéSf^° 

Pagani,  neh  del  r..®  /* *°t"ttza molti 
dtlle  foepaline  * 

fà  , c la  barhirip  Potranno  J'empic. 

Vomo  Dio  cSsIi  S!"  '■'  ™’ 

comitiui  di  B-arifr^?  con  nnmcrofà 

CcrecsiarU  vtficar/a ,.aj 

«reggiarla,  a.inammada  ? Per 

C SI  dlUlni  Coirfi^rrìi  Ik*  ' r*  • •> 

valore  a tal  VL-m.  «'ft^tuto  il 

daÌr,aTr'o  Sf  St?!!! 

Carnefiee  crenume  " V“  »' 

rincora  I•intimid^ò  férroTir? 

»ne  inóica,  e sfida 

Ice,  e porge  !a  cifìt  ^ come  offerii 

finalmente  comi^  «rmce?. non  vedete 

dalbufto,  quali  bS  fiorfreclfì  d'fr““ 
fieio,  ancora  code 

«l»ca  giujiua  :Mò  vinto  ^ 

to iccito»  oiif * Prendo,  fc  can« 

Santo,  queflo  trofeo  Spirito 

bianchezza  del  volror  nc^a 

punta , e nef 

narma  ie  rofe  de/ ^ ° ^anSUP 

vieto. 
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saMta  margherita.  ^ 

viccoriofa  e già  coronatj^iuditca  il  eri- 
onfo  \^Th  glorU  per  te  feftcg» 

già  chiara  e gloriofa  laChiefa:rM^<m« 
jfr»el‘,  per  cc  trionfa  lieta  e vigòrofa  la 
Fede  ; Tu  honerifictntiét  popuii  no/lri  ,*  per  te 
ne  và  fregiato  di  titoli  d’onore  il  Criftia» 

. nefimo.  FeeijhviriUttr , prodigio  di  fop-, 

■ "tezza.  Et  confortMtum  tfi  cor  tuum  ^ COITI*  . 
pendio  di  marauiglic;  fio  quoie^ftiutem 
Amtutrii , miracolo  di  pudicizia':  ìdta 
munui  Uomini  confort auit  tt  y perche  tù  fij 
la  fortezza  de’ tuoi  diuoti , orche  fonu»  v 
f fin  Ite  le  tue  battaglie  5 Et  ideo  tris  btnt'» 

I- ' dtB*  in  tftrnum  y perche  tu  regni  femprc 
' Viua  ne’ cuori,  fempre  gloriofa  nelle  lin- 
- gue  de’ tuoi  adoratori  ? e ciò  ch’io  metto 

* tra’  primi  tuoi  pregi , fempre  ricopiata  al 
naturale  ne’coftumi*,  e ncirAn;me  di 
quelle  Religiofc  , che  calpcftata  la  gloria 
d’vncafatoincui  nacquero  , ed’vn’altro 
in  cui  potcuan  viuere  , e non  voluto  altro 
Spofpthe  il  tuo,  fono  emole  della  tua 

p Verginità  rrionfatricc  : che  inchiodate-» 

I col  Toro  Amor  CrocifinTo  fulla  lunga— • 

I Croce  delia  Rcligiofa  mortificazione , e 
dell'efatta  olìeruanza , fon  compagne  del 
tuo  marcino}  ciré  ricolme  di  quelle  dc; 
lizie  onde  il  Ciclo  cofìuma  riempire  i 
cuori  vuoti  di  tnra  , e bencmerTtc  della 
fanntàondc  fpaigono  vn'odor  si  foauej 
!'  fon  partecipi  de’  tuoi  confi  irci . Accal.hè 
io  polla  dire  a eia  (cuna  d'cR"  ciò  ch(L» 
‘difli  a te  ; EteiJH  vinlutr  ^ confort »tuw 
eoT  tuum  tò  quod  cafloiatom  amMutris  . Il 
per  noi  che  liaio  fuori  c'è  niente  ? Signori 
^ mici,  le  felle  de’ Santihan  da  finire  in_3 

* na  mufica^invDfermoncjin  vn’appara- 
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V<58^  PANEGIRICO  DL  ‘ ', 
co,  m vn  !po’  di^'ncorfo  ?-  penfate  voi  f(p  ‘ 
i Beati  di  ciò  renwio  paghi  .^La  fetta  con  ' 
la  quale  dcfideran’effi  fopra  tutto  d'effcr 
glórifìcact  da  noi  ] fì  è che  facciamo  ttima 
delle  loro  virià}  eilcontrafegno  miglio- 
re di  farne  ttima. fi-è  ricauarne  in  noi 
qualche  parte  coll’ immitaz,ione  ; Cultus 
feligicftjpmus  imiinH  qtéoi  colis , dice  l’Or^»  \ 
tprCrittiaho  Làttanzios  fare  ciò  che  fi' 
loda  » e prouare  ciò  che  s’appruoua . ' 

altra  maniera  il^Panegirico  del  Santo  è 
vnrimprouero  delCrittiano;  ogni  fetta 
è per  noi  vn  giorno  di  Criminale  ; cos.i 
decide  autoreuolmente  rcr  noi  San  f,eo- 
ne:  GrnuMnt  auditm  ^nifi  fufeipiàntur  imi>* 
tundn  . Tre  cofeiabbiam  potuto  oggi  a • 
mirare  in*  Santa  Marghentai  Purità  co- 
ttante, f ortezza  cimentata.  Conforti  me- 
ritati. Mifuriamoci  vn  poco  fu  quettò  ‘ 
modello.  ^ > 
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Y A GlorU  di  ÌHtti  i Sant*  fropójls 
come  m'n  "Trionfò  della  noft^a  XJrn^“ 
ittik  : come  ■oV  intùio  àlla  noftra  Spe» 
•■'  ’ ranl^n  .*  cow»ff  'U/i  rìmproMró  perula 
■ , nofira  Codardia,  pag»  . 
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